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L'  EDITORE 


XLra  ben  convenevole  die,  dopo  la 
mìa  edizione  del  primo  Tragico,  1' Alfie- 
ri, dopo  quella  del  primo  Drammatico,  il 
■,!''  JvIetastasio,  che  sta  ora  per  finii-e,  io  des- 
si opra  a  quella  del  primo  Aaior  Comico, 
U  Goldoni  j  triplice  serto  di  cui  superba 
l'Italia  nostra  cinge  la  fronte.  Di  questo 
Pittcre  della  Natura,  di  questo  gran  Re- 
stauratore della  vera  Commedia,  di  questo 
incomparabile  Genio,  si  può  dire,  senza 
tema  di  esagerare,  che  si  esauriscono  piut- 
tosto le  edizioni  che  si  vanno  suocessiva- 
luente  moltiplicando  delli  suoi  componi- 


menù,  di  quello  sia  la  brama  ognor  più 
viva  in  ciascuno  di  leggerli  e  rlleg'gerli  j 
indubbia  prova  di  un  merito  Intr'mseco  e 
permanente.  Venezia,  clie  si  gloria  di  e- 
sergli  patria,  ne  conta  pur  essa  varie  edi- 
zioni, e  fra  queste  tuttora  pr'mieggia  quel- 
la dello  Zatta,  specialmente  per  essere  sta- 
ta approvata  dal  celebratissimo  Autore; 
come  appare  dalla  sua  lettera  diretta  al 
suddetto  ,  che  qui  umta  ei  riproduce . 
Questa  edizione  servirà  pure  di  guida  fe- 
dele alla  presente  mia,  ed  ove  essa  pec- 
casse talvolta  per  difetto  di  correzione, 
mi  sono  air  uopo  provveduto  di  correttori 
conosciutisslmi  per  la  loro  valenzia  nella 
lingua  italiana,  e  nel  dialetto  viniziano.  Sa- 
rJi  inoltre  decorata  di  parecchi  rami  allu- 
sivi alle  varie  comiche  rappresentazioni,  e 
il  cui  pregio  consìsterà  non  solo  nella  pe- 
rizia del  bulino  5  ma  in  quello  non  meno 
essenziale,  che  offriranno  un  quadro  par- 
lante del  costume,  dei  vestiti  e  del  caratte- 
re nazionale  dei  tempi  a  cui  si  riferiranno. 


Di  tali  fregi  corredata  questa  mìa  edi- 
zione, sarà  per  riesclre,  lo  spero,  se  non 
la  pii\  perfetta,  almeno  la  più  elegante} 
nel  mentre  mi  sarà  permesso  di  franca- 
mente asserire  di  non  aver  mancato  colle 
mie  forze  di  possibilmente  cooperare  ad 
erigere  un  nuovo  monumento  glie  sia  de- 
gno della  lama  dell'  immortale  Poeta,  on- 
de tutti  vi  concorrano  volonterosi  a  sosle= 
nerlo  e  a  proteggerlo. 


LETTERA 

DELV  AUTORE 

Ah  TIPOGRAFO  ZATTA 


V. 


oi  volete  dunque,  valoroso  e  benemc' 
rito  signor  Zatta,  intraprendere  la  vente- 
sima edizione  delle  mie  Opere.  V  impresa  è 
coraggiosa,  e  pare  a  prima  vista  pericolosa  ; 
ma  il  credito  de  vostri  torchi  può  risvegliar 
re  la  curiosità  in  quelli  che  lette  e  rilette 
avranno  le  mie  Commedie,  e  di  me  conser' 
vano  grata    e  indulgente  memoria. 

Voi  mi  domandate  la  permissione  di  met- 
tere r  idea  vostra  in  esecuzione  (^urhanità 
da  pochi  editori  verso  di  me  praticata),  ed 
io,  in  riconoscenza  delV  onestà  e  deW  amici- 
zia con  cui  mi  trattate,  corredare  vorrei  la 
ristampa  vostra  con  gualche  cosa  di  utile 
e  d^  interessante. 

So  che  discara  non  vi  sarebbe  una  pre- 
fazione novella,  ma  stancato  ho  il  Pubblico 
^verchiamente,  può  essere.  Colle  mie  prefa- 


zioni,  e  se  voi  fate  precedere  alla  edizione 
del  mio  Teatro  la  traduzione  delle  mie  Me- 
morie,  troveranno  in  esse  i  lettori  notizie  e 
preamboli  sufficienti  intorno  alt  Arte ,  al- 
T Artefice  e  alle  produzioni. 

Cosa  reputo  per  voi  molto  più  profitteoo' 
le ,  la  collezione  completa  de  miei  mano- 
scritti, e  questi  sono  già  impacchettati,  e  non 
aspetto  che  una  occasione  favorevole  per  i- 
spedirveli. 

Il  volume  delle  cose  mie  inedite  non  sa- 
rà  indifferente  ;  molti  me  U  hanno  chiesto 
per  farlo  pubblico,  ma  per  voi  tho  riserbato ^ 
perchè  V  intenzione  vostra  da  lungo  tempo 
uvea  penetrato,  e  perchè  le  opere  da  voi 
stampate  mi  hanno  dato  un  idea  avvantag- 
giosa  del  vostro  criterio  e  della  vostra  esaU 
tezza. 

lo  non  vi  domando  decorazioni  preziose; 
un^  opera  voluminosa  non  può  pretenderle  ; 
vi  domando  la  correzione,  e  ripaso  sulV  at' 
tenzione  vostra,  e  sulla  esperienza  della  e 
rattezza  d&  vostri  fogli. 

Parigi  il  6  luglio  1788. 


Sono  con  vera  stima,  ec. 


Si.  Sùr/jfiiere,  c/i&  /a£ciamv 

tie.  Io  ào  itfta.  /"tutte,  cAe.  non  ^oajo  />!a 


IL 

TEATRO    COMICO 

COMMEDIA 

DI   TRE    ATTI   IN    PROSA 

Scritta  in  Venezia  nell'  anno  1760  perchè  ser> 
risse  di  prioi^  recita,  come  seguì,  Dell'autua- 
DO  dell'  auno  medesimo. 

Rappresentata  prima  in  Milano  nel  mese  di 
settembre  antecedente  per  la  prima  volta. 


Tomo  I. 


PERSONAGGI 


ORAZIO  capo  della  compagnia  de'  comici^ 
detto  OTTAVIO  in  commedia. 

PLMUDA  prima  donna,  delta  ROSAURA. 

BKATRIGE  seconda  donna. 

E  UGENIO  secondo  amoroso,  r/e«oFLORINDO. 

LELIO  poeta. 

ELEONORA  cantatrice. 

VITTORIA  servetta  di  teatro  ,  detta  CO- 
LOMBINA. 

*  TONINO  veneziano,   poi   PANTALONE  in 

commedia. 
PETRONIO,  cheja  //DOTTORE  in  commedia, 

*  ANSELMO,  che  fa  il  BRIGHELLA. 

*  GIANNI,  che  fa  V  ARLECCHINO. 
IL  SUGGERITORE. 

Uno  STAFFIERE  della  cantatrice,  che  parla. 
SERVITORI  di  teatro,  che  non  parlano. 


La  scena  stabile  è  il  teatro  medesimo,  in 
cui  si  rappresentano  le  commedie,  con  isce- 
ne  e  prospetto  di  cortile,  figurandosi  esser 
di  giorno,  senza  lumi  e  senza    spettatori. 


I  tre  [tersonaggi  segnati  colla  *  parlano  il  lin- 
guaggio veneziano  meàtolato  Ji  qualche  vou*! 
luajuarda. 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Si  alza  la  tenda,  e  prima  che  intieramente 
sia  alzata,  esce 


ORAZIO,   poi    EUGENIO. 


>F, 


Or.{yerso  la  scenari-  erraatevi,  fermatevi,  non 
alzate  la  tenda  ;  fermatevi. 

Eu.  Perchè,  signor  Orazio,  uoii  volete  che  si  al- 
zi la  tenda  .'' 

Or.  Per  provare  un  terzo  atto  di  commedia  nou 
ci  è  bisogno  di  alzar  la  tenda. 

Eli.  E  non  ci  è  ragione  di   tenerla  calata. 

Or.  Signor  si,  che  ci  è  ragione  di  tenerla  calata, 
signor  sì .  Voi  altri  signori  non  pensate  a 
quello  che  penso  io.  {verso  la  scena)  Ca- 
late  giù  quella  tenda. 

Eu.  {^verso  la  scena)  Fermatevi.  Se  si  cala  la 
tenda,  non  ci  si  vede  più,  onde  per  provare 
le  nostre  scene ,  signor  capo  di  compagnia, 
vi  converrà  lar  accender  i  lumi. 

Or.  Quand'è  così,  sarà  meglio  alzar  la  tenda. 
(  verso  la  scena  )  Tiratela  su,  che  flou  vo- 
glio  spendere  in   lumi. 

Eu.  Bravo,  viva  l'  economia. 

Or.  Oh,  amico  caro,  se  non  avessi  un  poco  di  e- 
conoruia,  le  cose  anderebbero  in  preci()izio.  I 
comici  non  si  arricchiiicoiio.  Quanti  ne  acqui- 
stano, tanti  De  spendouu.   Felici  quelli    che  in 
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capo  all'  anno  la  levano  del  pari  ;  ma  per  lo 
più  i'  uscita  è  maggiore  dell'  entrata. 

Eu.  Vorrei  sapere  per  qual  causa  non  volevate 
alzare  la   tenda. 

Or.  Acciocché  non  si  vedesse  da  nessuno  a  pro- 
vare le  nostre  scene. 

Eu.  A  mezza  matllna,  chi  ha  da  venire   al  teatro? 

Or.  Oh  vi  sono  dei  curiosi  che  si  leverebbero 
avanli  giorno. 

Eri.  La  nostra  compagnia  è  stata  altre  volte  ve- 
duta ;  non  ri  sarà  poi  tanta  curiosità. 

Or.  Abbiamo  de'  personaggi  nuovi. 

Eu.  E  vero  ;  (juesli  non  si  dee  lasciarli  vedere 
alle  prove. 

Or.  Quando  si  vuol  mettere  io  grazia  un  per- 
sonaggio, conviene  farlo  un  poco  desiderare, 
e  per  farlo  comparire,  bisogna  dargli  poca 
parte,   ma   buona. 

Eu.  Eppur  vi  sono  di  quelli  che  pregano  i 
poeii,  acciocché  facciano  due  terzi  di  com- 
media sopra  di  loro. 

Or.  Male,  malissimo.  Se  sono  buoni,  annojano, 
se  sono  cattivi,  fjuno  venir  la  rabbia. 

Eu.  Ma  qui  si  perde  il  tempo,  e  non  si  fa  cosa 
alcuna.   Questi    signori  compagni  non  vengono. 

Or.  L'uso  comune  de' commedianti;  levarsi  sem- 
pre tardi. 

Eu.  La  nostra  maggior  pena  sta  nelle  prove. 

Or.  Ma  le  prove  sono  quelle  che  fanno  buono 
il   comico. 

Eu.  Ecco  la  prima  donna. 

Or.  Non  è  poco,  che  sia  venula  prima  degli  al- 
tri. Per  usanza  le  prime  donne  hanno  la  va- 
nità di  farsi  aspettare. 


SCENA      II. 

PLiciD*  e  detti. 

\  Pi.  Ecco  qui  :  io  son  la  prima  di  tutti.  Queste 
signore  donne  non  favoriscono  ?  Signor  Ora» 
zio,  se   tardano,  io  me  ne   vado. 

Or.  Cara  signora,  siete  venuta  in  questo  mo- 
mento, e  di  già  y'  inquietate  ?  Abbiate  pazien- 
za; ne  ho  tanta  io,  abbiatene  un  poca  voi 
ancora. 
t Pi.  Pare  che  a  me  si  potesse  mandare  l'avviso 
quando  tutti  stati  fossero  ragunati. 

£u.  (^  piano  ad  Or.)  Sentite.''  Parla  da  prima 
donna. 

Or.  (^  piano  ad  Eu.)  Ci  vuol  politica;  convien 
«olTerirlii, — Signora  mia,  vi  ho  pregata  a  ve- 
nir per  tempo,  e  ho  desiderato  che  veniste 
prima  degli  altri,  per  poter  discorrere  fra  voi 
e  me  di  qualche  cosa  toccante  la  direzione 
delle  nostre  commedie. 

Pi.  Non  siete  il  capo  della  compagnia  ?  Voi  po- 
tete  disporre   senza  dipendere. 

Or.  Posso  disporre,  egli  è  vero;  ma  ho  piacere, 
che  tutti  sieno  di  me  contenti,  e  voi  special- 
mente, per  cui   ho  tutta  la  stima. 

Eu.  {piano  ad  Or.)  Volete  voi  dipendere  da'suoì 
consif;li  i* 

Or.  i^piano)  Questa  è  la  mia  massima;  ascolto 
tutti,  e  poi  fo  a  mio  modo. 

Pi.  Ditemi,  signor  Orazio,  qual'  4  la  commedia, 
che   avete   destinato  di   fare   domani   a   sera  ? 

Or.  Quella  nuova  intitolata  :  il  Padre  rivale 
del  figlio.  Jeri  abbiamo  provato  il  primo  e 
il  st'condo  atto,  e  Oggi  proveremo  il  terzo. 
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Pi.  Per  provarla  nou  ho  difficoltà,  ma  per  far- 
la  dotnaoi  a   sera   non   son   persuasa. 

E«.    {piano  ad  Or.)  Sentite  ?  noa   1'  approva. 

Or.  {piano)  E  che  sì,  che  l'approverà. — Qua- 
le altra  commedia  credereste  voi,  che  fosse 
meglio   rappresentare  ? 

Pi.  L'  autore  che  somministra  a  noi  le  comme- 
die, ne  ha  fatte  in  quest'  anno  sedici  tutte 
nuove,  tutte  di  carattere,  tutte  scritte.  Faccia- 
mone  una  di   quelle. 

Eu.  Sedici  commedie  in  un  anno  !  Pare  impos- 
sibile. 

Or.  Sì  certamente,  egli  le  ha  fatte.  Si  è  impe- 
gnato di  farle,  e  le  ha  fatte. 

E«.  Quali  sono  i  titoli  delle  sedici  commedie 
fatte   in   un   anno  ? 

Pi.  Ve  lo  dirò  io  :  Il  Teatro  comico.  I  Puu' 
tigli  delle  donne.  La  Bottega  del  caffè.  Il 
Bugiardo.  L'Adulatore.  I  Poeti.  La  Pame- 
la. Il  Cafalier  di  buon  gusto.  Il  Giuocato- 
re.  Il  vero  Amico.  La  finta  Ammalata. 
La  Donna  prudente.  IS  Incognita.  U  Av- 
venturiere onorato.  La  Donna  volubile. 
I  Petegolezzi  delle  donne ,  commedia  ve- 
neziana. 

Eu.  Fra  queste  non  è  la  commedia  che  abbia' 
mo  a  fare  domani  a  sera.  Non  è  forse  an- 
ch' essa  del  med^tsimo  autore  .'' 

Or.  Sì,  è  sua:  ma  è  una  piccola  farsa,  ch'egli 
non   conta   nel  numero   delle   sue  commedie. 

Pi.  Perchè  dunque  vogliamo  fare  una  farsa,  e 
non  piuttosto   una  delle  migliori  commedie  .•" 

O,^.  Cara  signora,  sapete  pure  che  ci  mancano 
due  parti  serie,  un  uomo  e  una  donna.  Que- 
sti si  aspettano,  e  se  non  giungono,  non  si  po- 
tranno fare  commedie  di  carattere. 


7. 

PI.  Se  f:icciatDO  le  commedie  <leH'  arte,  vogliamo 
star  l)(!iie.  Il  morirlo  è  annojnto  ài  veder  s'^iii- 
jire  ]e  cose  istesse,  dì  sentir  sempre  !e  paro- 
le medesime,  e  gli  uditori  sanno  cosa  deve  dir 
r  Arlecchino  prima  eh'  egli  apra  la  bocca.  Per 
me,  vi  protesto,  signor  Orazio,  che  in  pochis- 
sime commedie  antiche  reciterò;  sono  jnvagliiia 
del  nuovo  stile,  e  questo  solo  mi  piace  :  di- 
mani a  sera  reciterò,  perchè,  se  la  commedia 
non  è  di  carattere,  è  almeno  condotta  Lene,  e 
si  sentono  ben  maneggiati  gli  aftetti.  Per  al- 
tro, se  non  si  compie  la  compagnia,  potete  an- 
che far  di  meno  di  me. 

Or.  Ma  frattanto 

Pi.  Orsù,  signor  Orazio,  sono  stata  in  piedi  tan- 
to, che  basta.  Vado  nel  mio  camerino  a  se- 
dere. Quando  si  prova,  chiamatemi,  e  dita  al- 
le signore  comiche,  che  non  si  avvezzino  a  far 
aspettare  la  prima  donna.  Qìarte^ 

SCENA   III. 

ORAZIO     ed    EUGENIO. 

Eu.  Io  crepo  dalle  risa. 

Or.  Voi  ridete,  e  io  bestemmierei. 

JEa.  Non  mi  avete  detto,  che  ci  vuol  pazienza  ? 

Or.  Sì ,  la  pazienza  ci  vuole  ,  ma  il  veleno  mi 
rode. 

Etl.  Ecco  il  Pantalone. 

Or.  Caro  amico,  latemi  un  piacere,  andate  a  sol- 
lecitare le  donne. 

Ea.  Volentieri ,  anderò.  Già  preveggo  di  ritro- 
varle o  in  letto,  o  alla  tavoletta.  Queste  sono 
le  loro  principali  incombenze;  o  riposare,  o 
farsi  belle.  {parie) 


SCENA    IV. 

ORAZIO,   poi    TONINO. 

'Or.  Ben  levato  il  siguor  Todìdo. 

To.   Patron  reperito. 

Or.  Che  avete  che  mi  parete  turbato? 

To.  Non  so  guaaca  mi.  Me  sento  un  certo  tre- 
mazzo  (a)  a  torno,  che  me  par  d'  aver  la  fre- 
ve  (^). 

Or.  Lasciate  eh"  io  senta  il  polso. 

To.  Tolè  pur,  compare;  sapieme  dir,  se  el  bate 
a   tempo  ordinario,  o  iu  tripola  (e). 

Or,  Voi  non  avete  febbre,  ma  il  polso  è  molto 
agitato;  qualche  cosa  avete  che   vi  disturba. 

To.  Saveu  cossa  cha  go  ?  Una  paura,  che  no 
so  in  che  mondo  che  sia. 

Or.  Avete  paura  ?  Di  che  ? 

To.  Caro  sior  Orazio,  butemo  le  burle  da  ban- 
da, e  pariamo  sul  sodo.  Le  coìnedie  de  ca« 
ratere  le  ha  buia  sotossora  el  nostro  mistier. 
Un  povero  comediaote ,  che  ha  fato  el  so 
studio  secondo  1'  arte,  e  che  ha  fato  1'  uso  de 
dir  all'  improviso  ben  o  mal  quel  che  vìen , 
trovandose  in  necessita  de  studiar ,  e  de  do- 
ver dir  el  premedita,  se  el  gh'  ha  reputazion, 
bisogna  che  el  ghe  pensa,  bisogna  che  el  se 
sfadiga  a  studiar,  e  che  el  trema  sempre  ogni 
volta ,  che  se  fa  una  nova  comedia ,  dubi- 
tando o  de  DO  saverla  quanto  basta,  o  de  no 
sostegnir  el  caraterà  come  xe  necessario. 

Or.  Slamo  d'accordo,  cJie  questa  maniera  di  re- 
citare esige  maggior  fatica,  e  maggior  attenzio- 

(»)  Tremore,  (b)  Febbre,  (e)  Irregolarmente. 
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zìone  ;  ma  quanto  maggiore  riputazione  ni  co- 
mici acquista  ?  Ditemi  «li  grazia,  con  tutte  le 
commedie  dell'arte  avreste  mai  riscosso  1  ap- 
plauso che  avete  avuto  nell"  Uomo  prudente^ 
weVÌ  Avvocalo ,  nei  due  Gemelli,  e  in  tantn 
altre,  nelle  quali  il  poela  si  è  compiaciuto  di 
preelcggere   il   Pantalone  ? 

To.  Xe  vero;  son  contentissimo,  ma  tremo  sem- 
pre. Me   par  sempre  che   el  shalzo    sia  tropo 
grando,  e   me   recordo  quei   versi   del  Tasso: 
Mentre  ai  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

Or.  Sapete  il  Tasso  ?  Si  vede,  che  siete  pratico 
di  Venezia,  e  del  gusto  di  essa  quanto  al  Tas- 
so, che  vi  si  canta  quasi  comunemente. 

To.  Oh  in  materia  de  Venezia,  so  anca  mi  de 
barca  menar  {a). 

Or.  Vi  siete  divertito  in  essa  da  giovane? 

To.  Che  cade    (i)  ?   Ho  fato   un  poco  de  luto. 

Or.  Colle   l)elle  donne   come  ve   la   siete   passata  ? 

To.  E  porto  in  me  di  quelle  donne  istesse 
Le  onorate  memorie  ancora  impres.sc. 

Or.  Bravo,  signor  Pantalone:  mi  piace  \\  vostro 
brio,  la  vostra  giovialità;  spesse  volte  vi  sento 
cantare. 

To.  Sior  sì;  co  no  go  bezzi,  canto  sempre. 

Or.  Fatemi  un  piacere:  fino  a  tanto  che  i  no- 
stri carissimi  signori  compagni  ci  favoriscano 
di   venire,  cantatemi   una  canzonetta. 

To.  Dopo  che  ho  studia  tre  ore,  voli  che  canta  ? 
Compatlme,   no   ve  posso  servir. 

Or.  Già  siamo  soli,  nessuno  ci   sente. 

To.  In  verità  che  no  posso.  Un'  altra  volta  ve 
servirò. 

(a)  Di  lutto  un  poco.         (b)  Che  serve? 


Or.  Fatemi  questo  piacere.  Bramo  di  sentire  se 
state  bene  di  voce. 

To.  E  se  stago  ben,  me  voleu  fiirsi  far  cantar 
in   teatro  ? 

Or.  Perchè  no  ? 

To.  Voleu  che  ve  la  diga?  Mi  fazzo  da  Panta- 
JoD,  e  no  da  musico,  e  se  avesse  voleste  far 
da  musico,  no  gh'averia  T  incomodo  della  bar- 
La  {a).  {parte) 

SCENA    V. 

OK4ZI0,   poi   VITTORU. 

Or.  Dice  così,  ma  è  compiacente.  Se  farà  di  bi- 
sogno, son  certo  eh'  ei  canterà. 

Vi.  Riverisco  il  signor  Orazio. 

Or.  Oh,  signora  Vittoria,  vi  sono  schiavo:  voi 
siete  delle  più   diligenti. 

T'i.  Io  faccio  sempre  volentieri  il  mio  debito,  e 
che  ciò  sia  la  verità,  osservate  :  siccome  la  par- 
te, che  mi  è  toccata  nella  commedia  che  og- 
gi si  prova,  è  lunga  un  dito,  ne  ho  presa  un'al- 
tra in  mano,  e  la  vado  studiando. 

Or.  Bravissima,  cosi  mi  piace.  Di  che  commedia 
è  la  parte  che  avete  in   mano  ? 

Vi.  Questa  è  la  parte  di  Cate  nella  Pula  ono- 
rata. 

Or.  Ah,  ah!  vi  piace  quel  caratterino  di  pelari- 
na  {by. 

(a)  (^ui  il  popolo  spettatore  battendo  replica- 
tamente  le  mani  ha  fatto  cantare  il  per- 
sonaggio.  tale  essendo  stato  il  fine  prei'e- 
ditto  dall'  autore. 

(b)  Termine  lombardo^  con  cui  si  appellava 
quelle  donne  che  domandano  con  facilità. 
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Vi.  Sulla  scMia  sì,  ma  fuori  della  sena  no. 

Or.  Eli  !  O  poco ,  o  molto  ,  le  donne  pelano 
sempre. 

Vi.  Unr»  volta  pelavano,  ma  adesso  son  finiti  » 
pollastri. 

Or.  E  pure  si  vedono  anche  adesso  de" gìovai^ot- 
ti   pelati  fino   all'osso. 

Vi.  Sapete  perchè  ?  Ve  Io  dirò  Io.  Prima  di  tut- 
to perchè  le  penne  sono  poche  ;  poi  una  pea- 
na al  giuoco,  un'altra  alla  crapola,  una  ai  tea- 
tri ,  lina  ai  festini  ;  per  le  povere  donne  non 
restano  che  le  piccole  penne  matte,  e  qualche 
Tolta  tocca  a  noi  altre  a  rivestire  codesti  po- 
veri spennacchiati. 

Or.  Voi  ne  avete  mai  rivestito  alcuno  ? 

Vi.  Oh  io  non  son   gonza. 

Or.  Certo  che  saprete  il  fatto  vostro;  siete  cotu- 
mediante. 

Vi.  So  il  fatto  mìo  quanto  Itasta  per  non  Inscìar 
mi  infinocchiare;  per  altro,  circa  l'esser  com 
mediante ,  vi  sono   di  quelle    che    non   girano 
il   mondo;    vi    sono  delle    casalinglie,  ohe  ne 
sanno   cento   volte   più   di   noi. 

Or.  Sicché  dunque  per  esser  accorta  basta  es- 
ser donna. 

Vi.  E  vero;  ma  sapete  perchè  le  donne  sono  ac- 
corte? 

Or.  Perchè? 

Vi.  Perchè  gli   uomini  insegnano  loro  la   malizia. 

Or.  Per  altro,  se  non  fossero  gli  uomini,  sareli- 
Lero  innocentissime. 

Vi.   Senza   dubbio. 

Or.  E  noi  saremmo  iunoceutì,  se  non  foste  voi 
altre   donne. 

Vi.  Eh  galeotti  maledetti! 

Or.  Eh  streghe  indiavolate! 


f^i.  Orsù,  eo«a  faceiamo?  Si  prova,  o  non  si 
prora  ? 

Or.  Mancano  ancora  le  signore  cloune,  T  Arlec- 
chino e   il    RrighsUa. 

S    G    E    N    A      VI. 

ANSELMO    e    detti. 

An,  Erigitela  l'  è  qua  per  servirla. 

Or.  Oh  bravo. 

An.  Son  sta  sin  adesso  a  diicorer  con    un  poeta. 

Or.  Poeta?  di  qua!  genere? 

An.  Poeta  comico. 

'P'i.  È   un  certo  signor  Lelio  ? 

An.  Giusto  è  il  sior  Lelio. 

Vi.  È  stato  anche  a  trovar  me,  e  subito  che  l'  ho 
veduto  r  ho  raffigurato  per  poeta. 

Or.  Per  qua!  ragione  ? 

Vi.  Perchè  era  miserabile  e  allegro. 

Or.  E  a  questi  segni  l'avete  raffigurato  per  poeta.? 

Vi.  Sì  signore.  I  poeti,  a  fronte  delle  miserie,  si 
divertono  colle  mnse  e  stanno  allegri. 

An.  Oh  ghe  n'  è  dei  altri  che  fa  cusl. 

Or.  E   qr.ali  sono  ? 

An.  I  comedianti. 

fi.  E  vero,  è  vero  :  anch' essi,  quando  non  han- 
no denari,  vendono  e  impegnano  per  star  al- 
legri. 

An.  Ghe  n'è  de  quel  che  i  è  pieni  de  cuche  (a), 
e   i   va   intrepidi  come   paladini. 

Or.  Perdonatemi,  signori  miei  ,  fate  torto  a  voi 
stessi  parlando  così.  In  tutta  1'  arte  comica  vi 
saranno  pur  troppo  de'malviventi  ;  ma  di  que- 

(a)  Deì/iù  in  senso  meiaforico  burlesco. 
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sti  il  mondo  è  pieno,  e  in  tutte  le  arti  qual- 
clieduno  se  ne  ritrova.  Il  comico  deve  essere, 
come  tutti  gli  altri,  onorato;  deve  conoscere 
il  suo  dovere,  e  deve  essere  amautx  dell'ono- 
re, e  di  tutte  le  morali  virtù. 

Alt.  El  comico  poi  aver  tute  le  virtù,  fora  d«  un.i. 

Or.  E  qual'è  quella  virtù  che  non  può  avere? 

An.  L'  economia. 

Vi.   Appunto  come  il  poeta. 

Or,  Eppure,  se  vi  è  nessuno  che  abbia  bisogno 
dell'  economia,  11  recitaute  delle  commedie  do- 
vrebbe esser  quegli;  perchè,  essendo  T  arte  co- 
mica soggetta  a  infinite  peripezie,  l'utile  è  sem- 
pre incerto,  e  le  disgrazie  succedono  facilmente. 

An.  Sto  poeta  lo  volemio  sentir  ? 

Or.  Noi  non  ne  abbiamo  bisogno. 

An.  N'importa;   sentlmolo  per  curiosità. 

Or.  Per  semplice  curiosità  non  lo  sentirei.  De- 
gli uomini  dotti  dobbiamo  aver  rispetto.  Ma 
perchè  voi  me  Io  proponete,  lo  sentirò  volen- 
tieri; e  se  avrà  qualche  buona  idea,  non  sarò 
lontano  dall'  accettarla. 

Vi.  E  il  nostro  autore  non  se  l'avrebbe  a  male? 

Or.  Niente.  Conosco  il  suo  carattere.  Egli  se  l'a- 
vrebbe a  male,  se  cotesto  signor  Lelio  voles- 
se strapazzare  i  componimenti  suoi,  ma  se  sarà 
un  uomo  di  garbo,  e  un  savio  e  discreto  cri- 
tico, son  certo  che  gli  sarà  buon  amivo. 

An.  Douca  lo  vado  a  introdur. 

Or.  Sì,  e  fatemi  il  piacere  d'  avvisare  gli  altri  , 
acciocché  si  trovino  tutti  qui  a  sentirlo.  Ho 
piacere  che  ognuno  dica  il  suo  sentimento.  I 
commedianti,  ancorché  non  abbiano  1'  abilita 
di  comporre  le  commedie,  hanno  però  bastan- 
te cognizione  per  disccrnerc  le  bf'jue  dalle 
cattive, 
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An.  Sì;  ma  gh  è  de  quell,  che  pretende  giudi- 
car de  la  comedia  da  la  so  parte.  Se  la  par- 
te l'è  breve,  i  dise  che  la  comedia  l'è  ca- 
tiva  ;  0!;nuu  voria  esser  io  grado  de  far  la 
prima  figura,  e  el  comico  giubila  e  gode,  col 
sente  le   risade  e   le   sbatude   de   man. 

Poiché  se  il  popol  rida,  e  lieto  applaude. 
Il  comico  sarà  degno  di  laude,  {parte) 

SCENA    VII. 

ORAZIO    e    VITTORIA. 

Or.  Ecco  i  soliti  Tersi.  Una  volta  tutte  le  scene 
si   terminavano  così. 

Vi.  E  verissimo ,  tutti  i  dialoghi  si  finivano  in 
canzonetta.  Tutti  i  recitanti  all'improvviso  di- 
ventavano  poeti. 

Or.  Oggidì,  essendosi  rinovato  il  gusto  delle  com- 
medie, si  è  moderato  l' uso  di  tali  versi. 

Vi.  Gran  novità  si  sono  introdotte  nel  teatro  co- 
mico ! 

Or,  Pare  a  voi,  che  chi  ha  introdotto  tali  novità 
abbia  fatto  male  o  bene  ? 

Vi.  Questa  è  una  quistione  che  non  è  per  me. 
Ma  però  vedendo  che  il  mondo  vi  applaudi- 
sce, giudico  che  avrà  fatto  più  bene  che  ma- 
le. Vi  dico  ciò  non  ostante  ,  che  per  noi  ha 
fatto  male,  perchè  abbiamo  da  studiare  assai 
più  ,  e  per  voi  ha  fatto  bene  ,  perchè  la  cas- 
setta vi  frutta  meglio.  {parte) 
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SCENA     Vili. 

ORAZIO,    poi   GI&NNr. 

~0r.  Tutti  fanno  i  conti  sulla  cassetta,  e  non  pen- 
sano alle  gravi  spese  che  io  ho.  Se  un  anno 
va  male,  addio  signor  capo.  Oh  ecco  T  Arlec- 
chino; 

Ci.  Signor  Orazio,  siccome  ho  1'  onore  di  favo- 
rirla colla  mia  insufficienza,  così   son   venato 
a  ricever  T  incomodo  delle  so  grazie. 
I  Or.  Viva    il   signor   Gianni.  (  Non    so   se  parli  da 
secondo  Zani   (a),  o  creda   di   pnrlar  Lene,  ) 

Ci.  Mi  hanno  detto,  eh'  io  venga  allo  sconcerto, 
e  non  ho  mancato;  anzi  ero  in  una  bottega 
che  bevevo  il  caffè,  e  per  far  presto,  ho  rot- 
to la   chicchera  per  servirla. 

Or.  Mi  dispiace  di  essere  stato  cagione  di  que- 
sto male. 

Gì.  Niente ,  niente.  Post  factum  nullum  con- 
silium. 

Or.  (  E  un  beli'  umore  davvero.  )  Mi  dica  ,  si- 
gnor Gianni,  come  gli  piace  Venezia  ? 

Ci.  Niente   aftatto. 

Or.  No!   Perchè? 

Ci.  Perchè  jeri  sera  son  cascado  in  canale. 

Or.  Povero  signor  Gianni,    come  ha  fatto  ? 

Ci.   Vi  dirò:   siccome  la  navicella... 

Or.  Ma  ella  parla  toscano  ? 

Ci.  Sempre  a  rotta  di  collo. 

Or.  Il   secondo   Zani  non   deve   parlar  cosn 

Ci.  Caro  signor,  la  me  diga  ,  in  che  linguaggio 
parla  el  secondo  Zane? 

■  (a)  /  comìri  fra  di  loro  rlùamano  l  Arlerchì' 
no  il  secondo   Zani,  e  il  Brighella  il  primo. 
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Or.  Dovrebbe  parlare  bergamasco. 

Ci.  Dovrebbe!  Lo  so  anch'io,  dovrebbe.  Ma  co- 
me  jiarla? 

tir.  Non  Io  so  nemraen'io. 

Gì.  Vada  dunque  a  imparare  come  parlano  gì! 
Arlecchini,  e  poi  venga  a  correggere  noi.  La 
lara,  la  lari»,  la  ra.  (canticchiando  con  brio) 

Or.  (  Fa  ridere  ancora  me.  )  Ditemi  un  poco, 
come  avete  fatto  a  cadere    in  acqua? 

Gì.  In  lei  smontar  da  una  gondola  ,  ho  messo 
un  piede  in  terra,  e  1'  altro  sulla  banda  della 
barca.  La  barca  «'  ha  slontana  dalla  riva,  e 
mi   da   bergamasco  sou   devenlà   venezian. 

Or.  Signor  Gianni ,  domani  a  sera  bisogna  an- 
dar in   iscena  colla  commedia  nuova. 

Gì.  Son  qua;  muso  duro,  fazza  tosta,  gnente 
paura. 

Or.  Ricordatevi,  che  non  si  recita  più  all'  antica. 

Gì.  e   nu  reciteremo  alla  moderna. 

Or.  Ora  si  è  rinnovato  il  buon  gusto. 

Ci.  El  bon  el  piase  anca  ai  bergamaschi. 

Or.  E   gli   uditori  non  si  contentano  di  poco. 

Gì,  Vu  le  de  tutto  per  meterme  in  sogezion, 
e  no  fare  gnente.  Mi  fazzo  un  perscnaggio 
che  ha  da  far  rider;  se  ho  da  far  rider  i  al- 
tri, bisogna  prima  che  rida  mi,  onde  no  ghe 
voi  pensar.  La  sarà  co  la  sarà  ;  d'  una  cosa 
sola  pregherò,  supplicherò  la  mia  carissima,  la 
mia  pielosissima  udienza  per  carità,  per  cor- 
tesia; che  se  i  me  voi  onorar  de  qualche  do- 
zena  de  pomi,  in  vece  de  crudi,  che  i  li  toga 
colti  (a). 

Or.  Lodo  la  vostra   franchezza.  In  qualche  altra 

(a)  Le  mele  rotte  si  vendono  in  Venezia  la 
sera  alti  teatri. 
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persona  potrebbe  dirsi  temerità,  ma  in  un  Ar- 
lecchino, il  quale,  come  dite  voi,  deve  far  ri- 
dere ,  questa  giovialità ,  questa  intrepidezza  é 
un  bel  capitale. 

Gì.  Audaces  fortuna  jucat ,  timidos/jue ,  eoa 
quel  che  segue. 

Or.  Tra  poco  devo  sentire  un  poeta,  e  poi  vo> 
glio  che  proviamo  qualche  scena. 

Gì.  Se  voli  un  poeta,  son  qua  mi. 

Or,  Siete  anche  poeta  ? 

Gì.  E  come! 

Anch'  io  de'  pazzi  ho  il  triplicato  onore, 
Son  poeta,  son  musico  e  pittore,  {parte) 

Or.  Buono  ,  buono.  Mi  piace  assai.  In  un  Ar- 
lecchino anclie  i  versi  son  tollerabili.  Ma  co- 
testi signori  uori  vengono.  Anderò  io  a  solle- 
citarli. Gran  pazienza  ci  vuole  a  far  il  capo 
di  compagnia:  chi  non  Io  crede,  provi  una  set- 
timana ,  e  protesto  che  gliene  auderà  via  su- 
bito la  volontà.  {parte.) 

SCENA    IX. 

BEATRICE   e    PETRONIO: 

Be.  Via,  signor  Dottore,  favoritemi,  andiamo.  Vof 
glio  che  siate  voi  il  mio  cavaliera  servente. 

Pe.  II  cielo  me  ne  liberi. 

Be.  Per  qual  cagione  ? 

Pe.  Perchè  in  primo  luogo,  io  non  son  così  paz- 
zo che  voglia  soggettarmi  all'umore  stravagan- 
te di  una  donna.  In  secondo  ,  perchè  se  vo- 
lessi farlo  ,  Io  farei  fuori  di  compagnia  ,  che 
chi  ha  giudizio  porta  la  puzza  lontano  da  ca- 
sa; e  in  terzo  luogo,  perchè  con  lei  farei  per 
appunto  la  parte  del  dottore  nella  commedia 
iniitulata  :  La  Suocera  e  la  Nuora. 


Be.  Che  vuol  dire  ? 

Pe.  Per  premio  della  mia  Servitù,  non  potrei  at- 
tendere altro   che    un   ijualclie   disprezzo. 

Be.  Sentite,  io  non  Jjado  a  queste  cose.  Serven- 
ti non  ne  ho  mai  avuti,  e  non  ne  voglio  ;  ma 
quando  dovessi  averne,  gli  vorrei  giovani. 

Pe.  Le  donne  s'  attaccano  sempre  al  loro  peggio, 

Be.  Non  è  peggio  quello  che  piace. 

Pe.  Non  s'  ha  da  cercar  quel  che  piace,  ma  quel 
che  giova. 

Be.  Veramente  non  siete  buono  ad  altro  che  a 
dar  de' buoni  consigli. 

Pe.  lo  son  buono  per  darli,  ma  ella,  a  quanto 
veggo,  non  è  buona  da  riceverli. 

Be.  Quando  sarò  vecchia  li  riceverò. 

Pe.  Principiis  obsla  :  sero  medicina  paratur, 

SCENA     X. 

EUGEKio,  ORAZIO,  PLACIDA  e  detti. 

Be.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pi.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 

Be.  Come  sta  ?  sta  bene  ? 

Pi.  Benissimo  per  servirla.  Ed  ella  coAie  sta  ? 

Be.  Eh  così,  così.  Un  poco  abbattuta  dal  viaggio. 

Pi.  Oh  !  gran  patimenti  sono  questi  viaggi  ! 

Be.  Mi  fanno  ridere  quelli  che  dicono,  che  noi 
andiamo  a  spasso,  a  divertirci  pel  mondo. 

Pi.  Spasso  eh?  Si  mangia  male,  si  dorme  peg« 
gio,  si  patisce  ora  il  caldo  ,  e  ora  il  freddo. 
Questo  spasso  lo  lascerei  pur  volontieri. 

Eu,  Signore  mie  ,  hanno  terminato  ì  loro  com- 
plimenti? 

Pi.  I  miei  complimenti  gli  finisco  presto. 

Be.  Io  pure  non  m' ingolfo  nelle  cerimonie. 

Or.  Sediamo  dunque.  Servitori,  dove  sie'e  ?  Por* 
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tate  da  sftilere.  (  I  servìtofi  portapo  le  se- 
die, tutti  siedono,  le  donne  stanno  vicine.  ) 
Or  ora  sentiremo   un   poeta  nuovo. 

Pi.  Lo  sentirò   volentieri. 

E«.  Eccolo   che   viene. 

Pe.  Poverino  !  E  molto  magro. 

SCENA  xr. 

LELIO  e  detti. 

Le.  Ser vifor  utnilissimo  a  loro  signori  (  tutti 
lo  salutano  ).  Favoriscano  di  grazia  ;  fjual'  è 
di  queste  signore  la  prima  donna  ? 

Or.  Ecco  qui  la  signora  Placida. 

I/C.  (le  bacia  la  mano)  Permetta,  che  con  tutto 
il  rispetto  eserciti  un  atto  del  mio  dovere. 

Pi.  Mi  onora  troppo,  signore;  io  non  lo  merito. 

Zie.  (a  Beat.)  Ella  signora,  è  forse  la  seconda 
donna  ? 

Be.  Per  servirla. 

Ite.  {come  sopra)  Permetta,  che  ancora  seco ..... 

Be.  (Ja  ritira)  No  certamente. 

Zie.  {torna  a  provare)  La  supplico  .... 

Be.  {come  sopra)  Non  s' incomodi. 

Zie.  È   mio   debito. 

Be.  {gliela  bacia)  Come  comanda. 

Or.  {a  Eug.)  Questo  poeta  è  molto  cerimonioso. 

Eu.  {ad  Orazio)  I  poeti  colle  donne  sono  quasi 
tutti  così. 

Or.  Ella  dunque  è  il  signor  Lelio,  celebre  com- 
positore di  commedie,  non  è  così  ? 

Le.  A'  suoi  comandi.  Chi  è  V.  S.  se  è  lecito  dì 
saperlo? 

Or.  Sostengo  la  parte  di  primo  amoroso,  e  sono 
il  capo  dt.-lla  compagnia. 


20 

Le.  Lasci  dunque  che  eserciti  seco  gli  ani  del 
mio  rispetto    {lo  riverisce  con  affettazione'). 

Or.  La  prego,  non  s' incomodi.  Eh  la,  dateuli  da 
sedere. 

Le.  (  /  servi  portano  una  sedia,  e  partono  ) 
Ella  mi  onora  con  troppa  bontà. 

Or.  Si  accomodi. 

Le,  Ora,  se  mi  permette,  anderò  vicino  a  que- 
ste bell'I   signore. 

Or.  Ella  sta  volentieri  vicino  alle  donne. 

Le.  Vede  bene.  Le  muse  sono  femmine.  Viva  il 
Lei  sesso.  Viva  il  bel  sesso. 

Pe.  Signor  poeta,  gli  sono  servitore. 

Le.  Schiavo  suo.  Chi  è  ella,  mio  padrone  ? 

Pe.  V  Dottore  per  servirla. 

Le.  t.avo,  me  uè  rallegro.  Ho  una  bella  OOOK 
media  fatta  per  lei. 

Pe.  Come  è  intitolata  ? 

Le.  Il  Dottore  ignorante. 

Pe.  Mi  diletto  anch'  io,  sa  ella,  di  comporre,  ed 
ho  fatto  ancor  io   una  commedia. 

Le.  Si?  Com'è  intitolata? 

Pe.  Il  Poeta  matto. 

Le.  Vi\a  il  signor  Dottore,  (a  Rosaurd)  Ma- 
dama, ho  delle  scene  di  tenerezza,  fatte  appo- 
sta per  voi,  che  faranno  piangere  non  solo  gli 
uditori,  ma  gli  scanni  stessi,  {a  Beat.)  Signora, 
ho  per  voi  delle  scene  di  forza ,  che  faranno 
battere  le  mani  anco  ai  palchi  medesimi. 

'Eu.  (Piangere  gli  scanni,  battere  le  mani  ai  pal- 
chi. Questo  è   un  poeta  del  seicento.  ) 

Or.  Favorisca  di  farci  godere  qualche  cosa  di  bello. 

Le.  Questa  è  una  commedia  a  Soggetto,  cln  ho 
fatta  in   tre  quarti  d'  ora. 

Pe.  Si  può  ben  dire,  che  è  fAta  precipitavolia- 
simevolmente. 


ai 

Le.  Senta  il  titolo  :  Pantalone  padre  amoroso^ 
con  Arlecchino  servo  fedele,  Brighella  mez- 
zano per  interesse,  Ottavio  economo  in  vil- 
la, e  Rosaura  delirante  per  amore.  Ah, 
che  ne  dite?  É  bello?  Vi  piace?   («//e  donne) 

Pi.  È  un  titolo  tanto  luogo,  che  non  me  lo  ri- 
cordo più. 

Be.  E  un  titolo  che  comprende  quasi  tutta  la 
compagnia. 

Le.  Questo  è  il  Lello  ;  far  che  il  titolo  serva  di 
argomento  alla  commedia. 

Or.  Mi  perdoni,  signor  Lelio.  Le  buone  com- 
medie devono  aver  la  unità  dell'  azione  ;  uno 
deve  essere  1'  argomento,  e  semplice  deve  es- 
sere il  loro  titolo. 

Le.  Bene.  Meglio  è  abbondare  che  mancare. 
Questa  commedia  ha  cinque  titoli  ;  prendete 
di  essi  qual  più  vi  piace.  Anzi  fate  così:  ogni 
anno  che  tornate  a  recitarla,  mutate  il  titolo, 
e  avrete  per  cinque  anni  una  commedia  che 
parerà  sempre  nuova. 

Or.  Andiamo  avanti.  Sentiamo  come   principia. 

Le.  (a  Placida)  Ah,  madama,  gran  piacere  pro- 
verò io,  se  avrò  V  onor  di  scrivere  qualche  cosa 
per  voi  ! 

PI.  Mi  dispiace,  che  io  le  farò  poco  onore. 

Le.  («  Beatrice)  Quanto  mi  piace  la  vostra  idea  ! 
Siete  fatta  apposta  per  sostenere  il  carattere 
di   una  bellezza  tiranna. 

Be.  Signor  poeta,  mi  burla. 

Le.  Lo  dico  con  tutto  il  cuore. 

Pe.  Signore  poeta,  di  grazia,  ha  ella  mai  recitato? 

Le.  Ho  recitato  nelle  più  celebri  accademie  d'  I- 
talia. 

Pe.  Mi  pare,  che  V.  S.  sia  fatto  appunto  per  le 
scene  di  caricatura. 
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Or.  E  così,  signore,  si  può  seutire  questo  Sog- 
getto? 

ie.  Eccomi,  suMto  vi  servo  :  Atto  primo.  Siro- 
da.  Pantalone  e  Dottore;  scena   d^amicizia. 

Or.  Anticaglia,  anticaglia. 

Le.  Ma,  di  grazia,  ascoltatemi.  Il  Dottore  chie- 
de la  figlia  a  Pantalone. 

Eu.  E   Pantalone   gliela  promette. 

Le.  Bravo,  è  vero.  E  Pantalone  gliela  promet' 
te.  Il  Dottore  si  ritira.  Pantalone  picchia^ 
e  chiama  Rosaura. 

Or.  E  Rosaura  viene  in  istrada. 

Le.  Sì  signore  ;  e  Rosaura  viene  in  istrada. 

Or.  (j'  alza)  Con  sua  buona  grazia,  non  vo- 
glio sentir  altro 

Le.  Perchè  ?  Cosa  ^c'  è  di  male  ? 

Or.  Questa  enorme  improprietà  di  far  venire  le 
donne  in  istrada  è  stata  tollerata  in  Italia  per 
molti  anni  con  iscapito  del  nostro  decoro.  Gra- 
zie al  cielo  l'abbiamo  corretta,  l'abbiamo  abo- 
lita, e  non  si  ha  più  da  permettere  sul  nostro 
teatro. 

Le.  Facciamo  così.  Pantalone  uà  in  casa  della 
figlia,  e  il  Dottor  resta. 

Or.  E  fr.itianto  che  Pantalone  sta  io  casa,  cosa 
deve  dire  il  Dottore? 

Le.  Mentre  Pantalone  è  in  casa,  il  Dotto- 
re... dice  quel  che  vuole.  In  questo,  sentite, 
in  questo  Arlecchino,  servo  del  Dottore, 
viene  pian  piano,  e  dà  una  bastonata  al 
padrone. 

Or.  Oibò,  oibò  ;  sempre  peggio, 

Pe.  Se  il  poeta  facesse  da  Dottore,  il  lazzo  an- 
derebhe   hene. 

Os.  Che  il  servo  bastoni  il  padrone  è  una  in- 
degniih.    Pur  troppo  è  stato  praticato    da' co- 


23 

mici  «juesto  Lei  lazzo,  ma  ora  non  si  usa  più. 
Si  può  dare  maggiore  inezia  ?  Arlecchino  ba- 
stona il  padrone,  e  il  padrone  lo  softre  per- 
chè è  facefo  ?  Signor  poeta,  se  non  ha  (jualcha 
cosa  «li  moderno,  la  prego  non  s' incomodi  più 
oltre. 
Ite.  Sentite  almeno  (juesto  dialogo. 
Or.  Sentiamo  il   dialogo. 

Le.  Dialogo  primo.   Uomo  prega,  donna  scac- 
cia.   Uomo:   Tu  sorda  pia  del  vento,    non 
odi  il    mio    lamento  ?    Donna  :   Olà,  vammi 
lontano,  insolente  qual  mosca,  o  quaL  tO' 
/ano.  Uomo  :  Idolo  mio  diletto... 
Or.  Non  posso  più. 
Le.  Abbiate  compassione- 
Or.  Andategli  a  cantar  sul  colascione,    (parte) 
Lei.  Donna:  Quanto  più  voi  mi  amate,  tanto 
più  mi  seccate.   Uomo  :  Barbaro  cuore  in- 
grato. 
Eu.  Anch'  io,  signor  poeta,  son  seccato,    (parte) 
Le.  Donna  :   p^a  pure,  amante  insano,  già  tu 
mi  preghi  invano.  Uomo  :  Sentimi,  o  donna, 
o  dea... 
Pe.  Oh  mi  ha  fatta  venir  la  diarrea,    (parte  ) 
Lei.  Donna:  Fuggi,  vola,  sparisci.  Uomo:  Fer- 
mali, a  cruda  arpia. 
Be,  Vado  via,  vado  via.  (parte) 
'  Le.  Non  far  di  me   strapazzo. 
Ro.  Signor  poeta  mio,  voi  siete  pazzo,    (parte  ) 
Le.  Donna:  Non  sperar  da  me  pietà,  che  pie- 
tà di  te  non  ho.  Uomo:  Se  pietà  da  te  non 
Ilo ,    disperato    morirò .    Come  !    tutti    sono 
partili  ?  Mi   hanno  piantato  ?  Cosi  schernisco- 
no   un    uomo   della   mia  sorte  ?   Giuro   al  cielo, 
mi  vendicherò.  Farò  loro  vedere  chi'sono.  Fa- 
rò recitare  le  uii>;  commedie  a  dispetto   loro, 
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e  se  aJlro  luogo  non  troverò  per  esporle,  le 
farò  recitar  sopra  un  banco  in  piazza  da  una 
compagnia  di  valorosissimi  cerretani.  Chi  sono 
costoro  che  pretendono  tutto  a  un  tratto  di 
rinnovare  il  Teatro  Comico  ?  Si  danno  ad  in- 
tendere, per  avere  esposto  al  pubblico  alcune 
commedie  nuove,  di  cancellare  tutte  le  vecchie? 
Non  sarà  mai  vero  :  e  con  le  loro  novità 
non  arriveranno  mai  a  far  tanti  danari,  quan- 
ti ne  ha  fatti  per  tanti  anni  il  gran  Convita- 
to  di  Pietra, 


ATTO  SECONDO 

SCENA     PRIMA 

LELIO    ed  A.NSBL.MO, 

Le.  *[3ignor  Anselmo,  son   disperato. 

A/i.  Ma,  caro  sior,  la  ghe  va  a  proponer  pi?r 
prima  comedia  una  strazza  (<2)  d'  un  so- 
geto,  che  no  1'  è  gnanca  ben  per  una  com- 
pagnia de'  buratiui. 

Le.  lu  quanto  al  soggetto  mi  rimetto,  ma  il  mio 
dialogo  non  lo  dovevano  strapazzare  così. 

An.  Ma  no  sala  che  dialoghi,  uscite,  soliloqui, 
rimproveri,  concetti,  disperazion,  tiraJe,  le  sou 
cosse  che  no  se   usa  più. 

Le.  Ma   presentemente  che   cos.i   si   usa  ? 

An.   Comedie  de  caratere. 

Le.  Oh  delle  commedie  di  carattere,  ne  ho  qu.in- 
te   ne   voglio. 

jrf/».  Perchè  donca  no  la  ghe  n'ha  proposto  qual- 
cheduna  al  nostro  capo? 

Le.  Perchè  non  credeva  che  gV  italiani  avessero 
il  gusto  delle  commedie  di  carattere. 

Art.  Anzi  V  Italia  adesso  core  drio  (^)  unica- 
mente a  sia  sorìe  de  comedie,  f.  ghe  dirò 
de  più,  che  iu  poco  tempo  ha  tanto  profita 
el  bon  gusto  ne  1' animo  de  le  persone,  che 
adesso  anca   la  zente  (e)  bassa   decida   frau- 

(a)  Un  calino  scheletro  di  commedia, 
(!.)  Dietro.  (e)  Gente. 

Tomo  l.  2 


20 

camente    su    »  caraterl    e  su    i    difeti    de    le 
comedie. 
liC.  Questa  è  una  cosa  assai  prodigiosa. 
/In.  Ma  ghe  dirò   aaca  el  perchè.    La  comedia 
r  è  stada  inventada  per  coreger  i  vizj,    e  me- 
fer    in    ridicolo    1    cativj  costumi  ;    e    quando 
le    comedie  da  i  antichi    se  faceva   ausi,   tuto 
ci  popolo  decideva,    perchè  vedendo    la  copia 
d'  un  caraterà  in   scena,  ogn'  un   trovava    o  in 
.se    stesso,    o    In    qualcbed  un' altro  l'originai. 
Quando  le  comedie    son   deventade   meramen- 
te ridicole,  nissun  ghe  badava  più,  perchè  col 
pretesto  de  far  rider,  se  ammetteva  i  più  al- 
ti   i    più    sonori    spropo';iti.    Adesso    che    se 
torna    a    pescar    le  comedie    nel    mare    ma- 
f^niim  de  la  natura,  i  omenl  se  sente  a  blse- 
gar  (3)   in  tei  core,  investindose  de  la  passion 
o    del    caraterà    che   se    rapresenta  ;    i  sa  di- 
scerner se  la  passion  sia  ben  sostenuda,  se  el 
caratere  sia  ben  condotto  e  oserva. 
Zie.   Voi  parlate  in   una  maniera,  che  parete  più 

poeta  che  commediante. 
Alt.  Gha   dirò,   padroii.   Co  la   maschera   son  Bri- 
gherà,   senza  maschera  son   un   omo,    che,  se 
non   è   poet.T   per  l' invenzion,   ha  però   quel  di- 
scornimeuto,  che  basta  per  intender  el  so  me- 
stler.  Un  comico  ignorante    no  poi  riuscir  in 
iilssun  caratere. 
Jj2.  (  Ho  gran  timore  che  questi  comici  ne  sap- 
piano più  di  ma.  )  Caro  amico,  fatemi  il  pia- 
cere di  dire  al  vostro  capo  di  compagiìia,  che 
ho  delie  co.Timedie  di  carattere. 
Àn.  Gha  lo    dirò,  e  la    poi  tornar    stassera    o 
domaiina,  che  gh'  averò  parla. 

(a)  Solleùcare,  ricercare,  movere. 


^7. 
Le.  No;  avrei  fretta  ili  farlo  adesso. 
An.  La  vede  ;    s'  ha  da  concertar    alcune  scene 

de  comedia  ;  adesso  noi  glie  podera  abadar. 
uè.  Sa  non  mi  ascolta  subito,  vado  via,  e  darò 

!e  mie  commedie  a  qualche  altra  compagiiia. 
An.  La    se  comodi    pur.    Nii  no  glie    n"  avemo 

bisogno. 
Le.  Il  vostro  teatro  perderà  molto. 
An.  Ghe  vorà   pazienza. 
Le.  Domani  devo  partire;  se  ora  non  mi  ascolta 

non  saremo  più  a   tempo. 
An.  La  vaga  a  bon  viazo  (a). 
Le.  Amico,  per  dirvi  tutto  co!  cuore  sulle  labbra, 

non  ho   denari,  e  non   so   come  far  a  mangiare. 
An.  Questa    l' è    una    bela    rasou  (^),    che  me 

persuade. 
Le.   Mi  raccomando  alla  vostra  assistenza  ;    dite 

una  buona  parola  per  me. 
An.  Vado  da  sior  Orazio,  e  spero  che  el  vegnìrìi 

a  sentir    subito    cossa    che  la  g'  ha    circa    ai 

caraterj.  (  Ma  credo  che  el  più   bel   caratern 

de    comedia    sia  el  suo ,    cioè    el    poeta    a(a- 

mado.)  (^parie) 

SCENA     IL 

LEIIO    e    poi    PtiCIDA. 

Le.  Sono  venuto  in  una  congiuntura  pessima.  I 
comici  sono  oggidì  illumiuati ,  ma  non  impor- 
ta. Spirito  e  franchezza.  Può  darsi,  che  mi 
riesca  di  far  valere  l'impostura.  Ma  ecco  la 
prima  donna  che  torna.  Io  credo  di  aver  falla 
ipialche  impressione  sul  di  lei  spirito, 

n.   Signor  Lelio ,  ancora   qui  ? 

(i)  Viaggio.  (b)  Ragione. 


Zie,  Sì,  mìa  signora;  qnal  invaghila  rarfalla,  mi 
vo  raggirando  intorno  al  lume  delle  vostre 
pupille. 

ri.  Signore  ,  se  voi  seguiterete  questo  stile ,  vi 
farete  ridicolo. 

Ze.  Ma  1  vostri  libri,  che  cliintnate  generici,  non 
sono   tutti   pieni  di  questi  concetti? 

Pi.  I  miei  libri  che  contenevano  tali  concetti  gli 
ho  tutti  abbruciati ,  e  così  hanno  fatto  tutte 
quelle  recitanti  che  sono  dal  moderno  gusto 
illuminate.  Noi  facciamo  per  lo  più  commedie 
di  carattere  premeditate  ;  ma  quando  ci  acca- 
da di  parlare  all'  improvviso,  ci  serviamo  del- 
lo stile  familiare  naturale  e  facile,  per  non 
dislaccarsi  dal  verisimile. 

ie.  Quand'è  così,  vi  darò  io  delle  commedie 
scritte  con  uno  stile  sì  dolce,  che  nell' impa- 
rarle v'incanteranno. 

Pi.  Basta  che  non  sia  stile  antico,  pieno  d' a«- 
tilesi   e  di  traslati. 

"Le.  L'  antitesi  forse  non  fa  beli'  udire?  Il  con- 
trapposto delle  parole  non  suona  bene  all' orec- 
chio ? 

Pi.  Fin  che  r  antitesi  è  figura ,  va  bene  ;  ma 
quando  diventa  vizio  è  insoffribile. 

"Le.  Gli  uomini  della  mia  sorta  sanno  dai  vizj 
trar  le  figure  ,  e  mi  dà  f  animo  di  rendere 
una  graziosa  figura  di  ripetizione  la  più  or- 
dinaria cacofonia. 

PI.  Sentirò  volentieri  le  belle  produzioni  dello 
spirito   di  lei. 

Le.  Ah,  signora  Placida,  voi  avete  ad  essere  la 
mia  sovrana,  la  mia  stella,  il  mio  nume. 

Pi.  Questa  figura  mi  pare  iperbole. 

Le.  Andrò  iiivesligando  colla  mia  più  fina  ret- 
lorica  lutti  i  luoghi  topici  del  vostro  cuore. 
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Pi.  (  Non  vorrei  che  la  sua  rettorica  Intendes- 
se di  passare  più  oltre.) 

Le.  Dalla  vostra  bellezza  argomento  filosofica- 
mente la  vostra   bontà. 

Pi,  Piuttosto  che  filosofo,  mi  parete  un  bel  ma- 
tematico. 

Le.  Mi  renderò  speculativo  nelle  prerogative  del 
vostro   merito. 

Pi.  Fallate  il  conto  ;  siete   un  cattivo  aritmetico. 

Le.  Spero  che  colla  perfezione  dell'  optica  ,  po- 
trò speculare  la  vostra  bellezza. 

Pi.  Anche  in  questo  siete  un  pessimo  astrologo. 

Le.  E  possibile  che  non  vogliate  esser  medica 
amorosa  delle  mie  piaghe  ? 

Pi,  Sapete  cosa  sarò  ?  Un  giudice  legale  cho 
vi  farà  legare ,  e  condurre  allo  spedale  del 
pazzi.  (Se  troppo  stessi  con  lui ,  farebbe  im- 
pazzire ancora  me.  Mi  ha  fatto  dire  di  quei 
concetti ,  cjie  sono  proiLlti  come  le  pistole 
corte.)  (parie.) 

S  G  E  N  A    III. 

I.EI.IO  ,    poi    ORAZIO. 

Le.  Queste  principesse  di  teatro  pretendono  a- 
ver  troppa  sovranità  sui  poeti,  e  se  non  fos- 
simo noi,  non  riscuoterebbero  dall'  udienza  gli 
applausi.  Ma  ecco  il  signor  capo  ;  conviene 
contenersi  con  esso  con  umiltà.  Oh  fame,  fa- 
me, sei  pur  dolorosa  ! 

Or.  Mi  ha  detto  il  signor  Brighella,  che  V.  S. 
ha  delle  commedie  d\  carattere  ,  e  ancorch.^ 
io  non  ne  abbia  bisogno,  tuttavolta  per  farle 
piacere,  ne  prenderò  qualcheduna. 

Le.  Le  sarò  eternamente  obbligato. 


Or.  Da  sfiJevft. 

{servi  portano  due  sedie,  e  partono.) 

Le.  (Fortuna,   ajulami.) 

Or.  Favoritemi ,  e  illustratemi  qnaJcIie  cosa  di 
belio. 

Le.  Ora  vi  servo  suliito.  Questa  è  una  comme- 
ili:i   tradotta   dal   lraiice.se,  ed   è   intitolata.  .  . 

Or.  Non  occorre  altro.  Quando  è  una  comiue- 
dia   tradotta   non   la   per  me. 

Le.  Perchè  ?  Disprezzate  voi  le  opere  del  fran- 
cesi ? 

Or.  Non  le  disprezzo;  le  lodo,  le  stimo,  le  ve- 
nero, ma  non  sono  al  caso  per  me.  I  francesi 
hanno  trionfato  uell'  arte  delle  commedie  per 
un  secolo  intiero;  sarebbe  ormai  tempo  che 
r  Italia  facesse  conoscere  non  essere  in  essa 
spento  il  seme  de'  buoni  autori,  i  (juali,  dopo 
3  greci  ed  i  latini ,  sono  stati  1  primi  ad  ar- 
ricchire e  ad  illustrare  il  teatro.  I  francesi 
nelle  loro  comniedle,  non  si  può  dire  che  non 
abbir.no  de' bei  caratteri  e  ben  sostenuti,  che 
non  maneggino  bene  la  passioni,  e  che  i  loro 
concetti  non  siano  arguti ,  spiritosi  e  Lrillan- 
li;  ma  gli  uditori  di  quel  paese  si  contentano 
del  poco.  Un  carattere  solo  basta  per  soste- 
nere una  corametlla  francese.  Intorno  ad  una 
sola  passione  ben  maneggiata  e  condotta,  rag- 
girano una  quantità  di  periodi,  i  quali  colla 
iorza  dell'esprimere  prendono  aria  di  novità. 
I  nostri  italiani  vogliono  molto  più  :  vogliono 
che  il  carattere  principale  sia  lorte,  originale 
e  conosciuto;  che  (juasi  tutte  le  persone,  che 
lonitano  gli  episodj,  sieno  altrettanti  caratteri  ; 
che  r  intreccio  sia  mediocremente  lecondo  di 
accidenti  e  di  novità  :  vogliono  la  morale  me- 
scolala   cui    sali    e     colle   facezie  :  vogliono  il 


lii.s  iuaspettato,  lua  Lene  originato  dalla  con- 
dotla  delia  commedia  :  vogliono  tante  infinite 
cose,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  dirle,  e  so- 
lamente coli'  uso  ,  colla  pratica  ,  col  tempo  si 
può  arrivar  a  conoscerle  e  ad   eseguirle. 

Le.  Ma  quando  poi  tiua  coaimedia  ha  tutte 
queste  buone  qualità,  in  Italia  piace  a   tutti? 

Or.  Oh,  signor  no.  Perchè  ,  siccome  ogn'  uno 
che  va  alla  commedia,  pensa  in  modo  partico- 
lare, così  fa  in  lui  vario  ellelto ,  secondo  il 
modo  suo  di  pensare.  AI  malinconico  non  pia- 
ce la  barzelletta;  all' allegro  non  piace  la  mo- 
ralità: questa  è  la  ragione,  per  cui  le  com- 
medie non  hanno  mai,  e  mai  non  avranno  1'  ap- 
plauso universale.  Ma  la  verità  però  si  è,  che 
quando  sono  buone,  alla  maggior  parte  piac- 
ciono, e  quando  sono  cattive,  quasi  a  tutti  dis- 
piacciano. 

Le.  Quaud'  è  così,  io  ho  una  commedia  di  ca- 
rattere di  mia  invenzione,  che  son  sicuro  pia- 
cerà alla  maggior  parte.  Mi  pare  d'  avere  os- 
servato in  essa  tutti  i  precetti,  ma  quando  non 
li  avessi  tutti  adempiuti ,  son  certo  di  avere 
osservato  il  più  essenziale,  che  è  quello  della 
scena   stabile.  ' 

\0r.  Chi  vi  ha  detto,  che  la  scena  stabile  sia  un 
precetto  essenziale  ? 

Le.   Aristotele. 

[Or.   Avete  letto  Aristotele  ? 

'Le.  Per  dirla,  non  1'  ho  letto  .   ma   ho  sentito  a 

dire  così. 
Or.  Vi  spiegherò  io  che  cosa  dice  Aristotele.  Que- 
sto buon  iilosolo  intorno  alla  commedia  lia 
principiato  a  scrivere  ,  ma  non  lia  terminato , 
e  non  abbiamo  di  lui,  sopra  tal  materia,  die 
poche    imperfette    pagine.    Egli    Jia.  prescritto 
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nella  sna  poeiìca  1' osservanza  Jella  scena  sfa- 
1/iIe,  rispetto  allr»  tragedia  ,  e  non  ha  parlato 
(Iella  commedia.  Vi  è  chi  dice,  die  f[iianto  ha 
detto  della  tragedia  si  debba  intendere  anco- 
ra della  commedia,  e  cho  se  avesse  terminalo 
il  trattato  della  commedia,  avrebbe  prescritto 
la  scena  stabile.  Ma  a  ciò  rispondasi,  che  se 
Aristotele  fosse  vivo  presentemente,  cancel- 
lerebbe eg!i  medesimo  quest'  arduo  precetto, 
p.-'rchè  da  questo  ne  nascono  mille  assurdi , 
mille  improprietà  e  indecenze.  Due  sorli  di 
commedia  distinguo:  commedia  semplice,  e 
commedia  ([intreccio.  La  commedia  sempli- 
ce può  farsi  in  iscena  stabile;  la  commedia 
d'intreccio  così  non  può  farsi  senza  durezza 
ed  improprietà.  Gli  antichi  non  hanno  avuta 
la  facilità  che  abbiamo  noi  di  cambiar  le  sce- 
ne ,  e  ^er  questo  ne  osservavano  l' imita.  Noi 
avremo  osservata  1'  unità  del  luogo,  sempre  che 
si  farà  la  commedia  in  una  stessa  città  ,  e 
molto  più  se  si  farà  in  una  stessa  casa  ;  ba- 
sta che  non  si  vada  da  Napoli  in  Castiglia, 
come  senza  difficoltà  solevano  praticar  gli  spa- 
gnuoli,  i  quali  oggidì  principiano  a  correggerà 
(juesl'  abuso,  e  a  farsi  scrupolo  della  distanza 
e  del  tempo.  Onde  concludo,  che  se  la  com- 
media senza  stiracchiature  o  improprietà  puà 
farsi  in  iscena  stabile,  si  faccia;  ma  se  per 
r  unità  Jolla  scena,  si  hanno  a  introdurre  de- 
gli assurdi  ,  k  meglio  cambiar  la  scena,  e  os- 
servare le  regole  del  verisimile. 

Le,  Ed  io  ho  latto  tanta  fatica  per  osservare 
questo  precetto. 

Gr.  Può  essere  cha  la  scena  stabile  vada  ben?. 
Qual  è   il   titolo  della   commedia? 

Le.  Il  Padre  mezzan:)  delle  proprie  figliuole. 


Or.  Oìmè  !  Cattivo  argomento.  QnaBdo  II  prota- 
gonista della  commedia  è  di  cattivo  costume, 
o  deve  cambiar  c.iraltere  contro  i  buoni  pre- 
cetti, o  deve  riescire  la  commedia  stessa  una 
scelleraggiue. 

Le.  Dunque  non  si  hanno  a  mettere  sulla  sce- 
na i  cattivi  caratteri  per  correggerli  e  sver- 
gognarli? 

Or.  I  cattivi  caratteri  si  mettono  io  iscena,  ma 
non  i  caratteri  scandalosi,  coma  sareLbe  que- 
sto di  un  padre ,  che  faccia  il  mezzano  alle 
propie  figliuole.  E  poi  quando  si  vuole  intro- 
durre nn  cattivo  carattere  in  una  commedia, 
si  mette   di   fianco  ,    e  non   In   prospetto ,    che 

,  vale  a  dire,  per  episodio,  in  confronto  del  ca- 
\  ■  ratiere  virtuoso,  perchè  maggiormente  si  esal- 
ti la  Virtù,  e  si  deprima  il  vizio. 

Le.  Signor  Orazio,  non  so  più  cosa  dire.  Io  non 
ho  altro  da  offerirvi. 

Or.  Mi  spiace  infinitamente;  ma,  quanto  mi  avete 
oflerto,  non  fa  per  me. 

Le.  Signor  Orazio,  Vi  mie  miserie  sono  grandi; 

Or.  Mi  rincresce,  ma  non  so  come  soccorrervi. 

Le.  Una  cosa  mi  resta  a  offerirvi,  e  spero  che 
non   vi  darà  il  cuor  di  sprezzarla. 

Or.   Ditemi  iu  che  consiste. 

Le.  Nella  mia  stessa  persona. 

Or.  Che  cosa  dovrei  fare  di  voi  ? 

Le.  Farò  il  comico,  se  vi  degnate  accettarmi. 

Or.  (.y'  alza)  Voi  vi  esibite    per    comico  ?    \la 

,  poeta  che  deve  esser  maestro  de'  comici,  di- 
■  scende  al  grado  di  recitante  ?  Siete  un  impo- 
store; e  come  slete  stato  un  falso  poeta,  così 
sareste  un  cattivo  comico.  Onde  rifiuto  la  vo« 
stra  persona  come  ho  le  opere  vostre  già  ri- 
fiutate, diceudovi,  per  iiJtinìO,  clie  v'  ingannate, 

2  ■ 
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se  credete    che    i  comici    onorati ,    come  noi 
siamo,  diano  ricetto  a' vagabondi.  (parte) 

Xe,  Vadano  al  diavolo  i  soggetti ,  le  commedie, 
e  la  poesia.  Era  meglio  che  mi  mettessi  a 
recitare  alla  prima;  ma  ora  il  capo  mi  scaccia, 
e  non  mi  vuole;  Chi  sa?  col  mezzo  del  si- 
gnor Brighella  può  essere  che  mi  accetti. 
Tant'  è  ;  mi  place  ìì  teatro.  Se  non  son  buono 
per  comporre  ,  mi  metterò  a  recitare  :  come 
quel  buon  soldato,  che  non  potendo  essere  ca- 
pitano, si  contentò  del  grado  di  tamburino. 

{parte) 

SCENA     IV. 

//  SUGGERITORE  COTI  fogli  in  ìTiano  e  cerino 
acceso,  poi  placida  ed  Eugenio. 

^ug.  Animo,  signori,  che  1'  ora  vien  tarda.  Ven- 
gano a  provare  le  loro  scene.  Tocca  a  B.O' 
saura  e  Florindo. 

Pi.  Eccomi  son   pronta. 

'Eu.  (al  suggeritore.)  Son  qui.  Suggerite. 

Pi.  Avvertite  bene,  signor  suggeritore;  dove  so  ' 
la  parte,  suggerite  piano:  dove  non  la  so,  sug-  , 
gerite  forte. 

Su.  Ma  come  farò  io  a  conoscere,  dove  la  sa 
e  dove  non  la  sa  ? 

Pi.  Se  sapete  il  vostro  mestiere  ,  V  avete  a  co- 
noscere. Andate,  e  se  mi  farete  sbagliare,  po- 
vero voi. 

Su.  (Già    è  l'usanza   de' commedianti  :  quoni!  > 
non  sanno  la  parte  danno   la  colpa  al  3uggi.    , 
ritore.)  (entra,  e  va  a  suggerire.)à 
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S  C  E  N  A     V. 

r.OSALT.A    e    FLORINDO    (rt). 

Ro.  Caro  Florindo,  mi  fate  torto,  se  'dubitala 
della  mia  fede.  Mio  padre  non  arriverìi 
mai  a  disporre  della  mia  mano. 

FI.  Non  mi  fa  temer  vostro  padre,  ma  il  mio. 
Può  darsi  che  il  signor  Dottore,  amandoci 
teneramente,  non  coglia  la  vostra  rovina; 
ma  V  amore  che  ha  per  voi  mio  padre,  mi 
mette  in  angoscia,  e  non  ho  cuore  per  di' 
chiararmi  ad  esso  rivale. 

Ro.  Mi  credete  voi  tanto  sciocca,  che  vofjia 
consentire  alle  nozze  del  signor  Pantalo- 
ne '  Ho  detto,  che  sarò  sposa  in  casa  Bi- 
sognasi;  ma,  fra  me,  intesi  del  figliuolo  e 
non  del  padre. 

FI.  Eppure  eg'i  si  lusingava  di  possedervi , 
e  guai  a  me,  se  discoprisse  la  nostra  cor- 
rispondenzn. 

Ro.  Terrò  celato  il  mio  amore  fino  a  tanto, 
che  dal  mio  silenzio  mi  ven^a  minacciali 
la  vostra  perdita. 

FI.  Addio,  mia  cara;  conservatemi  la  vostra, 
fede. 

Ro.  K  mi  lasciate  sì  tosto  ? 

FI.  Se  il  vostro  genitore  vi  sorprende,  sar^i 
svelato  ogni  arcano. 

Ro.  Egli  non  viene  a  casa  per  ora. 


(,-,')  Br.e  p.->rii  della  conìiiieJìn,  clie   piCTano,  ra- 
diate t{.i  Fiatila  ed  E'.igcnio. 


SCENA  VI. 
PANTALONE  e  delti. 

Vn.  (ili  iliMiiro)  O  de  casa,  se  poi  uegnir  ? 

Fi.   Oimc  !  mio  padre. 

Ro.  Nascondetevi  in  quella  camera. 

FI.   Verrà  a  parlarvi  d'  amore. 

r«o.  Lo  seconderà  per  non  dare  sospetto. 

FI.  Secondatelo  fino  a  certo  segno. 

Pio.   Presto,  presto,  partite. 

FI.  Oh,  amor  fatale,  che  mi  obbliga  ad  esser 
geloso  di  mio  padre  medesimo .'  (si  riiira  ) 

Pa.   G/i'  è  Tìissun  ?  Se  poi  vegnir  ? 

Ro.   Venga,  venga,  signor  Pantalone. 

Pa.  Siora  Rosaura ,  patrona  reverita.  Xela 
sola  (a)  ? 

Ro.  Sì  signore,  san  sola.  Mio  padre  è  fuo- 
ri di  casa. 

Pa.  Se  contenlela  che  me  ferma  un  poche- 
to  co  eia,  o  vorla  che  vaga  vìa  ? 

Ro.  Ella  è  il  padrone  di  andare  e  di  sta- 
re, a  suo  piacere. 

Pa.  Grazie  la  mia  cara  fia  (L).  Benedeta 
fjuela  bocheta,  che  disc  quele  bele  parole. 

Ro.  Mi  fa  ridere,  signor  Pantalone. 

Pa.  Cuor  alegro  el  del  C  ajuta .  Go  gu- 
sto che  ride ,  che  ste  alegra;  e,  quando 
ve  vedo  de  bona  vogia,  sento  propriamen- 
te che  el  cuor  me  bagola  (e). 

(a)  E  ella  sola  ? 

{Jf'y  Fijiii.   Cara  fia,  cioè  cara  figlia,  è  frase  ve- 
"      nezinna  amorosa,  clie  s'  usa  con  persone  graie. 
{e)  Giubila. 
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Ro.  M  immagino  che  sarà  venuto  per  ri- 
trovare mio  padre. 

Pa.  No ,  coIona  mia  (a)  ;  no,  speranza  mìa, 
che  no  son  vegnà  per  et  papà,  son  vegnìt 
per  la  tata  (F)). 

Ro.  E  chi  è  questa  tata  ? 

Pa.  Ah  furbeta  !  Ah  ladra  de  sto  cuor .' 
Lo  savè  che  spasemo ,  che  moro  per  va. 

Ro.   Vi  sono  molto  tenuta  del  vostro  amore. 

Pa.  A  le  curte:  za  che  sema  soli  ,  e  nissun 
ne  sente,  ve  contenteu,  ve  degneu  de  a- 
compagnarve  in  matrimonio  con  mi  ? 

Ro.  Signore  ,  bisognerà  parlarne  a  mio 
padre. 

Pa.  Vostro  sior  pare  xe  mio  bon  amigo  ,  e 
spero  che  noi  me  dirà  de  no.  Ma  vorave 
sentir  da  vu,  le  mie  care  viscere,  do  pa- 
role ,  che  consolasse  el  mio  povero  cuor. 
Vorave  che  vu  me  disessi  :  sior  sì ,  sior 
Pantalon,  lo  toro,  ghe  vogio  luto  el  mio 
ben  ;  siben  che  t  è  vechio ,  el  me  pia- 
se  (e)  tanto  ;  se  me  disè  cusi,  me  fé  an- 
dar in  bruo  de  lasagne  (d). 

Ro.  lo  queste  cose  non  le  so  dire. 

Pa.  Disè,  fia  mia,  aveu  fato  mai  l  amor  ? 

Ro.  No,  signore,  mai. 

Pa.  No  savè,  come  se  f azza  a  far  l'amor? 

Ro.  Non  lo  so,  in  verità. 

Pa.  Ve  t insegnerò  mi,  cara,  ve  l' insegne- 
rò mi. 

Ed.  Queste  non  mi  pajon  cose  per  la  sua  età. 

(a)  Lo  stesso  die  cara  fia. 

(^)  Termine  con  cui  i  bambini  chiamano  le  so- 
relle, (e)  Piace. 
(d)  la  biodo  di  macclisrouj. 
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Pa.  Amor  no  porla  rispeto  a  nissun.  Tati' 
to  el  ferisce  i  zovenì,  quanto  i  oeclù  ;  e 
tanto  ì  vechi  quanto  i  zoveni  bisogna 
compatirli  co  i  xe  inamoraì. 

FI.  Dunque  abbiale  compassione  anche  a 
me  se  sono  innamorato. 

Pa.   Come  ?  Qua  ti  xe  (a)  ? 

FI.  Sì  signore ,  son  qui  per  quella  stessa 
cagione  che  fa  qui  essere  vii. 

Pa.  Confesso  el  vero ,  che  tremo  da  la  cole- 
ra, e  dal  rcssor,  vedendo  in  fazzn  de  mia 
fio  (b)  scoverte  le  mie  debolezze.  Xe  gran- 
da  la  temerità  de  comparirme  davanti 
in  a  una  congiuntura  tanto  pericolosa  ; 
ma  sta  sorpresa,  sto  scoprimento  servi- 
rà de  fren  ai  to  dessegni  e  a  le  mie 
passion.  Per  rimediar  al  mal  esempio  , 
che  t' ho  dà  (e)  in  sta  ocaslon ,  sapi 
che  me  condano  da  mi  medesimo ,  che 
confesso  esser  sta  tropo  debole,  tropo  fa- 
cile, tropo  mato.  Se  ho  dito,  che  i  vechi 
e  che  i  zoveni ,  che  s'  inamora ,  merita 
compatimento,  t  è  sta  un  trasporto  de  Ca- 
morosa  passion.  Per  altro  ì  vechi,  che 
gha  fioi  (ri),  no  i  s'  ha  da  inamorar  con 
pregiudizio  de  la  so  famegia;  i  fioi ,  che 
g'  ha  pare  (e) ,  no  i  s""  ha  da  incapriziar 
senza  el  consenso  de  quelo  che  li  ha  mes- 
si al  mondo  :  onde  fora  tuli  do  de  sta 
casa;  mi  per  elezion  e  ti  per  obedienza; 
mi  per  rimediar  al  scandalo  che  t  ho  dà, 
ti  per  imparar  a  viver  con  cautela ,  co 
più  giudizio,  co  più  rispeto  a  to  pare. 

{a)  Qui  In   sei?  {b)  Fi^JI-y. 

(e)  Che  ti  hu  dato.     {J)  FiylIiioU.      («)  P.;  li  -•. 
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FJ.  Ma,  signore  . . , 

Pa.  Animo  ,   diga  ,  fora  suliito  de  sta  casa, 

FI.  Permettetemi .  .  . 

Pa.  Obedissi,  o  te  trarù  zoso  de  la  scala 
con  le  mie  man. 

FI,  {Maladettissima  gelosia  che  mi  rende- 
sti impaziente.)  (parte) 

Pa.  Siora  Rosaura,  no  so  cassa  dir.  V'ho 
molesto  ben,  ve  ne  vogio,  e  ve  ne  vorò. 
Ma  un  momento  solo  ha  deciso  de  vu  e 
de  mi.  De  vu ,  che  no  sarè  più  tormen- 
tada  da  sto  povero  vechio  ;  de  mi,  che  mo- 
rirò quanto  prima  ,  sacrificando  la  vita  al 
mio  decoro,  a  la  mia  estimazion.       (parte) 

Ro.  Oimè ,  qual  gelo  mi  ricerca  le  vene  ? 
In  qual  agitazione  si  ritrova  il  mio  cuo- 
re ?  Dite  piano,  che  la  parte  la  so.  Florindo, 
scoperto  dal  padre,  non  verrà' più  in  ca- 
sa, non  sarà  più  il  mio  sposo  ?  Ahi,  che 
il  dolore  mi  uccide.  Ahi,  che  l'affanno . . . 
Siigf;erite  che  Don  me  ne  ricortlo.  Ahi,  che 
~T affanno  mi  opprime.  In/elice  Rosaura, 
e  potrai  vivere  senza  il  tuo  diletto  Flo- 
rindo ?  E  soffrirai  questa  dolorosa  ...  Zit- 
to... questa  dolorosa  separazione  ?  Ah  no, 
A  costo  di  perder  tutto,  a  costo  di  perigli 
e  di  morte,  voglio  andar  in  traccia  del- 
l' idol  mio  ,  voglio  superare  P  avverso  . . . 
r  avverso  fato  ...  £  voglio  far  conoscere 
al  mondo  . . .  Maledetto  suggeritore  che  non 
si  sente  ;  non  voglio  div  altro.  i^parte) 
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SCENA  VII. 


Il    SUGGERITORE   Col   libro    Ìli    TìiaìlO  , 
poi     \^TTORIA. 

Sa.  Animo,  Colombina.  Tocca  a  Colombina, 
e  poi  ad  Arlecchino.  Non  la  fìniscoDO  mai. 
Maledetto  questo  mestiere  !  Bisogna  star  qui 
tre  o  qnattr'  ore  a  sfiatarsi ,  e  poi  i  signori 
comici  sempre  gridano  ,  e  non  si  contentano 
mai.  Sono  vent'ore  sonate,  e  sa  il  cielo  se  il 
signor  capo  di  compagnia  mi  darà  uè  meno 
da  pranzo.  (  chiama  forte)   Colombina. 

Vi.   Son   qui,   sou    qui. 

Su.  Animo,  ch'è  tardi,  {entra  e  va  a  suggerire) 

Co.  Povera  signora  Rosaura,  povera  la  mia 
padrona  !  Che  cosa  mai  ha,  che  piange  e 
si  dispera  ?  Eh  so  ben  io  cosa  vi  vorrebbe 
pel  suo  male.  Un  pezzo  di  giovinotto  ben 
fatto,  che  le  facesse  passare  la  malinco- 
nia. Ma  il  punto  sta,  che  anch'  io  ho  bi' 
sogno  dello  stesso  medicamento.  Arlecchi- 
no e  Brighella  sono  ugualmente  accesi 
delle  mie  strepitose  bellezze,  ma  non  sa- 
prei a  qual  di  lor  dovessi  dar  la  prefe- 
renza. Brighella  è  troppo  furbo,  Arlecchi- 
ìio  è  troppo  sciocco.  V  accorto  vorrà  fare 
a  modo  suo,  t  ignorante  non  saprà  fare 
a  modo  mio;  col  furbo  starò  male  di  gior- 
no, e  collo  sciocco  starò  male  di  notte.  Se 
vi  fosse  qualcheduno ,  a  cui  potessi  chie- 
dere consiglio,   glielo  chiederei   volentieri. 
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SCENx\  Vili. 
BEiGHEiLA  6  àRiEccKiNO,  chc  uscollano,  6  della. 

Co.  Basta,  andrò  girando  per  la  città,  e  a 
quante  donne  che  incontrerò ,  voglio  do- 
mandare,  se  sia  meglio  prendere  un  ma- 
rito accorto,  o  un  marito  ignorante. 

Br.  (s'  avanza)  Accorto,  accorto. 

Ar.  (s'avanza)  [gnorante,  ignorante. 

Co.  Ognuno  difende  la  sua  causa. 

Br.  Mi  digo  el  vero. 

Ar.  Mi  go  rason. 

Br.  E  te  lo  proverò  con  argomenti  in  forma. 

Ar.  E  mi  te  lo  proverò  con  argomenti  in 
scarpa  (a). 

Co.  Bene,  chi  di  voi  mi  persuaderà ,  sarà 
mio  marito. 

Br.  Mi,  come  omo  accorto,  sfadigherò,  sude- 
rò ,  perchè  in  casa  no  te  manca  mai  da 
magnar. 

Co.  Questo  è  un  buon  capitale. 

Ar.  Mi,  come  omo  ignorante,  che  no  sa  far 
niente,  lasserò  che  i  boni  amici  porta  in 
casa  da  magnar  e  da  bever. 

Co.  Anche  così  potrebbe  andar  bene. 

Br.  Mi,  come  omo  accorto,  che  sa  sostegnìr 
el  ponto  d  onor,  te  farò  rispetar  da  tuli. 

Co.  Mi  piace, 

Ar.  Mi,  come  omo  ignorante  e  pacifico,  farò 
che  luti  te  voja  ben  (b). 

Co.  IS'on  mi  dispiace. 

Br.  Mi,  come  omo  accorto,  regolerò  perfetta- 
mente la  casa. 

{a)  Facezia,  contrapponendo  la  scarpa  alla  forma. 
{fj)  Ti  vogliano  Leue. 


42 

Co.  Buono. 

Ar.  Mi,  come  omo  ignorante,    lasserò  che  ti 
la  regoli  ti. 

Co.  Meglio. 

l}r.  Se  ti  uorà   difertiric,  mi  te  condurò  da 
per  tuta. 

Co.  Benissimo. 

Ar.  Mi,  se  ti  vorh  andar  a  spasso ,  te  las- 
serò andar  sola  dove  ti  voi. 

Co.   Ottimamente, 

13r.  Mi,  se  vederò  che  qualche  zsrlinoto  vegna 
per  insolentarte,  lo  scazzerò  co  le  brute. 

Co.  Bravo. 

Ar.  Mi,    se  vederò  qualchedun    che  te  zira 
dintorno,  darò  Ioga  a  la  fortuna. 

Co.  Bravissimo. 

Br.  Mi,  se   troverò  qualchedun   in    casa    el 
coperò  (a). 

Ar.  E  mi  toro  el  candclier,  e  ghe  farò  lume. 

Br.  Cassa  diseu  ? 

Ar.   Cassa  te  par  ? 

Col.  Ora ,    che  ho  sentite  le  vostre  ragioni,  i 
concludo,   che  Brighella  pare  troppo  rigo-  ' 
roso ,  e  Arlecchino  troppo  paziente.    Onde  ,, 
fate  così:  impastatevi  tutti  due,  fate  di  due  \  ''■ 
pazzi  un  savio,  ed  allora  vi  sposerò,  (pnr.) 

Br.  Arlechino? 

Ar.  Brighela  ? 

Br.  Coni'  eia  ? 

Ar.  Com'  eia  ? 

Br.  Ti,  che  ti  è  un  macarùn,   ti  te   poi  im- 
pastar facilmente. 

Ar.   Piutosto  ti,  che  ti  è    una  lasagna  sen- 
za dreto,  e  senza  roverso. 

(«)  Lo  accopperò. 
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Basta,  no  l  è  el  mio  decoro,  che  me  me- 
ta  in  competenza  con  li. 
:  Sastu  cossa  che  podemo  far  ?  Colombi- 
na sa  far  la  furba  e  t  accorta  ,  quando 
che  la  voi  ;  ergo  impastemose  tuli  do  con 
eia,  e  faremo  de  tre  paste  una  pasta  da 
far  biscoto  per  le  galere.  (parte) 

SCENA  IX. 

ElìlGHELLi,   poi    ORAZIO    ed    EUGENIO. 

r.  Costà,  per  quel  che  vedo,  V  è  gofo  e  de' 
Stro  ;  ma  no  saria  mio  decoro  che  me  las- 
sasse  da  lu  superar.  Qua  ghe  voi  spìri- 
to,  ghe  voi  inzegno.  Guai  piloto  che  tro- 
vandose  in  aito  mar  co  la  nave,  osservan- 
do da  la  bussola  de  la  calamita  che  el  ven- 
to sbalza  da  garbin  a  sirocco,  ordena  ai 
marinerì  zirar  le  vele  ;  cosi  anca  mi ,   ai 

j  marineri  dei  mii  pensieri  , .  . 

r.  Basta  così,  basta  cosi. 

7r.  fTFjLlìgatlssìmo  alle  sue  grazie.  PercliJ  no 
volila  (a)  che   fenissa  la   mia   scena.? 

r.  Perchè  (|ueste  comparazioni,  cjueste  allego- 
rie nou  si   usano  più. 

Ì.7.  E  pur,  quando  le  se  fa ,  la  zeute  sLate  le 
man. 

V.  Bisogna  vedere  chi  è  che  Latte.  La  gpnte 
dotta  non  s'  appaga  di  ijueste  Iraddure  .  Che 
diavolo  di  hestialilà  !  Paragonare  V  uomo  in- 
namorato al  piloto  che  è  iu  mare,  e  poi  lil- 
re:  I  marinari  dei  miei  pensieri.'  Queste  co- 
se il  poeta  non  le  ha  scritte:  cjuijsto  è  un  p^i^  J 
ragone  recitato  di  vostra  testa,  i 

a)  Perchè  non  vuole. 
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An.  Donca  non  ho  da  dir  paraleli?  , 

Or.  Signor  n». 

An.  Non  ho  da  cercar  alegorie  ? 

Or.  NemineDO.  i' 

An.  Manco  fadiga  e  più  sanità.  {parte)]' 

SCENA  X.  ' 

OKiZlO    ed    EUGENIO. 

Or.     Vedete?  Ecco  la  ragione,  per  cui  Msogua  ' 
procurar  di  tenere  1  commedianti  legati  al  pre- 
meditato, perchè  facilmente  cadono   uell'  anti«i 
co  e  nell'  ioverisimile. 

Eu.  Dunque  s' hanno  d'abolire  iatlerameote   le 
commedie  all'improvviso? 

Or.  Intieramente  do;  anzi  va    Lene  che    gV  ita» 
liani  si  mantengano  in  possesso  di  far  quello 
che  non   hanno  avuto  coraggio  di  far  le  altre 
nazioni.  I  francesi  sogliono  dire,  che  i  comi- 
ci italiani  sono  temerarj,  arrischiandosi  a  par-, 
lare  in  pubblico  ali  improvviso  ;  ma    questa  ,l' 
che  può   dirsi   temerità  ne'  comici  ignoranti,  èl' 
una  bella   virtù  ne' comici  virtuosi;  e  ci  sono? 
tuttavia   de' personaggi  eccellenti,  che  ad  onor' 
dell'Italia  e  a  gloria   dell'arte  nostra,   porta-  ' 
no  in   trionfo  con  merito  e  con  applauso   l'am;,' 
mirabile    prerogativa    di    parlare     a    SOg,:}el-'' 
to    (rt)  ,   con   non   minore  eleganza  di    quello 
che   potesse  fare   un  poeta  scrivendo. 

Eli.  Ma   le  maschere  ordinariamente  patiscono  a 
dire  il  premeditato. 

Or.  Quando  il  premeditato  è  grazioso  e  Lrillan- 
te,  e  bene  adattato  al  carattere  del   personag- 

(a)  Alt  improvviso.  I 
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gio,  che  deve  dirlo,  ogni  buona  tnascliera  vo- 
tletiticri  Io  impara. 

{.  Dalle  nostre  commedie  di  carattere  non  si 
ipotrebbero  levar  le  niascliere? 
:  Guai  a  noi,  se  facessimo  una  tal  novità: 
non  è  ancor  tempo  di  farla.  In  tutte  le  cose 
non  è  da  mettersi  di  Ironie  contro  all'univer- 
sale. Una  volta  il  popolo  andava  alla  commedia 
solamente  per  ridere,  e  non  voleva  vedere  al- 
tro che  le  maschere  in  iscena  ;  e  se  le  parti 
serie  facevano  un  dialogo  un  poco  lungo,  s'an- 
uojavano  immediatamente  ;  ora  si  vanno  av- 
Tezzando  a  sentir  volentieri  le  parti  serie,  e 
godono  le  parole,  e  si  compiacciono  degli  ac- 
cidenti, e  gustano  la  morale,  e  ridono  dei  sali  e 
dei  frizzi,  cavati  dal  serio  medesimo  ;  ma  ve- 
dono volentieri  anche  le  maschere,  e  non  bi- 
sogna levarle  del  tutto,  anzi  convien  cercare 
Idi  bene  allogarle,  e  di  sostenerla  con  merito 
'nel  loro  carattere  ridicolo,  anche  a  fronte  del 
iserio  più  lepido  e  più  grazioso. 
\t.  Ma  questa  è  una  maniera  di  comporre  as- 
isai_  difficile. 

I'.  E  una  maniera  ritrovata,  non  ha  molto,  al- 
■la  di  cui  comparsa  tutti  si  sono  invaghiti  ,  e 
Inon  andrà  gran  tempo,  che  si  sveglieranno  ì 
(più  flirtili  ingegni  a  migliorarla,  come  deside= 
kra   di  buon  cuore  chi  1'  ha  inventata, 

■  SCENA  XI. 

')  PETRONIO    e   detti. 

Servìtor  di  lor  signori. 
Riverisco  il  signor  Petronio. 
Voleva  provar  ancor    io  la    mie  scene;   ma 
I  parrai  che  ci  sia  poco  buoua  disposizione: 
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Or.  Per  questa  tnaltìiia  basta  così  .  Proveremo 
qualche  altra  cosa  dopo  pranzo. 

Pe.  Io  sto  loutiino  di  casa,  mi  rincresce  avor 
di  andare  e  tornare. 

Eli.  Eh  resterete  qui  a  pranzo  dal  signor  Ora- 
zio; già  faccio  conto  di  restarci  ancor  io. 

Or.  Padroni,  s'  accomodino. 

SCENA     XII. 

Il  suGGERXTOKE  dalla  scena,  e  poi  Anselmo, 
LELIO  *^  detti. 

Su.  (  ad  Or.)  Qnand'  è  così ,  starò  anch'  io  a 
ricevere   le  sue  grazie. 

Or.  Sì,  signore,  mi  maraviglio.  (  il  Sug.  entra  ) 

An.  Sioc  Orazio,  so  che  l'ha  tanta  bontà  per 
mi,  che  no  la  me  negherà   una  grazia. 

Le.  (  Fa  riverenza.  ) 

Or.  Dite  pure,  In  quel  che  posso  vi  servirì». 

Le.  (  Come  sopra.  ) 

An.  Li  è  qua  el  slor  lielio.  EI  desidera  de  far 
e!  comico;  el  g'  Iia  del  spirito  e  de  T  abilita: 
sta  compagnia  la  g'  ha  bisogno  d'  un"  altro 
moroso;  la  me  fazza  sta  finezza,  la  lo  riceva 
in   grazia   mia. 

Le.  (  Come  sopra.  ) 

Or.  Per  compiacere  il  mio  caro  signor  Ansel- 
mo, lo  farei  volentieri,  ma  chi  mi  assicura 
che  possa  riuscire? 

An.  Femo  cusì,  provemolo  .  Se  coiitenlela,  sior 
Lelio,  de   far   una   picola   prova? 

Le.  Sono  conlenlissimo.  Mi  rincresce  che  ora 
non  posso,  menlre  non  avendo  bevuto  la  cioc- 
colata, sono  di  stomaco  e  di  voce  un  poco 
debole. 
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,  Or.  Faremo  così  ;  torul  dopo  pranzo,  e  si  pro- 
verà. 

Le.  Ma  frattanto  dove  avrei  io  d'  andare  ? 

Or.  Vada  a  casa,  e  poi   torni. 

Le.   Casa   io  non   ho. 

Or.  Ma  dove  è  alloggiato? 

Le.  In  nessun  luogo. 

Or.  Quant'  è,  eh"  è  in  Venezia  ? 

Le.  Da  jeri  in  qua. 

Or.  E   dove  ha  mangiato  jeri  ? 

Le.  In  nessun  luogo. 

Or.  Jeri  non  ha  mangiato  ? 

Le.  Né  jeri,  uè  stamattina. 

Or.  Ma  dunque  come  farà?... 
•  Eu.  Signor  poeta,  venga    a    pranzo  dal  capo  di 
compagnia. 

Le.  Riceverò  le  sue  grazie,  signor  capo,  perchè 
questi  appunto  son  gl'incerti  dei  poeti. 

Or.  Io  non  la  ricevo  per  poeta,  ma  per  comico. 

Pe.  Venga,  venga,  signore;  questo  è  un  incerto 
anche  dei  comici  quando  si  fa  la  prova. 

Or.  Oh  mi  perdoni!  Mi   tornerebbe  un  bel  conto. 

Le.  Questa  è  fatta,  non  se  ne  parla  più  .  Oggi 
vedrà   la  mia  abilità. 

Pe.  E  la  priacipleremo  a  vedere  alla  tavola. 

SCENA     X!II. 
viTTor.iA  e  detti. 

Vi.  Signor  Orazio,  è  arrivata  alia  porta  una  fo- 
restiera piena  di  ricciolini,  lulta  brio,  e  col 
tabarrino,  col  cappellino,  e  domanda  del  capo 
di  compagnia. 

Dr.  Venga  avauli. 

Le.  Non  sarebbe  uiesUo  licevecla  dopo  dcsinnie  ? 
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Or.  Sentiamo  cosa   vuole. 
Vi.   Ora  la  facciamo  passare. 
Or.   Mandiamo   un   servitore. 
Vi.  Eh  io  son  Iti  serva  da  Liuln,  la  farò  anclic 
davvero.  (  parie  ) 

SCENA     XIV. 

PLiciDi,  EEiTRiCE  e  delti. 

Pi.  Grand'  aria  !   grand'  aria  ! 

Be.  Bellezze   grandi  !   bellezze  grandi  ! 

Or.  Che  cosa  e'  è,  signore  mie  ì 

Pi.  Vien  su  dalla  scala  una  forestiera  che  iuc.'inta, 

De.  Ha  il  servitore   colla    livrea  -,  sarà    qualche 

gran   signora. 
Or.  Or  ora  la  vedremo.  Eccola. 

SCENA     XV. 

ELEONORA    COTI    Un    SERVITORE,   e    detti. 

El.  Serva  a  lor  signori. 

Or.  (  le  donne  le  fanno  riverenza,  e  lutti  gli 
uomini  stanno  col  cappello  in  mano.^  Set- 
vitor  ossequiosissimo  ,  mia    signora. 

El.   Sono  comici,  lor    signori  ? 

Or.  S\,  signora,  per  servirla. 

El.  Chi   è  il   capo   della   compagnia  ? 

Or.  Io  per  obbedirla. 

El.  {verso  Pi.)  E  questa  è  la  prima  donna? 

Pi.  (con  una  riverenza)  A'  suoi  comandi. 

El,  Brava;  so  che  vi  fate  onore. 

Pi.   Grazie  alla  sua   bontà. 

El.  Io  pure  vado  volentieri  alle  commedie,  e  quan« 
do   vedo  buftonerie,  rido  come   una   pazza. 
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Or.  Ci   favorisca   di  grazia,   acciò  eli  io   non  man- 
cassi liei  mio  dovere;  mi  dica  con  chi   lio  l'o» 
nor  di   parlare. 

"El.  Son  virtuosa  di  musica.  (Tutù  si  guarda- 
no  fra  di  loro,  e  si  mettono  il  cappello  in 
testa.) 

Or.  Ella  è  dunque  una  canlatrioe?. 

El.  Sono  una  virtuosa  di  musica. 

Or.  Insegna  forse  la  musica? 

JB/.  No,  signore,  canto. 

Or.  Dunque  è  cnntatrice. 

Pi.  (ad  El.)  Fate  voi  da  prima  donna  ? 

El.  Qualche  volta. 

Pi.  {burlandola^  Brava,  vi  verrò  a  vedere. 

Pe.  Anch'io,  signora,  quando  sento  le  smorfie 
delle  cautatrici,  crepo  dalle  risa. 

Le.  Perdoni  in  grazia,  noii  è  ella  la  signora  E- 
leonora  ? 

El.  Sì   signore,  per  l'appunto. 

Le.  Non  si  ricorda,  che  ha  recitato  in  nu  mio 
dramma  ? 

El.  Dove  ?  Non  mi  sovviene. 

Le.  A  Firenze. 

El.  Il  dramma  com'  era  Intitolato  ? 

Le.  La  Didoiie  in  bernesco. 

El.  Sì  signore,  è  vero.  Io  laceva  la  prima  par- 
te. Anzi  r  impresario  andò  tallito  per  cagio- 
ne  del   libro. 

Le.  Tuiti  dicevano  a  cagione  della  prima  donna; 
per  altro  mi   rimetto. 

Bc.   Dunque  ella  recita  in   opere  buffe  ? 

El.  Sì  signora,  qualche  volta. 

Be.  E  viene  a  ridere  delle  Lulfonerie  dei  com- 
medianti ? 

El.  Vi  dirò.  Mi  piace  tanto    il  vostro    modo  dì 
trattare,  che  verrei  volentieri  ad  unirmi  con  voi. 
Tomo  I.  3 
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Or.  Vuol  fare  la  commediante  ? 

El.  Io  la  commediaute  ! 

Or.  Ma  dunque  che  cosa  vuol  fare  con  noi  ? 

E/.  Verrò  a  cantare  gì'  Intermezzi. 

Or.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

'El.  Il  compagno  Io  troverò  io,  e  con  cento  zec- 
chini vi  assolverete  dalla  spesa  di  tutti  e  due. 

Or.  Non   più   di  cento   zecchini  ? 

JE/.  Viaggi,  alloggi,  piccolo  vestiario,  queste  so- 
no cose  che  ci  s' intendono. 

Or.  Eh  Lenissimo,  cose  che  si  usano. 

El.  GÌ'  intermezzi  gli  abbiamo  noi  :  ne  faremo 
quattro  per  obbligo  in  ogni  piazza,  e  volendo- 
ne di  più,  ci  farete  «a  regalo  di  dieci  zec- 
chini per  ogni  muta. 

Or.  Anclie  qui  non  e'  è  male. 

El.  L'  orchestra  poi  deve  essere  sufficiente. 

Or.   Questo   s' intende. 

El.  Abiti  nuovi. 

Or.  Ho  11  sarto  in  casa. 

El.  Il  mio  staffiere  fa  la  parte  muta,  e  si  con- 
tenterà di  quello  che  gli  darete. 

Or.  Anche  il  servitore  è  discreto. 

El.  La  cosa  è  aggiustata,  mi  pare. 

Or,  Aggiustatissima. 

El.  Dunque  ,.. 

Or.  Dunque,  signora,  noi  non  abbiamo  bisogno 
di  lei. 

Tutti  {ccn  allegria)  Bravo,  bravo. 

El.  Come  !   Mi  disprezzate  così  ? 

Or.  Credete,  signora  mia,  che  i  comici  ab- 
biano bisogno  per  far  fortuna,  dell' ojuto  del- 
la musica  ?  Pur  troppo  per  qualche  tempo 
l' arte  nostra  si  è  avviliia  a  segno  di  mendi- 
car dalla  musica  i  suflVagi  per  tirar  la  gen- 
te al  teatro.  Ma^  grazie  al  cielo,  si  sono  tutti 


dìsìogannatì  ;  io  non  voglio  entrare  nel  meri- 
to o  nel  demento  de' professori  di  canto;  ma 
vi  dico,  che  tanto  è  virtuoso  il  musico,  quan- 
to il  comico,  quand' ognuno  sappia  il  suo  me- 
stiere :  con  questa  ditierenza,  che  noi  per  com- 
parire dobbiamo  studiare  per  necessita;  ma 
voi  altre  vi  fate  imboccare  un  pajo  di  arie, 
come  i  pappagalli,  e  a  forza  d'  impegni  vi  fa- 
te batter  le  mani.  Signora  virtuosa,  la  rive- 
risco, {parte) 

El.  Ecco  qui.  I  comici  sono  sempre  nemici  dei 
virtuosi  di  musica. 

Pi.  Non  è  vero,  signora,  non  è  vero.  I  comici 
sanno  rispettare  quei  musici,  che  hanno  del 
inerito  e  della  virtù  :  ma  i  musici  di  merito 
e  virtuosi  rispettano  altresì  i  comici  onorati 
e  dabbene.  Se  foste  voi  una  virtuosa  di  gri- 
do, non  verreste  a  ofterirvi  a  cantare  gì  inter- 
mezzi nella  commedia.  Ma  quando  ciò  vi  riu- 
scisse, avreste  migliorato  assai  di  condizione, 
mentre  è  molto  meglio  vivere  fra  comici  me- 
diocri, come  slamo  noi,  che  fra  i  cattivi  mu- 
sici, coi  quali  sarete  finora  stata.  Signora  vir- 
tuosa, a  lei  m' inchino.  (parte) 

El.  Questa  prima  donna  avrà  fatto  da  principes- 
sa, e  si  crede  di  essere  ancora  tale. 

Be.  Come  voi,  che  avrete  veduto  i  cartoni  di 
qualche  libro  di  musica,  e  vi  date  a  credere 
di  essere  virtuosa.  E  passato  il  tempo,  signo- 
ra mia,  che  la  musica  si  teneva  sotto  i  pie- 
di l' arte  comica.  Adesso  abbiamo  il  teatro 
pieno  di  nobiltà,  e  se  prima  venivano  da  voi 
per  ammirare,  e  da  noi  per  ridere  ;  ora  ven- 
gono da  noi  per  goder  le  commedia,  e  da  voi 
per   far   la   conversazloDe.  (parte) 

El.  Suuo  ai'diltì  davvero  queste  commediauti.  Si- 


gnor!  miei,  uon  mi  credeva  d'  avere  uà  simi- 
le  tratlamento. 

Eu.  Sareste  siala  meglio  trattata,  se  foste  venu- 
ta con  miglior   maniera. 

E/.   Noi   altre   virtuose   parliamo  quasi  tutte  così. 

Ek.  e  noi  altri  comici  rispondiamo  così,    (parte") 

El.  Sia   maladetto   quando   sou   qui  venuta. 

Pe.  Certo,  elle  ha  fatto  male  a  venire  a  sporcare  i 
virtuosi  suoi  piedi  sulle  tavole  della  commedia. 

El.  Voi,   chi  siete  ? 

Pe.  Il  Dottore  per  servirla. 

El.  Dottor   di   commedia. 

Pe.   Com'  ella  Virtuosa  di  teatro. 

El.  Che  vuol  dire:   Dottore  senza  dottrina. 

Pe.  Che  vuol  dire  :  Virtuosa  senza  saper  né 
leggere,  né  scrivere.  (parte) 

El.  Ma  questo  è  troppo;  se  qui  resto,  ci  va 
della  mia  riputazione.  Staffiere,  voglio  andar  via. 

An.  Siora  virtuosa,  se  la  volesse  restar  servida 
a  magnar  i  risi  coi   comedianti,   V  è    padrona. 

El.   Oli   voi  siete   un   uomo  ])roprio   e  civile. 

An.  Mi  no  son  padron  de  casa,  ma  el  capo  de 
compagnia  1  è  tanto  mio  amigo,  che  se  ghe 
la   condurò ,    so    che  '1  la    vedera    volentiera. 

El.   Ma   le  donne   mi  perderanno   il  rispetto. 

An.  Basta  che  la  se  cootegna  con  prudenza,  e 
la  vederà  che  tute  le  ghe  farà  ciera. 

El.  Andate,  ditelo  al  capo  di  compagnia,  e  s'e- 
gli m'  invita,  può  essere  che  mi  lasci  indur- 
re a  venire. 

'An.  Vado  subito.  (Ho  inteso.  La  musica  de 
sta  padrona,  1"  è  compagna  de  la  poesia  del 
sior  Lelio.  Fame  tanta  che  fa  paura.)  (parte) 

XiC.  Signora  Eleonora  ,  a  me  che  sono  vostro 
conusceule  e  amico,  potete  parlare  con  liber- 
tà. Com«  vanno  le  cose  vostre  .■* 
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E/.  Male  assai.  L' impresario  dell'  opera,  in  cui 
io  recitava,  è  fallito  ;  ho  perduto  la  paga,  ho 
dovuto  lar  il  viaggio  a  mie  spese;  e,  per  dirvi 
tutto,  non  ho  altro  che  quello  che  mi  vede- 
te intorno. 

Le,  Anch'  io,  signora  mia,  sono  nello  stesso  ca« 
so,  e  se  volete  prendere  il  partito  che  ho 
preso   io,   starete  bene  ancor   voi. 

El.  A   che  cosa   vi  siete  voi  appigliato  ? 

Le.  A   fare  il  comico. 

El.  Ed  lo  dovrò  abbassarmi  a  tal  segno? 

Le.  Signora  mia,  come  state  d'  appetito  ? 

El.  Alquanto  bene. 

Le.  Ed  io  benissimo.  Andiamo  a  desinare,  cTia 
poi   ne  parleremo. 

El.  Il  capo  di  compagnia  non  mi  ha  manda- 
to l'invito. 

Le.  Non  importa.  Andiamo,  che  è  galantaomo. 
Non   vi  rifiuterà. 

El.  Ho   qualche   difficoltà. 

Le.  Se  avete  difficoltà  voi,  non  1'  ho  io.  Vado  a 
sentire  1'  armonia  de'  cucchiai ,  che  è  la  più 
Leila  musica  di  questo  mondo. 

El.  Staffiere,   che   facciamo  ? 

St.  Io   ho   una  fame   che   non  posso  più. 

El.   Andiamo,  o   non   andiamo  ? 

St.   Andiamo   per   amor   del  cielo. 

El.  Bisognerà  superar  la  vergogna.  Ma  che  fa- 
rò ?  Mi  lascierò  persuadere  a  far  la  comica? 
Mi  regolerò  secondo  la  tavola  dei  corame- 
diauti.  Già,  per  dirla,  è  tutto  teatro;  e  di  cat- 
tiva musica,  può  essere  eh'  io  diventi  medio- 
cre comica.  Quante  mie  compagne  farebbero 
così,  se  potessero  !  E  meglio  guadagnarsi  il 
pane  colle  sue  fatiche,  che  dar  occasione  di 
mormorare.  (^parte  collo  Staffiere.y 


ATTO    TERZO 

SGENA   PRIMA 

ORAZIO    ed    EUGENIO, 

Ek.  yJ ra  la  compagnia  è  veramente  compiuta. 
Il  signor  Lelio  e  la  signora  Eleonora  suppli- 
scono a  due  persone  clv  erano  necessarie. 

'Or.  Chi  sa  se  saranno  buoni  da  recitare? 

Ek.  Gli  proverete;  ma  io  giudico  che  abbiano 
a  riuscire  ottimamente. 

Or.  Poi  converrà  osservare  il  loro  modo  dì  vi- 
vere. L'uno  ha  in  capo  la  poesia,  e  l'altra  la 
musica;  non  vorrei  che  m'inquietassero  col- 
le loro  idee.  Sapete,  ch'io  soprattutto  fo  ca- 
pitale della  quiete  nella  mia  compagnia  ,  che 
stimo  più  un  personaggio  di  buoni  costumi, 
che  un  bravo  comico  che  sia  torbido  e  di 
mal   talento. 

"Eti.  E  così  va  fatto.  La  buona  armonia  fra  com- 
pagni contribuisce  al  buon  esito  delle  com- 
medie. Dove  sono  dissensioni,  gare,  invidie, 
gelosie,  tutte  le  cose  vanno  male. 

Or.  Io  non  so  come  la  signora  Eleonora  siasi 
indotta  in  un  momento  a  voler  far  la  comica. 

E«.  La  necessità  la  conduce  a  procacciarsi  que- 
sto poco  di  pane. 

Or.  Quando  sarà  rimessa  in  buono  stato,  farà 
come  tanti  altri,  non  si  ricorderà  del  benefi- 
zio, e  ci  volterà  le  spalle. 

£u.  Il  mondo  è  sempre  stato  così. 
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Or.  L'ingratitudine  è   nna  gran  colpa. 

Kti.  Eppure  tanti  sono  g!'  ingrati. 

Or.  Osservate  il  signor  Lelio,  che  medita  qual- 

clie  cosa  per  far  prova  della  sua  abilità. 
Eu.  Ora  verrà    da  voi  a   farsi  sentire.    Non  gli 

voglio  dar  soggezione. 
Or.  Sì,  fate  Lene  a  partire.  Andate  dalla  signora 

Eleonora,  e  quando  mi  sarò  sbrigato  dal  poeta 

mandatemi  la  virtuosa. 
Eu.  Poeta  salvatico,  e  virtuosa  ridicola.  (  parléj 

SCENA    IL 

ORAZIO,   poi    LEIIO. 

Or,  Il  signor  Lelio  viene  con  passo  grave.  Fara 
probabilmente  qualche  scena. 

lue.  Sono  stato  per  rivedere  la  mia  bella,  e 
non  attendo  avuto  la  fortuna  di  ritrovarla, 
voglio  portarmi  a  rintracciarla  al  mercato. 

Or.  Signor  Lelio,  con  chi  intendete  di    parlare?. 

Le.  Non  vedete  eh'  io  recito  ? 

Or.  Capisco  che  recitate  ;  ma  recitando,  con  chi 
parlate  ? 

Ze.  Parlo  da  me  stesso.  Questa  è  un'  uscita,  un 
soliloquio. 

Or,  E  parlando  da  voi  medesimo,  dite  :  Sono 
Stato  a  rivederla  mia  Leila?  Un  uomo  da 
se  stesso  non  parla  così.  Pare  che  vanghiate 
in  ìscena  a  raccontare  a  qualche  persona  dove 
siete  stato. 

Le.  Ebbene,  parlo  col  popolo. 

Or,  Qui  vi  voleva.  E  non  vedete,  che  col  po- 
polo non  si  parla  ?  Che  il  comico  deve  im- 
maginarsi, quando  è  solo,  che  nessuno  Io 
ascolti,  e  che  nessuno  Io  veda  ?  Quello  di  par- 
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lare  col  popolo  è   un   vizio  intollerabile,  e  non 
si  fl*"ve   permpttere  in   verun   conto. 

ZiC.  I\Ia  se  quasi  tutti  quelli  che  recitano  al- 
l' improvviso,  fanno  così.  Quasi  tutti,  quando 
escono  soli,  vengono  a  raccontare  al  popolo 
dove  sono  stati,  o  dove  vogliono  andare. 

Or.  Fanno  male,  malissimo,  e  uon  si  devono 
seguitare. 

Tue.  Dunque  non  sì  faranno  mal  soliloqui. 

Or.  Signor  si,  ì  soliloqui  sono  necessari  per  i« 
spiegare  gl'interni  sentimenti  del  cuore,  dar 
cognizione  al  popolo  del  proprio  carattere,  mo- 
strar gli  effetti  e  i  cambiamenti  delle  passioni. 

Tue.  Ma  come  si  fauno  i  soliloqnì  senza  parlare 
al   popolo  ? 

Or.  Con  una  somma  facilità  :  sentite  il  vostro 
discorso  regolato  e  naturale.  In  vece  di  dire: 
Sono  stato  dalla  mìa  bella  e  non  Dio  ri- 
trovata :  voglio  andarla  a  ricercare,  ec,  si 
dice  così:  Fortuna  ingrata,  tu  che  mi  vie- 
tasti il  contento  di  rivedere  nella  propria 
casa  il  mio  bene,  concedimi  che  possa 
rinvenirla  ... 

Le.  Al  mercato. 

Or.  Oh  questa  è  più  graziosa!  Volete  andare  a 
ritrovare  la  vostra  bella  al  mercato  ? 

Ze.  Sì  signore,  al  mercato.  Mi  figuro  che  la 
mia  bella  sia  una  rivenduglioia,  e  se  mi  ave» 
ste  lasciato  finire,  avreste  sentito  nell'  argo- 
mento chi  sono  io,  chi  è  colei,  come  ci  siamo 
innamorati,  e  come  penso  di  conchiudere  le 
nostre  nozze. 

Or.  Tutta  questa  roba  volevate  dire  da  voi  so- 
lo ?  Vi  serva  di  regola,  che  mai  non  si  fanno 
gli  argomenti  della  commedia  da  una  sola  per- 
sona,   non  essendo  verisimile,  'che  un   uomo, 
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cTie  parla  solo,  faccia  a  se  slesso  l' istoria  dei 
suoi  amorì  e  de'  suoi  accidenti.  I  nostri  co- 
mici solevano  per  lo  più  uella  prima  scena 
far  dichiarare  l' argomento  o  dal  Pantaloiif» 
col  Dottore,  o  dal  padrone  col  servo,  o  dalKi 
donna  colla  cameriera.  Ma  la  vera  maniera 
■ài  far  l' argomento  delle  commedie  senza  an- 
nojare  il  popolo,  si  è  dividere  1'  argomento 
stesso  in  più  scene,  e  a  poco  a  poco  andarle) 
dilucidando,  con  piacere  e  con  sorpresa  de- 
gli ascoltanti. 

Le.  Orsù,  signor  Orazio,  all'  improvviso  non  vo- 
glio recitare.  Voi  avete  delle  regole,  che  non 
sono  comuni,  ed  io,  che  sono  principiante,  le 
so  meno  degli  altri.  Reciterò  nelle  comme<.iie 
studiate. 

Or.  Bene;  ma  vi  vuol  tempo  avanti  clie  impa- 
riate   una   parte,  e    che   io   vi   possa   sentire. 

ie.   Vi  reciterò   qualche   cosa   del  mio. 

Or.  Benissimo;   dite   su,  che   v'ascolto. 

ie.   Vi   reciterò    un   pezzo  di   commedia  in   versi. 

Or.  Recitateli  pure.  Ma,  ditemi  in  confìdeuza, 
son    vostri  ? 

Zie.  Ho   paura   di   no. 

Or.  E   di  chi  sono  ? 

ie.  Ve  lo  dirò  poi.  Questa  è  una  scena  che  fa 
il  padre  colla  figlia,  persuadendola  a  non  ma- 
ritarsi. 

!  Figlia^  che  mi  sei  cara  quanto  mai 
i   Dir  si  possa,  e  per  te  sai  quanto  hojatto, 
'.  Prima  di  vincolarti  col  durissimo 
j  Laccio  del  matrimonio,  ascolta  quanti 
[   Pesi  trae  seco  il  conjugal  diletto. 
Bellezza  e  gioventù,  preziosi  arredi 
Della  femmina,  son  dal  matrimonio 
Oppressi,  e  posti  in  fuga  innanzial  tempo, 
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Vengono  i  fi^li.  Oh  dura  cosa  i  figli! 
Il  portarli  nel  seno,  il  darli  al  mondo, 
i'  allevarli,  il  nudrirli  son  tai  cose. 
Che  fanno  inorridir!    Ma  chi  t' accerta, 
Che  il  marito  non  sia  geloso,  e  voglia 
A  te  vietar  quel  ch'egli  andrà  cercando? 
Pensaci,  figlia,  pensaci,  e  poi  quando 
Ai-Tai  meglio  pensato,  sarò  padre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  consigliarti. 
Or.  Questi   eftetlivamente   non   pa]Ono   versi. 
Le.  Volete  sentire  se  sono  versi  ?    Ecco,  udite, 
come  si  fanno  conoscere  quando  si  vuole.  (Re- 
cita i  medesimi  versi  declamandoli  per  far 
conoscere  il  metro.') 
Or.  E  vero,  sono   versi,    e  non    parevano    versi. 

Caro  amico,  ditemi   di   chi   sono? 
Zie.  Voi   gli   dovreste   conoscere. 
Or-  Eppure   non   li   conosco. 
JjC.  Sono  dell'  autore   delle  vostre  commedie. 
Or.  Com'è  possibile,  s'egli  non  ha  ancora  fatto 

commedie   in   versi  ? 
Le.  Efi'ettivamente   non   ne  voleva  fare  :   mai  a  me, 
che  sono  poeta,  mi  ha  confidato  questa  sua  scena. 
Or.  Dunque  lo   conoscete? 

Le.  Lo  conosco,  e  spero  arrivar  anch'io  a  com- 
porre delle  commedie,  com'egli  ha  fatto. 
Or.  Eh!  figliuolo,  bisogna  prima  consumar  sul 
teatro  tanti  anni,  quanti  ne  ha  egli  consumati, 
e  poi  potrete  sjierare  di  far  qualche  cosa. 
Credate  ch'egli  sia  diventato  compositore  di 
commedie  ad  un  tratto?  L'ha  fatto  a  poco  a 
poco,  ed  è  arrivato  ad  essere  compatito  dopo 
un  lungo  studio,  una  lunga  pratica,  ed  una 
continua  instancabile  osservnzione  del  teatro, 
dei  costumi  e  del  genio  delie  Daziuui. 
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Le.  Alle  corte,  sono  buono  da  recitare? 

Or.  Siete   sufficiente. 

Le.  Mi  accettate  nella  vostra  compaguia  ? 

Or.   Vi  accetto  con  ogni  soddisfazione. 

Le.  Qiiand'è  così,  son  contento.  Attenderò  a  re» 
citare,  e  lascierò  1'  umor  del  comporre  ;  giac- 
che per  quel  che  sento,  sono  tanti  i  precetti 
di  una  commedia,  quante  sono  per  così  dira 
le  parole  che  la  compongono.  {parle.y 

SGENA    III. 

OKAZIO,   poi    ELEONORA. 

Or.  Questo  giovine  ha  del  brio.  Pare  un  poco 
girellajo,  c'orna  dicono  i  fiorentini,  ma  per  la 
scena  vi  vuole  sempre  uno  a  cui  adattar  si 
possano  i  caratteri  più  brillanti. 

El.   Serva,  signor  Orazio. 

Or.  Riverisco  la  signora  virtuosa. 

£/.  Non  mi  mortificate  d'avvantaggio.  So  benis- 
simo, che  con  poco  garbo  mi  sono  a  voi  pre- 
sentala, che  aveva  necessità  di  soccorso,  ma 
l'aria  musicale  influisce  così;  il  contegno,  lal- 
fabilità,  la  modestia  delle  vostre  donne,  ha 
fatto  eh'  io  mi  sono  innamorata  di  loro  e  di 
tutti  voi.  Vedesi  veramente  smentita  la  massi- 
ma di  chi  crede  che  le  femmine  del  teatro 
siano  poco  ben  costumate,  e  traggano  il  loro 
guadagno  parte  dalla  scena,  e  parte  dalla  casa. 

Or.  Per  nostra  consolazione,  non  solo  è  sbandilo 
qualunque  reo  costume  nelle  persone,  ma  ogni 
scandalo  dalla  scena.  Più  non  si  sentono  pa- 
role oscene,  equivoci  sporchi,  dialoghi  disone- 
sti. Più  non  si  vedono  lazzi  pericolosi,  gesti 
SUOI  retti,  scene  lubriche,  di  mal  esaojpio.    Vi 
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possono  andar  le  fanciulle  senza    timor  d'  ap- 
prendere cosa  immodeste  o  maliziose. 
EA  Orsù,    io  voglio  esser  comica,    e  mi    racco- 
maudo  alla  vostra  assistenza. 

Or.  Raccomandatevi  a  toì  medesima  ;  che  Tale 
a  dire,  studiate,  osservate  gli  altri,  imparate 
Lene  le  parti,  e  sopra  tutto,  se  vi  sentite  fare 
un  poco  d'applauso,  non  v'insuperbite,  e  non 
vi  date  subito  a  credere  di  essere  una  gran 
donna.  Se  sentite  a  battere  le  mani,  non  ve 
uè  fidate.  Un  tale  applauso  suol  essere  equi- 
voco. Molti  battono  per  costume,  altri  per 
passione,  alcuni  per  genio,  altri  per  impegno,  e 
molli  ancora  perchè  sono  pagati  dai  protettori. 

'El.  Jo  protettori  non  ne  ho. 

Or.  Siete  stata  cantatrice,  e  non  avete  protettori? 

'E.l.  Io   non   ne   ho,   e  mi  raccomando  a   voi. 

Or.  Io  sono  il  capo  di  compagnia  :  io  amo  tutti 
ugualmente,  e  desidero  che  lutti  si  facciano 
onore  per  il  loro  e  per  il  mio  interesse:  ma 
non  uso  parzialità  a  nessuno,  e  specialmente 
alle  donne,  perchè,  per  quanto  sieno  buone, 
fra  loro  s' invidiano. 

'Él.  Ma  non  volete  nemmeno  provarmi,  se  sono 
capace  di  sostenere  il  posto  che  mi  date  di 
terza  donna  ? 

Or.  Oh  questo  poi  sì,  mentre  il  mio  interesse 
vuole   che   mi   assicuri   delia   vostra   abilità. 

"El.  Vi  dirò  qualche  pezzo  di  recitativo,  che  so. 

Or.  Ma  non  in   musica. 

£/.  Lo  dirò  senza  musica.  Reciterò  una  scena 
della  Didone  bernesca,  composta  dal  signor 
Lelio. 

Or.  Di  quella  che  ha  fatto  fallire  l'impresario.? 

El.  Sentile:  (,?i  volta  verso  Orazio  a  recitare  ) 
Enea  d'  Asia  splendore  ... 
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.  '  Con  vostra  bnona  grazia.  Voltate  la  vita 
'.  iTso  r  udienza. 

Fa.  Ma  se  ho  da  parlare  con  Enea. 

Or.  Ebbene  :  si  tiene  il  petto    verso    1'  udienza, 
e  con  grazia  si  gira   un    poco  il    capo     verso 
il  personaggio  :  osservate  : 
Enea  d'  Asia  splendore  ... 

FA.  In  musica  non  mi  hanno  insegnato  cosi. 

Or.  Eh  io  so,  die  voi  altre  non  badate  ad  al- 
tro che  alle  cadenze. 

El.  Enea  d''  Asta  splendore, 
Caro  figliiiol  di  Venere, 
E  solo  amor  di  queste  luci  tenere  : 
Fedi  come  in  Cartagine  bambina. 
Consolate  del  tuo  felice  arrido, 
Ballano  la  furlana  anco  le  torri. 

Or.  Basta  così  ;  non  dite  altro  per  amore  del 
cielo. 

El.  Perchè  ?  Recito  tanto  male  ? 

Or.  No;  quanto  al  recitare  son  contento,  ma  non 
posso  soffrire  di  sentire  porre  in  ridicolo  I 
bellissimi  e  dolcissimi  versi  della  Bidone  :  e 
se  avessi  saputo  che  il  signor  Lelio  avesse 
strapazzato  i  drammi  di  un  così  celebre  e  ve- 
nerabile poeta,  non  1'  avrei  accettato  nella  mia 
compagnia  :  ma  si  guarderà  egli  di  farlo  mai 
più.  Troppo  obbligo  abbiamo  alle  opere  di 
luì,  dalle  quali  tanto  profitto  abbiamo  noi  ri- 
cavato. 

El.  Dunque  vi  pare  eh'  io  possa  sufficientemen- 
te passare  per  recitante  ? 

Or.  Per  una  principiante  siete  passabile  :  la  vo- 
ce non  è  ferma,  ma  questa  si  fa  coli'  uso  del 
recitare.  Bad.ite  bene  di  battere  le  ultime  sil- 
labe, che  s'intendano.  Recitale  piuttosto  ada- 
gio, ma  uou  troppo,  e  nelle  parti  di  forza  ca- 
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alù    del   soIko  le 
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ricate  la  voce,  e  accelerate  pi 
parole.  Guardatevi  soprattutto  dalla  cantilena 
e  dalla  deolamazioue,  ma  recitale  naturalmen- 
te, come  se  parlaste,  mentre  essendo  la  com- 
media una  imitazione  della  natura,  si  deve  fa- 
re tutto  quello  eh'  è  verisimile.  Circa  al  ge- 
sto, anche  questo  deve  essere  uaturale.  Mo- 
vete le  mani  secondo  il  senso  della  parola. 
Gestite  per  lo  più  colla  destra,  e  poche  volte 
colla  sinistra,  e  avvertile  di  non  moverle  tut« 
te  due  in  una  volta,  se  non  quando  un  im- 
peto di  collera,  una  sorpresa,  una  esclamazio- 
ne lo  richiedesse  ;  servendovi  di  regola  ,  che 
principiando  il  periodo  con  una  mano  ,  mai 
non  si  finisce  coli'  altra;  ma  con  quella  con 
cui  si  principia,  terminare  ancora  si  deve.  Di 
un'  altra  cosa  molto  osservabile  ,  ma  da  po- 
chi intesa,  voglio  avvertirvi.  Quando  un  per- 
sonaggio fa  scena  con  voi,  badategli ,  e  non 
vi  distraete  cogli  occhi  e  colla  mente  ;  e  nou 
guardate  qua  e  la  per  le  scene  o  per  i  pal- 
chetti, mentre  da  ciò  ne  nascono  tre  pessimi 
effetti.  Il  primo,  che  1'  udienza  si  sdegna,  e 
crede  o  ignorante  o  vano  il  personaggio  di- 
stratto. Secondo,  si  commette  una  mala  crean- 
za verso  il  personaggio,  con  cui  si  deve  far 
scena  ;  e  per  ultimo,  quando  non  si  bada  al 
filo  del  ragionamento,  arriva  inaspettata  li  pa- 
rola del  suggeritore,  e  si  recita  con  poco  gar- 
bo e  senza  naturalezza  ;  tutte  cose  che  ten- 
dono a  rovinare  il  mestiere  ,  e  a  precipitare 
le   commedie. 

Et.   Vi   ringrazio   dei   buoni     documenti     che   voi 
mi   date  ;   procurerò    di  metterli  in   pratica. 

Or.   Quando  siete   in   libertà,   e   che   non  recit.-.ti», 
andate  agli  altri  teatri.  Osservate,  come  reti- 
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tano  i  buoni  comici;  nieutre  cjiii>sfo  è  un  me- 
stiere che  s'impara  più  colla  piratica,  che  coI« 
le  regole. 

El.   Anche   questo  non  mi   dispiace. 

Or.  Un  altro  avvertimento  vo;5rio  darvi  ,  e  poi 
andiamo  e  lasciamo  che  i  cotuici  provino  il 
resto  della  commedia  che  s'  ha  da  fare.  Si- 
gnora Eleonora,  siate  amica  di  tutti  ,  e  noa 
date  confidenza  a  nessuno.  Se  sentite  dir  ma- 
le dei  compagni,  procurate  di  metter  Lene. 
Se  vi  riportano  qualche  cosa  che  sia  contro 
di  voi,  non  credete,  e  non  badate  loro.  Circa 
alle  parti,  prendete  quello  che  vi  si  da  :  non 
crediate  che  sia  la  parte  lunga  quella  che 
fa  onore  al  comico,  ma  la  parte  buoca.  Sia- 
te diligente,  venite  presto  al  teatro,  procura- 
te di  dar  nel  genio  a  tutti  ,  e  se  qualcheJu- 
no  vi  vede  mal  volentieri,  dissimulate;  men- 
tre 1'  adulazione  è  vizio  ,  ma  una  savia  dissi- 
mulazione  è   sempre  stata   virtù.  (parte") 

El.  Questo  capo  di  compagnia  mi  ha  dato  dì 
graodi  avvertimenti,  gli  sono  obbligata.  Pro- 
curerò di  valermene  al  caso,  e  giacché  mi  so- 
no eletta  questa  professione  ,  cercherò  di  es- 
sere, se  non  delle  prime ,  non  delle  ultime 
almeno.  (parte  ) 

SCENA    IV. 

Il    SUGGERITORE,    poi    PLiCIDA    6    PETRONIO. 

Su.  (entra)  Animo,  signori,  che  il  tempo  passa, 
e   vien   sera.   Tocca   a    Rosaura  e  al  Dottore. 

Do.  Figliuola  mia,  da  che  procede  mai  que- 
sta tua  malinconia  ?  E'  possibile,  che  tu 
non  la  voglia  confidare  ad  un  padre  che 
ti  ama  '■' 


ÌS4 

Ro.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  tormentate. 

Do.  Vuoi  un  abito  ?  Te  lo  farò.  Vuoi  che  an- 
diamo in  campagna  ?  Ti  condurrò.  Vuoi 
Tina  festa  di  ballo?  La  ordinerò.  Vuoi 
marito  ?  Te  lo ... . 

Ro.  (sospirando)  Ahi  ! 

Do.  Sì,  te  lo  darò.  Dimmi  un  poco,  la  mia 
ragazza,  sei  tu  innamorata  ? 

Ro.  (piaugeiulo)  Signor  padre,  compatite  la 
mia  debolezza,  sono  innamorata  pur  troppo. 

Do.  Via,  non  piangere,  ti  compatisco.  Sei  in 
età  da  marito,  ed  io  non  lascierò  di  con- 
solarti,  se  sarei  giusto.  Dimmi,  chi  è  l  a- 
mnnte  per  cui  sospiri  ? 

Ro.  £■■  il  figlio  del  signor  Pantalone  de'Bi- 
sognosi. 

Do.  Il  giovane  non  può  esser  migliore,  Son 
contentissimo.  S'  egli  ti  brama,  te  lo  darò. 

Ro.  (sospirando')   Ah  '. 

Do.  Si,  te  lo  darò,  te  lo  darò. 

SCENA  V. 

COLOMBINA  e  detti. 

Co.  Poverino'.  Non  ho  cuore  di  vederlo  pe- 
nare. 

Do.  Cosa  e'  è,  Colombina  ? 

Co.  Vi  ti  un  povero  giovinetto,  che  passeggia 
sotto  le  finestre  dì  questa  casa,  e  piange  e 
si  dispera,  e  dà  la  testa  per  le  muraglie, 

Ro.   Oimè  !  chi  è  egli  ?  Dimmelo  ? 

Co.  E^  il  povero  signor  Florindo. 

Ro.  Il  mio  beile,  il  mio  cuore,  V  anima  mia. 
Signor  padre,  per  carità. 

Do.  ■$/,  cara  figlia,  voglio  consolarli.  PrestOi 
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Colombina ,  chiamalo,  e  digli  che  io  gli 
vof^lio  parlare. 

Co.  Subito,  non  perdo  tempo  ;  (juando  si  trat- 
ta di  far  servizio  alla  gioventù,  mi  con- 
solo tutta.  (parte) 
I  Ro.  Caro  il  mio  padre,  che  mi  vuol  tanto  bene. 

Do.  Stii  t  unico  frutto  dell'  amor  mio. 

Ro.  Me  lo  darete  per  marito  ? 

Do.   Te  lo  darò,  te  lo  darò. 

Ro.  Ma  vi  è  una  difficoltà. 

Do.  E  quale  ? 

Ro.  Il  padre  di  Florindo  non  si  contenterà. 

Do.  1>!Ò7 

Ro.  Perchè  anche  il  buon  vecchio  è  innamo- 
rato di  me. 

Do.  Lo  so,  lo  so,  ma  non  importa  ^rimedie- 
remo  anche  a  questo. 

SCENA  VI. 

FLOKiNDO    e  detti. 

Co.  Eccolo,  eccolo,  che  muore  dalla  conso- 
lazione. 

Ro.  (  Benedetti  quegli  occhi,  mi  fanno  tutta 
sudare.) 

FI.  Signor  Dottore,  perdoni;  incoraggito  da 
Colombina  ...  perchè  se  la  signora  Rosau- 
ra  ...  Ma  anzi  il  signor  padre  ...  Compati- 
sca, non  so  che  cosa  mi  dica. 

Do.  Intendo,  intendo;  siete  innamorato  della 
mia  figliuola,  e  la  vorreste  per  moglie, 
non  è  cosi  ? 

FI.  Altro  non  desidero. 

Do.  Ma  sento  a  dire,  che  vostro  padre  abbia 
delle  pretensioni  ridicole. 
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Fo.  //  padre  è  ripale  del  figlio. 

Do.  Dunque  non  si  ha  da  perder  tempo.  Bi' 

sogna  legargli  la  speranza  di  poterla  ot- 
tenere. 
FI.  Ma  come  ? 
Do.  Dando    immediatamente  la  mano  a  Ro* 

saura. 
FI.  Questa  è  una  cosa,  che  mi  rallegra. 
Ro.  Questa  è  una  cosa,  che  mi  consola. 
Co.  Questa    è  una   cosa,    che    mi  fa  crepar 

dall'  invidia. 
Do.  Animo  dunque,  che  si  conchiuda.  Date 

vi  la  mano. 
FI.  Eccola,  unita  al  mio  cuore. 
Ro.  (si  danno  la  mano.)  Eccola  in    testimonio 

della    mia  fede. 
Co.  Oh  cari  1  Oh  che  bella  cosa  !   Mi  sento. 

venir  V  acqua  in  bocca. 

SCENA    vn. 

PANTALONE  e  detti. 

Pa.  Corri  eia  ?  Coss'  è  sto  negozio  ? 

Do.  Signor  Pantalone,  benché  non  vi  siate 
degnato  di  parlar  meco,  ho  rilevata  la  vo- 
stra intenzione,  ed  io  ciecamente  V  ho  se- 
condata ... 

Pa.  Come  ?  Intenzion  de  cossa  7 

Do.  Ditemi  di  grazia,  non  avete  voi  deside- 
rato, che  mia  figlia  fosse  sposa  del  signor 
Fiori n  do  ? 

Pa.  IVb  xe  vero  gnente. 

Do.  Avete  pur  detto  a  lei  di  volerla  maritare 
in  casa  vostra. 

Pa.  Sior  si,  ma  no  co  mio  fia. 
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Do.  Dunque  con  chi? 

Pa.  Con  mi,  con  mi. 

Do.  IVon  crederà  mai,  che  in  questa  età  vi 
sorprendesse  una  simile  malinconia.  Com' 
patitemi,  ho  equivocato;  ma  questo  equivO' 
co  ha  prodotto  il  matrimonio  di  vostro  il' 
glia  con  Rosaura  mia  fip,lia. 

P.i.  No  sarà  mai  vero,  no  [  accorderò  mai. 

Do.  Anzi  Sarà  senz'  altro.  Se  non  V  accor- 
date voi,  r  accordo  io.  Voi,  e  vostro  figlio 
avete  fatto  all'  amore  con  la  mia  figliuola  ; 
dunque  o  il  padre,  o  il  figlio  t  aveva  a 
sposare.  Per  me,  tanto  m  era  uno,  quan- 
to V  altro.  Ma  siccome  il  figlio  è  più  gio- 
vine, e  più  lesto  di  gamba,  egli  è  arrivato 
prima  ;  e  voi,  che  siete  vecchio,  non  avete 
potuto  finir  la  corsa,  e  siete  rimasto  a 
mezza  strada. 

Co.  E^  il  solito  de  vecchi  :  dopo  quattro  passi 
bisogna  che  si  riposino. 

Pa.  Ve  digo,  che  questa  la  xe  una  harona^ 
da,  che  un  pare  no  ha  da  far  et  mezzan 
alla  pula,  per  trapalar  et  fio  d^un  galaU' 
tomo,  d  un  omo  d' onori 

FI.  (a  Pantalone)  Via,  signor  padre,  non  an- 
date  in   collera. 

Do.  E  un  galantuomo,  un  uomo  d^onore,  non 
ha  da  sedurre  la  figlia  di  un  buon  amica, 
contro  le  leggi  delP  ospitalità  e  della  buo- 
na amicizia. 

Ro.  (al  Dottore)  Per  amor  del  cielo,  non  ei 
alterate. 


SCENA     Vili. 
LELIO  e  detti. 

Zie.  Bravi,  signori  comici,  bravi.  Veramente  que- 
sta è  una  bella  scena.  Il  signor  capo  di  com- 
pagnia mi  va  dicendo,  che  il  teatro  si  è  ri- 
formato, che  ora  si  osservano  tutte  le  buone 
regole  ;  e  pur  questa  vostra  scena  è  uno  spro- 
posito,  non   può  stare,   e   non   si   può  far  così. 

Eu.  Perchè  non  può  stare?  Quale  è  lo  spropo- 
sito che   notate   in   questa  scena  ? 

Le.  È  uno  dei  più  grandi  e  de'  più  massicci 
che   dir  si  possa. 

To.   Chi   eia,  eia  Padron?  EI  proto  delle  comedie? 

yì.  E*  un  poeta  famosissimo,  (^/a  il  cenno  che 
mangia  bene  ) 

Pe.  Sa  perfettamente  a  memoria  la  Buccolica  dì 
Virgilio. 

"Le.  So,  e  non  su;  ma  so  che  questa  è  una  cat* 
tifa  scena. 

SCENA     IX. 

ORAZIO  e  detti. 

Or.  Cosa  e'  è  .■'  non   si  finisce  di  provare  ? 

Pi.  Abbiamo  quasi  tiniEo,  ma  il  signor  Lelio 
grida,  e  dice  che  questa  scena  va  male. 

Or.  Per   qual   cagione  lo  dice,   signor  Lelio  ? 

liC.  Perchè  ho  inteso  dire,  che  Orazio  nella  sua 
Poetica  dia  per  precetto,  che  uon  si  facciano 
lavorare  iu  iscena  più  di  tre  persone  in  una 
volta,  e  in   questa  scena  sono  cinque. 

Or.  Perdonatemi,  dite  a  chi  ve  1'  ha  dato  ad  in- 
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tendere,  che  Orazio  non  va  inteso  così.  Egli 
dice  :  JVec  quarta  loqui  persona  lahoret, 
AIcudÌ  inienrlono  che  egli  dica:  'Non  lavori' 
no  più  di  tre..  Ma  egli  ha  inteso  dire,  che 
se  son  quattro,  il  quarto  non  si  alìatichi,  cioè, 
che  non  si  diano  incooiodo  i  quattro  attori,  l'un 
con  l'altro,  come  succede  nelle  scene  ali  im- 
provviso, nelle  quali,  quando  sono  quattro,  o 
cinque  persone  in  iscena ,  fanno  subilo  una 
confusione.  Per  altro  le  scene  si  possono  fare 
anche  di  otto  o  dieci  persone,  quando  sieno 
Len  regolate,  e  che  tutti  i  personaggi  si  fac- 
ciano parlare  a  tempo,  senza  ohe  Tuno  distur» 
Li  1"  altro,  come  accordano  tutti  i  migliori  au- 
tori, i  quali  hanno  interpretato  il  passo  d'O- 
razio da  voi    allegato. 

Le.  Anche  qui  dunque  ho  detto  male. 

Or.  Prima  di  parlare  sopra  i  precetti  degli  an- 
tichi, conviene  considerare  due  cose;  la  pri- 
ma, il  vero  senso  con  cui  hanno  scritto;  la 
seconda,  se  a  nostri  tempi  convenga  quel  che 
hanno  scritto  ;  mentre,  siccome  si  è  variato  il 
modo  di  vestire,  di  mangiare  e  di  conversare, 
così  è  anche  cangiato  il  gusto  e  l'ordine  del- 
le commedie. 

Le.  E  così  questo  gusto  varierà  ancora  e  le  com- 
medie da  voi  adesso  portate  in  trionfo ,  dì» 
verranno  anticaglie,  come  la  Statua,  il  finto 
Principe,  e  madama  Pataffia  (a). 

Or,  Le  commedie  diverranno  antiche  dopo  aver- 
le fatte  e  rifatte;  ma  la  maniera  di  far  le 
commedie,  spererei  che  avesse  sempre  da  cre- 
scere in  meglio.  I  caratteri  veri  e  conosciuti 
piaceranno    sempre,    e  ancorché    iiou    sieno  i 

(a)  Commedie  delle  peggiori  deW  arie. 
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caratteri    infiniti    in    genere,    sono    lonnili    in 

ispezie,  mentre  ogni  virtù,  ogni  vizio,  ogni  co- 
stume, ogni  difetto  prende  aria  diversa  dalla 
varietà  delle  circostanze. 

ie.  Sapete  cosa  piacerà  sempre  sul  teatro? 

Or.  E  che  cosa? 

Xe.  La  critica. 

Or.  Basta  che  sia  moderata.  Che  prenda  di  mi» 
ra  1'  universale,  e  non  il  particolare  ;  il  vizio, 
e  non  il  vizioso;  che  sia  mera  critica,  e  non 
inclini  alla  satira. 

Vi.  Signor  capo  di  compagnia ,  con  sua  buona 
grazia,  una  della  due,  o  ci  lasci  finir  di  pro- 
vare, o  permetta  che  ce  n'  andiamo. 

\0r.  Avete  ragione.  Questo  signor  comico  novel- 
lo mi  fa  usare  una  mala  creanza,  (a  hello) 
Quando  i  comici  provano,  non  s"  interrompono. 

"Le.  Io  credeva  che  avessero  finito  quando  Fio- 
Tindo  e  Rosaura  si  sono  sposati ,  mentre  si 
sa  che  tutte  le  commedie  finiscono  coi  ma- 
trimoni. 

Or.  Non  tutte,  non  tutte. 

Xe.   Oh   quasi   tutte,  quasi   tutte. 
To.  Sior  Orazio',    mi    fenisso  in   te  la  comeaia 
prima  dei  altri;  se  contentela  che  diga  la  mia 
scena,  e  che  vaga  via? 
Pr.  Sì,  fate  come   volete. 

SCENA    X. 

Il  SUGGERITORE  e    detti. 

Su.  Cospetto  del  diavolo!  Si  finisce  o  non  si  fi- 
nisce  questa   maledetta   commedia? 

Or.  Ma  voi  sempre  gridate.  Quando  si  prova, 
vorreste  clic  sì  andasse  per    le  poste  per  fi- 
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nlr  presto-^  :^  wando  si  fa  la  commedia,  se  qual- 
cheduDO  fxtia  dietro  le  scene,  taroccate,  che 
vi  seutouo  da  per  tutto. 
Su.  Se  tarocco,  ho  ragione  ,  mentre  la  scena  è 
sempre  piena  di  gente  che  fa  rumore:  e  mi 
meraviglio  di  lei,  che  lasci  venir  tanta  gente 
sulla  scena,  che  non  ci  possiamo  muovere. 
Eu.  Io  non  so  che    piacere  abbiano  a  venire  a 

veder  la  commedia  in  iscena. 
7^1.  Lo  fanno  per  non  andare  nella  platea. 
Eu.  Eppure,  la  commedia  si  gode  meglio  iu  pla- 
tea che  in  iscena. 
yi.  Sì,  ma   taluni  dai  palchi  sputano,  e   ìnfastì- 

dìscono  le  persone  che  sono  giù. 
Or.  Veramente  per  perfezionare  il  buon  ordine 
de'  teatri  manca  T  osservanza    di  questa    one- 
stissima polizia. 
Eu.  Manca  un'altra  cosa,  che  non  ardisco  dirla. 
Or.  Siamo  tra    di   noi ,  potete    parlare    con    li- 
bertà. 
Eu.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  rumore. 
Or.  E  difficile  assai, 

PI.  Per  dirla,  è   una  gran  pena  per  noi  altri  co- 
mici recitare  allora  quando  si  fa  strepito  Del- 
l' udienza.  Bisogna  sfiatarsi  per  farsi  sentire , 
e  non  basta. 
fi.  In  un  pubblico  conviene  aver  pazienza.  E  al- 
le  volte,  che  si  sentono   certi  fischietti  ,  certe 
cantatine  da  gallo  ?  Gioventù  allegra  ;   vi  vuol 
pazienza. 
Or.  Mi  dispiace  che  disturbano  gli  altri, 
Pe.  E   quando  si  sentono  sbadigliare  ? 
Or.  Segno  che  la  commedia  non  piace. 
Pe.  Eh!   qualche  volta  lo  fanno  con  malizia;  e 
per  lo  più    nelle  prime  sere  delle   commedie 
nuove;  e  per  rovianrle  se  possono, 
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Le.  Sapete  cosa  cantano  quelli    che    vanno   alla 
commedia  ?    La  canzonetta  di  un  intermezzo  : 
Signor  mio,  non  vi  è  riparo: 
Io  qui  spendo  il  mio  denaro. 
Voglio  far  quel  che  mi  par. 

Su.  Vado,  o  non   vado  ? 

To.  Via,  andè,   che  ve  mando. 

Su.  Come  parla,  signor  Pantalone  ? 

To.  Golia  bocca,  compare. 

Su.  Avverta  bene,  mi  porti  rispetto,  altrimenti 
si  pentirà.  Le  farò  dire  degli  spropositi  in 
iscena,  se  non  mi  tratterà  bene.  Mentre  se  i 
commedianti  si  (anno  onore,  è  a  cagione  della 
mia   buona  maniera   di  suggerire.         {entra.\ 

Or.  Certamente  tatto  contribuisce  al  buon  esito 
delle   cose. 

Su.  (  di  dentro  suggerendo)  So  che  non  vor- 
reste, che  vostro  figlio...{p\ù  forte)  So  che 
non  vorreste,  che  vostro  figlio... 

To.  Dottor,  a  vu. 

Do.  Ah  son  qui .  So  che  non  vorreste,  die 
vostro  figlio  si  ammogliasse,  perchè  voi 
siete  innamorato  della  mia  figliuola  ;  ma 
/questa  vostra  debolezza  fa  torlo  al  vostro 
carattere,  alla  vostra  età.  Rosaura  non  si 
sarebbe  mai  persuasa  di  sposar  voi  ;  dun- 
tjue  era  inutile  il  vostro  amore^  ed  è  un 
atto  di  giustizia,  che  contentiate  il  vostro 
figliuolo:  e  se  amate  Rosaura,  farete  una- 
zione  eroica,  da  uomo  onesto,  da  noma 
savio  e  prudente,  a  cederla  a  una  perni' 
na,  che  la  renderà  felice  e  conlenta,  e: 
avrete  voi  la  consolazione  di  essere  s-ia- 
to  la  cagione  della  sua  più  veni  feli' 
cita. 

Pa,  Siben,  son    un  galantomo,   son    un  orni. 
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cu  onor,  vogio  ben  a  «ta  pula  (a)^*  e  fo- 
£Ìo  far  un  sforzo  per  demos trarghe  t  a« 
mor  che  ghe  porta.  Florindo  sposerà  vo- 
stra fia;  ma  perchè  vostra  fia  V  ho  varda- 
da  con  qualche  passion,  e  no  me  la  posso 
desmentegar  (b),  no  vogio  meterme  a  ri- 
schio, avendola  in  casa,  de  viver  continua- 
mente all'inferno.  Florindo,  fio  mio,  el  del 
te  benediga.  Sposa  siora  Rosaura,  che  la 
lo  merita,  e  resta  in  casa,  con  eia  e  co  so 
sior  pare,  fina  che  vivo  mi,  e  te passeròun 
onesto  e  comodo  tratamento ,  Niora  (e) , 
za  che  no  me  havè  volesto  ben  a  miz 
vogìè  ben  a  mio  fio.  Tratelo  con  amor  e 
con  carità,  e  compatì  le  debolezze  de  un 
povero  vechio,  orba  più  dal  vostro  meri- 
to ,  che  dalle  vostre  belezze.  Dotar  caro 
vegni  da  mi ,  che  meleremo  in  carta  ogni 
cosa.  Se  ve  bisogna  roba,  bezzi,  son  qua. 
Y  Spenderò  ,  farò  luto ,  ma  in  sta  casa  no 
{ghe  vegno  mai  più.  Oime  1  go  el  cuor  in- 
gropà  (d),  me  sento  che  no  posso  più. 

(parte) 
Ro.  Povero  padre,  mi  fa  pietà. 

SCENA    ULTIMA 

BRIGHELLA,    Ar.LECCHINO    C    detti. 

Ar.  E  cussi,  per  tornar  al  nostro  proposito , 

Colombina,  dame  la  man. 
Br.  Colombina  no  farà  sta  torlo  a  Brighela. 
Zie.  Signor  Orazio,    ecco  appunto  come  termioa 

(a)  Fanciulla.         (b)  Dimenticare. 
(e)  Nuora.  (d)  Aggruppato. 

Tomo  I.  '  4 
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il  uiìo  Soggetto,  che  voi  iiod  avete  voltilo  seu- 

lire.  {capa  i  foglietti  e  legge)  Florindo  spo- 

sa  Rosuura,  Arlecchino    Colombina  ;  e  coi 

matrimoni  termina  la  commedia. 

Or.  Siete  veramente  spiritoso. 

Le.   Anzi   vi  dirò   di   più.,.. 

Gì.  Slor  Orazio,  gh'  è  altro  da  provar  ? 

Or.  Per  ora   basta  così. 

Ci.  La  podeva  aver  anca  la  bontà  de  sparagnar- 
ine  sta  gran  fadiga.     (si  cava  la  maschera) 

Or.  Perchè?  "  

Gì.  Perchè  sta  sorte  de  scene,  le  fazzo  co  dormo. 

Or,  Non  dite  così,  signor  Arlecchino,  non  dite 
così.  Anche  nelle  piccole  scene  si  distingue 
1'  uomo  di  garbo.  La  cose  quando  son  fatte, 
quando  son  dette  con  grazia,  compariscono  il 
dopjiio,  e  quanto  le  scene  sono  più  brevi,  tanto 
piacciono  più.  L  Arlecchino  deve  parlar  poco, 
ma  a  tempo.  Deve  dire  la  sua  botta  frizzante, 
e  non  istiracchiata.  Stroppiar  qualche  parola 
iiaiiiralmeiUe,  tua  non  istroppiarle  tutte  ;  e 
guardarsi  da  quelle  istroppiature,  che  sono  co- 
uiuni  a  tutti  i  secondi  Zanni.  Bisogna  crear 
qualche  cosa  del  suo,  e  per  creare  bisogna 
studiare. 

Ci.  La  me  perdona,  dia  se  poi  crear  anca  sen- 
za studiar. 

Or.   Ma   come  .'' 

Gì.  Far  come  che  ho  fallo  mi,  luaridarse,  e  far 
nascer  dei  fioi.  (jìarte) 

Or.  Questa  non  è  Stala  cattiva. 

pi.  Se  non  si  prova  altro,  andrò  via  ancor  io. 

Or.   Ora   andremo  tulli. 

E«.  Possiamo  andare  dal  nostro  signor  capo,  che 

ci  darà  il  calie. 
Or.  Padroni,    vengano  puie. 
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Z.«.   Uua  coòa  voleva  dirvi  pur  uliitno,  e  j)ol  ho 

finito. 

Or.  Dica  pure. 

Le.  11  mio  Soggetto  finiva  con  un  sonetto;  vorrei 
cfie  ini  diceste,  sa  sia  ben  fatto  o  mal  fatto 
terminare  la  commedia  con  un  sonetto. 

Or.  Dirò  :  i  sonetti  in  qualche  commedia  stanno 
Lene,  e  in  qualche  commedia  stanno  male. 
Anche  il  nostro  autore  alcune  volte  gli  ha 
usati  con  ragione,  e  alcune  volte  ne  potea  far 
di  meno.  Per  esempio:  nella  Donna  di  gar- 
bo, si  tenuinn  la  commedia  in  un'  accademia, 
ed  è  lecito  chiuderla  con  un  sonetto  ;  nella 
Pula  onorata,  Bettina  termina  con  uu  Lrln- 
desi,  e  lo  fa  in  un  sonetto  ;  nella  buona  Mo- 
glie,  dice  in  uu  sonetto  finale,  qual  esser 
debba  la  moglie  buona;  nella  T^edoua  sent- 
irà, e  nei  due  Gemelli  veneziani,  si  pote- 
vano risparmiare  ;  e  nelle  altre  non  ha  fatto 
sonetti  al  fine,  perchè  questi  assolutamente 
senza  uua  ragione  non  si  possono  e  non  sì 
devono  lare. 

Le.  Manco  male,  che  ha  errato  anche  il  vostro 
poeta. 

Or.  Egli  è  uomo,  come  gli  altri,  e  può  facilmen- 
te ingannarsi  ;  anzi  colie  mie  stesse  orecchie 
l' ho  sentito  dir  più  e  più  volte,  che  trema 
sempre,  allorché  deve  produrre  una  nuova 
sua  commedia  su  queste  scene;    che  la  com- 

^  media  è  un  componimento  difficile  ;  che  non 
SI  lusinga  di  arrivare  a  conoscere  quanto  La- 
sTa  la  perfezione  della  commedia,  e  che  si  con- 
tenta di  aver  dato  uno  stimolo  alle  persone 
dotte  e  di  spirito,  per  rendere  uu  giorno  la 
l'iputazioue  al  IcaUo  Italiano, 
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Pi.  Signor  Orazio,  sono  stanca  di  star  in  piedi; 
avete  ancor  finito   di  chiacchierare  ? 

Or.  Andiamo  pure  :  è  terminata  la  prova,  e  da 
quiinto  abbiamo  avuto  occasione  di  discorre- 
re e  di  trattare  in  questa  giornata,  credo  che 
ricavare  si  possa  qual  abbia  ad  essere,  secou» 
do  l'idea  nostra,  il  nostro  Teatro  Comico. 


PINE. 


fa  yerme/fiZ-y/iii ,  r/i<-    v/    /tir/   /tt    ?na/ic 
Bo.  Tieni  ;  per  /  xmnta   t'omx  . 


g,JSr»ML   ÙU. 


J'amf/a  mJi/f^/t'.ir.  J'c 


PAMELA  NUBILE 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rappresentata   per  la  prima  volta    iir  Man- 
tova la  primavera  dell'  anno  1760. 


Tomo  L 


PERSONAGGI 


lilìlord  BONFIL. 

TJ'lcdi  DAURE  sua  sorella. 

Il    cavaliere    ERNOLD    nipote     di     miledi 

DAURE. 
Milord  ARTDR. 
Milord  CUBREGH. 
PAMELA  fa  cameriera  della  defunta  madre 

di  BONFIL. 
ANDRE  UVE  secchio,  padre  di  PAMELA. 
Madama  JEVRE  governante. 
Monsieur  LONGMAN  maggiordomo, 
Monsieur  VILLIOAIE  segretario. 
ISACCO  cameriere. 


La  scena  si  rappresenta  in  Londra  m  casa 
dì  milord  Bonjil,  in  una  camera  con  varie 
f)orte,  ~~     ^ 


ATTO    PRIMO 


SCENA     PRIMA 

PAMELA  a  sedere  a  un  piccolo  tavolino, 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco. 


Madama  jevre  filando  della  bavella  sul 
mulinello. 


Je.   X  a 


amela,  che  avete  voi,  die  pìangefe  ? 

Pa.  Piango  sempre  ,  quando  mi  ricordo  della 
povera  mia  padrona. 

Je.  Vi  lodo,  ma   sono  tre  mesi  che  è  morta. 

Pa.  Non  me  ne  scorderò  mai.  Sono  una  pove- 
ra giovane,  figlia  di  un  padre  povero,  che  col- 
le proprie  braccia  coltiva  le  terra  che  gli 
somministrano  il  pane.  Ella  mi  ha  fatto  pas- 
sare dallo  stato  misero  allo  stato  comodo;  dal- 
la coltura  di  un  orticello  all'  onore  di  essere 
sua  cameriera.  Mi  ha  fatto  istruire  ,  mi  ha 
seco  allevata,  mi  amava,  mi  voleva  sempre  vi- 
cina ,  e  volete  eh'  io  me  ne  scordi  ?  Sarei 
troppo  ingrata,  e  troppo  immeritevole  di  quel- 
la sorte  che  il  cielo  mi  ha  beuigDamcnte 
concessa. 

Je.  E  vero  ;  la  padrona  vi  voleva  assai  bene  , 
ma  voi,  per  dirla,  meritate  di  essere  amata. 
Siete  una  giovane  savia,  virtuosa  e  prudente. 
Siete  adorabile. 

Pa,  Madama  Jevie,  voi  mi  mortificate. 
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Je.  Ve  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  venti  anni, 
che  ho  l'  onore  di  essere  al  servizio  di  que- 
sta casa,  e  di  quante  cameriere  son  qui  ca- 
pitate, non  ho  veduta  la  più  discreta  di  voi. 

Pa.  Effetto  della  vostra  bontà,  madama,  che  sa 
compatire  i  miei  difetti. 

Je.  Voi,  fra  le  altre  prerogative,  avete  quella  di 
uno  spirito  così  pronto  ,  che  tutto  apprende 
con   facilità. 

Pa.  Tutto  quel  poco  ch'io  so,  me  T  ha  inse- 
gnato la  mia  padrona. 

Je.  E  poi,  Pamela  mia,  siete  assai  bella. 

Pa.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Je.  Io  v'  amo  come  mia  figlia. 

Pa.  Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Je.  Sono  consolatissima  che  voi ,  non  ostante  la 
morte  di  lei,  restiate  in  casa  con   noi. 

Pa.  Povera  padrona  !  Con  che  amore  mi  ha  el- 
la raccomandata  a  milord  suo  figlio  !  Pareva 
che  negli  ultimi  respiri  di  vita  non  sapesse 
parlar  che  di  me.  Quando  me  ne  rammento, 
non  posso  trattenere  le  lagrime. 

Je.  Il  vostro  buon  padrone  vi  ama  non  meno 
della   defunta  sua  genitrice. 

Pa.  Il  cielo  lo  benedica,  e  gli  dia  sempre  salute. 

Je.  Quando  prenderà  moglie,  voi  sarete  la  sua 
cameriera. 

Pa.  {sospirò)  Ah  ! 

Je.  Sospirate  !   Perchè  ? 

Pa.  Il  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello 
eh'  egli  desidera. 

Je.  Parlate  di  lui  con   una  gran  tenerezza. 

Pa.  Come  volete  eh'  io  parli  di  uno  che  m'as- 
sicura della  mia  fortuna  ? 

Je.  Quand'egli  vi  uomiua,  lo  fa  sempre  col  laL- 
bio  ridente. 
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Pa.  Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo. 

Je.  E  sappte,  eh'  egli  ha  tutta  la  serietà  che  sì 
conviene  a   questa   nostra   nazione. 

Pa.  Bella  prerogativa  è  il  parlar    poco  e  bene. 

Je.  (^si  alza)  Pamela,  trattenetevi  che  ora  torno. 

Pa.  Nou    mi  lasciate  lungamente    senza    di   voi. 

Je.  Vedete  ;  il  fuso  è  pieno.  Ne  prendo  un  al- 
tro, e  subito   qui  ritorno. 

Pa.  Non  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone. 

Je.   Egli  è  un  cavaliere  onesto. 

Pa.  Egli  è   uomo. 

Je.  Via  ,  via ,  non  vi  date  a  pensar  male.  Ora 
torno. 

Pa.  S'  egli  venisse,  avvisatemi. 

Je.  Sì,  lo  farò.  (M'entra  un  pensiero  nel  capo. 
Pamela  parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne 
saprò  assicurare.  )  (^parte) 

SCENA     II, 

PAMEI.4    sola. 

Ora  che  non  vi  è  madama  Jevre,  posso  pian- 
gere liberamente.  Ma  queste  lagrime,  eh' 
io  spargo,  sono  tutte  per  la  mìa  defunta  pa- 
drona ?  Io  mi  vorrei  lusingare  di  sJ,  ma  il 
mio  cuor  tristarello  mi  suggerisce  di  no.  Il 
mio  padrone  parla  spesso  di  me;  mi  nomina 
col  labbro  ridente.  Quando  m'incontra  cou 
l'occhio  non  Io  rilira  sì  presto;  mi  ha  dette 
delle  parole  ripiene  di  somma  bontà.  E  che 
vogl'io  lusingarmi  perciò  ?  Egli  mi  fa  tulto 
questo  per  le  amorose  parole  della  sua  cara 
madre.  S),  egli  lo  fa  per  questa  sola  ragione; 
che  se  altro  a  far  ciò  lo  movesse,  dovrei  su- 
bito allontanarmi  da  questa  casa,  salvarmi  fra 


le  braccra  def^fi  ouoraci  miei  genitori,  e  ■•.ngri- 
iicare  la  mia  fortuna  alla  mia  onoratezza.  Ma, 
giacché  ora  snn  sola,  voglio  terminare  di  scri- 
vere la  lettera  che  mandar  destino  a  mio  pa- 
dre. Voglio  farlo  esser  a  parte,  unitamente  alla 
mia  cara  madre,  delle  mie  contentezze;  assicu- 
rarli, che  la  fortuna  non  m'abbandona;  che  resto 
in  casa,  non  ostante  la  morte  della  padrona; 
e  che  il  mio  caro  padrone  mi  tratta  con  tanto 
amore,  quanto  faceva  la  di  lui  madre.  Tutto 
ciò  è  già  scritto  ;  non  ho  d'aggiungere,  se  non 
che  mando  loro  alcune  ghinee  lascialerai  dal- 
la padrona  per  sovvenire  ai  loro  bisogni.  (^Ca- 
va di  tasca  un  foglio  piegato,  e  dal  cas- 
setiino  del  tavolino  il  calamajo,  e  si  po- 
ne a  scrivere.  )  Quanto  vedrei  volentie- 
ri i  miei  amorosissimi  genitori  !  Almen  mio 
padre  venisse  o  vedermi.  E  un  mese  eh'  ei 
mi  kislnga  di  farlo,  e  ancora  non  Io  vedo. 
Finalmente  la  distanza  non  è  che  di  venti 
miglia. 

SCENA  III. 

Milord    EONFiL    e  detta. 

So.  (in  dìifariza)  (Cara  Pamela!   scrive.) 

Pa.  (^scrifendo)    Sì,  sì,  spero  verrà. 

Bo.  Pamela. 

Pa.  {si  alza)  Signore.  {spinellino) 

Bo.  A  chi  scrivi  ? 

Pa.   Scrivo   al  mio    genitore. 

Bo.  Lascia  vedere. 

Pa.  Signore  ...  Io   non   so  scrivere. 

Bo.    So,   die  scrivi   bene. 

Pa.  {vorrebbe  ritirar  la  lettera)  Parmettetemi... 
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Bo.    No  ;   voglio  vedere. 

Pa.  i^gli  dà  la  lettera)  Voi  siete  il  padron». 

Bo.  (^Legge  piajio.) 

Pa.  (Oimè  !  Vedrà  ,  che  io  ««rivo  di  lui.  Ar- 
rossisco in  pensarlo.) 

Bo.  (^Guarda  Pamela  leggendo,  e  ride.) 

Pa.  (Ride  o  di  me  o  della  lettera.) 

Bo.  {Fa  come  sopra.') 

Pa.   (Finalmente   non   dico   che   la   verità.) 

Bo.  {Rende  a  Pamela  la  lettera)  Tieni, 

Pa.  Compatitemi. 

Bo.  Tii  scrivi   perfettamente. 

Pa.  Fo  tutto  quello  eh'  io  so. 

Bo.  Io  sono  il   tuo   caro  padrone. 

Pa.  Oh,  signore,  vi  dimando  perdono  se  ho  scrit- 
to  di   voi  con  poco   rispetto. 

Bo.   Il  tuo  caro  padrone   ti  perdona  e   li   loda. 

Pa.   Siete  la   siessa   bontà. 

Bo.  E   tu   sei  la   stessa   bellezza. 

Pa.  Signore,  con  vostra  buona  licenza.  (.y/^cA/- 

Bo.  Dove   vai?  (/?«  per  partir  e) 

Pa.  Madama  Jevre  mi  aspetta. 

Bo.  Io  sono  il  padrone. 

Pa.  Vi  obbedisco. 

Bo.  ('e  presenta  un  anello)    Tieni. 

Pa.   Ch"  A    questo,   signore.  ? 

Bo.  Non  lo  conosci?  Quest'anello  era  di  mia 
madre. 

Pa.   E  vero.  Che  volete  ch'io  ne    faccia? 

Bo.  Lo  terrai  per  memoria  di  lei. 

Pa.    Oh   le  mie  mani  non  portan  di  quelle  gioje. 

Bo,  Mia  madre  a  te  l'ha  lasciato. 

Pa.  Non   mi  pare,  signore,  non  mi  pare. 

Bo.  Pare  a  me.  Lo  dico.  Non  si  replica  .  Pren- 
di ran;Ilo. 

Pa.  E  poi  . .  . 
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Bo.  (filteratd)  Preudi  l'anello. 

Pa.  (  lo  prende,  e  lo  tiene  stretto  in  mano) 
Obbedisco. 

Bo.  Ponilo  al  dilo. 

Pa.  Non  andrà  Lene. 

Bo.  Rendimi  quell'  anello. 

Pa.  {glie  lo  rende)  Eccolo. 

Bo.  Lascia  vedere  la  mano. 

Pa.  No,  signore. 

Bo.  {alterato)  La  mano,  dico,  la  mano. 

Pa.  Oimè  ! 

Bo.  Non  mi  far  adirare. 

Pa.  (  si  guarda  dintorno,  e  gli  dà  la  mano) 
Tremo    tutta. 

Bo.  (  le  mette  l  anello  in  dito)  Ecco,  ti  sta 
Lenissimo. 

Pa.  (Parte  coprendosi  il  volto  col  grembiale.) 

Bo.  Bello  è  il  rossore ,  ma  è  incomodo  qual- 
che  »oIta.  (chiama)  Jevre. 

SCENA     IV. 

Madama  jev«e  e  detto. 

Je.  Eccomi. 

Bo.  Avete  veduta  Pamela? 

Je.  Che  le  avete  fatto  che  piange  ? 

Bo.  Un  male  assai  grande.  Le  ho  donato  un  a- 

nello. 
Je.  Dunque  piangerà  d'  allegrezza. 
Bo.  No;  piange  per   verecondia. 
Je.  Questa  sorta  di  lagrime  in  oggi  si  usa  poco. 
Boi  Jevre,  io  amo  Pamela. 
Je.  Me  ne  sono  accorta. 
Bo.  Vi  pare  che  Pamela  Io  sappia  ? 
Je.  Non  so  che  dire;  ho  qualche  sospetto. 
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Bo.  Come  parla   di   me  ? 

Je.   Con   un  rispelfo,  ohe  par   tenerezza. 

Bo.  {ridenlé)  Cara  Pamela  ! 

Je.  Ma  è  tant'  onesta,  che  non  si  saprà  niente 
di   più. 

Bo,  Parlatele. 

Je.  Come? 

Bo.   Fatele  sapere  eh'  io  le  voglio  Lene. 

Je.  La  governatrice  vien  rimunerata  col  titolo 
di  ni'izzana  ? 

Bo.  Non  posso  vìvere  senza  Pamela. 

Je.  La  volete  sposare  ? 

Bo.  JS^ 

Je.  Ma  dunque  che  cosa  volete  da  lei? 

Bo.  Che  mi  ami,   come  io  1'  amo, 

Je.  E   come  I'  amate  ? 

Bo,  Orsù,  trovate  Pamela.  Ditele,  che  l'amo,  che 
voglio  esser  amato.  Fra  uu'ora  al  più  v'atten- 
do colla  risposta.  (jiarte') 

Je.  Fra  un'ora  al  più?  Sì,  queste  sono  cose 
da  farsi  cosi  su  due  piedi.  Ma  che  farò? 
Parlerò  a  Pamela  ?  Le  parlerò  in  favor  di  mi- 
lord, o  per  animarla  ad  esser  savia  e  dabbe- 
ne ?  Se  disgusto  il  padrone,  io  perdo  lamia 
fortuna;  se  lo  secondo,  faccio  un'opera  poco 
onesta.  Ci  penserò  ;  troverò  forse  la  via  di 
mezzo,  e  salverò,  potendo,  l'onore  deli'  un:ì,- 
senza  irritare  la  passione  dell'  altro.      {j)arte) 

SCENA     V. 

PAMEià  sola. 

Oh  caro  anello!  Oh  quanto  mi  saresti  j)Iù  ca- 
ro, se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone!  — 
Ma  se  a  me  dato    non  l' avesse    il    padrone , 


ao 

non  mi  sarebbe  *)  caro.  Egli  acquista  prezzo 
più  dalla  mano  che  me  lo  porse,  che  dal  valor 
della  gioja.  IMa  se  chi  me  T  ha  dato  è  padro- 
ne, ed  io  sono  una  povera  serva  ,  a  che  prò 
lo  riceverò?  Amo,  che  me  l'abbia  dato  il  pa- 
drone, ma  non  vorrei  ch'egli  fosse  padrone. 
Oh  fosse  egli  un  servo,  come  io  sono,  o  foss'io 
lina  dama,  com'  egli  è  cavaliere  !  Che  mai  mi 
converrebbe  meglio  desiderare  ?  In  lui  la  vii- 
là,  o  in  me  la  grandezza?  Se  lui  desidero  vi- 
le ,  commetto  una  ingiustizia  al  suo  merito  ; 
se  bramo  in  me  la  grandezza  ,  cado  nel  pec- 
calo d»ll'  ambizione.  Ma  non  lo  bramerei  per 
la  vanità  del  grado.  So  io  il  perchè,  lo  so  io. 
Ma  sciocca  che  sono  !  Mi  perdo  a  coltivare 
immagini  più  stravaganti  dei  sogni .  Penso  a 
cose,  che  mi  farebbero  estremamente  arrossi- 
re se  si  sapessero  i  miei  pensieri.  Sento  gen- 
te. Sarà  madama  Jevre. 

S  G  E  N  A     VI. 

EONFit  dulia  porta  comune  e  detta. 

Pa.  (  Oimè  !   Ecco   il  padrone.  ) 

Bo.  (Sono  impaziente.)  Pamela,  avete  veduto  ma- 
dama Jevre? 

Pa.  Da  che  vi  lasciai  non  l'ho  veduta. 

Bo.  Doveva  parlarvi. 

Pa.  Sono  pochi  momenti,  che  da  voi  ,  signore , 
mi  licenziai. 

Bo.  Dite,  cha  siete  da  me  fuggita  .  Mi  scordai 
di  dirvi  una  cosa  importante. 

Pa.  Signore,  permettetemi  che  io  chiami  mada- 
ma Jevre. 

Bo.  Non  e'  è  bisogno  di  lei. 
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Pa.  Ah   signore!  Che  volete  che  dica  i!  mondo? 

Bo.  Non  può  il  padrone  trattare  colli  camerie-' 
ra  di  casa? 

Pa.  In  casa  vostra  non  istò  hene. 

Bo.    Perchè  ? 

Pa.  Perchè  non  avete  dama,  a  cui  lo  ahbla  a 
servire. 

Bo.  Senti,  Pamela.  Miledi  Daure,  mia  sorella,  ror-» 
rebbe  che  tu  andassi  al  suo  servizio.  V  an- 
dresti di  buona  voglia  ? 

Pa.  Signore,  voi  potete  disporre  di  me. 

Bo.  Voglio  sapere  la   tua   volontà. 

Pa.  Si  contenterà  ella  delia  poca  mia  abilita? 
Miledi  è  delicata,  ed  io  sono  avvezza  a  ser» 
vire   una   padrona  indulgente. 

Bo.  Per  quel  ch'io  sento,  non  ci  andresti  con- 
lenta. 

Pa.  (Gonvien  risolvere.)  Sì ,  signore,  vi  auderò 
contentissima. 

Bo.  Ed  io  non  voglio  che  tu  ti  allontani  dalla 
mia  casa. 

Pa.   Ma  per  qual  cagione  ? 

Bo.  Mia  madre  ti  ha  lasciata  in  cusiodla  mia. 

Pa.  Se  vado  con  una  vostra  sorella,  non  perdo 
r  avvantaggio   delia   vostra   protezione. 

Bo,  Mia   sorella   è   una   pazza. 

Pa.  Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  1' aveta 
proposta  ? 

Bo.  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 

Pa.  Potevate  esser  sicuro    che  avrei  detto  di  si. 

Bo.  Ed   io  mi  lusingava  che  mi  diresti  di  uo. 

Pa.  Per   qua!   ragione,  signore? 

Bo.  Perchè  sai    eh'  io  li  amo. 

Pa.  Se  questo  è  vero,  signore  ,  andrò  più  prft» 
sto  a  servir-;  vostra  sorella. 

Soi  Crudele,  avresti  cuore  di  abbaodonarmi  t 


12 

Pa.  Voi  parlate  in  uua  maniera  che  mi  fa  ar- 
rossire e  tremare. 

Bo.  Pamela,  dammi  la  tua  bella  mano. 

Pa.  Non  r  avrete  più  certamente. 

Bo.  Ardirai  contraddirmi  ? 

Pa.  Ardirò  tutto,  pel  mio  decoro. 

Bo.  Son  tuo  padrone. 

Pa.  Sì,  padrone,  ma  non  di  rendermi  sventurata, 

Bo.  Meno  repliche  ;  dammi  la  maoo. 

Pa.  {chiama  forte)  Madama  Jevre  ? 

Bo.  Chetati. 

Pa.  M'  accheterò,  se  partite. 

Bo.  (.s'  avvia  verso  la  porta  comune)  Imper- 
tinente ! 

Pa.  (Lode  ai  cielo,  egli  parte.) 

Bo.  (^Chiude  la  porta,  e  torna  a  Pamela.) 

Pa.  (Cielo,  ajutami.) 

Bo.  Chi  son  io,  disgraziata  ?  Uu  demonio  che  li 
spaventa  ? 

Pa.  Siete  peggio  assai  d'  un  demonio,  se  m' in- 
sidiate l'onore. 

Bo.  Via,  Pamela,  dammi  la  mano. 

Pa,  No  certamente. 

Bo.  La  prenderò  tuo  malgrado. 

Pa.  Solleverò  i  domestici  colle  mie  strida. 

Bo.  Tieni,  Pamela,  eccoti  cinquanta  ghinee,  fau- 
ne quello  che   vuoi. 

Pa.  La  mìa  onestà  vale  più  che  tutto  l'oro  del 
mondo. 

Bo.  Prendile,  dico. 

fa.  Non  fia  mai  vero. 

Bo.  Prendile,  fraschetta,  prendile,  che,  giuro  al 
cielo,  mi  sentirai  bestemmiare, 

Pa.  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  lasciate 
dire  alcuna  parole  senza  interrompermi. 

Bo.  Sì,  parla. 
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Pa.  Mi  lascierete  voi  dire  ? 

Ro.  Te  Io  prometto. 

Pa.  Giuratelo. 

Bo.  Ha  cavaliere. 

Pa.  Vi  credo;  prendo  le  cinquanta  ghinee,  e 
udite  ciò  che  sono  costretta  a  dirvi. 

Bo.  (Dica  ciò  che  sa  dire.  Ella  è  nelle  mie 
mani.) 

Pa.  Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi  sie- 
te il  mio  padrone.  Voi  cavaliere,  io  nata  so- 
no una  misera  donna  ;  ma  due  cose  eguali 
abbiam  noi,  e  sono  queste  :  la  ragione  e  1'  o- 
uore.  Voi  non  mi  darete  ad  intendere  d'aver 
alcuna  autorità  sopra  l' onor  mio  ;  poiché  la 
ragione  m'  insegna  esser  questo  un  tesoro  in- 
dipendente da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile  è 
un  accidente  della  fortuna  ;  le  azioni  nobili  ca- 
ratterizzano il  grande.  Che  volete,  signore,  che 
dica  il  mondo  di  voi,  se  vi  abbassate  cotanto 
con  una  serva  ?  Sostenete  voi  in  questa  guisa 
il  decoro  della  nobiltà  ?  Meritate  voi  quel  ri- 
spetto ,  che  esige  la  vostra  nascita  ?  Parlere- 
ste voi  forse  col  linguaggio  degli  uomini  sca- 
pestrati ?  Direste  coi  discoli:  l'uomo  non  di- 
sonora se  stesso  disonorando  una  povera  don- 
na ?  Tutte  le  male  azioni  disonorano  un  ca- 
valiere ,  e  non  può  darsi  azion  più  nera,  più 
indegna  oltre  quella  d'  insidiare  l' onore  di 
una  fanciulla.  Che  cosa  le  potete  dare  in  com- 
penso del  suo  decoro  ?  Denaro  ?  Ah  vilissimo 
prezzo  per  un  inestimabii  tesoro  !  Che  mas- 
sime indegne  di  voi  !  Che  minacce  indegne 
di  me  !  Tenete  il  vostro  denaro ,  (  pone  la 
borsa  sul  tavolino^  denaro  infame,  danaro 
indegno ,  che  vi  lusingav.i  esser  da  me  ante- 
posto air  onorei  Signore  ,  il  mio  discorso  ec- 
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eede  la  brevità  ,  ma  non  eccede  la  mìa  ra' 
gioae.  Tutto  è  poco  quel  che  io  dico,  e  quel 
che  dir  posso  in  confronto  della  delicatezza 
dell' onor  mio;  che  però  preparatevi  a  veder- 
mi morire  ,  prima  che  io  ceda  ad  una  mini- 
ma ombra  di  disonore.  Ma,  oh  Dio!  Farmi, 
che  le  mie  parole  facciano  qualche  impressio- 
ne sul  vostro  hellisiimo  cuore.  Finalmente  siete 
un  cavaliere  ben  nato ,  gentile  ed  onesto ,  e 
malgrado  l'accecamento  della  vostra  passione, 
avete  poi  a  comprendere,  eh'  io  penso  più  giu- 
stameuie  di  voi,  e  forse  forse  voi  arrossirete 
di  aver  sì  malamente  pensato  di  me,  e  godrete 
eh  io  abbia  favellato  sì  francamente  con  voi. 
Milord,  ho  detto.  Vi  ringrazio  che  mi  abbiate 
sì  esattamente  mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò 
mi  fa  sperare  che  abbiate,  in  virtù  forse  delle 
mie  ragioni,  cambiato  di  sentimento.  Lo  voglia 
il  cielo,  ed  io  Io  prego  di  cuore.  Queste  mas- 
sime, delle  quali  ho  parlato,  questi  sentimenti, 
coi  quali  mi  reggo  e  vivo  ,  sono  frutti  prin- 
cipalmente della  dolcissima  disciplina  della 
vostra  genitrice  defunta  ;  ed  è  forse  opera 
della  beli'  anima  che  mi  ascolta  ,  il  rimorso 
del  vostro  cuore,  il  riscuoiimento  della  vo- 
stra virtù,  la  difesa  della  mia  preziosa  onestà. 
(si  auvia  verso  la  porta  della  sua  camera) 
Bo.  {Resta  sospeso  senza  parlare.) 
Pa.  (Cielo,  ajutami.  Se  posso  uscire,  felice  me.) 
{apre  ed  esce) 
Bo.  {Resta  ancora  sospeso,  poi  si  pone  a  pas- 
seggiare senza  dir  nulla  j  indi  siede  pen- 
sieroso.) 
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SCENA     VII. 

JEVKK  e  dello. 

Je.  Signore. 

Bo.  ^alterato)  Andate  vìa. 

Je.  E   qui,   signore.  .  . 

Bo.  (come  sopra)  I.evatemlvi  dagli  occhi. 

Je.  (yaper  parùre~)  Vado.  (La  luna  è  torbida.) 

Bo.  {chiama)  Ehi? 

Je.  (da  lontano')  Signore. 

Bo.  Venite   qui. 

Je.  Eccomi. 

Bo.  Dov'  è  andata  Pamela  ? 

Je.  Farmi,  die  sinora  sia   stata  qui. 

Bo.  Sì,  inutilmente. 

Je.  E  che  cosa  vi  ho  da  far  io  ? 

Bo.  Cercatela,  voglio  sapere  dov'  è. 

Je.  La  cercherò,  ma  è  qui  mlledi   vostra  sorella. 

Bo.  Vada  al  diavolo. 

Je.  Non  la  volete  ricevere  ? 

Bo.  No. 

Je.  Ma  che  cosa  le  ho  da  dire  ? 

Bo,  Che  vada  al  diavolo. 

Je.  Sì,  sì;    già  ella  e  il  diavolo,  credo,    che    sì 

conoscano. 
Bo.  Ah  Jevre,  Jevre,  trovatemi    la  mia    Pamela. 
Je.  Pamela  è  troppo  onesta  per  voi. 
Bo.  Ah  !   Che  Pamela    è  la    più    Lelia    creatura 

di  questo   mondo. 
Je,  Lasciatela  stare ,  povera    ragazza  ,  lasciatela 

stare. 
Bo.  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 
Je.  Vi  dico,  eh'  è  onesta,  che  morirà  piuttosto... 
Bo.  Io  non  le  voglio  far  veruu  male. 


i6 

Je.  Ma  !  la  volete  sposare  ? 

Bo.  Che  tu   sia  maledetta.  La   voglio  vedere. 

Je.  (  In  atto  di  partire  senza  parlare.  ) 

Bo.  Dove   vai  ?  Dove  vai  ? 

Je.  Da  poco  in  qua  siete  diventato  un  diavolo 
ancora  voi. 

Bo.   Ah  Jevre,  fatemi  venire  Pamela. 

Je.  In  vero,  che  mi  fate  pietà. 

Bo,  Sì,  sono  in   uno  stato   da  far  pietà. 

Je.  Io  vi   consiglierei  a  fare   una  cosa  buona. 

Bo.  Sì,  cara  mia,   ditemi,  a  che  mi  consigliereste? 

Je.  A  far  che  Pamela  andasse  a  star  con  vo- 
stra sorella. 

Bo.  Diavolo,  portati  questa  indegna.  Vattene,  o 
che  ti  uccido. 

Je.  (  Corda,  corda.  )  (fugge  vìa) 

Bo.  Maledetta!  maledetta!  Venti  anni  di  servi- 
zio r  hanno  resa  temeraria  a  tal  segno,  {sma- 
nia alquanto,  poi  s  acqueta)  Ma  Jevre 
non  dice  male.  Quest'  amore  non  è  per  me. 
Sposarla  ?  non  mi  conviene.  Oltraggiarla  ?  non 
è  ginstiiia.  Che  farò  dunque  ?  Che  mai  farò? 
{siede  pensoso,  e  si  appoggia  al  tavolino) 

SCENA     Vili. 

Miledi  DAURE  e  detto 

]ili.  Milord,  perchè  non  mi  volete  ricevere  ? 

Bo.  Se  sapete,  che  non  vi  voglio  ricevere,  per- 
chè  slete  venuta  ? 

Mi.  Parmi,  che  una  sorella  possa  prendersi  que- 
sta libertà. 

Bo.  Bene,  sedete,  se  vi  aggrada. 

Mi.  Ho  da  parlarvi. 

Bo.  Lasciatemi  pensare;  mj  parlerete  poi. 
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(  siede  )  (  Mio  fratello  lia  il  cuore  oppres- 
).  Assolutamente  Pamela     lo  ha  inaaniorato. 
de  mai    sognar  mi  potessi  ,  che  costei   avesse 
a  recar  disonore  alla  casa,  la  vorrei  strozzare 
colle  mie  mani.  Conviene  rimediarci  assoluta- 
mente. )  Milord  ? 
Bo.  Non   ho  volontà  di  parlare. 
Mi.  (  Voglio  prenderlo  colle  buone.  ) 

S  G  E  N  A    IX. 

Monsieur  villiome  e  detti. 

Vi.  (  'Entra  senza  parlare,  s'  accosta  al  ta- 
volino e  presenta  due  lettere  a  milord. 
F,gli  le  legge,  e  le  sottoscrive;  Villiome  le 
riprende,  e  vuol  partire.) 

Mi.  (  a  Villiome  )  Segretario. 

Vi.  Miledi. 

Mi.  Che  cosa  sono  que'  fogli  ? 

Vi.  Perdonate,  i  segretari  non  parlano,  (parte) 

Mi.  (Sarà  meglio  che  io  me  n<5  vada.  A  pran- 
zo gli  parlerò.)  (si  alza)  Milord,  addio. 

Bo.  Che   volevate   voi   dirmi  ? 

Mi.  E  giunto  in  Londra  il  cavalier  mio  nipote. 

Bo.  Sì  ?  me  ne  rallegro. 

Mi.  Fra  poco  verrà  a  visitarvi. 

Bo.   Lo   vedrò   volentieri. 

Mi.  Il  giro  d'Europa  l'ha  reso  disinvolto  e  bril- 
lante. 

Bo.  Ammirerò  ì  suoi  profitti. 

Mi.  (  Parmi  alquanto  rasserenato.  Voglio  arri- 
schiarmi a  parlar  di  Pamela.  )  Ditemi,  fra- 
tello amatissimo,  vi  siete  ancora  determinato 
a  concedermi  per  cameriera  Pamela?  Che  di- 
te?  Avete  delle  difficoltà?   Pamela  è  usa  buo- 


na  fanciulla;  nostra  madre  l'amava,  ed  io  ne 
terrò  conto  egualmente.  Voi  non  ne  avete  bi- 
sogno. Una  giovine  come  lei  non  istà  bene  in 
casa  con  un  padrone  che  non  ha  moglie. 
Piuttosto,  quando  sarete  ammoglialo,  se  vi  pre- 
merà, ve  la  darò  volentieri.  Che  ne  dite,  mi- 
lord ?  Siete  contento?  Pamela  verrà  a  star 
meco  ? 

Be.  Sì,  Pamela  verrà  a  star  con  voi. 

Mi-  Posso  dunque  andarla  a  sollecitare,  perchè 
si  disponga  a  venir  meco? 

Bo.  Sì  ,  andate. 

Mi.  (  Vado  subito  prima  ch'egli  sì  penta.) 
(^parte) 

Bo.  Questo  sforzo  è  necessario  alla  nobiltà  del 
mio  sangue.  Ah  che  mi  sento  morire  !  Cara 
Pamela,  e  sarà  vero,  che  non  ti  veda  più 
meco?  (^Pensa  un  poco,  e  poi  chiama)  Ehi? 

SCENA    X. 

ISACCO    e   detto. 

Is.  (^  Entra,  e  s' inchina  senza  parlare.) 
So.  Il  maggiordomo. 
Is.  {Con  una  riverenza  parte.) 
Bo.  Non  v'è  altro  rimedio.    Per  Istaccarmi  co- 
stei dal  cuore,  me  n'  auderò. 

S  C  E  N  A  XI. 

Monsieur  longman  e  detto. 

Lo.  Signore. 

Bo.  Voglio  andare  alla  contea  di  Lincoln. 

io.   Farò  provvedsre. 


Bo.  Voi  verrete  meco. 

Lo.  Come  comandate. 

Bo.  Verranno  Gionata  «  Isacco. 

Lo.  Sì  signore. 

Bo.  Dite  a  madama  Jevre,  che  renga  ella  pure. 

Lo.  Verrà  anche  Pamela? 

Bo.   No. 

Lo.  Poverina!  Resterà  qui   sola? 

Bo,  Ah  buon   vecchio,   vi  ho   capito.  Pamela  non 

vi  dispiace. 
Lo.  (  Ah  se  non  avessi  questi  capelli  canuti  !  ) 
Bo.  Pamela  se  n'andrà. 
Lo.  Dove  ? 

Bo.  Con  miledi  mia  sorella. 
Lo.  Povera  sventurata  ! 
Bo.  Perchà  sventurata  ? 
Lo.  Miledi  Daure?   Ah!  Sapete  chi  è. 
So.  Ma  che  ne  dite?  Pamela  non  è  genljla  ? 
Lo.   E  carina,  carina. 
Bo.  E   una  bellezza  parlicolare. 
Lo.  Ah  se   non  fossi  si  vecchio.... 
Bo.    Andate. 

Lo.  Signore,  non  la  sagrificate  con  miledi, 
Bo.  {alterato^  Andate. 
Lo.   Vado. 
Bo.  Preparate. 
Lo.  Sì  signore.  (^parte) 

SCENA    XII. 

Milord  BONFit,  poi  ISACCO. 

Bo.  Tutti  amano  Pamela  ,  ed  io  non  la  dovrò 
amare  ?  Ma  il  mio  grado  ....  Che  grado  ?  Sarò 
nato  nobile,  perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  ren- 
dere sventurato  '   Pamela   vai  più  d'  un  regno. 
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e  se  fossi  un  re,  amerei  Pamela  più  della  mia 
corona.  Ma  l'amo  tanto,  ed  ho  cuor  di  la- 
sciarla ?  Mi  priverò  della  cosa  più  preziosa  di 
questa  terra  ?  La  cederò  a  mia  sorella  ?  Par- 
tirò per  non  più  vederla  ?  (resta  lui  poco  sO' 
speso  e  poi  dice:)  No,  no;  giuro  al  cielo, 
no,  no.  Non  sarà  mal. 

Is.  Signore. 

Bo.  Che   cosa  vuoi? 

Is,  Vi  è  milord  Artur. 

Bo.  (sta  un  pezzo  senza  rispondere,  poi  di- 
ce:) Venga  (Isacco  parte).  Non  sarà  mai,  non 
sarà  mai. 

SCENA     XIII. 

Milord  Ar.TUR  e  detto,  poi  isicco. 

Ar.  Milord. 

Bo.  (  si  alza,  e  lo  saluta)  Sedete. 

Ar.  Perdonate,  se  io  vengo  a  recarvi  incomodo,  f 

Bo.  Voi  mi  onorate. 

Ar.  Non  vorrei  aver  troncato  il  corso  de' vostri 
pensieri, 

Bo.  No ,  amico.  Io  qaesto  punto  bramava  anzi 
una  distrazione. 

Ar.  Vi  farò  nn  discorso,  che  probabilmente 
sarà  molto  distante  dal  pensiere  che  vi  oc- 
cupava. 

Bo.  Vi  udrò  volentieri.  Beviamo  il  tè.  Ehi  ? 

Is.   Signore? 

Bo.  Porta  il  tè.  (Isacco  vuol  partire.)  Ehi, 
porta  il  rak.  (  Isacco  via.  )  Lo  beveremo 
col  rak. 

Ar.  Ottima  bevanda  per  lo  slomaco. 

Bo.   Che  avete  a  dirmi  ? 
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Ar.  I  vostri  amici,  che  vi  amano,   bramerebbo- 

no  di  vedervi  assicurata  la  successione. 
Bo.  Per  compiacerli  mi  converrà  prender  moglie? 
Ar.  Sì,  milord.  La  vostra  famiglia  è  sempre  stata 
Io  splendore  di  Londra,  il  decoro  del  parla- 
mento. Gli  anni  passano.  Non  riserbate  alla 
sposa  r  eia  men  Leila.  Chi  tardi  si  marita , 
non  vede  sì  facilmente  1' avauzameuto  de' suoi 
figliuoli. 

Bo.  Finora  sono  stato    nemico  del  matrimonio. 

Ar.  Ed  ora  come  pensate  ? 

Bo.  Sono  agitato  da  più  pensieri. 

Ar.  Due  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per  voi. 
Una  figlia  di   milord  Pakum ,    una    nipote  di 

I      milord  Raiiimur. 

\Bo.  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me? 

\Ar.  Sono  ambe  ricchissime. 

Bo.  La  ricchezza  non  è  il  mio  nume. 

Ar.  Il  sangue  loro  è  purissimo. 

Bo.  Ah  questa  è   una  grande  prerogativa  !  Caro 

j  amico  ,  giacché  avete  la  bontà  d' interessarvi 
per  me,  non  vi  stancate  di  parlar  meco. 

Ar.  In  questa  sorta  dì  atiari  le  parole  non  sì  ri- 
sparmiano. 

Bo.  Ditemi  sinceramente  ;  credete  voi  che  un 
uomo  nato  nobile,  volendo  prender  moglie,  sia 
in  necessità  di  sposar   una   dama  ? 

Ar.  Non  dico  già  che  necessariamente  ciascun 
debba  farlo;  ma  tutte  le  buone  regole  inse- 
gnano,  che  così  deve   farsi. 

Bo.  E  queste  regole  non  sono  soggette  a  veru- 
na eccezione  ? 

Ar.  Si;  non  vi  è  regola,  che  non  patisca  eccezione. 

Bo.  Suggeritemi  in  qual  caso,  in  qual  circostan- 
za sia  permesso  all'  uomo  uobjlc  sposare  una 
che  non  sia  nobile. 
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Ar.  Quando  il  cavalier  sia  nobile,  ma  di  poche 
fortune,   e   la  dooua   ignobile  sia   molto  ricca. 

Bo.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro?  E  un  mer- 
canteggiare con   troppo   TÌItà. 

Ar.  Quando  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  ob- 
bligazione verso  la  man   nobile   onesta. 

Bo.  Chi  prende  moglie  per  obbligo,  è  soggetto 
a  pentirsi. 

Ar.  Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitar- 
si la  sua  fortuna,  sposando  la  figlia  d'un  gran 
ministro. 

Bo.  Non  si  deve  sacrificare  la  nobiltà  ad  una 
incerta  fortuna. 

Ar,  Quando  il  cavaliere  fosse  acceso  dalla  bel- 
le;;za  di  una  giovine  onesta  . .  . 

Bo.  Ah  milord,  dunqua  1'  uomo  nobile  può  spo- 
sar per  aft'etto  una  donna  ,  che  non  sia  no- 
bile ì 

Ar.  Sì,  lo  può  fare,  ed  abbiam  varj  esempj  dì 
chi  1'  ha  fatto  ,  ma  non  sarebbe  prudenza  il 
farlo. 

Bo.  Non  sarebbe  prudenza  il  farlo?  Ditemi:  io 
che  consiste  la  prudenza  dell'  uomo  ? 

Ar.  Nel  viver  onestamente,  nel!'  osservare  le  leg- 
gi, nel  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bo.  Nel  vivere  onestamente,  nell'  osservare  le  leg- 
gi, nel  mantenere  il  proprio  decoro.  Se  uq 
cavaliere  sposa  una  figlia  di  bassa  estrazione, 
ma  di  costumi  nobili,  savj  e  onorati,  offenda 
egli  r  onestà  ? 

Ar.  No  certamente.  L'onestà  conservasi  ia  tut- 
ti i  gradi. 

Bo.  Favoritemi  ;  con  tal   matrimonio  mauca  egli 

ali  osservanza  di  alcuna  legge  ? 
Ar.  Sopra  ciò  si  potrebbe  discorrere. 
Bo.  Manca  alla  l'V^^se  della   natura  ? 
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Ar.  No  c«riaaieDte.  La  natura  è  madre  comu- 
ne, ed  ama  ella  indistintamente  i  suoi  figli,  « 
della   loro    unione  indistintamente  è  contenta. 

Bo.  Manca  alle  leggi  del  buon  costume? 

Ar.  No,  perchè  anzi  deve  esser  libero  il  matri- 
monio, e  non  si  può  vietarlo  fra  due  persone 
oneste  che  si  amano. 

Bo.  Monca  forse  alle  leggi  del  foro  ? 

Ar.  Molto  meno.  Non  v'  è  legge  scritta,  che  osti 
ad   un   tal  matrimonio. 

Bo.  Dnnque  su  qual  fondimento  potrebbe  rag- 
girarsi il  discorso,  per  formare  obbietto  alla 
libertà  di  farlo,  senza  opporsi  alla  legge  ? 

Ar.  Sul  fondamento  della  comune  opinione. 

Bo.  Che  intendete  voi  per  questa  comune  Opi- 
nione ? 

Ar.  Il  modo  di  pensare  degli   uomini, 

Bo.  Gli  noaiini  par  lo  più  pensano  diversamen- 
te. Pier  uniformarsi  all'  opinione  degli  uomini, 
converrebbe  variar  pensiero  con  qunnti  si  ha 
occasione  di  trattare.  Da  ciò  ne  proverrebbe 
la  volubilità  ,  la  incostanza  ,  l' infedeltà  ,  cose 
peggiori  mollo  dell'  osservanza  delia  propria 
opinione. 

Ar.  Amico,  voi  dite  bene  ,  ma  couvien  fare  dei 
sacrifizi   per  mantenere   il  proprio  decoro. 

Bo.  Mantenere  il  proprio  decoro  ?  Quesl'è  il  ter- 
zo articolo  da  voi  propostomi  dell'  umana  pru- 
denza. Vi  supplico.  Un  cavaliere,  che  sposa  una 
povera  onesta,  offende  egli  il  proprio  decoro  ? 

Ar,  Pregiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 

Bo.  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonio  cam- 
biar il  sangue  nelle  vene  del  cavaliere  ? 

Ar.   Ciò  non  potrei  asserire. 

Bo.  Dunque  qual  è  quel  sangue  a  cui  si  pre> 
giudica  .' 


Ar.  Quello  che  si  tramanda  nei  tigli. 

Bo,  Ah  mi  avete  mortalmente  ferito. 

Ar.  Milord,  parlatemi  con  vera  amicizia,  sareste 
voi  veramente  nel  caso  ? 

Bo.  Caro  amico,  i  figli,  che  nascessero  da  un 
tal  matrimonio,  non  sarebbero  nobili  ? 

Ar.  Lo  sarebbero  dal  lato  del  padre. 

Bo.  Ma  non  è  il  padre,  non  è  1'  uomo  quello 
che  forma  la   nobiltà  ? 

Ar.  Amico,  vi  riscaldate  si  fortemente  ,  che  mi 
fate  sospettare  sia  la  questione  fatta  unica- 
mente per  voi. 

Bo.  {Si  ammutolisce.') 

Ar.  Deh  apritemi  il  vostro  cuore;  svelatemi  la 
verità ,  e  studierò  di  darvi  quei  consigli  che 
crederò  opportuni  per  porre  in  quiete  l'animo 
vostro. 

Bo.   (  Vada  Pamela   con   miledi.  ) 

Ar.  Molte  ragioni  si  dicono  ia  astratto  sopra  le 
massime  generali,  le  quali  poi  variamente  si 
adattano  alle  circostanze  de'  casi.  La  nobiltà 
ha  più  gradi;  al  di  sotto  della  nobiltà  vi  sono 
parecchi  ordini  ,  i  quali  forse  non  sarebbero 
da  disprezzarsi.  Mi  lusingo  che  a  nozze  vili 
non   sappian   tendere  le   vostre   mire. 

Bo.  (  Anderò  alla  contea  di  Lincoln.  ) 

Ar.  Se  mai  qualche  bella  lusinghiera  tentasse 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  sue  fiam- 
me la  purezza   del  vostro  sangue  . .  . 

Bo.  {con  isdegno)  Io  non  amo  una  beltà  hi- 
siughiera, 

Ar.  {si  alza)  Milord,  a  rivederci. 

Bo.  Aspettate,  beviamo  il  le.  Ehi  ? 


SCENA     XIV. 

ISACCO  e  detti. 

Is.  Signore. 

Bo.  Non   t'ho   io  ordinato  il  th  ? 

Is.  Il  credenziere  non  1'  ha  preparato. 

Jio.  Bestia!  il  tè,  bestia!  Il  rak,  aDimalaccIo!  il  rak. 

Is.  Ma  signore  .  . . 

Bo.  Non  mi  rispondere,  che  ti  rompo  il  capo. 

{Isacco  parte,  e  poi  ritorna) 
Ar.  (  Milord  è  agitato.  ) 
Bo.  Sediamo. 

Ar.  Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Ernold  ? 
Bo.  No,  ma  forse   verrà  staaaane  a   vedermi. 
Ar.  Sono  cinque  anni  che  viaggia.  Ha  fatto   lut- 
to il  giro  dell'  Europa. 
ho.  Il  più  bello  studio,  che  far  possa   un    nomo 

nobile,  è   quello  di   vedere   il   mondo. 
Ar.  Sì  ,  chi  non  esce  dal  suo  paese    vive  pieno 

di   pregiudizi. 
Bo.  Vi  sono  di    quelli    che  credono    non  vi  sia 

altro  mondo  che  la  loro  patria. 
Ar.  Col  viaggiare  i  superbi  diventano  docili. 
3o.  Ma  qualche  volta  i  pazzi  impazziscono  più 

che  mai. 
4r.  Certamente.    II  mondo  è  un  bel  libro ,  ma 
poco  serve  a  chi  non  sa  leggerlo. 

{Isacco  col  tè,  ed  il  rak ,  e  varie  chic- 
chere,  entra,  e  pone  tutto  sul  tavolino, 
Bonfil  persa  il  tè ,  ponendovi  lo  zuc- 
chero, e  poi  il  rak,  e  ne  dà  una  taz- 
za ad  Arlur,  nna  ne  prende  per  se, 
e  bevono') 
».  (a  Bonfil)  Signore. 

Tomo  L  s  ♦ 
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Bo.  Che  e' 4? 

Is.  Milord  Cubrech,  e  il  cavaliere  EriioIJ  vor- 
reLbero  riverirvi.  i 

Bo.  Passino.  (^Isacco  parte)   i 

Ar.  Vedremo  che  profitto  avrà  fatto  il  aostro 
•viaggiatore. 

Bo.  Sa  non  avrà  acquistata  prudenza ,  avri  ap- 
profittato poco. 

S    C    É    N    A      XV. 

Milord  CUBRECH,  e  isicco,  che  porta  la  sedia, 
poi  parte,  e  detti. 

Cu.  Milord. 

Bo.  Milord. 

Ar.  Amico. 

Bo.  {a  Cubrecli)  Favorite,  bevete  con  noi. 

Cu.  Il    ti   non   si   rifiuta. 

Ar.  E  bevanda  salutare. 

F)0.  Volete  rak  ?  (a  Cubrech) 

Cu.  Si,  rak. 

Bo.  Ora  vi  servo.  Dov'  à  il  cavaliere  ? 

(^gli  empie  la  chicchera,  e  gliela  dà) 

Cu.  E  restato  di  tniledl  sua  zia.    Ora  viene. 
'Ar,  Com' à    riuscito    li    cavaliere    dopo    i  suol 
viaggi  ? 

Cu.  Parla  troppo. 

Bo.  Male. 

Cu.  E  pieno  di  mondo. 

Jio.  Di  mondo  l)Uono,  o  di  mondo  cattivo? 

Cu.  V  ha  deir  uno  e  dell'  altro. 

Bo.  Mescolanza  pericolosa. 

Ar.  Eccolo. 

Cu.  Vedetelo,  come  ha  1'  aria  francese. 

Eo.  L'aria  di  Parigi  non  è  sempre   Luona  per 
navigate  il  caualc  di  Londra. 


SCENA    XVI. 

//  cavaliere  ebnoid,  ed  isicco,  che  acaomoda 
un  altra  sedia,  e  detti. 

Er.  (coTì  aria  brillante')  Milord  BonfìI,  milord 
ArUir ,  cari  amiui  ;  miei  buoai  amici,  vostro 
servitor  di  buon  cuore. 

Bo,  Amico,  siate  il  ben   venuto.  AccomoJatevI. 

Ar.  Mi   rallegro   vedervi  ritornato  alla  patria. 

Er.  Mi  ci  vedrete   per  poco. 

Ar.  Per  qual  causa  ? 

Er.  In  Londra  non  ci  posso  più  slare.  Oh  Lei- 
la cosa  il  viaggiare  I  Oh  dolcissima  cosa  il 
variar  paese,  il  variare  nazione!  Oggi  qua,  do« 
mani  là.  Vedere  i  magnifici  tratlamenli  j  le 
splendide  corti,  1  abbondanza  delle  merci,  la 
quantità  del  popolo,  la  sontuosità  delle  fab- 
briche. Che  voleto  che  io  faccia  in  Londra  J 

Ar.  Londra  non  è  città  ,  che  ceda  il  luogo  sì 
facilmente  ad   un'altra. 

Er.  Eli  perdonatemi ,  non  sapete  tiulla.  Non  a- 
▼ete  veduto  Parigi,  Madrid,  Lisbona,  Vienna, 
Roma,  Firenze ,  Milano,  Venezia.  Credetemìj 
non   sapete   nulla. 

Bo,  Un  viaggiatore  prudente  non  dìsprezza  mai 
il  suo  paese.  Cavaliere,  volete  il  tè  ? 

Er.  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata.  In  I- 
spagna  si  beve  una  cioccolata  preziosa.  Ann 
che  in  Italia  quasi  comunemente  si  usa,  ma 
senza  vainiglia,  o  almeno  con  pochissima,  e* 
sopra  ogni  altra  città,  Milano  ne  porta  il  vanto, 
A  Venezia  si  beve  il  calle  squisito,  Caflà  di 
Alessandria  vero,  e  Io  fanno  a  maraviglia.  A 
Napoli   poi   convJeue    cedere  la   mano    per  i 
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sorbetti .  Hanno  sapori  squisiti  ;  e ,  quello 
eh'  è  rimarcnbila  per  la  salute,  sono  lavorati 
cou  la  neve  e  non  col  ghiaccio.  Ogni  città  ha 
la  sua  prerogativa.  Vienna  per  i  gran  tratta- 
menti, e  Parigi,  oh  il  mio  caro  Parigi  poi,  per 
la  galanteria,  per  l' amore  I  Bel  conversare 
senza  sospetti!  Cha  beli' amarsi  senza  ìnrve 
di  gelosia  !  Sempre  feste,  sempre  giardini, 
sempre  allegrie,  passatempi,  tripudj.  Oh  che 
Lei  mondo  !  Oh  che  bel  mondo  !  Oh  che  pia- 
cere, che  passa  tutti  piaceri  del  mondo! 

Bo.  (chiama)  Ehi? 

Is.  Signore. 

Bo.  Porta  un  bicchiere  d'  acqua  al  cavaliere. 

Er.  Perchè  mi  volete  far  portare  dell'acqua? 

Bo.  Temo,    che  il  parlar    tanto    v'  abbia  dissec- 
cata la  gola. 

Er.  No  no,  risparmiatevi    questa  briga.    Da  che 
son  partito  da  Londra  ho  imparato  a  parlare. 

JBo.  S' impara  più  facilmente  a  parlar,  che  a 
tacere. 

Er.  A  parlar  bene  non  s' impara  così  facil- 
mente. 

'Bo.  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  sem- 
pre bene. 

Er.  Caro  IMilord,  voi  non  avete  viaggiato. 

So.  E  voi  mi  fate  perdere  il  desio  di  viaggiare. 

Er.  Perchè  ? 

Bo.  Perchè  temerei  anch'  io  d' acquistare  dei 
pregiudizi. 

Er.  Pregiudizio  rimarcabile  è  l'ostentazione,  che 
alcuni  fanno  di  una  serietà  rigorosa.  L'uomo 
deve  essere  sociabile,  ameno.  Il  mondo  è  fatto 
per  chi  sa  conoscerlo,  per  chi  sa  prevalersi 
de'  suoi  onesti  piaceri.  Che  cosa  volete  fare 
di  questa  vostra  maliuconia?  Se  vi  trovate  i" 


conversazione,  dita  dieci  pafola  io  un'ora;  se 
andate  a  passeggiare,  per  Io  più  vi  compiacete 
di  essere  soli  ;  se  fate  all'amore,  volete  essere 
intesi  senza  parlare  ;  se  andate  al  teatro,  ove 
si  fanno  le  opere  musicali,  vi  andate  per  pian- 
gere, e  vi  alletta  solo  il  canto  patetico,  che  dà 
solletico  all'  ipocondria.  Le  commedie  inglesi 
sono  critiche,  iostruttive,  ripiene  di  Lei  carat- 
teri, e  di  buoni  sali,  ma  non  fanno  ridere.  la 
Italia  almeno  si  godono  allegre  e  spiritose 
commedie.  Oh  se  vedeste  che  bella  maschera 
è  l'Arlecchino  !  E  un  peccato,  che  in  Londra 
non  vogliano  i  nostri  inglesi  solh-ir  la  masche- 
ra sul  teatro.  Se  si  potesse  introdurre  nelle 
nostre  commedie  l'Arlecchino  sarebbe  la  cosa 
più  piacevole  di  questo  mondo.  Costui  rap- 
presenta un  servo  gotifo  ed  astuto  nel  mede- 
simo tempo.  Ha  una  maschera  assai  ridicola, 
■veste  un  abito  di  più  colori,  e  fa  smascellar 
dalle  risa.  Credetemi,  amici,  che  se  Io  vedeste, 
con  tutta  la  vostra  serietà  sareste  sforzati  a 
ridere.  Dice  delle  cose  spiritosissime.  Sentite 
alcuni  de'  suoi  vezzi,  che  ho  ritenuti  in  me- 
moria. In  vece  di  dir  padrone,  dira  poltrone. 
In  luogo  di  dir  dottore^  dirà  dolore.  Al  cap' 
pello,  dira  campanello.  A  una  lettera,  una 
lettiera.  Parla  sempre  di  mangiare,  fa  l' im- 
pertinente con  tutte  le  donne.  Bastona  terrl- 
Lilmente  il  padrone  ... 
Ar.  {si  alza)  Milord,  amici,  a  rivederci.  {pafte\ 
"Et.  Andate  via  ?  Ora  me  ne  sovviene  una  bel- 
lissima, per  la  quale  è  impossibile  trattenere 
il  riso.  Arlecchino  una  sera  in  una  sola  com- 
media, per  ingannare  un  vecchio,  che  chiamasi 
Pantalone,  si  è  trasformato  in  un  moro,  in 
una  statua  movibile,  e  in  uno  scheletro^  e  al- 
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la  fine  d'ogni  sua  furberia  regalava  il  buon 
Tecehio  di  bastonate. 

Cu.  (  si  alza)  Amloo,  permettetemi.  Non  pos- 
so più.  (parte') 

!Er.  (  a  Bonfil  )  Ecco  quel  che  importa  il  non 
avere  viaggiato. 

SBo.  Cavaliere,  se  ciò  vi  fa  rìdere,  non  so  che 
pensare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  intendere, 
che  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  di 
epirito  ridano  di  simili  scioccherie.  Il  riso  è 
proprio  dell'  nomo,  ma  lutti  gli  uomini  noa 
ridono  per  la  stessa  cagione.  V  è  il  ridicolo 
nobile,  che  ha  origine  dal  vezzo  delle  parole, 
dai  sali  arguti,  dalle  facezie  spiritose  e  bril- 
lanti. Vi  è  il  riso  vile  che  nasca  dalli  scurri- 
lità, dalla  scioccheria.  Permettetemi,  che  io  vi 
parli  con  quella  liberth,  con  cui  può  parlarvi 
oin  congiunto,  uu  amico.  Voi  avete  viaggiato 
prima  del  tempo.  Era  necessario  che  ai  vo- 
stri viaggi  faceste  precedere  i  migliori  studi. 
L' istoria,  la  cronologia,  il  disegno,  le  mate- 
matiche, la  buona  filosofia  sono  le  scienze  più 
necessarie  ad  un  viaggiatore.  Cavaliere,  se  voi 
le  aveste  studiate  prima  di  uscir  di  Londra, 
non  avreste  fermato  il  vostro  spirito  nei  trat- 
tamenti di  Vienna,  nella  galanteria  di  Parigi, 
nell'Arlecchino  d' Italia.  (parte) 

Er.  Milord  non  sa  che  si  dica;  parla  così,  per- 
chè non  ha  viaggiato.  (parte) 

SCENA     XVII. 

PAMELA    soia. 

Tulli    i    momenti    ch'io    resto    in  questa    casa»     I 
sono  oramai  colpefoli,    e  ingiuriosi    alla    mia     i 
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oneslà.  Il  mio  padrone  ha  rilasciato  il  fren^ 
alla  sua  passione.  Egli  mi  perseguita,  e  m' 
convieae  fuggire.  Oh  Dio  !  E  possibile,  eh'  ei 
uoD  possa  mirarmi  senza  pensare  alla  tuia 
rovina  ?  Dovrò  partire  da  questa  casa,  dove 
ho  principiato  a  gustare  i  primi  doni  della 
fortuna  ?  Dovrò  lasciare  madama  Jevre,  the 
mi  ama  come  una  figlia?  Non  vedrò  più  mon- 
sieur  Longtnan,  quell'amabile  vecchio  che  io 
venero  come  padre  ?  Mi  staccherò  dalle  ser- 
ve, dai  servitori  di  questa  famiglia,  che  mi 
amano  come  fratelli  ?  Oh  Dio  !  Lascierò  un 
si  genlilrt  padrone,  un  padrone  rijneno  di  tante 
belle  virtù .''  Ma  no,  il  mio  padrone  non  è 
più  virtuoso;  egli  ha  cambiato  il  cuore;  è  di- 
venuto un  uomo  brutale,  ed  io  lo  devo  fug- 
gire !  Lo  fuggirò  con  pena,  ma  pure  Io  fug- 
girò. Se  mdedi  continua  a  volermi,  io  starò 
seco  finché  potrò.  Renderò  di  tutto  avvisato 
mio  padre,  e  ad  ogni  eveuto  andrò  a  vivere 
con  esso  lui  nella  naiiva  mia  povertà.  Sfortu- 
nata Pamela!  Povero  il  mio  padrone!   (^piar/gey 

SCENA    XVIII. 

Monsieur  longmìn  e  detta. 

Lo,  Pamela. 

Pa.  Signore. 

Lo.  Piangete  forse  ? 

Pa.  Ah  pur  troppo  ! 

Lo,  Le  vostre  lagrime  mi  piombano  sul  cuore, 

Pa.  Siete  pur  buono;   siete  pur  amoroso! 

Lo.  Cara  Pamela,  siete  pur  adorabile. 

Pa.  Ah  monsieur  Longman,  non  ci  vedremo  piùf 

Lo.  Possibile  ? 


Pa.  li  mio  padrone  mi  manda  a  serrire  miledi 

sua  sorella. 
Lo.  Con  miledi,    cara  Pamela,  non  ci  starete. 
Pa.  Andrò  a  star  con  mio  padre. 
Lo.   In  campagna? 

Pa.  S\  in  campagna,  a  lavorare  i  terreni. 
liO.  Con   quelle  care  manine  ? 
Pa.  Bisogna   uniformarsi  al  destino. 
ZiO.  (Mi  muove  a  pietà.) 
Pa.  Cile  aveie  che  piangete  ? 
Xo.  Ah  Pamela  !   Piango  per  causa  vostra. 
Pa-  Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore.  Deh, 

fatemi  questa  grazia;    inviate  questa  lettera  al 

paese  de'  miei   genitori. 
Lo.  Volentieri  ;    fidatevi  di  me  che  andera  sicu- 
ra. Ma  oh  Dii)!    E  avete  cuore  di  lasciarci? 
Pa.  Credetemi  che  mi  sento  morire. 
Lo.   Ah   fanciulla   mia  !  ... 
Pa.  Glie  volete  voi  dirmi? 
Lo.  Son   troppo   vecchio. 
Pa.  Siete  tanto  più   venerabile. 
Lo.   Ditemi,   cara,   prendereste  marito? 
Pa.  Difficilmente  Io  prenderei. 
Lo.   Perche   difficilmente? 
Pa.  Perchè  il  mio  genio  non  s'accorda  colla  mia 

condizione. 
Lo.  Se  vi  aveste  a  Ipgare  col  matrimonio,  a  chi 

inclinereste   voi  ? 
Pa.  Sento  gente.  Saia  madama  Jevre. 
Lo.  Pamela,    parleremo  di  ciò  con  più  comodo. 
Pa.  Può  essere    che  non  ci  resti  più  tempo  di 

farlo. 
Lo.  Perchè  ? 

Pa.   Perchè  forse  avanti  sera  me  n'  andorò. 
Lo.  Non   risolvete   cosi   a   precipizio. 
Pa.  Ecco  miledi  eoa  madama  Jevre, 
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Lo.  Pamela,  non  partito  senza  parlare  con  me. 

Pa.  Procurerò  di  vedervi. 

Lo.  (Ah  se  avessi  veni'  anni  di  meno  !)  A.  rive- 
derci, figliuola. 

Pn.  Il  Cielo  vi  conservì  sano. 

Lo.  Il   Cielo  vi  Lenedlca.  (parie) 

Pa,  Povero  vecchio!  Mi  nma  veramente  di  cuo- 
re. Anche  il  padrone  mi  ama.  Ali  che  dìHe- 
reaza  di  amare  !  Monsieur  Longman  mi  ama 
con  inuoceuza  ;  il  padrone  mi  ama  per  rovi- 
narmi. Oimè  !  Quando  uscirò  da  questa  ca- 
sa fatale  ? 

SCENA    XIX. 

MiLEDi,  madama  JEvr.E  e  detta. 

Mi.   Pamela. 

Pa.  Signora, 

Mi.  Finalmente  milord  mio  fralello  accorda  che 
tu  venga  a  stare  con  me.  Preparati,  che  or 
ora   ti   condurrò   meco   colla   carrozza. 

Pa.  (Oimè!)  Poco  vi   vuole  a  prepararmi. 

Mi.   Ci   verrai   volentieri  ? 

Pa.  Ascriverò  a  mia  fortuna  l'onor  di  servirvi. 

Mi.  Assicurati,  che  ti  vorrò  bene. 

Pa.  Sarà  effetto  della  vostra  bontà. 

Je.  {pianf^e)  (Povera  Pamela  !) 

Pa.  (  a  Jevre  )  Madama ,  che  avete  voi  che 
piangete  ? 

Je.  Cara  Pamela,  non  posso  vedervi  da  me  par- 
tire  senza   piangere   amaramente. 

Pa.  Spero  che  la  mia  padrona  permetterà  che 
venghiate   qualche   volta  a   vedermi. 

Je.  E  voi  non   verrete  da  me  ? 

Prt.  NOj  madama,  non  ci  verrò. 
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Je.  Ma  perche,  cara,  perchè  ? 

Pa.  Perchè  nou  voglio  abbandonare  la  mia  pa- 
drona. 

"Uli.  Se  tu  earai  amorosa  meco,  io  sarò  amorosa 
con   te. 

"fa.  Vi  servirò  con   tutta  la  mia  attenzione. 

l^li.  Via  dunque,  Pamela,  andiamo.  Madama  Je- 
vre  ti    manderà  poscia  i  tuoi  abiti,    e  la    tua 

f*   biancheria. 

Pa.  Son  rassegnata  a  obbedirvi,  (piange)  (Oh 
Dio!) 

Mi.  Che  hai?  Tu  piangi? 

Pa.  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della  bontà  che 
avete  avuta  per  me.  I)  Cielo  vi  rimeriti  tutto 
il  bene  che  mi  avete  fatto.  Vi  domando  per- 
dono, se  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato. 
Vogliatemi  bene,  e  pregate  il  Cielo  per  me. 

Je.  Oh  Dio!  Mi  si  spezza  il  cuore;  non  posso  più. 

l\Ii.  Pamela,  più  che  stai  qui,  più  ti  tormenti. 
Andiamo,  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ral- 
legrarti. E  venuto  mio  nipote  dopo  un  viaggio 
di  cinque  anni.  Egli  è  pieno  di  brio  ;  egli  e 
affabile  con  chicchessia;  ha  condotto  seco  dei 
servitori  di  varie  nazioni;  e  dopo  la  sua  ve- 
nuta la  mia  casa  pare  trasportata  in  Parigi. 

'Pa.  Spero,  che  il  cavaliere  vostro  nipote  non 
avrà  a  domesticarsi  con  me. 

Mi.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inutilmente  il 
tempo. 

Je,  Non  volete  restare  a  pranzo  con  vostro  fra- 
tello ? 

2Wi'.  No,  mi  preme  condurre  a  casa  Pamela. 

Pa.  Signora,  che  dirà  il  mio  padrone,  se  parto 
così  villanamente  senza  baciargli  la   mano  ? 

Mi.  Vieni  meco,  passeremo  dal  suo  apparta- 
mento. 
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Je.  Eocolo,  eh'  egli  viene  alla  volta   nostra. 
Pa.  (  Oh  Dio  !  )  Tremo  tutta,  il    saague  mi  si 
gela  nelle    vene. 

SCENA  XX. 

Milord  BONFXL  e  dette. 

Bo.  Miledi,  che  fate  voi  in  queste  camere  ? 

Mi.  Soa  venuta  a  sollecitare  Pamela, 

Bo.  Glie  volete  far  voi   di  Pamela? 

Mi.  Condurla    meco. 

Bo.  Dove? 

Mi.  Non   me  l'avete  voi  concessa  per  cameriera? 

lìo.  Pamela  non  ha   da   uscire  di  casa  mia. 

Mi.  Come  !  Mi  mancate  voi   di  parola  ? 

Bo.  Io  non  mi  prendo  soggezione  di  mia  sorella. 

Mi.  Una    sorella,    eh'  è  moglie    d'  un    cavaliere, 

deve  essere  rispettata  come  una  dama. 
Bo.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela  non 

deve   uscire   di   qui. 
Mi.   Pamela  deve  venire  con  me. 
Bo.  (<2  Pamela)  Va  nella   tua  camera. 
Pa.  Signore... 
Bo.  Va  nella  tua  camera,  li  dico,  che,  giuro  al 

cielo,   vi   li   farò   condurre  per  forza. 
Mi.  Eh  milord,  se  non  avrete  rispelto... 
Bo.  (a  Miledi)  Se  non  avrete  prudenza,  ve    ne 

farò  pentire.    (  a  Pamela  con  isdegno)   Va 

in  camera;  che  tu   sia  maledetta. 
Pa.   Madama  Jevre,  ajutatemi. 
Je.    Signore,  per  carità. 
Bo.   Andate   con   lei. 
Je.   Con   Pamela  ? 
Uo.  Sì,    con  lei  nella  sua  camera.    Animo,    con 

..hi  parlo  ? 


Z6 

Je-  Pamela,  andiamo  ;  nou  Io  facciamo  adirar 
d'avvautatrgio. 

Pa.  (a  Jei^rc)  Se  venite  voi,  non  ricuso  d'  an- 
darvi. 

Je.  (/7  Bonfil)  Signore,  facciamo  il  vostro  volere. 

Pa.  Obbedisco  a' vostri  c-omacdi.  {s' inchina,  ed 
entra  con  Jevre) 

Bo.  (.\li  Pamela,  sei  pur  vezzosa!) 

ili/.  Fratello,  ricordatevi  dell'onore  della  vostra 
famiglia. 

ho.  {S  accosta  alla  camera,  dov'  è  andata 
Pamela^ 

Irli.  Che?  Andate  voi  nella  camera  con  Pamela? 
Mi  farete  vedere  sa  gli  occhi  miei  le  vostre 
debolezze  ?  Giuro  al  cielo  !... 

Bo.  i^Serra  per  di  fuori  colla  chiave  la  ca- 
lmerà op'  è  Pamela,  e  si  ripone  la  chiave 
in  tasca.") 

ìtli.  Assicurate  la  vostra  bella,  perchè  non  vi 
venga  involala?  Milord,  pensate  a  voi  stesso, 
non  vi  ponete  a  rischio  di  precipitare  così 
vilmente. 

Bo.  {Senza  ahliadare  alla  sorella  parte.  ) 

l\/li.  Così  mi  lascia  ?  Così  mi  tratta  ?  Fa  di  me 
sì  bel  conto  !  Nou  son  chi  sono,  se  uon  mi 
vendico.  Sa  molto  bene  milord,  che  nati  siamo 
entrambi  di  un  medesimo  saugue.  Lo  sdegno, 
che  io  lui  predomina,  non  è  ioferior  nel  mio 
seno;  e  s'egli  mi  tr.itta  con  un  indegno  dis- 
prezzo, mi  scorderò  clv  egli  mi  sia  fratello  , 
e  lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o  ha  da  ve- 
nire con  tue,  0  ha  da  lasciare  la  vita. 


ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA 
Milord  BCNFiL  con  una  chiave  in  mano, 

poi   ISACCO. 

Bo.  La  povera  Pamela,  la  povera  Jevre  sono  an- 
cora  imprigionate.  Andiamo  a  dar  loro  la 
liberta.  Ma,  oh  cielo!  che  farò  di  Pamela? 
Pamela  à  l' anima  mia.  Talora  faccio  forza  a 
me  stesso  per  alloutanarmi  col  pensiero  dal 
suo  bel  volto,  e  parml  possibile  l'abbandonar- 
la ;  ma  quando  poi  la  rivedo,  mi  sento  gelar 
il  sangue  nelle  vene  ;  giudico  unicamente  da 
lei  dipendere  la  mia  vita,  e  non  ho  cuor  di  la- 
sciarla. Ma  che  mai  far  dovrò  ?  sposarla  ?  Pa- 
mela, sì,  tu  lo  meriti,  ma  a  trojipe  cose  mi 
convien  pensare.  Orsù,  aprasi  quella  porla,  e- 
scano  di   timore  quelle  povere   sventurate. 

{ya  per  aprire) 

Li  Signore.. 

£o.  Che  cosa   vuoi  ? 

Is.   Milord  Artur. 

Bo.  Venga.  A  tempo  egli  arriva.  IjS  sua  Luona 
amicizia  mi  darà  sinceri  consigli.  Sottrano,  an- 
cor per  poco,  Paiuela  e  Jevre,  la  pena  de'loro 
timorosi  pensieri.  Qualche  cosa  risolveiù, 
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SCENA  II. 

Mihrd  ARTUR  e  dello. 

Ar.  Amico,  troppo  presto  vi  rluuovo  l'iacomodo 
di   mia  persona. 

Bo.   Vi  amo  sempre,  e  vi  desidero  or  più  che  mai. 

Ar.  Vi  contentate  che  io  parli  con  llbertia? 

Bo.   Sì,  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Ar.  Sono  informato  della  ragione,  per  cui  slama- 
ne  teneste   meco   il  forte   ragionamento. 

Bc.  Caro  amico,  non  sapete  voi   compatirmi  ? 

Ar.  Sì,   vi   compatisco,  ma   vi  compiango. 

Bo.  Trovate  voi,  che  il  mio  caso  meriti  d'esser 
compianto  ? 

Ar.  Moltissimo.  Vi  par  poco  per  un  uomo  di 
inerito,  di  virtù,  il  sacrificio  del  suo  cuore  e 
delia  sua  ragione  ? 

Bo.  I!  cuore  vi  confesso  averlo  perduto.  Ma 
se  voi  m' impatate  aver  io  operato  senza  ra- 
gione, milord,  credetemi,  voi   v'ingannate. 

Ar.  Qual  argomento  avete  voi  per  sostenere  che 
il   vostro  amore   sia   ragionevole  ? 

Bo.   Amico,  avete  veduta  Pamela.' 

Ar.  Sì,  r  ho   veduta,   ma   non   con   i   vostri  occhi. 

Bo.  Negherete  voi  eh'  ella  sia  bella,  che  ella  sia 
amabile  ? 

Ar.  E  bella,  è  amabile:  io  io  concedo;  ma  tutto 
ciò  è  troppo  poco  in  confronto  di  quella  pace 
che   andate   perdendo. 

Bo.  Ah,  milord.  Pamela  ha  un  gran  pregio,  che 
non   vedono   né   i    vostri   occhi,   né   i   miei. 

Ar.  E  in  che  consiste  questo  suo  Invisibile  pregio? 

Bo.  In  una  estraordinaria  virtù,  in  una  illibala 
onesta,   in    un"  ammirabile   delicatezza   d  onore. 

Ar.   Pregi  grandi,  grandissimi  pregi,    che   meri- 
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lano  tutta  la  venernzione;  ma  se  Pamela  è  de- 
licata Dell'  onor  suo,  voi  non  lo  dovete  essere 
meno  nel  vostro. 

Bo.  Vi  ho  pur  convinto  stamane,  che  1'  uomo 
nobile  con  nozze  ignobili  non  ofifende  né  l'oae" 
sta,  né  la  legge. 

jir.  Ed  io  vi  ho  convinto,  eh'  egli  tradisce  i  prò- 
pri  figlinoli. 

Bo.  Questi  figli  non  son  sicuri. 

^r.  Bramereste   voi  morir  senza  prole  ? 

Bo.  (^pensa  un  poco)  No  certamente.  Muore 
per  metà  chi  lascia  un'immagine  di  se  stesso 
ne'  figli. 

Ar.  Dunque  avete  a  lusingarvi  anzi  di  conseguire 
quello  che  ragionevolmente  desiderate. 

Bo.  Ah,  che  Lei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela  ! 

Ar.  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  ren- 
derli bassamente  inclinali. 

Bo.  Non  è  il  sangue,  ma  la  virtù  della  madre 
che  opera  mirabilmente  ne'  figli. 

Ar.  Milord,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pa- 
mela ? 

Bo.  Il  mio  cuore  lo  brama,  Pamela  lo  merita, 
ma  non  ho  stahilito  di  farlo. 

Ar.  Deh  non  lo  fate  ;  chiudete  per  un  momento 
l'orecchio  alla  passione  ohe  vi  lusinga,  e  a- 
pritelo  ad  un  amico  che  vi  consiglia.  Fer- 
matevi a  considerare  per  un  momento  questo 
principio  vero  :  esser  dovere  dell'  uomo  one- 
sto, preferire  il  decoro  all'  amore,  sottomettere 
il  senso  all'  impero  della  ragione.  Tutto  voglio 
accordarvi  per  iscemare  l' inganno  della  vostra 
passione.  Sia  vero,  che  1'  onestà  non  si  often- 
da  ;  verissimo,  the  le  leggi  non  l' Imp-'discano  ; 
e   diasi  ancora  ,  che   i  figli  poco  perdano  ^:i;r 
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guenze ch'evitare  non  si  possono,  e  prepara- 
tevi a  solTrirle,  se  avete  cuore  di  farlo.  I  vo- 
stri congiunti  si  lagneranno  aspramente  di  voi, 
si  crederanno  a  parte  dell'  ingiuria  che  fatta 
avrete  al  vostro  medesimo  sangue ,  e  vi  di- 
chiareranno deMtore  in  perpetuo  del  loro  pre- 
giudicato decoro.  Ne'  circoli,  nelle  veglie,  alle 
mense  ,  ai  ridotti  si  parlerà  con  poca  stima 
di  voi.  Ma  tutto  questo  può  tollerarsi  da  un 
uomo,  che  ha  sacrificato  il  mondo  tutto  al  suo 
tenero  amore.  Udite ,  milord  ,  udite  ciò  che 
non  avrete  cuor  di  soffrire  :  gli  oltraggi  che 
si  faranno  alla  vostra  sposa.  Le  donne  nobili 
non  si  degneranno  di  lei;  le  ignobili  non  sa- 
ranno degne  di  voi.  Vi  vedrete  quanto  prima 
d'intorno  un  suocero  con  le  mani  incallite, 
ed  una  serie  di  villani  congiunti  che  vi  fa- 
ranno arrossire.  L'  amor  grande,  quell'  amore 
elle  accieca,  e  fa  parer  tutto  bello,  non  dura 
molto.  Lo  sfogo  della  passione  dà  luogo  ai  mi- 
gliori riAessi;  ma  questi,  quando  giungono  fuor 
di  tempo,  accrescono  il  dolore  e  la  confusio- 
ne. Vi  parlo  da  vero  amico  ,  col  cuor  sulle 
labbra.  Mirate  da  un  canto  le  dolci  lusinghe 
del  vostro  Cupido,  mirate  dall'altro  i  vostri 
impegni,  i  vostri  doveri,  i  pericoli  a' quali  vi 
esponete  ;  e  se  non  avete  smarrito  il  senno  , 
eleggete  da  vostro  pari  ,  preferite  ciò  che  vi 
detta    r  onore. 

Bo.  (si  getta  coile  braccia  al  collo  (VArtur) 
Caro  amico. 

Ar.  Via,  milord,  risolvete,  fale  una  magnanima 
azione,  degna  intieramente  di  voi;  allontanate- 
vi da  questo  incauto,  scioglietevi  da  questa  in- 
giuriosa catena. 


Bo.  Ma  come,  amico,  coma  ho  da  far  io  ad  ab- 
banaoiiaila  ? 

\/ir.  Goncedelela  a  vostra  sorella. 
Bo.  No,  questo  non  sarà  mai.    Coa  miledi  non 
.inderà  certameute. 

j^r.  Ma  per  ijual  cagiona  ?■ 

Bo.  Ella  è  una  pazza;  ha  degli  impeti  srugola- 
t:.  Lo  dirò  a  mia  coufusioiie  ,  ella  mi  asso- 
miglia assaissimo  ne'  difetti.  Povera  Pamela  ! 
avvezza  con  mia  madre,  che  la  trattava  come 
uua  figlia,  perderebbe  con  lei  la  salute,  per- 
derebbe miseramente  la  vita. 

jir.  Fate  una  cosa  migliore  ;  procurate  di  ma- 
ritarla. 

Bo.  (pensa  un  poco)  Sì,  non  sarebbe  mal  fatto. 

/^r.  Volete    che    io  procuri  di  trovarle  marito  ? 

Bo,  Procuratelo  prestamente. 

jir.  Lo  farò   volentieri. 

Bo.  Mia  madre  me  1'  ha  teneramente  raccoman- 
data. 

'Ar.  Datela  una  discreta  dote,  e  adempirete  agli 
ordini  di  vostra  madre. 

Bo.  Sì,  le  darò  di  dote  duemila  ghinee. 

.tir.  O  milord,  questo  è  troppo.  Chi  volete  voi, 
che  la  sposi  ? 

Bo.  Pamela   non  soffrirebbe   un  marito  plebeo, 

jir.  Né  un  marito  nobile  la  prenderà  per  la 
dote. 

Bo.  Avvertite  a  non  le  procurare  un  marito  stia- 
niero. 

Ar.  Che  !  Vi  spìacerebbe  eh'  ella  andasse  lon- 
tana ? 

Bo.  Non  m"  inasprite  più  crudelmente    la  piaga. 

jir.  Orsù ,  diciamolo  a  madama  Jevre.  Ella  è 
donna  di  senno ,  ella  provvaderk  a  Pamela  lo 
sposo. 
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Ho.  Si,  Jevre  r  ama.  Niuno  meglio  di  lei  saprà 
contentare  Pamela. 

Ar.  Ecco  l'affare  accomoiiato;  ecco  quasi  assi- 
curata la  sorte  di  questa  buona  ragazza  ;  ed 
ecco  voi  fuor  di  pericolo  di  roviuarvi  per 
sempre. 

Bo.  Caro  amico,  i  vostri  consigli  operano  sopra 
il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione,  ma 
io  provo,  io  solo  provo  le  atroci  pene  della 
passione  nemica. 

Ar.  Giacché  avete  dell'  amore  per  me ,  vorrei 
pregarvi  di  un'altra  grazia. 

Bo.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 

Ar.  Vorrei,  che  vi  compiaceste  di  venir  meco 
per  otto  giorni  in  campagna. 

Bo.  No,  compatitemi,  non  posso  in  ciò  compiacervi. 

Ar.  Ma  perchè  mal  ? 

Bo.  Gli  affari  miei  non  mi  permettono  uscire 
dalla  città. 

Ar.  Fra  questi  affari  v'ha  parte  alcuna  Pamela?. 

Eo.  Sì,  ma   unicamente  per  maritarla. 

Ar.  Questo  si  può  procurare  senza  di  voi. 

«Bo.  Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 

'Ar.  In  otto  giorni  non  si  fa  così  facilmente  uq 
maritaggio  per  via   di  contratto. 

Bo.  Dispensatemi,  ve  ne  prego. 

Ar.  Milord,  voi  mi  adulate.  Voi  non  slete  per- 
suaso de' miei  consigli.  Partito  ch'io  sono, 
voi  tornate  a  sollecitare  Pamela. 

Bo.  Non  giudicate  sì  malamente  di  me.  Stimo 
i  vostri  consigli,     li  apprezzo    e    li    gradisco. 

Ar.  Se  così  fosse,  non  ricusereste  di  venir  meco. 

Bo.  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  casa  sen- 
za di  me. 

Ar.  Eccomi  più  discreto  ;  mi  contento  che  re- 
stiate meco  tre  soli  giorni. 
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lo.  Tre  giorni  ?  Dove  ? 

4r.  Alla  contea   d'  Artur. 

3o.  Ma,   oh  cielo!    Perchè  mi  volete  coocluvre 

in   villa  ? 
ér.  Deggio  dare  una    festa  ad   una  mia  cugina 

ritornata  da  Portogallo. 
Bo.  Il    mio    malinconico    umore    non  può    che 

spiaeere  uell'  allegria  della   villa. 
4r.   Voi  avete  a  piacere  a  me  solo. 
Bo.  E   non   volete   dispensarmi  ? 
dr.  No  certamente,  a  costo  lii  perdere  la  vostra 

preziosa  amicizia. 
,Bo.  Voi  non  meritate ,    che    io    vi    corrisponda 

villanamente.  Per  compiacervi  verrò. 
/Ir.  Sullecitate  il  pranzo  ;  a  un'  ora  dopo  il  mez« 
I    zo  giorno  saranno  qui    i  miei    cavalli ,    e    ce 

n'  andremo  immediatamente. 
Bo.  Oimè  !  Cosi  presto? 
4r.  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 
Bo.  E  troppo  poco. 
4r.   Che  cosa  avete  di  premura  ? 
'Bo.  Non  volete,  che  io  dia  gli  ordini    alla  mia 

famiglia  ? 
dr.  La  vostra  famiglia  è  ben  regolata.  Tre  gior- 
I    ni  di  assenza  non  alterano  le  vostre  commis- 

sioui. 
Bo.  Amico  ,    per    quel  eh'  io  vedo ,    voi    temete 

che  io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela. 
Ar.  Se  ricusate  di  venir    meco  ,    mi  darete  ca'^ 

gione  di  sospettarlo. 
Bo.  Bene,  verrò  con  voi. 
Ar.  Me  ne  date  parola? 
Bo.   Si,  in  parola  di  cavaliere. 
Ar.  Permettetemi  eliti  vada  poco  lontano;  or  ora 

sono  da  voi. 
Bo,  Non  volete   desinar  mjco  ? 


Ar.  Si,  ma  (]<!gg'>o  dare  una  pìccola  commissio- 
ne. Fra  un'  ora  attendetemL 

Bo.   Accomodatevi,  coma  vi  aggrada. 

Ar.  Amico,  addio. 

Bo.  Soii  vostro  servo. 

Ar.  (Povero  Milord  !  Nello  stato ,   in  cui  si  ri-  ' 
trova,  egli  ha  bisogno  di  un   vero  amico    che 
lo  soccorra.)  (parte) 

Bo.  Ehi. 

SCENA     III.  ' 

ISACCO  e  detto,  poi  monsieur  longmìn. 

Is.  Signore. 

Bo.  Il  maggiordomo.  (Isacco  parte)  IVrdord 
Artnr  conosce  il  mio  male,  ed  il  mio  rime- 
dio ;  ed  io  son  un  infermo  che  odia  la  me- 
dicina, e  non  vorrebbe  al  medico  rassegnarsi. 
Ho  data  la  mia  parola;  anderò.  E  Pamela? 
E  Pamela  si  mariterà.  Si  mariterà?  Si,  si; 
si  mariterà;  n  tuo  dispetto,  mio  cuore;  sì,  a 
tuo  dispetto. 

liO.  Signore  ? 

Bo.  Vi  levo  ogni  ordine.  Non  vado  alla    contea  , 
di  Lincoln. 

Xo.  Ho  inteso. 

Bo.  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un  abi-  ; 
to  da  viaggio. 

Lo.  Parte  oggi,  signore  ? 

Bo.  Sì. 

ZiO.  Dunque  parte? 

Bo.   Sì  ;  r  ho   detto. 

Lo.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea 
di  Lincoln? 

Bo,  Siete  sordo?  V'ho  detto    ohe  non  vi  vado.. 
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làO.  Ma  se  parte. .  .  • 

\Bo.  (  alterato  )  Parto ,  «^  parto  ,  ma  dou  per 
Lincoln. 

Lo.  (Non  lo  capisco.) 

Bo.  Che  ha  detto  iniledi  io  parteodo  da  casa 
mia  ? 

Lo.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 

Bo.  Non  l'avrà.  Giuro  al  cielo,  non   l'avrà. 

léO.  Resterà  ella  io  casa  ? 

Bo.   La  mariterò. 

ZiO.  Signore,  la  vuol  maritare  1 

Bo.  Sì,  voglio  assicurare  la  sua  fortuna. 

liO,  Perdoni  ;  le  ha  ritrovato  marito  ? 

Bo.  Non  ancora. 

ZàO.  (Ah  foss'io  il  fortunato!) 

Bo.  Avreste   voi    qualche    buon  partito  da    pro- 

I     porre  a  Pamela  .■' 

£o.  L'  avrei  io,  ma.  .  . 

Bo.  Che  vuol  dire  questa  sospensione  ? 

IjO.  Domando  perdono..  .  La  vuol  maritare  dav- 
vero, davvero? 

fBo.  Io  non  parlo  invano. 

ZiO.  Pamela  vorrà  soddisfarsi. 

Bo.  Pamela  è  saggia. 

Lo.  Se  è  saggia  ,  non  disprezzerà  un  uomo  a- 
vanzato. 

Bo.  Inclinereste  voi  a  sposarla  ? 

Lo.  E   perchè  no  ?  Voi  sapete  chi  sono. 

Bo-  (Ah  ribaldo!   Costui  mi  è  rivale.) 

Lo.  Le  farò  donazione  di  quanto  possiedo, 

Bo.  (Sì,  sì,  con  questo  matrimonio  Pamela  noa 
si  scosta  dagli  occhi  miei.) 

Lo.  Signore ,  ecco  superato  ogni  mio  rossore. 
Amo  Pamela,  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto 
di  disporre  di  lei,  vi  supplico   di  consolarmi. 

Bq,  (Come  soffrirò,  che  uu  mio  servitore  g'"** 
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sca  di  quella  belle/za  che  m' ianamora  ?  Non 
sarà  mai.) 

liO.  Signore,  che  dite  ? 

Bo,  (^alterato)  Dico,  die  siete  un  pazzo;  che 
se  ardirete  mirar  Pamela  ,  vi  ucciderò  colle 
mie  proprie  mani. 

Lo.  {Senza  parlare  fa  una  riverenza  a  mi- 
lord, e  parte!) 

Bo.  Ah  no,  non  snra  possibile,  eh'  io  ^egga  d'al- 
tri Pamela  senza  morire.  Ma  la  parola  ,  che 
ne  ho  data  all'amico?  Sarò  volubile  a  que- 
sto segno  ?  Mi  cambierò  ogni  momento  ?  Or- 
sù, cedasi  alla  ragione,  trionfi  l'orgoglio,  e  sì 
sagrifichi  il  cuore.  Madama  Jevre  trovi  a  Pa- 
mela Io  sposo.  Io  non  tornerò  a  Londra  pri- 
ma che  ella  non  sia  legata  ad  altrui.  E  allora 
poro  io  vivere?  No;  morirò  certamente,  e  la 
mia  morte  sarà  trofeo  delle  massime  rigoro- 
se del  vero  onort".  'V^eggasi  Pamela,  ma  per 
r  ultima  volta,     (ya  ad  aprir  colla  chiai'é) 

SGENA  IV. 

Madama  jevre  e  detto, 

Je.  Signore,  vi  sembra  ancor  tempo  di  liberar- 
mi  di   carcere  ? 

Bo.  Dov'  è   Pamela  ? 

Je.  E  in  quella  camera  ,  che  piange,  sospira  e 
trema. 

Bo.  Trema?  Di  che  ha  ella  paura? 

Je,  Di  voi  che  siete  peggio  di  satanasso. 

Bo.  Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria  ? 

Je,  Voi   non  vi  conoscete. 

Bo.  Che  vorreste  voi  dire  ? 

Je,  Quando  siete  iu  collera  fatte  paura  a  mez- 
zo mondo. 


Bo,  La  mia  collera  J  figlia  dell  amor  mio. 

Je,  Maledetto  amore  ! 

Bo.  Dite  a  Pamela  che  venga  qui. 

Je.  Ma ,  che  cosa  volete  da  quella  povera  fi- 
gliuola ? 

Bo.  Le  voglio  parlare. 

Je.  E   non  altro  ? 

Bo.  E  non  altro. 

Je.  Posso  fidarmi  ? 

Bo.  L'  onestà  dì  Pamela  merita  ogni  rispetto. 

Je.  Che  siate  benedetto  !  Ora  la  faccio  venire. 
(•Si  allontana  un  poco,  poi  torna  in  dietro.') 
Ma  ehi,  signor  padrone,  non  vorrei,  che  mi- 
rando Pamela,  la  sua  bellezza  vi  facesse  scor- 
dare della  sua  onestb. 

Bo.  Jevre,  non  mi  stancato.  0  qui  venga  Pame- 
la, o  io   vado  da  lei. 

Je.  No,  no  ;  la  farò  venir  qui.  (  In  quella  ca- 
mera vi  si  vede  poco.  )  (^parte) 

Bo.  Ecco  il  terribil  punto,  in  cui  ho  da  impa- 
rare la  gran   virtù  di  superare  me  stesso. 

SCENA     V. 

JEVRE  Conducendo  pamela  per  mano ,    che 
viene  col  capo  chino^  tremando  e  detto. 

Je.  {piano  a  Pamela)  Non  dubitate  j  ha   pro- 
messo di  non  farvi  dispiacere. 
Pa.  {piano  a  Jevre)  Ha  giurato  ? 
Bo.  {Resta  pensoso  fra  se.) 
Je.  {piano  a  Pamela)  S),  l' ha  giurato, 
Pa.  (Oh  quando  giura  non  manca.) 
Je.  {a  Milord)  Signore. 
Bo.  {si  volta)  Pamela. 
Pa,  {Con  gli  occhi  l/assl  non  risponde^ 


Bo.  Pamela,  tu  dunque  m'odli. 

Pa.  No,   signore,  io   non   vi   odio. 

Bo.  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 

Pa.  Spargerei  il  mio  sangue  per  TOÌ. 

Bo.  Mi  ami? 

Pa.  Vi  amo ,  come  la  serva  deve  amare  il  pa- 
drone. 

Je.  {piano  a  Bonfil)  Poverina  è  di  buon  cuore. 

Bo.  Sì,  Pamela,  tu  sei  veramente  una  giovane  di 
buon  costume  ;  conosco  la  tua  onesta,  ammi- 
ro  la  tua  virtù  ;  meriti  eh'  io  ricompensi  la 
tua  bontà. 

Pa.  Signore,  io  non  merito  nulla. 

Bo.  La  tua  bellez2a  è  stata  creata  dal  cielo  psr 
felicitare  un   qualche  avventurato  mortale. 

{rimane  pensoso) 

Pa.  {plano  a  Jévré)  Io  non  intendo  il  senso  di 
queste  parole. 

Je.  {piano  a  Pamela)  Povero  signore  !  Egli  sì 
lusinga. 

Pa.  {plano  a  Jevre)  Non  vi  ^  pericolo. 

Bo,  {si  rivolge  a  Pamela)  Dimmi,  sei  tu  ne- 
mica degli  uomini  ì 

Pa.  Sodo   anch'  essi   il   mio  prossimo. 

Bo.  Inclineresti  al  legame  del  matrimonio? 

Pa.  Ci  penserei. 

Bo.  (Ah  beato  colui  che  avrà  una  sposa  si  va- 
ga !  )  {resta  pensoso) 

Pa.  {piano  a  Jevre)  Madama,  di  chi  mai  parla 
il   padrone  ? 

Je.  {piano  a  Pamela)  Chi  sa  che  non  parli 
di  lui  medesimo  ? 

Pa.  (Ah  non  mi  lusingo  !) 

Bo.  {a  Pamela)  Tu  non  ista'i  Lene  per  came- 
riera con  un  padrone  che  noli  ha    moglie. 

Pa.  Questo  è  verissimo. 
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Bj.  Mlledi  mia   «creila  m'  ha  posto  in  puntiglio. 
Non  Toglio  che  tu  vada  con  lei  assolutameute. 

Pa,  Farò  s-jmpre  la  vostra  volontà. 

Bo.  Ah,  cara  Pamela,    tu  non  sei  nata  per  ser- 
vire, (resta  pensoso) 

Pa.  (j)iano  a  Jevré)  Sentite  ? 

Je.  (jiiano  a  Pamela)  Io  spero  moltissimo. 

Pa.  (Ah  !  non  merito  una  sì  gran  fortuna.) 

Bo.  («  Pamela)  Ho  risolto  di  maritarti. 

Pa  Signore,  io  sono   una  povera  miserabile. 

Bo.  Mia  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 

Pa.  Benedetta  sia  sempre  la  mia  adorata  padrona. 

Bo,  Sì,  Pamela,  voglio  assicurare  la  tua  fortunali 

Pa.  Oh  Dio!   Come? 

Bo.  (  Mi  sento   staccar  l'alma  dal  seno.)  (resta 

pensieroso) 

Pa.  (  plano  a  Jeure)  Madama,  che  cosa  sarà 
di  me  ? 

Je.  {piano  a  Pamela).   Io  spero  che  abbiate  a 
divenire  la  mia  padrona. 

Pa.  (piano  a   Jevré).  Ah  non  mi  tormentate. 

Bo,   Dimmi;    vuoi  tu  prender  marito? 

Pa.  Signore  ... 

Je.  (piano  a  Pamela)  Ditegli  di  sì. 

Bo.  Rispondimi  con  libertà. 

Pa,  Son  vostra  serva  ;  disponete  dì  me. 

Bo.  (Ah  crudele  !    Ella    non    sente   pena  In  la- 
sciarmi.) (resta  pensieroso) 

Pa.  (piano  a  Jevre)   Vedete  com'  è  confuso  ? 

Je,  (  piano  a  Pamela  )    Lo  compatisco.  E   uà 
passo  grande. 

Bo,  (alterato)  Sposali,  ingrata,    e  vallena  dagli 
occhi  miei. 

Pa.  (Oimà!) 

Je.  (Non  lo  capisco.) 

Bo.  Dimmi.  Lo  hai  preparalo  Io  sposo  ? 
Tomo  l.  5  * 
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Pa.  Se  mai  ho  peitSato  a  ciò,  mi  fuImÌDÌ  il  cielo. 
Je.  Pamela  è  stata  sempre  sotto  la  mia  custodia. 
Bo.  E   con   tanta  prontezza  accetti  1'  olTerta  che 

io  ti  fo  di   UDO  sposo  ? 
Fa.  Ho  detto  che  voi  potete  disporre  di  me. 
Bo.  Posso  disporre  di  te  per  farti  d'altri,  e   non 

potrò  disporre  per  farti  mia  ? 
Pa.  Di  me  potete  disporre ,   ma  non  della  mia 

onestà. 
Bo.  (Ah  costei  sempre  più  m' innamora  !  )  (re- 
sta  pensieroso) 
Fa.  {piano  a  Jevre)  Che  dite,  madama  Jevre  ?, 

Bella  speranze  ! 
Je.  {piano  a  Pamela)  Sono  mortificata. 
Bo.  Orsù,  per  mettere  in  sicuro    la  tua  onesta 

mi  converrà  maritarti.  Jevre,  voi  che  l' amate, 

provedetele  Io  sposo, 
Je.  E  la  dote? 

Bo.  Io  le  darò  duemila  ghinee. 
Je,  {a  Pamela)  Non  dubitate,  farete  uu  ottimo 

matrimonio. 
Pa.  Signore,  per  carità,  vi  prego  non  mi  sagri* 

ficate. 
Bo.  Che  !  Hai  tu  il  cuor  prevenuto  ? 
Pa.  Se  mi  concedeste  1'  arbitrio  di  poter  dlspor 

di  me  stessa,  vi  direi  quali    sono    le   inclina^ 

zioni  del  mio  cuore. 
Bo.  Parla,  io  non  sono  un  tiranno. 
Pa.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà, 
Bo.  {con  dolcezza)  Buona  Pamela,  vuoi  tu  re- 
star meco  ? 
Pa.  Ciò  non  conviene  né  a  voi,  né  a  me. 
Bo.  Ma,  dimmi  il  vero,   peneresti    a  lasciarmi  ?, 
Je.  (L'  amico  si  va  riscaldando.  ) 
Pa.  A   fare  il  mio  dovere  non  peno  mai, 
Bo.  (  E  no  prodigio,  se  non  inuojo.  ) 
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Je.  (piano  a  Pamela)  Pamela,  badale  Lene. 
Pa.  Signore,  volete  voi  stnbilire  la  mia  fortuna, 
mettere  io  sicuro  la  mia  onestìi,  e  fare  eh  io 
V abbia  a  benedire  per  sempre? 
Bo.  Che  non  farei  per  cederti  consolataci 
Pa.  Mandatemi  ai  miei  genitori. 
Bo.  A  vivere  fra  le  selve  ? 

Pa.  A  vivere  quieta,  a  morire  onorata.  (Bo.  pensò] 
Je.  (piano  a  Pamela)  Deh  non  fate  questa  ri- 
soluzione. Non  mi  lasciate  per  amor  del  cielo. 
Pa.  (  piano  a  Jei>re  )  Lasciatemi  andare,   ma- 
dama.   Di  già    sento    che    poco    ancor    posso 
vivere.  ) 
Bo.  Pamela. 
Pa.  Signore. 
So.  Sarai  contenta.    Andrai  a  vivere  càn    ì  tuoi 

genitori. 
Pa.  (sospirando")  Ah  !  il  cielo  ve  ne   renda  U 

merito. 
Je.  Deh,  signor  padrone,  non  sacrificate    questa 
povera  giovane.  Ella  non  sa  che  cosa  chieda, 
e  voi  non  l'avete  a  permettere. 
Bo.  Tacete .    Non    sapete  ciò    che  vi    dite.    Voi 
donne  fate  più  mal    che   bene    col  vostro    a- 
more.  Pamela  fa  un'  eroica    risoluzione.    Ella 
provvede  alla    sua  onesta ,  al  mio  decoro,  ed 
alla  pace  comune. 
Je.  Povera  la  mia  Pamela  f 
Bo.  (a  Pamela)  Le  duemila  ghinee,  che  dove- 
va avere  il  tuo  sposo,  le  avrà  tuo  padre. 
Pa.  Oh  quanto  mi  saranno  più  care  ! 
Bo.  (  appassionato  )    Domani  ...    Sì ...    Domani 

te  n'  andrai. 
Je.  Cos\  presto  ? 

Bo.  Sì,  domani.  Voi  non  c'entrate  j  andrà  domani^ 
Je.  Ma  come?  Con  chi? 
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Bo.   iccompagnatela  voi. 

Je.  Io? 

Bo.  3ì,  voi  nel  carrozzino  da  campagnat 

Je.  Ma  così  subito... 

Ro.  Giuro  al  cielo,  non  replicate. 

Je.  (  Furia,  furia!) 

Pa.  I  miei  poveri  genitori  giubileraoDO  di  cou- 
teoto. 

Bo.  Oggi  devo  partire.  (  a  Jeure  )  Preparatemi 
della  biancheria  per  tre  giorni. 

Je.  Oggi  andate  via  ? 

Bo.  Sì,  r  ho  detto. 

Je.  Benissimo. 

Pa.  Signore,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò  do» 
mani.  Non   avrò  più  la  fortuna    di    rivedervi. 

Bo.  Ingrata  !  Sarai  contenta. 

Pa.  Permettetemi  che  io  vi  baci  la  mano. 

Bo.  Tieni  ;   per   1'  ultima   volta. 

Pa.  Il  cielo    vi  renda    merito    di    tutto  il  bene 
che  mi  avete  fatto .    Vi  chieggo    perdono,    sa  ^ 
vi    ho    dato    qualche    dispiacere  :    ricordatevi 
qualche  volta  di  me.  (  gli  ba- 

cia la  mano  piangendo,  e  la  bagna  colle 
lagrime) 

Bo.  {mostra  la  sna  confusione,  poi  si  sente 
bagnata  la  mano.  )  Ah  !  Pamela  !  Tu  mi 
hai   bagnata  la  mano. 

Pa.   Oimè  !  Vi    domando    perdono  ;    sarà    stata  ' 
qualche  lagrima  caduta  senz' avvedermeue. 

Bo.  Asciugami  questa  mano. 

Pa.   Signore  .... 

Je.  (a  Pamela)  Via,  vi  vuol  tanto  ?  Ascingatelo. 

Pa.  {Col  suo  grembiale  asciuga  la  mano  a 
milord.') 

Bo,  Ah  ingrata  ! 

Pa,  Perchè,  signore,  mi  dite  questo .' 
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Bo.  Tu   confessi,  che  ti  ho  fatto  del  Lene. 

Pa.  Conosco  V  esser  mìo  dalla  vostra  casa. 

Po.  Ed  hai  cuore  di  lasciarmi? 

Pa.  Siete   voi,  che   mi   licenziate. 

Bo.  {con  dolcezza.  )  Vuoi  restare  ? 

Pa.  Ah  no,  permettetemi  eh'  io  me  ne  vada. 

Bo.  Lo  vedi,  crudele!  Tu  sei,  tu    sei,  che    vuoi 

partire;  non   son   io   che    ti  mando. 
Je.  (  Oh  che  liei  pazzi  !  ) 

SCENA    VI. 

ISACCO  e  delti. 

Is.  Signore. 

Bo.  Maledetto!  Che  cosa  vuoi? 

Is.  Milord  Artur. 

Bo.  Vada  ....  (  pensa  r:n  poco)  No,  fermati.  Di- 
gli che  venga. 

Je.  Noi,  Signore,  ce  n'  andremo. 

Bo.  Bene. 

Je.  Pamela,  andiamo. 

Pa.  {Fa  riverenza  a  milord,  e  ouol  partire^ 

Bo.  {a  Pamela.)  Te  ne  vai  senza  dirmi  uuUa? 

Pa.  Non  so  che  dire  :  siate  benedetto. 

Bo.  Non  mi  vedrai  più. 

Pa.  Pazienza. 

Bo.  Non  mi  bacì  la  mano  ? 

Pa.  Ve  r  ho  bagnata  di  ingrime. 

Bo.  Ecco  milord. 

Pa.  Signore.... 

Bo.  Vattene  per  pietà. 

Pa.  Povera  sventurata  Pamela!  {sospirando  par.) 

Je.  (  Io  credo,  ciie  tutti  due  sieno  colli  spol- 
pati.) {parte) 

Bo.  {  Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte.) 
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SCENA   VII. 
Milord  ARTUR  e  detto,  poi  isacco. 

^r.  Amico,  eccomi  a  voi .... 

Jìo.  (  chiama)  Ehi  ? 

^r.  (Milord  è  turbato.  Pena  tuttavia  noi  ri- 
solvere.) 

Is.  Signore. 

Bo.  In  tavola. 

^r.  (^ad  Isacco^  Fermatevi.  Caro  amico,  fate 
che  sia  compita  la  finezza  che  siete  disposto 
di  usarmi.  I^lia  cugina  è  già  passata  dalla  sua 
villeggiatura  alla  mia  ;  ella  mi  ha  prevenuto, 
e  mi  ha  spedito  un  lacchè,  facendomi  avver- 
tito eh'  ella  non  vuol  pranzare  senza  di  me. 
Sodo  in  impegno  di  partir  subito  ,  e  spero 
che  non  mi  lascieret^  andar  solo. 

2?o.  Questa  non  parmi  ora  a  proposito  dì  par- 
tirci da  Londra  per  andare  a  desinare  in  cam* 
pagaa. 

'^r.  Due  leghe  si  fanno  presto.  Caro  amico,  noo 
mi  dite  di  no. 

So.  Voi  mi  angustiate. 

jir.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 

Jìo.  Andate. 

ylr.  Avete  promesso  di  venir  meco. 

£o.  Nou   ho   promesso  di   venir   subito. 

^r.  Qual  premura  vi  rende  difficile  1'  anticipa- 
zione di  un'ora  ? 

So.  Lasciatemi  cambiar  di  vestito. 

Ar.  (Se  vede  Pamela,  non  parte  piii.  )  Milord, 
credetemi,  non  disconviene  in  villa  un  abito 
da   città,    quando   si  va  a  ^visitare   una   dama. 

Bo.  Si,  nou  lo  nego ,  ma  io  ...  (  Partirò  senza 
rivedere  Pamela  ?  ) 
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Is.  SigDore,  mi  comandi. 

Ar.  Andate,  andate,  milord  viene  a  pranzo  con  me. 

Is.  (  Prego  il  cielo  che  vada  ,  e  non  torni ,  se 
non  ha  scacciato  c^uel  demonio  che  Io  rende 
così  furioso.)  (parte) 

Ar.  La  carrozza  ci  aspetta. 

iBo.  Ma  giuro  al  cielo ,  lasciatemi  pensare  un 
momento. 

Ar.  Pensate,  e  risolvete  da  TOstro  pari. 

Bo.  {Sta  pensieroso  alquanto^ 

Ar.  (Gran  confusione  ha  nel  cuore!) 

J?o.  {chiama)  Jevre? 

Ar.  Ma  se  tornate  dopo  tre  giorni  ..^ 

Bo.  {cìiiama  più  forte)  Jevre  ? 

SCENA    viir. 

Madama  jevrb  e  detti. 

Je.  Signore. 

Bo.  Udite.    (  la  tira  in  disparte  )    Io  parlo  ; 

da  qui  a  tre  giorni    ritorno  .  Vi  raccomando 

Pamela. 
Je.  Non  deve  andar  da  suo  padre? 
Po,  No,  vi  anderà  quando  torno. 
Je.  Ma  ella  vuol  andare  assolutamente, 
Bo.  Giuro,  che  se  voi  la  lasciate  partire,  la  voi 

stra   vita  la  pagherà. 
Je.  Dunque  .  .  . 
Bo.  M'  avete  inteso. 
Je.  Le  dirò  . . . 
Bo.  (adirato)  Andate  via. 
Je.  (Oh  che  diavolo  di  uomo!)  (^parte) 

Ar.  Milord,  voi  siete  molto  adirato. 
Bo.  Andiamo. 
Ar.  Siale  risoluto  di  venir  ora  .•' 
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Bo.  Sì. 

Ar.  MI  obbligate  infiaitamente  .  (Spero  più  fa- 
GÌImente  illuminarlo  lontano  dalla  causa  del 
suo  accecamento.)  (jiartey 

Bo.  {chiama)  Jevre  ? 

Je.  (^sulla  porta)  Eccomi  qui. 

Bo.  (Se  Pamela  parte,  povera  voi.)       (  parte  ) 

Je,  Vivano  i  pazzi.  Pamela,  uscite.  Uscite  vi  di» 
cOj  che  se  d'  è  andato. 

SCENA    IX. 

pAMELs  Stilla  porta,  e  madama  jevre. 

Pa.  E  partito  il  padrone"* 

Je.  Sì,  è  partito. 

Pa.  (s' avanza)  Dov'  è  egli  andato,  madama  Je- 
vre P 

Je.  Io  non  Io  so,  ma  non  tornerà  che  dopo  tre 
giorni. 

Pa.  (sospira)  Ah  !  Io  non  lo  vedrò  più. 

Je.  Oh  lo  vedrete,  sì,  lo  vedrete. 

Pa.  Quando  ?  Se  domattina  io  parto. 

Je.  Domattina  non  partirete  più. 

Pa.  (sospirando)  Il  padrone  lo  ha  comandato? 

Je.  Il  padrone  ha  comandato  a  me ,  eh'  io  noa 
vi  lasci  partire  s'  egli  non  torna. 

'Pa.  (con  tenerezza)  S'  egli  non  torna  ? 

Je.  Sì,  che  ne  dite  ?  Non  è  volubile  ? 

Pa.  E  padrone,  può  comandare. 

Je.  Ci  restate  poi  volentieri? 

Pa.  Io  son  rassegnata  ai  voleri  del  mio  padrone. 

Je.  Eh  Pamela,  Pamela;  io  dubito,  che  questo 
vostro  padrone  vi  sua  troppo  fitto  nel  cuore. 

Pa.  Oh  Dio!  Non  mi  dite  queste  parole,  eh» 
mi  farete  piangere  amaramente. 
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SCENA     X. 

ISACCO  e  dette. 

Is.  Madama  Jevre. 

Je.  Che  e'  è  ? 

Is.  E   venntu  miledi  Danre. 

Je.  Il  padrone  è  partito? 

Is.  Sì,  è  montato  in   un  legno  a  quattro  cavalli, 

ed  ora  sarà  vicino  alia  porta  della  citta. 
Je.  Dite  a  miledi,  che  non  vi  è  suo  fratello. 
Js.  L'  ho  detto,  ed  ella  tanto  e  tanto  ha   voluto 

scendere  dalla  carrozza. 
Je.  E  sola  ? 

Is.  Vi  è  il  cavaliere  suo  nipote. 
Pa.  Andiamoci  a  serrar  nella  nostra  camera» 
Je.  Di   chi   avete   paura? 
Pa.  Miledi  mi  ha  fatta  una  cattiva  relazione  dì 

suo   nipote. 
Je.  Ecco  miledi.  (^Isacco  parte) 

Pa.  (j' avfia  perso  la  camera.)  Me  n'andrò  io. 

SCENA    XI, 

suiEDi  D4URE  6  dette. 

Mi.  Pamela,  dove  si  va?  (^Pamela  si  volta,  é 

fa  una  riverenza) 
Je.  Signora,  il  vostro  fratello  non  è  In    città. 
Mi.  Lo  so;  io  resterò  qui  a  pranzo  in  vece  sua, 

col  cavalier  mio  nipote. 
Je.   Se   non    vi  è   il  padrone  ... 
Mi.  Ebbene,  se  uoQ  vi  è  ,  ardirete  voi  di  scac» 

darmi  ? 
Je,  Compatite,  slete  padrona  d' accomodarvi;  ma 

il  siguor  cavaliere  ... 
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mi.   II  cavaliere  non  yì  jiorra  in  soggezione. 

Je.  Perujetletemi  che  io  vada  a  dar  (jualclie  or- 
dine. 

Mi.  Si,  andate. 

Je.  (Vi  mancava  l' impiccio  dì  coste':.)    (^parte) 

Mi.  (Non  temere,  che  non  sou  venuta    t^ui  jier 
[iranzare.) 

Pa.  (Me  n'  andrei  pur  volentieri.) 

2^/^.  Ebbene,  Pamela,  hai  tu  risoluto  ?  Vuoi  ve« 
«ire  a  stare  con  me? 

Pa.  Io  dipendo  dal  mio  padrone. 

Ali.   li   tuo   padrone  è    un   pazzo. 

Pa.  Perdonatemi,   una  sorella  non  dovrebbe  di- 
re così. 

"Rli.  Presuntuosa!   51"  insegnerai  tu  a  parlare? 

Pa.   Vi   domando    perdono. 

Mi.  Orsù,  preparati  a  venir  meco. 

Pa.   Ci  verrò  volentieri ,  se  il  padrone  I'  accor- 
derà. 

Mi.  Egli  me  1'  ha  promesso. 

Pa.  Egli  mi  ha  comandalo  di  non  venirvi. 

Mi.  E    tu   vorrai   secondare   la   sua   volubilità  ? 

Pa.  Son    obbligata   a   obbedirlo. 

Mi.  Fraschetta!    Lo   vedo,  lo   vedo,   ti   compiaci 
in   obbedirlo. 

Pa.  Fo  il  mio  dovere. 

Mi.  Il  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia  o- 
uorata. 

Pa.  Tale  mi  vanto   di  esseCe. 

Mi.  Non  lo  sei.  Sei  una  sfacciatella. 

pa.   Con   qual  fondamento   potete   dirlo? 

Mi.  Tu   vuoi  slare  col   tuo  padrone,  i>erchè  sei 
innamorata. 

Pa.  Ah  signora,  voi  giudicate  contro  giustizia. 

Mi.  Sei  innocente? 

Pa,  \>Q  aono  per  grazia  ùel  cielo, 
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Dunque   vieni  meco. 
]  i.  Kou  posso  larlo. 
<.'.    Perchè? 

Pa.  Perchè  il  padrone  Io  vlera. 
l^li.  A  me   tocca  a  jiensarci.  Vieni  con  me. 
Pa.  Non  mi  farete  commettere  una  mal'  a;i:ioue. 
Ttll.  Parli   da   temeraria. 
l'a.  Com[iatilemi  jier  carila. 

SCENA     XII. 

IL  cavaliere  ernold  e  (lette. 

Er.  Glie  fate  qui  con  questa  Leila  ragazza  ? 

mi.   Cavaliere,   vi   piace  ? 

Er.  Se  mi  place  ?  E  come  !  E  questa  forse  quel- 
la Pamela,  di  cui  mi  avete  più  di  ire  ore 
parlato  ? 

mi.  E  questa  jier  1'  ap[)iinto. 

Er.  E  ancora  più  bulla  di  quello  me  T  avete  di- 
pinta.  Ha   diie   occhi   che   iucautonu. 

Pa.  Miledi,  con  vostra  pei-missioue.  (t-'«7o/ /^a/-/.") 

mi.  Dove  vuoi  andare  ? 

Er.  (tì  Pamela^  IVo.  gioja  mia,  non  parlile  ;  non 
mi  private  del  bel  coulenlo  di  vagheggiarvi 
anche   un   poco. 

Pa.   Signore,   queste  frasi   non   fanno   [>er  me. 

mi.  Eh  cavaliere,  lasciatela  slare.  Ella  è  caccia 
riservala   di  milord  mio  fratello. 

Er.  Non  si  potrebbe  fare  un  piccolo  contrab- 
bando ? 

Pa,  (  Che  parlare  scorretto  !  ) 

il/i.  \  oi  mi  fareste  ridere,  se  costei  non  mi  des- 
se motivo  di  essere  accesa  di  collera. 

Er.  Che  cosa  vi  ha  fallo  ? 

Mi,  yiìo  (latello  uii  ha  dato  parola  vl>'  ella  sa^ 
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reLbe  venuta  a  servirmi ,    ed    ella   non    vuol 
venire;  e  milord  mi  manca  jier  sua  cagione. 

Kr.  Eh,  ragazza  mia  ,  bisogna  mantener  la  pa- 
rola ;  senz'  altro  bisogna  venir  a  servire  mi- 
ledi  Daure. 

'Pa.  Ma  io  dipendo  ... 

Er.  Non  vi  è  ragione  in  contrario,  voi  avete  da 
venire  a  servirla. 

Pa.  Ma  se  il  padrone  ... 

Er.  Il  padrone  è  fratello  della  padrona,  fra  loro 
s' intenderanno,  e  la  cosa  sarà  aggiustata. 

Pa.  Vi  dico,  signore... 

Er.  Via ,  via ,  meno  ciarle ,  datemi  la  mano ,  e 
ondiamo. 

Pa.  (fa  verso  la  porta  per /uggire)  Non  sof- 
frirò una  violenza. 

Er.  (si  mette  alia  porta)  Giuro  al  cielo,  fuor 
di  qui  non  si  va. 

Pa.  Come,  signore  ?  In  casa  di  milord  BonfiI  ? 

Mi.  Chi  sei  tu,  che  difendi  la  ragione  di  milord.'* 
Sei  qualche  cosa  dui  suo?  Giuro  al  cielo,  se 
immaginar  mi  potessi  ch'egli  ti  avesse  spo- 
sata, o  ti  volesse  sposare,  ti  caccerei  uno  sti- 
letto nel  cuore. 

Er.  Eh  figuratevi,  se  milord  è  così  pazzo  di 
volerla  sposare!  La  tiene  in  casa  per  un  pic- 
colo divertimento. 

Pa.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla 
onorata. 

Er.  Brava  !  Me  ne  rallegro.  E  che  viva  la  si- 
gnora Onorata.  Ehi ,  se  siete  tanto  onorata, 
avrete  dell'  onore  da  vendere. 

Pa.  Che  volete  dire  con  ciò  ? 

Er.  Ne  volete  vendere  ancora  a  me  ? 

Pa.  Credo  che  dell'  onore  uè  abbiate  verameu^ 
te  bisogno. 
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Ali.  Ah  impertinente  !  Così  rispondi  al  cavaller 

mio  nipote  ? 
V'<2.  Tratti  4:ome  deve,  io  parlerò  come  si  con* 
viene. 

Er.  Eh  non  mi  offendo  delle  ingiurie  che  ven- 
gono da  un  Lei  labbro.  Tutte  queste  Lelle 
sono  stizzosette.  Sapete  perchè  fa  la  ritrosa? 
perchè  siete  qui  voi.  Andate  via,  e  m'impe- 
gno che  fa  a  mio  modo. 

mi.  Voglio,  che  costei  venga  a  stare  con  me. 

Er.  Verrà,  verrà.  Volete ,  che  vi  faccia  vedere 
come  si  fa  a  farla  venire  ?  Osservate,  (caffit 
una  òorsa)  Pamela,  queste  sono  ghinee;  so 
vieni  con  mtledi,  da  cavaliere  te  uè  dono  mez- 
za dozzina. 

Pa.  Datele  a  chi  sarete  solito  di  trattare. 

Er.  Oh  capperi  !  Sei  una  qualche  principessa  ? 
Che  ti  venga  la  rabbia  !  Ricusi  sei  ghinee  ?. 
Ti  pajon  poche  ? 

Pa.  Eh  signore,  non  conoscete  il  prezzo  dell'one- 
stà, e   per   questo  parlate   così. 

Er.  Tieni,  vuoi  tutta  la   borsa  .■* 

Pa.  (Oh  cielo!  Liberami  da   questo  importuno.) 

Er.  Sarei  ben  pazzo,  se   te  la  dessi.  Fraschetta! 

Pa.  Come  parlate?  Lo  sapra  il  mio  padrone. 

Er.  Certo,  il  tuo  padrone  si  prenderà  una  gran 
cura  di  te. 

Pa.  Lasciatemi  andare. 

Er.  (vuol  prenderla  per  la  mano)  Orsù,  vien 
qui.  Facciamo  la   pace. 

Pa.  iyuoi  fuggire)  Finitela  d'importunarmi, 

Er.  Senti   una  parola  sola. 

Pa.  {yuol  fuggire)  Madama  Jevre. 

Er.  (come  sopra)  Senti. 

Pa.  Isacco. 

Er,  Sei  lina  bricconcella, 
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Pa.  Sief2  iiM  cavaliere  sfaccialo. 

'Er.   Ali  iiulcgna  !   A  ine  sfacciatu  ? 

Mi.   Ah  ilisgiaziata  !  Sfacciato  a  mio   nijiole  ? 

Pa.  Se  è  cavaliere,  Sila  nel  suo  grado. 

31l.  Ti  darò  degli  schiaffi. 

Er.  (la  insegue')  Ti  preuderò  per  le  maul  ,  e 

iiuii  fuggirai. 
Pa.  Ajulo,  gente,  ajulo. 

SCENA     XIII. 

Madama  jevre  e  detti. 

Je.  Oiuiè  !  Glie  è  stato  ?  Glie  ha  Pamela  rhe 
grida  ? 

Pa.  Ad  madama,  aj alatemi.  Ditendetemi  voi  da- 
gl'  insulti   di   uu    dissoluto. 

Je.  Come,  signor  cavaliere  ì  In  casa  di  milord 
Bonlil? 

Er.  Che  cosa  credete  eh'  io  le  abbia    fatto  ? 

Je.  Le  sue  strida  cjuasL  quasi  me  lo  fauno  sup- 
porre. 

Er.  Le  volerà  far  due  carezze,  e  uoii  altro. 

Je.  E  uoii  altro  ? 

Er.  Che  dite  J  Non  è  ella  una  sciocca  a  stril- 
lare così  ? 

Mi.  E^  uua  temeraria.  Ha  perso  11  rispetto  a. 
mio  uipote  ed   a  me  stessa. 

Je.  Mi  maraviglio ,  che  il  signor  cavaliere  si 
prenda   uua  simile  libertà. 

Er.  Oh  pollar  11  moudo  !  Con  una  serva  non  sì 
potrà   scherzire? 

Je.  Dove  avete  imparato  questo  bel  costume  ? 

Er.  Dove  ?  Dapertulto.  Voi  »on  sapete  uienle. 
Io  ho  viaggialo.  Ho  ritrovato  per  talto  came- 
riere veizosrt,  caiUwuhie  di  Siiirjto,    fapaci  di 
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Iralleiiera  {ina  Lrllluiile  aniicaniera  fìiilanto 
chs  la  paijrona  si  mclte  in  istato  di  ricevere 
la  conversazione.  Colle  cameriere  si  scherza, 
sì  ride,  si  dicono  Larzellette,  e  tutlochè  abl)ia 
qualcuna  di  esse  l' abililà  d'innamorare  il  |)a- 
drone,  non  sono  cu'  foresliert  fastidiose  come 
costei. 

Je.  Iq  verità,  signor  cavaliere,  a  viaggiare  avele 
imparato  qualche  cosa  di  buono. 

'M.l.  Orsù,  tronchi.injo  questo  Importuno  raglo» 
mento.  Pamela   ha  da   venire  con  me. 

Pa.  {piano  a  Jevre)  Madama  Jevre,  mi  racco- 
mando a  voi. 

Je.  Signora,  aspettate  che  venga  il  padrone. 

'Mi.  ApjHiuto  perchè  uon  c'è,  ella  deve  meco 
venire. 

Je.  Oh  perdonatemi,  uoo  ci  verrà  assolutamente. 

3fi.  Non  ci  verrà  ?  La  farò  strascinare  jier  iorza- 

£/•.  Io  non  ho  veduto  femmine  più  impertiubuli 
di   voi. 

Je.  Signori»,  non  mi  perdete  il  rispetto  ;  sono  la 
goverualrioe  di  milord  Bontil. 

£r.  Io  credeva  che  foste  la  governatrice  del- 
le  Indie. 

Je.  Sapra  milord  gV  insulti  che  fatto  avele  alla 
di  lui  casa. 

Mi.  Sappiali  pure.  Egli  mi  ha  provocato. 

Ur.  Milord  uou  si  riscalderà  per  due  sciocche 
di  donne. 

Je.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Mi.  Impertinente  !  {chiama  alla  perla)  EI»i  ? 
Dove   siete  ? 

Je.  Chi  chiamate,  signora  ? 

Mi.   Chiamo  i  miei   servitori. 

Je.  Usereste  qualche  violenza? 

Mi.  {tliiarna  come  sopra)  Ehi,  dico  ? 


SCENA    XIV. 

ISACCO  e  detti. 

1.1.  Che  coiiiaD(iate,  signora  ? 

2Hi.  Ove  sono   i  miei   servitori? 

Is.  Sono  tutti  discesi.  È  ritornato  il  padrone. 

Je.  Il  padrone  ? 

Is.  S),  il  nostro  padrone  è  ritornato  indietro. 

Pa.  (  Oh  ringraziato  sia  il  cielo  !  ) 

Je.  Si   sa   per   qual  causa  ? 

Is.  E   stato  assalito  da  un   orribile  svenimento. 

Pa.  (  Oh  dio  !  ) 

Je.  Povero  padrone  !  Non  vo  mancare  di  pre- 
stargli soccorso. 

Pa.  Presto,  madama  Jevre,  andatelo  ad  ajutare. 

Je.  (^piano  a  Pamela')  Eh  Pamela,  egli  avrebbe 
più  bisogno  di  voi  che  di  me.  {parte^ 

Pa.  (  Ah  che  non  mi  conviene  d'  andare  !  ) 

JEr.  Pamela,  perchè  non  vai  ancor  tu  a  soccor- 
rere il  tuo  padrone  ?  Fai  forse  la  ritrosa 
perchè  siamo  qui  noi  ? 

'Pa.  Signore,  ora  eh' è  ritornato  il  padrone,  mi 
fate  meno  timore  ,  e  vi  parlerò  con  maggior 
libertà.  Chi  credete  voi  che  io  sia  ?  Son  po- 
vera ,  ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  al- 
trui, ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in  que- 
sta casa  a  servir  la  madre ,  non  il  figliuolo. 
La  madre  è  morta,  ed  il  figliuolo  non  mi  do- 
vea  cacciar  sulla  strada.  Se  miledi  mi  voleva, 
dovea  sapermi  chiedere  a  suo  iratello;  e  se 
egli  ad  essa  mi  niega,  avrà  ragione  di  farlo. 
Informatevi  con  tutti  i  domestici  di  questa 
casa;  chiedete  di  me  a  quanti  hanno  qui  pra- 
ticato, e  meglio  rilererete  quale  sia  il  mio  co< 
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smme.  Voi  mi  avete  detto  fraschetta,  e  bric- 
eoncella  (  ahi  che  arrossisco  io  rammentarlo!  ). 
Se  avete  ritrovato  pel  mondo  donna  di  tal 
carattere ,  non  vuol  già  dire  che  sieno  o 
tulle  o  per  la  maggior  parte  così;  ma  si  ri- 
leva piuttosto,  che  il  vostro  mal  costume  sì 
fermava  unicamente  con  queste,  senza  far  con- 
to delle  saggie ,  delle  oneste  che  abbondano 
in  ogni  luogo.  Come  volete  voi  sapere,  se  più 
sieno  le  donne  buone  o  le  cattive  ,  se  sola" 
mente  delle  pessime  andate  in  traccia  ?  Come 
può  discernere  che  cosa  sia  la  virtù,  chi  uni- 
camente coltiva  le  sue  passioni?  Ebbi  1' ouoc 
di  conoscervi  prima  che  partiste  da  Londra, 
ed  eravate  allora  un  buon  cavaliere,  un  sag- 
gio inglese,  un  giovino  di  ottima  aspettativa. 
Avete  viaggiato,  e  avete  appreso  massime  così 
cattive  ?  Ah  permettetemi  ,  eh'  lo  rifletta  in 
vostro  vantaggio,  che  avrete  avuto  nei  vostri 
viaggi  pessime  compagnie ,  pessime  direzioni. 
Il  cuore  dell'  uomo,  tenero  come  la  cera,  fa- 
cilmente riceve  le  buone  e  le  cattive  impressio- 
ni. Se  i  mali  esemp}  di  quel  cattivo  mondo, 
che  avete  avuto  la  disgrazia  di  praticare,  vi  han- 
no guastato  il  cuore,  siete  a  tempo  di  rlfor- 
mario.  La  vostra  gran  patria  vi  darà  stimoli  a 
farlo.  E  se  per  disingannarvi  del  mal  concetto 
che  avete  voi  delle  donne,  può  valere  l'esem- 
pla di  una  che  non  teme  irritarvi  per  dimo- 
strare, la  propria  onestà,  ammirate  in  me  la 
fr^ìnchezza  con  cui  ho  II  coraggio  di  dirvi, 
c]i9  se  ardirete  più  d'insultarmi,  saprò  chie- 
d«re,  e  saprò  trovare  giustizia.  (^partey 
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SCENA    XV. 

uiLEDi  ed  il  cavaliere  ernold, 

Er.  Costei  mi  ha  fatto  rimanere  incantato. 

Mi.  Io  rimango  attonita,  non  per  cagione  di  lei, 
ma  per  cagione  di  voi. 

Er.  E   perchè? 

JUi.  Perchè  abbiate  avuta  la  sofferenza  di  udir- 
la senza  darle  una  mano  nel  viso. 

Er.  In  casa  d'  altri,  per  dirla,  mi  sono  avanzato 
anche  troppo. 

mi.  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà  prove- 
nuto dall'  amor   di  Pamela. 

Er.  Io  per  le  donne  non  mi  son  mai  sentito  sven 
Dire. 

Mi.  Egli  1'  ama  con  troppa  passione. 

Er.  Se  r  ama,  che  si  consoli. 

Mi.  Ah  temo,  ch'egli  la  sposi. 

Er,  E  sa  la  sposa,  che  importa  a  voi  ? 

Mi.  Come!  Io  dovrei  tollerare  questo  sfregio  al 
mio  sangue? 

Er.  Che  sfregio?  Che  sangue?  Che  debolezze- 
son  queste?  Pazzie,  pazzie.  Io,  che  ho  viag- 
giato, di  questi  matrimoni  ne  ho  veduti  fre- 
quentemente. Il  mondo  ride,  i  parenti  strilla- 
no; ma  dicesi  par  proverhio:  una  meraviglia 
dura  tre  giorni.  Voglio  andare  a  vedere  che 
fa  milord.  (parte) 
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SCENA    XVI. 

MiiEDi  sola. 

fw  quel  che  sento,  il  cavalier  mio  nipote  non 
avrebbe  riguardo  a  far  peggio  di  mio  fratello. 
Se  una  donna  pensasse  così,  sarebbe  il  ludì- 
brio del  mondo  ;  si  ecciterebbe  contro  l' ira, 
la  maledizione  e  la  vendetta.  Misere  donna! 
Ma  se  tant'  altre  hanno  la  viltà  di  soffrire,  io 
insegnerò  alle  più  timide  come  si  vendicano 
i  uostri  torti.  Se  mio  fratello  persiste  >  farò 
morire  Pamela. 


ATTO    TERZO 

SCENA     PRIMA 

Milord  BONFH,  madama  jkvke  e  Isacco. 

ISACCO  colla  spada  e  bastone  di  milord,  cui 
ripone  sul  tavolino ,  poi  parte,  indi  ri' 
torna. 

■Bo.  Vuoine!  IJ  cavaliere  Eriiold  ha  maltrattato 
Pamela  ? 

Je.  Ha  perduto  il  rispetto  a  lei,  l'ha  perduto 
a  me,  e  1'  ha  perduto  alla  vostra  casa. 

Bo.  Tedieiario! 

Je.  Signore,  come  vi  sentite? 

£o.  Dov'  è  Pamela  ? 

Je.  Ella  sarà  cella  mia  camera. 

JBo.  Lo  sa,  che  io  son  ritornato  ia  città? 

Je.  Lo  sa,  ed  ha  preso  il  vostro  ritorno  per 
una  provvidenza  del  cielo. 

Bo.  Per   qual  ragione? 

Je.  Perchè  si  è  liberata  dalle  persecuzioni  del 
cavaliere. 

Bo.  Ah  cavaliere  indegno!  Morirà,  giuro  al  cie- 
lo, s5,  morirà. 

Is.  Signore. 

Bo.   Che  vuoi  ? 

Js.  Il  cavaliere  Ernold  vorrebbe  riverirvi.' 

Bo.  Corre  furioso  a  prendere  la  spada,  e, 
denudandola,  corre  verso  la  porta.  Jevre 
ed  Isacco  intimoriti  fuggono,  g  milord  va 
per  uscire  di  camera. 
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S  G  E  N  A    II. 
Milord  ARTUR  e  detto. 

iéf-  Dove,  milord,  colla  spada  alla  mano  i* 

Bo.   A   trafiggere   un   temerario. 

Ar.  E  chi  è  questi? 

Bo.  II  cavaliere  Ernold. 

Ar.  Che  cosa  vi  ha  egli  fatto  ? 

7?0.   Lo   saprete   quando  1'  avrù    uccìso. 

dr.  Rifleltete  qual  delitto  sia  in  Londra  II  met- 
ter mano  alla  spada. 

Bo.  Non  mi  trattenete. 

/4r.  In  vostra  casa   ucciderete   un  nemico  ? 

Bo.  Egli  alla  mia  casa   ha  perduto  il  rispetto. 

i^r.  Voi  non  potete  giudicar  dell' oft'esa. 

Bo.  Perchè? 

4r.  Perchè  vi  accìeca  lo  sdegno. 

Bo.  Eh  lasciatemi  castigar  quell'  audace. 

4r.  Non  Io   permetterò    certamente. 

3o.  Come  !   Voi  in   difesa  del  mio  nemico  ? 

4r.  Difendo  il  vostro   decoro. 

Io,  Giuro  al  cielo,  colui  ha  da  morire  per  le 
mie  mani. 

4r.  Ma  poss'  io  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto  ? 

3o.  In  casa  mia  ha  strapazzata  madama  Jcvre; 
ha  fatte  delle  impertinenze  a  Pamela  ;  ha  per- 
duto il  rispetto  a  me  che  sono  il  loro  padrone. 

4r.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattenet* 
per  un  solo  istante  lo  sdegno.  Il  cavaliere  vi  ha 
offeso  ;  avete  ragione  di  vendicarvi.  Ma  prima 
ditemi  da  cavaliere,  da  uomo  d'  onore,  da  ve- 
ro leale  inglese,  ditemi  se  io  questo  vostro 
furore  vi  ha  alcuna  parte  la  gelosia. 
o.  Non    ho  luogo   da    discerneie    quale    delle 
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mie  passioni    mi  spìnga.    Vi  dico   solo  elie  il  1 
perfido  ha  da  morire. 

'jir.  Non  vi  riuscirà  di  farlo  prima  che  non  ab- 
biale calmata  la  vostra  ira> 

Bo.  Chi  può  vietarlo  ? 

Ar.  Io. 

Bo.  Voi? 

^r.  Sì,  io,  che  son  vostro  amico  ;  io,  che,  aveu- 
do  il  cuore  non  occupato,  so  distinguere  il 
valor  dell'  offesa. 

Bo.  La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser 
punita  ? 

'^r.  Sì,  lo  merita. 

Bo.  A  chi  tocca  vendicare  ì  miai  torti? 

jir.  Tocca  a  milord  Bonfil. 

Bo.  Ed  io  chi  sono  ? 

Ar.  Voi  siete  in  questo  punto  un  amante,  che 
freme  di  gelosìa.  Non  avete  a  confondere  1'  a- 
mor  di  Pamela  coli'  onor  della  vostra  casa. 

Bo.  L'onore  e  l'amore,  tutto  mi  sprona,  tutto 
mi  sollecita.  Quel  perfido  ha  da  morire. 

'.^r.  Ah  milord  acquietatevi, 

Eo,  Son  fuor  di  me  stesso. 

SCENA  in.  I 

Madama  jkvrp  e  detti.  | 

Je.  Signore. 

Bo.  Dov'  è  il  cavaliere  ? 

Je.  Sa  che  siete  sdegnato,  ed  è  partito. 

Bo.  {in  atto  di  coler  partire)  Lo  raggi  ungerS.; 

Je.  Signore,  sentite. 

Bo.  Che  ho  da  sentire  ? 

Je.  E  arrivato  in  questo  punto  il  padre  di  Pamela. 

Bo.  Il  padre  di  Pamela  ?  Che  vuole  ? 

Je.  Vuole  condur  seco  sua  figlia. 
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'0.  Dove? 

e.  AI  di  Ini  paese, 

io.  Ha  da  parlare  cou  me  prima. 

le.  Voi  non   T  avete  accordato  ? 

'o.  Dove  trovasi  questo  vecchio  ? 

e.  In  una  camera  con  sua  figlia. 

'o.  Or  ora  mi  sentirà.  (^partej 

'r.  Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad 
un"  altra.  L'  amore  ha  superato  Io  sdegno. 

e.  Signore,  che  cosa  ha    da  essere    di    questo 

I  mio  povero  padrone  ? 

'r.  Egli  è  in  uno  stato  che  merita  compassione. 

e.  Com'è    accaduto  il  suo  svenimento?    Dalla 

1  sua  bocca  non  ho  potuto  ricavare  un  accento. 

'r.  Egli  non  faceva  che  sospirare,  e,  appena  usci- 
ti di  Londra,  mi  cadde  fra  le  braccia  svenuto. 

e.  Avete  fatto  bene  a  tornare  indietro. 

r.  Lo  soccorsi  con  qualche  spirito,  ma  solo 
alla  vista  di  questa  casa  riprese  fiato. 

f.  Qui,  qui  vi  è  la  medicina  per  il  suo  malei 
r.  Ama  egli  Pamela  ? 

'.   Poverino  !  L'  adora. 

r.   Pamela  è  savia  ? 

;.  E   onestissima. 

r.  E  necessario  che  da  lui  si  divida. 

:,  Ma,  non  potrebbe... 

^r.  Che   cosa  ? 
Sposarla  ? 

r.  Madama  Jevre,    questi  sentimenti  non  sono 
degni  di  voi.  Se  amate  il  vostro  padrone,  non 
fate  sì  poco  conto  dell'  onor  suo. 
\  Ma,  ha  da  morir  dal  dolore  ? 

'i.  Si ,  piuttosto  morire  che  sagrificara  il  pro- 
prio decoro,  \j}arté) 

;.  Che  s' abbia  a  morire  per  salvar  l' onore, 
lioteodo;    ma  che  «ia  disonore  sposare    nna 
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povera  ragazza  onesta,  non  la  cajiisco.  Io  ho 
sentito  dir  tanta  volte,  che  il  mondo  sarebbe 
più  bello,  se  non  l' avessero  guastato  gli  uo- 
mini, i  quali,  per  cagione  della  superbia,  hanno 
sconcertato  il  bellissimo  ordine  della  natura. 
Questa  madre  comune  ci  considera  tutti  egua- 
li, e  1"  alterigia  dei  grandi  non  si  degna  d«l 
piccoli.  Ma  verrà  un  giorno ,  che  del  piccoli 
e  dei  grandi  si  farà  nuovamente  tutta  una  pa- 
sta, {partéy^ 

SCENA.  IV. 

PAMELA  e  AMDREirvK  SUO  padre. 

Pa.  Oh  caro  padre,  quanta  consolazione  Toi  mi 
recate  ! 

[Art.  Ah  Pamela,  sento  rlngiovenirmì  nel  rlvedeiti. 

Pa.   Che  fa  la  mia  cara  madre? 

An.  SotìVe  con  ammirabile  costanza  i  disagi  della 
povertà,  e  quelli  della  vecchiezza. 

Pa.  E  ella  assai   vecchia  ? 

An:  Guardami.  Son' io  vecchio?  Siamo  d'età 
conformi,  se  non  che  prevale  in  me  nn  non 
so  che  di  virile,  che  manca  in  lei.  Io  ho  latto 
venti  miglia  in  due  giorni,  ella  non  li  farebba 
in   un  mese. 

Pa.  Oh  Dio  !   Siete  venuto  a  piedi  ? 

Ari.  E  come  poteva  io  veniie  altrimenti  ?  Calessi 
lassù  non  si  usano:  montar  a  cavallo  non  posso 
più.  Sono  venuto  a  beli'  agio,  e  certo  il  desio 
di  rivederti  m'  ha  fatto  fare  prodigi, 

Pa.  Ma  voi  sarete  assai  stanco;  andate  per  pietà 
a  riposare. 

'Art.  No,  figlia,  non  sono  stanco.  Ho  riposato  dii« 
oro  prima  d'entrare  in  Londra. 
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^(7.  Perchè  JilFerlruil  due  ore  il  piacere  3  ab* 
{jraccìarvi  ? 

•//;.  Per  reggere  con  più  lena  alla  forza  di  <]uella 
•:!;ioJ3,  cui  prevedeva  dover  provare  nel  rivederli. 
,'.  Qnauti  anni  sono  ctia  vivo  da  voi  lontana? 
'.  Ingrata!  Tu  me  lo  chiedi?  Segno,  che  poca 
jiena  li  è  costala  la  lontananza  de'  tuoi  genito- 
ri. Sono  dieci  anni,  due  mesi,  dieci  giorni,  e 
tre  ore  dal  fatai  punto,  che  da  noi  ti  partisti. 
Se  far  tu  sapessi  il  conto  quanti  sono  i  mi- 
nuti che  compongono  un  sì  gran  tempo,  sa- 
presti allora  quanti  sieno  stati  gli  spasimi  dì 
questo   cuore   per  la   tua  lontananza. 

Pa.  Deh,  caro  padre,  permettetemi  eh'  io  vi  dici 
cou  aver  io  desiderato  lasciarvi;  non  aver  io 
ambito  di  cambiare  la  selva  in  una  gran  città; 
e  che  carissimo  mi  saria  stato  il  vivere  accanta 
a  voi  col  dolce  impiego  di'soccorrere  ai  biso- 
gni della  vostra  vecchiezza. 

-//7.  Sì,  egli  è  vero.  Io  sono  stato  che,  non  sof- 
frendo vederti  a  parte  delle  nostre  miserie,  ti 
ho  procurata   una  miglior  fortuna. 

Pa.  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  nascer  povera,  Io 
poteva  in  pace  soffrire  la  povertà. 

.1/7.  Ah,  figlia,  figlia,  tutto  a  te  non  è  noto.  Quan- 
do da  noi  partisti,  non  eri  ancor  in  eia  da  con- 
fidarli  un  arcano. 

Pa.  Oh  cieli  !   Non  sono  io  vostra  figlia  ? 

-i//.  Sì,  Io   sei  per  grazia  del  cielo. 

ì'a.  Vi  sembra  ora,  ch'io  sia  in  età  di  essere 
a  parte  di  sì  grande  arcano  ? 

An.  La  tua  età,  la  tua  saviezza,  di  cui  sono  a 
mia  consolazione  informato,  esigono  ch'io  le 
Io   sve!i. 

Pa.  Du-h  fatelo  subitamente;'  fatelo   per    pict'a  ; 
non  mi  tenete  più  iu  pena. 
Tomo  I.  4   ' 
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Art.  Ah,  ah  Pamela  !  Tu  sei  ima  virtuosa  fan- 
ciulla, ma,  circa  la  curiosità,  sei  donna  come 
le   altre. 

Pa.  Perdonatemi;  non  ve  Io  cliiedo  mai  più. 

An.  Povera  figlia  !  Sei  pur  buona  !  Sì,  cara,  te 
Io  dirò.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a  farlo 
il  mio  rimorso  e  la  tua  cara  madre!  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecchierella,  il  famiglio,  la 
inandra,  11  gregge  avean  bisogno  di  me.  Ora 
eh'  è  morta  la  tua  padrona,  che  qui  non  devi 
restare  con  un  padrone  che  con  ha  moglie, 
che  deggio  ricondurti  al  mio  rustico  albergo, 
voglio  prima  di  farlo  svelarti  chi  son'  io,  chi 
tu  sei,  acciò  nella  vita  misera,  eh'  io  ti  pro- 
pongo di  eleggere  per  sicurezza  della  tua  one- 
stà, abbia  merito  ancora  la   tua  virtù. 

Pa.  Oime!  Voi  mi  preparate  l'animo  a  cose  strane. 

An.  Si,  udirai  strane  cose,  la  mia  adorata  Pamela. 

SCEiSA  V, 

Milord  BONFit  e  detti. 

Pa.  Ecco  il  padrone. 

An.  Signore... 

Jjo.  Siete  voi  il  genitor  dì  Pamela  ì 

An.  Sì,  signore,  sono  il  vostro  servo  Andreuve. 

Bo.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia  ? 

An.  Per  rivederla  pria  di  morire. 

Bo.  Per  rivederla,  e  non  altro  .' 

An.  E  meco  ricondurla  a  consolar  sua    madre. 

Bo.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me. 

An.  Appunto    per  questo  io    sospirava    l' onore 

di  essere  a' vostri  piedi. 
Bo.  Qual  ragione  vi    spinge  a  volervi   ripigliare 

la  figlia  ? 
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An.  Siamo  assai   vecchi  ;  abbiamo  uecessiia  del 

suo   ajtito. 

Bo,  Pamela,  ritirati. 

Pa.  Obbedisco.  (Io  parto,  e  questi  due  che  re- 
stano, hanno  il  mio  cuore,  mela  per   duo.) 

SCENA  VI. 

Milord   BONFIl,    ANDREUYE,   poÌ   ISACCO. 

Bo.  Ehi  ?  {chiama  Isacco,  il  quale  subilo  com- 
parisce) Da  sedere.  (Isacco  porta  una  se- 
dia)  Ud'  ahra  sedia.  (  ne  porta  un!  altra, 
poi  parte)  Voi  slete  assai  vecchio;  sarete  stan- 
co. Sedete. 

'An.  Il  cielo  vi  rimuneri  della  vostra  pietà. 

(siedono) 

Bo.  Siete  voi  un   uomo  sincero  ? 

An.  Perchè  son  sincero,   son  povero. 

Bo.  Ditemi,  qual'è  la  vera  ragione  che  vi  sprona 
a  domandarmi  Pamela  .•" 

An.  Signore,  ve  lo  dirò  francamente.  II  zelo  della 
di  lei  onestà. 

Bo.  Non  è  ella  sicura  nelle  mie  mani  .'' 

An.  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della  vo- 
stra virtù. 

Bo.  Che  pretendete  ch'ella  abbia  a  fare  presso  di 
voi  ? 

An.  Assistere  alla  vecchlerella  sua  madre,  pre- 
parare il  cibo  alla  piccola  famigliuola,  tessere, 
lavorare  e  vivere  in  pace,  e  consolarci  negli 
ultimi   periodi  di  nostra   vita. 

Bo.  Sventurata  Pamela!  Avrà  ella  imparato  tan- 
te belle  virtù  per  seppellirle  tutte  nell'obblio  ?. 
Per  confinarsi  in  un  bosco .'' 
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An.  Signore,  la  vera  virtù  si  contenta  ai  se  me- 
desima. 

ì^Q.  Pamela  non  è  nata  per  tessere,  non  è  nata 
per  il  vile  esercizio  della  cucioa. 

'An.  Tulli  quegli  esercizi  che  non  offendono 
l'onesta,  sono  adattabili  alle  persone  onorate. 

Bo.  Ella  ha   una  mano  di  neve. 

An.  Il  fumo  della  citta  può  renderla  nera  più 
del  sol  di  campagna. 

Bo.  E  deliole,  è  delicata. 

An.  Coi  cibi  innocenti   farà   miglior  digestione. 

Bo,  Buon  vecchio,  venite  voi  colla  vostra  moglie 
ad  abitare  in  città. 

'An.  L' entrale  mie  non  tni  basterebbero  per 
quattro  giorni. 

Bo.  Avrete  il   vostro  bisogno. 

An.   Con   qual  merito? 

Bo.  Con   quello  di  vostra  figlia. 

An.  Tristo  quel  padre  che  vive  sul  merito  del- 
la figlia. 

Bo.  Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 

'An.  Era   una  dama  piena   di   carità. 

Bo.  Io  non  la  deggio  abbandonare. 

An,  Siete  un  cavalier  generoso. 

Ho,  Dunque  resterà  meco. 

An.  Signore,  potete  dare  a  me  quello  che  avete 
intenzione   di   dare  a   lei. 

Bo.  Sì ,  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare  spa- 
rire  dagli   occhi. 

An.  Perchè  farla  sparire  ?  Io  intendo  condurla 
meco  con  tutta  la  possibile  convenienza. 

ZJo.  Trattenetevi   qualche   giorno. 

An.  La  mia  vecchierella  mi  aspetta. 

Bo.  Andrete   quando   ve   lo   dirò. 

An.  Son  due  giorni,  ch'io  matico;  se  due  t>e 
impiego  al  riterno  sarà  auchs  troppo  per  me. 
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Bo.  Io  non  mento,  die  mi  trattiate  sì  male, 

An.  Signore  ... 

Bo.  Non  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 

An.  Questi  peli  canuti  possono  da  voi  ottenere 
la  grazia  di  potervi  liberamente  parlare  ? 

Bo.  Sì,  io  amo  la  sincerità. 

An.  Ah  milord  \  Temo  sia  vero  quello  che  per 
la  via  mi  fu  detto  ,  e  che  il  mio  cuore  au^ 
che  di  lontano  mi  presagiva, 

Bo.  Spiegatevi, 

An.  Che  voi  siate  invaghito  della  mia  povera 
figlia. 

Bo.  Pamela  ha  negli  occhi  due  sfelle, 

An.  Se  queste  stelle  minacciano  tristi  influssi 
alla  di  lei  onestà,  sono  pronto  a  strnpparglie* 
le  colle  mie  mani. 

Bo,  Ella  è  una  virtuosa  fanciulla. 

An.  Se  così  è ,  voi  non  potrete  lusingarvi  dì 
DuUa. 

Bo.  Son  certo,  che  morirebbe  pria  di  macchiare 
la  sua  innocenza. 

'An.  Cara  Pamela!  Unica  consolazione  di  que- 
sto misero  antico  padre  !  Deh,  signore,  leva- 
tevi dagli  occhi  un  pericolo;  ponete  in  sicuro 
la  di  lei  onestà  ;  datemi  la  mia  figlia ,  come 
1'  ebbe  da  noi  la  vostra  defunta  madre, 

Bo.  Ah,  troppo  ingrata  è  la  sorte  col  merito  di 
Pamela  ! 

An.  S'ella  merita  qualche  cosa,  il  cielo  uou  la 
lascerà  in  abbandono. 

Bo.  Quanto  camblerel  volentieri  questo  gran  pa- 
lazzo con   una  delle  vostre  capanne  ! 

An.   Per  qual  ragione  ? 

Bo.  Unicamente  per  isposare  Pamela. 

An.  Siete  innamorato  a  tal  segno? 

Bo,  Sì,  uou  posso  vivere  senza  di  lei.  ^ 


Art.  Il  cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  di  ripa- 
rare ai  disorciiuì  della  vostra  passione. 

Bo.  Ma  se  non  mi  lice  sposar  Pamela,  giuro  al 
cielo  altra  donna  non  prenderò. 

/In.  Lascerete  estinguer  la  vostra  casa  ? 

Bo.  S),  per  accrescere,  a  mio  dispetto,  il  trionfo 
degli  indiscreti  congiunti. 

'An.  E  se  fosse  nobile  Pamela,  non  esitereste  a 
sposarla .'' 

Bo.  Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

An.  Eh  milord ,  ve  ne  pentireste.  Una  povera, 
ancorché  fosse  nobile,  non  la  riputereste  de- 
gna di  voi. 

Bo.  La  mia  famiglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

An.  Siete  ricco,  ma  chi  piii  ha,  più  desidera. 

Bo.  Voi  non  mi  conoscete. 

An.  Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vi  dispiace  ì 

Bo.  Anzi  le  accresce  il  merito  dell'  umiltà. 

An.  (Cielo,  che  mi  consigli  di  fare  ?) 

Bo.  Che  dite  fra  di  voi  ? 

An.  Per  carità  lasciatemi  pensare  ud  momento. 

Bo.  Si,  pensate. 

An.  (  Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offre  a  Pa- 
mela una  gran  fortuna,  sarò  io  così  barbara 
per  impedirla  ?  ) 

Bo.  (Combatte  in  lui  la  pietà,  come  iti  me  com- 
batte r  amore.  ) 

An,  (  Orsù  si  parli ,  e  sia  di  me  e  sia  di  Pa- 
mela ciocché  destinano  i  numi.)  (^si  alza  da 
sedere  e  con  istento  s'inginocchia.^  Signo- 
re, eccomi   a'  vostri   piedi. 

Bo.  Che  fate  voi  ? 

An.  Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso. 

Bo.   Sedete. 

An.  (^sì  alza,  e  torna  a  sedere)  Vorrei  svelarvi 
un  arcano,  ma  può  costarmi  la  vita. 


79 

Bo.   Fidatevi  della  mia  parola. 

4n.  A  voi  mi  abbaDdono,  a  voi  mi  affido.  An- 
dreiive  non  è  il  nome  della  mia  casa.  Io  sona 
on  ribelle  della  corona  Britanna,  sono  il  conte 
Auspingh,  non  ultimo  fra  le  famiglie  di  Scozia. 

Bo.  Come!  Voi  il  conte  Auspingh? 

An.  Sì,  milord  ;  trent'  anni  or  sono  che  nelle  ul- 
time rivoluzioni  d'  Inghilterra  sono  stato  uno 
de'  primi  sollevatori  del  regno.  Altri  de'  miei 
Compagni  furono  presi  e  decapitati;  altri  fug- 
girono in  paesi  stranieri.  Io  mi  rifugiai  nelle 
più  deserte  montagne,  ove,  con  quell'oro  che 
potei  portar  meco,  vissi  sconosciuto  e  sicuro. 
Sedati  dopo  dieci  anni  i  tumulti,  cessate  le 
persecuzioni,  calai  dall'altezza  de'monti,  e  sce- 
si al  colle  men  aspro  e  men  disastroso,  ove, 
cogli  avanzi  di  alcune  poche  monete,  comprai 
un  pezzo  di  terra,  da  cui  coU'ajuto  delle  mie 
braccia  raccolgo  il  vitto  per  la  mia  famiglia. 
Mandai  sino  la  Iscozia  ad^ofierire  alla  mia 
cara  moglie  la  metà  del  mio  pane,  ed  ella  ha 
preferito  un  marito  povero  a'  suoi  doviziosi 
parenti,  ed  è  venuta  a  farmi  sembrare  assai 
bella  la  pace  del  mio  ritiro.  Ella  dopo  due 
anni  diede  alla  luce  una  figlia,  e  questa  è  la 
mia  adorata  Pamela.  Miledi  vostra  madre,  che 
villeggiava  sovente  co'suoi  congiunti  poco  lun- 
gi da  noi,  me  la  chiese  in  età  di  dieci  anni. 
Figuratevi  con  qual  ripugnanza  mi  lasciai  stac- 
care dal  seno  l'unica  cosa  che  di  prezioso  ab- 
bia al  mondo  ;  ma  il  rimorso  di  dover  alle- 
vare una  figlia  nobile  villanamente  nel  Losco, 
ta  indusse  a  larlo;  ed  ora  lo  stesso  amora  che 
ho  per  essa,  e  le  belle  speranze  suggeritemi 
dalla  vostra  pietà,  m'obbligano  a  svelare  un 
arcano  sinora  con  tanta    gelosia   custodito,   a 
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the  se  penetrato  fosse  anche  in  oggi  dal  par- 
tito del  re,  oou  mi  costerebbe  nulla  meii  della 
vita.  Un  amico  io  aveva  in  Londra ,  il  quale, 
tre  mesi  sono,  morì.  Ora  in  voi  unicamente 
confido  ;  in  voi,  milord,  che  siete  cavaliere,  e 
che  spero  avrete  quella  pietà  per  il  padre 
che   mostrate  aver   per   la   figlia. 

Rj.  Ehi?  (^chiama  e  vien  Isacco)  Dì  a  Pamela, 

che  venghi  subito.  Va  poscia  da  miledi  Daure, 

e  dille  ,  che  se  può,  mi  favorisca  di  venir  qui. 

{^Isacco  parte) 

An.  Signore,  voi   non  mi  dite  nulla  ? 

Bo.  Vi  risponderò  brevemente.  II  vostro  ragio- 
namento mi  ha  consolato.  Prendo  l' impegno 
di  riiueltervl  in  grazia  del  re;  e  la  vostra 
Pamela,  e  la  mia  cara  Pamela  sarà  mia  sposa. 

An.  Ah,  signore.  Voi  mi  fate  piangere  dall'  al- 
legrezza. 

Bn.    Ma  quali  prove  mi  darete  dell'esser  vostro? 

Ari.  Questa  canuta  barba  dovrebbe  meritar  qual- 
che fede.  L' esser  io  vicino  a  terminare  la  vi- 
ta non  dovrebbe  far  dubitare,  ch'io  volessi 
morir  da  impostore.  Ma,  grazie  al  cielo,  ho 
conserv.Tto  meco  un  tesoro  ,  la  cui  vista  mi 
consolava  sovente  nella  mia  povertà.  Ecco  in 
questi  fogli  di  pergaui-'na  registrati  i  miei  ve- 
ri titoli,  i  miei  perduti  feudi  ,  le  parentele 
della  mia  casa,  che  sempre  è  slata  una  delle 
temute  di  Scozia,  e  pur  troppo  per  mia  sven- 
tura; mentre  l'uomo  superbo  si  giova  talvolta 
della  nobiltà  e  della  fortuna  per  rovinar  se 
medesimo.  Eccovi  oltre  ciò  due  lettere  del 
mio  defunto  amico  Guglielmo  Artur,  le  qua- 
li mi  lusingavano  del  perdono,  se  morte  in- 
tempestiva non  troncava  con  la  sua  vita  le 
mie  speranze. 


Bo,  Conoscale  voi  milord  Arfiir,  figlio  del  (n 
Guglielmo  ? 

An.  Lo  vidi  in  età  giovanile  ;  Lramere!  con  es- 
so lui  favellare.  Chi  sa  che  il  di  lui  padre 
Don   m'  abbia  ad  esso  raccomandato  '' 

JJo.  Milord  è  cavaliere  virtuoso;  è  il  mio  piil 
fedele  amico.  Ma  oh  Dio  !  quanto  tarda  Pa- 
mela !  (,yi  alzano)  Àodiamola  a  ritrovare. 

An.  Signore,  vi  raccomando  a  non  espor  la  mìa 
vita  .  Son  vecchio,  è  vero,  poco  ancor  posso 
vT-ere  ;  ma  non  vorrei  morire  sotto  la  spada 
dì  nn  manigoldo. 

Bo.  In  casa  mia  potete  vìvere  in  quiete.  Qui 
Diuno  VI  conosce,  e   niuno  sapra  chi  voi  siate. 

An.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso  ?  Son 
avvezzo  a  goder  l'aria  spaziosa  della  campagna. 

Bo.  Giuro  sul!'  onor  mio,  tutto  farò  perchè  sia* 
te  rimesso  nella  primiera  libertà, 

An.  Avete  voi  tanta  forza  appresso  di  Sua  Maestà? 

Bo,  So  quanto  comprometter  mi  possa  delf-i 
clemenza  del  re,  e  dell'  amore  de'  ministri. 
Milord  Artur  s'  unirà  meco  a  proteggere  la 
vostra  causa. 

An.  Voglia  il  cielo,  che  egli  abbia  per  me  quel» 
1'  amore  con  cui  il  padre  suo  mi  trattava, 

Bo.  Ma  tarda  molto  Pamela,  Corriamo  ad  io- 
contrarla. 

An.  Io  non  posso  correre. 

£o.    Datemi  la  mano. 

An.  Oh  benedetta  la  provvidenza  del  cielo  ! 

Bo.  Cara  Pamela,  ora  non  fuggirai  vergoguo- 
setta  dalle  mie  mani,    {parte  con  Andr.) 
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SCENA    VII. 

f  AMEiA  (la  t^inf;a,io  col  cappellino  alC  ili' 
glese  e  jevke, 

Je.  Presto,  Pamela,  che  il  padrone  vi  domanda. 

Pa.  Sarà  meglio  che  io  parta  senza  vederlo. 

Je.  Avete  paura  degli  ocelu  suol  ? 

Pa.  Quando  si  adira  mi  fa  tremare. 

Je.  Dunque  siete    risoluta  d' andare  ? 

Pa.  E  venuto  a  posta  mio  padre. 

Je.  Cara  Pamela,  non  ci   vedremo  mal    più  ? 

Pa.  Per  carità  non  mi  fate    piangere. 

S  G  E  N  A  Vili. 

Monsieur  ioncman  e  dette. 

Lo.  (  esce  guardando  se  vi  è  milord  )  Pamela? 
Pa.  Signore. 
JjO.  Partite.^ 
Pa.  Parto, 
io.  Quando? 
Pa.  Questa  sera. 
IjO.  (^sospira)  Ah  ! 
Pa.  Pregate  il  cielo   per  me. 
ZiO.  Povera  Pamela  !  ' 

Pa.  Vi  ricorderete  di  me  ? 
Zo.  Non  me  ne  scorderò  mai.  ' 

Je.  Monsieur  Longman,  volete  bene  a    Pamela!* 
Io.  Madama,  lo  1'  amo  teneramente. 
Je.  Poverina!    Prendetela  voi  per  moglie. 
Lo.  Ah  ! 

Je.  Che  dite  Pamela  P   Lo  prendereste  ? 
Pa,  Madama,    perdonatemi,    voi  dite    cose    nlli^ 
tjuali  non  vi  posso  rispondere. 
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Je.  Eppure  monsleur  Longmau  .i. 

Lo.  Zitto,  madama,  che  se  viene  il  padrone,  po- 
vero me. 

Je.  Mi  dispiace  nou  averci  pensato  prima,  ma 
slamo  ancora  a  tempo.  Pamela,  ne  parlerò  a 
vostro  padre.  Che  ne  dite,  monsieiir   Longman  ? 

io.  Ah  madama  Jevre,  non  so  che  dire. 

J<?.  Se  Pamela  parte,  mi  porla  via  il  cuore. 

Lo.  Ed  io  resto  seuz'  anima. 

SCENA   IX. 
Milord  BONFiL  e  detti. 

Bo,  Pamela? 

Fa.  Signore.    (  Longman  vuol  partire  senza. 

dir  nuliay 

Bo.  (a  Longman  )  Dove  andate  ? 

Lo.  Signore  ... 

Do.  (dolcemente^  Buon  vecchio.  Pamela  vi  sta 
sul  cuore. 

Lo.  Perdonate.  (parte) 

Je.  (piano  a  Pamela)  Il  padrone  mi  sembra 
gioviale. 

Pa.  (piano  a  Jevre)  Sarà  lieto,  perchè  io  par- 
to.  Pazienza. 

Bo.  Pamela,  io  vi  ho  mandata  a  chiamare ,  e 
voi   non   slete   venula. 

Pa.   Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 

Bo.  Perchè  queir  abito  cosi  succinto  ? 

Pa.  Adattato  al  luo^o  dove  io  vado. 

Bo.  Perchè   quel   cappellino   così   grazioso  ■' 

Pa.  Per  ripararmi  dal  sole. 

Bo.  Quando  si  parie  ? 

Pa  .  Siassera. 

Bo.  Nou  sarebbe  mfjlio  Psrùr  r.d';s"';>  ? 
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Pa.  {piano  a  Jel're)  Non  mi  può  più  vedere. 
Je.  (  piano  a  Pamela  )     Qaesta    è   una    gran 

mutazione. 
Bo.  Jevre.  preparate  l' appartamento  per  la    mia 
sposa. 

Je.  Per  quando,  signore  ? 

Bo.  Per   questa  sera. 

Pa.  {piano  a  Jevre)  Ora  intendo,  perchè  ei 
sollecita  la  mia  parten/a. 

Je,  Un  matrimonio  fatto  sì  presto  ? 

Bo.  Sì,  fate  che  le  stanze  sieno  magnificamente 
addobhate.  Unite  tutte  le  gioje  che  sono  in 
casa  ;  e  per  domani  fate  che  vengano  mercan- 
ti e  sarti,  per  dar  loro   delle   commissioni. 

Pa.  (   Io   mi   sento   morire.   ) 

Je.  Signore,  perdonate  l'  ardire.  Posso  io  sape- 
re  chi   sia  la   sposa  ? 

Bo.  Sì,  ve  lo  dirò.  E'  la  contessa  Auspingh,  fi- 
glia di   nn  cavaliere  scozzese. 

Pa.   {sospirando)  {  Fortunatissima  dama  !  ) 

Bo.   Che   avete,  Pamela,  che   piangete  ? 

Pa.  Piango  per  l'allegrezza  di  vedervi  contento. 

Bo,  Ah  Jevre,  quant'  è  mai  bella  la  mia  cou- 
tessa! 

Je.  Prego  il  cielo  che  sia  altrettanto  buona. 

Bo.  dia  è  la  stessa  bontà. 

Je.  (Povera  Pamela  !  Or  ora  mi  muore  qui.) 

P,o.  Sapete  voi  com'ella  ha  nome? 

Je.  Certamente  io  non    lo  so. 

Bo.  Non  è  ancor  tempo  che  lo  sappiale,  {a  Js» 
vré)  Partite. 

Je,  Signore  ... 

Bo,  Partite,   vi    dico. 

Pa.  Madama,  aspettati-mi. 

Bo,  Ella  parta,  e  voi  restate, 
Puk  Perchè,  siguore  ?,.. 
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Bo.  Nou  più;  (rt  Jevre)  obbeditemi. 
Je.  (Pamela  mia,    il  cielo  te  la  mandi  buona.  ) 

{parie) 

SCENA  X. 

Milord  BONFiL  e  pameiì. 

Fa.  Oh  Dio!) 

Bo.  Volete  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa  ? 

Pa.   Per  obbedirvi  l' ascolterò. 

Bo.  Ella   ha   nome  ...  Pamela. 

Pa.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  crudelmente 

di  me. 
Bo.  Porgetemi  la  vostra  mano... 
Pa.  Mi  maraviglio  di  voi. 
Vn.  Voi  siete  ìa  mia  cara  sposa... 
\'a.  V'ingannate,  se  vi  lusingate  sedurmi. 
/?'!.   Voi  slete  la  contessa  Auspingh  ... 
r.'-.   Ah  troppo  lungo  è  lo  scherno.        {va  per 
uscir  di  cameray 

SCENA  XI. 

ANDKELVE    e   dcUÌ. 

An.  Figlia,  dove  fen  »al  ? 

Va.  Ah  padre,  andiamo  subito  per  carità. 

4 II.   Dove  ? 

Pa.  Lungi  da  questa  casa. 

fin.   Per   quaJ   cagione? 

Va.  Il  padrone  m' insidia. 

'In.   Milord? 

^n.  Si,  egli  stesso. 

in.  Sai  tu   chi  sia  milord  ? 

^«,  Sì,  lo  so,  è  il  mio  padrone.  Ma  oramai... 


85 

An.  No,  milord  è  il  tuo  sposo. 

Pa.  Oh  Dio  !  Padre,  che  dite  mai  ? 

Alt.  Sì,  figlia,  ecco  1'  arcano  che  svelar  ti  dovea. 
Io  sono  il  conte  d  Anspingh,  In  sei  mia  figlia. 
Le  mie  disavventnre  mi  hanno  confinato  in  un 
Losco,  ma  non  hanno  cambiato  nelle  mie  vena 
quel  sangue  che  a   te  diede  la  vita. 

Pa.  Oimè  !  Lo   posso  credere  ? 

An.  Credilo  ali  età  mia  cadente,  credilo  a  que- 
ste lagrime  di  tenerezza  che  m' iuoudauo  il 
petto. 

Bo.  Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  a  me. 

La.  Oh  Dio!  Che  è  mal  questo  nuovo  tremore 
che  mi  assale  le  membra  ?  Ahi,  che  vuol  dir 
questo  gelo  che  mi  circonda  le  vene  ?  Oimè, 
come  dal  gelo  si  passa  al  fuoco  !  Io  mi  sento 
ardere,  io  mi  sento  morire. 

Bo.  Via,  cara,  accomodate  l'animo  vostro  ad  una 
fortuna,   che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pa.  Signore,  vi  prego  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  Non  mi  assalite  tut- 
t' ad  uu  tratto  con  tante  gioje,  ognuna  delle 
quali   avrebbe    forza   di   farmi  morire. 

Bo.  Sì,  bell'idolo  mio,  prendete  fiato.  Ritirate- 
vi pure  nel  mio   appartamento. 

Pa.  Padre,  non  mi  abbandonate.  (^parte) 

An.  Eccomi,  cara  figlia,  sono  con  te.  Signore, 
permettetemi... 

Bo.  Sì,  consolatela  ,  disponetela  a  non  mirarmi 
più   con   timore. 

An.  Eh  milord,  farete  più  voi  con  due  parole, 
di   quello  possa  far  io  con  cento.        (^parle) 

Bo.  Ah  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi  av- 
vertito, che  il  di    lei  sangue  non   era  abbieilo. 
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SCÉNA  xir. 

isàcco,  poi  milord  artuk  e  detto. 

Is.  Signore,   milord  Arlnr. 

Bo.  Velica.  (^Isacco  parte)  Che  belle  mnssìoie  1 
Che  nobili  seotimenli!  Oii  me  felice!  Oli  for- 
( linaio  amor  mio  !  {ad  Artur^  Deli  caro  amico, 
venite   a  parte  delle  mie  contentezze. 

Ar.  Fate,  che  io  le  conosca  per  potermene  ral- 
legrare. 

lìo.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 

Ar.  Vi  riverisco.  {vuol  partire) 

Bo.  Fermatevi. 

Ar.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

Bo.  Ah,  caro  amico,  ascoltatemi.  Io  son  1'  nomo" 
più  felice  di  questa  terra.  Ho  scoparlo  un 
arcano  che  m'  ha  data  la  vita.  Pamela  è  figlia 
di  un  cavaliere  di  Scozia. 

Ar.  Non   vi  lasciate  adulare  dalla  passione. 

Bo.  Non  è  possibile.  Il  padre  suo  a  me  si  sco- 
prì, ed  eccoue  gli  attestati  autenticati  da  due 
lettere    di  vostro    padre.    (  gli  fa  vedere  le 

carte) 

Ar.  Come  !  Il  conte  d'  Auspìngh  ? 

Bo.  Sì,  un  amico  del  vostro  buon  genitore.  Siete 
forse  de'  di  lui  casi  informalo  ? 

Ar.  Tutto  mi  è  noto.  Mio  padre  faticò  tre  anni 
per  ottenergli  il  perdono,  e  pochi  giorni  prim.i 
della  sua  morte  uscir  doveva  il  favorevol  re- 
scritto. 

Bo.  Oh  cieli!  Il  conte  ha  ottenuta  la  grazia? 

Ar.  Sì ,  non  manca  che  farne  spedire  il  decre- 
to dal  segretario  di  stalo.  Ciò  il  rilevai  d;r 
una  lettera  ili  mio  padre  ,  non  teraiiimla,  ma 
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noQ  polei  avvisar  il   coole  i    essendomi  ignoto 
il  luogo  di  sua  dimora. 

Bo.  Ah  !  Questo  solo  mancava  pi^r  renderoH 
pienamente   felice, 

Ar.  Or  sì,  che  giustamente  sono  eccilalo  a  ral- 
legrarmi con  voi. 

Bo.  Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 

Ar.  Ecco  premiata  la  vostra  virtù, 

Bo.  La  virtù  di  Pamela,  che  ha  saputo  resiste» 
re   alle  mie   tentazioni. 

Ar.  La  virtù  vostra  che  ha  saputo  superare  le 
vostre  interne  passioni;  ma  ora  che  siete  vi- 
cino ad  essere  contento,  calmerete  lo  sdegno 
vostro  contro  il  cavaliere  Ernold  che  vi  ha 
offeso  ? 

Bo.  Non  mi  parlate  di  lui. 

Ar.  Egli  è  pentito  d'  avervi  pazzamente  irritato. 

Bo.  Ha  insultato  me,  ha  insultato  Pamela. 

SCENA    XIU. 

isicco,  poi  miledi  daure,  e  detti. 

Is.  Signore  ;  miledì  Daure. 

Bo.  Venga.  (^Isacco  parte) 

Ar.  Ella  verrà  a  parlarvi   per  suo  nipote. 

Bo.  Viene,   perchè  io  1'  ho  invitata  a  venire. 

Mi.  Milord,  so  che  sarete  acceso  di  collera  con- 
tro di  me,  ma  se  voi  mi  mandaste  a  chia- 
mare, non  credo  che  V  abbiate  fatto  per  in- 
sultarmi. 

Bo.  V  invitai  per  darvi  un    segno  d'  affetto. 

Mi.  Mi   adulate  ? 

Bo.  No,  dico  davvero.  Vi  partecipo  le  mie  nozM 
vicine. 

Mi.  Con  chi.? 
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Bo.  Con  nna  dama  di  Scozia. 

Mi.   Di   qual   Caniiglia  ? 
Bo.   De' couli   d' Aiispingli. 

Mi.  Voi  mi  consolate.    Quando  avete  coucUiso? 
Bo.  Og-i. 

Mi.  Quando  verrà  1.t  sposa? 
Bo.  La  sposa  non  è  lontana. 
Ali.  Desidero  di  vederla. 

Bo.  Mdord,    d.Tte  voi    questo    piacere    a    miledi 
mia  sorella.   Andate  a  prendere  la  contessa  mia 
sposa  ;    indi  datevi    a  conoscere    al  di  lei  pa- 
dre, e  colmatelo  di  contentezza. 
Ar,  Vi  servo  con  estraordinario  piacere. (/><2r^e) 
'Mi.  Ma  come!   Ella  è  in  Londra,  ella  è  io  casa, 
ella    è  vostra  sposa,    ed  io    non  so    nulla    di 
questo  ? 
Bo.   Vi  basti  saperlo  prima   eh'  lo  le  abbia  data 

la  mano. 
M.Ì.  Sì,  son  contentissima,  purché  vi  leviate  d'at- 
torno quella  svenevole  di  Pamela. 
Bo.  Di  Pamela  parlatene  con  rispetto. 

SCENA    XIV. 

Milord  ARTUK,  PAMEii  e  detti. 

'Ar,  Eccola;  non   vuole  che  io  la  serva  di  braccio, 
Bo.  Cara  Pamela,    ciò  disconvenire    non  >iembra 
,         ad   una  oueslissima  sposa. 
Pa.  Tale  ancora  non   sono. 

Mi.  Come!  Che  s^nto!  La  vostra  sposa  è  Pamela? 
Bo.  Si,   riverite   in   lei  la   contessa   d'  Anspjngh. 
Mi.  Chi   r  ha   fatta   contessa  ?   Voi  ? 
Bo.  Tal  è  per  ragione  di  sangue.  Milord  Artur 

ve   ni»  faccia   fede. 
Ar.  Miledi,    credetelo  su    1'  onor  mio.    Il  conte 
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suo  paJre  Iia  vìssuto  treni'  anni  incognito  Io 
uno  stato  povero,  ma  onorato. 

Mi.  Contessa,  vi  chieda  scusa  delle  ingiurie  che, 
non  conoscendovi,  ho  contro  di  voi  proferite. 
Siccome  il  mio  sdeguo  era  prodotto  dal  zelo 
d' onore,  spero  saprete  Leu  compatirlo,  voi 
che  dell'onore  avete  formato  il  maggior  idolo 
del   vostro  cuore. 

Pa.  Sì,  miledi ,  compatisco,  approvo,  e  do  lode 
alla  vostra  delicatezza.  Pamela  rustica  poteva 
formare  un  ostacolo  alla  purezza  del  vostro 
sangue  ;  Pamela  che  ha  migliorato  di  condì» 
zione  può  lusingarsi  della  vostra  bontà. 

Mi  Vi  chiamo  col  vero  nome  d'amica,  e  vi  stria* 
go  al  seno  col  dolce  titolo  dì  cognata. 

Pa.  Questo  generoso  titolo,  che  voi  mi  accor» 
date,   a   me   non   nnoor.1   si   aspetta. 

Mi.  E   che  vi  resta  per  istabilirlo  ? 

Pa.  Oh  Dio  !  Che  il  vostro  caro  fratello  me 
ne  assicuri. 

Bo.  Adorala  Pamela,  eccovi  la  mìa  mano. 

Pa.   Ah  non  mi  basta. 

Bo.  Che  volete  di  più  ? 

Pa.  Il  vostro  cuore. 

Bo.  £    da   gran  tempo  che  a  voi   Io   diedi. 

Pa.  Voi  mi  avete  donato  un  cuore  che  non  4 
il  vostro,  ne  io  mi  contento  di  quello.  Sì,^ 
voi  mi  avete  donalo  un  cuore  che  pensava  di 
rovinarmi,  se  il  cielo  non  mi  assisteva.  Date- 
mi il  cuore  di  sposo  fedele,  di  amante  o- 
nesto  ;  lielliiisimo  cuore,  adorabile  cuore,  do- 
no singolare  e  prezioso,  dovuto  da  un  cava- 
lier  generoso  ad  una  povera  sventurata,  ma 
che  in  dote  porta  il  tesoro  di  una  usperimen- 
tata  onestà. 

Bo.  Sì,  adorata  mia  sposa,    questo  è    il    cuore. 
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ch'io  vi  dono.  L'altro  me  l'ho  strappnfo  dai 
seno  dopo  che  l' eroiche  vostre  ripulse  mi 
hanno  fatto  arrossire  di  avervelo  una  fiata 
oft'erto.  Miledi,  udite  ■  seatimeati  di  quest'a- 
nima singolare.  Ecco  la  virtuosa  femmina  sco- 
nosciuta, cui  avete  ardito  insultare.  Ecco  l'o- 
nesta giovine,  a  cui  il  temerario  vostro  nipote 
ha  proferito  esecrabili  ingiurie.  Voi  da  que- 
sto giurno  non  vi  lasoierete  più  vedere  da 
me.  Il  cavaliere  pagherà  il  suo  ardire  al- 
trimenti. 

Wi.  Deh  placate  lo  sdegno.  Se  mio  nipote  vi  ha 
oflfeso,  egli  è  disposto  a  chiedervi   scusa. 

4r.  Caro  amico,  non  funestate  sì  lieto  giorno 
eoa  immagini  di  vendetta.  Ricevete  le  scusa 
del  cavaliere. 

?o.  No,  compatitemi. 

('a.  Milord  ... 

\ìo.  Questo  non  è  il  titolo,  con  cui  mi  dovete 
chiamare. 

(*a.  Caro  sposo,  permettelemi,  che  in  questo 
giorno,    in  cui  a  prò  di    una  femmina   fortii- 

!  nata  siete  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chie- 
da di  pia. 

Jo.  Ah  voi  mi  volete  chiedere  eh'  io  perdoni  al 

I   cavaliere. 

l'a.  Sì,  vi  chiedo  forse  una    cosa  che  avvilisca?, 

j   II    perdonare    è    atto    magnanimo    e    genero- 

j   so,  che    rende  gli    uomini    superiori    alla    u- 

'   manità. 

io.  Il  cavaliere  ha  offesa  voi,  che  mi  siete  piili 
■  j    cara  di  me  medesimo. 

i  |-'a.  Se  riguardate    1'  offesa  mia,  con  più  corag- 
gio vi   pregherò  di   scordarvene. 
io.  Generosa  Pamela,    in  grolla  vostra  perdona 
ai  cavaliere  le  otfese. 
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Pa.  Non  basta  ;  rimetteta  nel  vostro  amore  an- 
che la  vostra  cara  sorella. 

Bo.  Sì,  lo  farò  per  far  conoscere  quanto  vi  sti- 
mi e  quanto  vi  ami.  Mlledl,  tutto  pongo  in 
obblio  per  cagione  di  Pamela.  Ammiratela, 
imitatela,  se  potete. 

Mi.  Caro  fratello,  potrei  imitarla  in  tutto,  fuor- 
ché nel  tollerare  con  tanta  bontà  gT  impeti 
della  vostra  collera. 

Eo.  Perchè  i  vostri  sono  peggiori  de'  miei. 

SCENA    X7. 
J^onsieur  longmìn,  isacco  e  detti, 

Is.    Signore ,    il    cavaliere    £rnold    desidera    iJi 

passare. 
Bo.  Venga.  (^Isacco  parte)  Non  sarebbe  venuto 

mezi;'  ora  prima. 
Lo.  Gran  cose  ho  intese,  signore  ! 
Bo.  Pamela  è  la  vostra  padrona.  ■  ; 

Lo.  li  cielo  mi  dia  vita,    per  farle  conoscere  il 

mio  rispetto  e  la  mia  obbedienza. 
Bo.   (Longman  è  un   uomo  da  bene.) 

SCENA    XVI. 

Madama  jevke  e  detti. 

Je.  E  permesso  ,  che  una  serva  antica  di  casa 
sia  a  parte  anch'  essa  di  tanto  giubbilo  P 

Pa.  Ah  Jevre  •  Ecco  la  vostra  cara   Pamela. 

Je.  Oh  Dio!  Che  consolazione!  Che  siale  bene- 
detta I  Lasciate  che  vi  baci  la  mano. 

Pa.  No,  cara  ;  tenete   un  bacio. 

Je.  Siete  la  tuia  padrona. 
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Fa.  Vi  amerò  sempre  come  mia  maJre. 
Je.  L'allegrezza  mi   toglie  il  respiro. 

SCENA     XVII. 

//  cavaliere  ern«ld  e  detti. 

SEr.  Milord,  io  ho  udito  Dell'  anticamera  delle 
«ose  straordinarie;  delle  cose  che  mi  hanao 
ÌDondato  il  cuore  di  giubbilo.  Viva  la  vostra 
sposa,  viva  la  contessa  d' Auspiogh.  Deh  per- 
mettetemi, madama,  che  ia  attestato  del  mio 
rispetto  vi  baci  umilmente  la  mano. 

Pa.  Signore,  questo  complimento  secondo  me  non 
si  usa. 

Er.  Oh  perdonatemi;  io  che  ho  viaggialo,  non 
ho  ritrovato  sì  facilmente  chi  abbia  negata  a 
miei  labbri  la  mano. 

Pa.  Tutio  quello  che  dalla  gente  si  fa,  non  è 
sempre   ben   fatto. 

Er.  Baci.ir  la  mano  è   un  atto  di  rispetto. 

Pa.  E  vero,  lo  fanno  i  figli  coi  genitori,  e  i  ser* 
vi  coi  loro  padroni. 

Er.  Voi  siete  la  mia  sovrana. 

iBo.  Cavaliere,  basta  così. 

[Er.  Eh  rnilord  ,  tanto  è  lontano  eh'  io  voglia 
spiacervi,  che  anzi  dei  dispiaceri  dativi  senza 
pensare,  vi  chieggo  scusa. 

Bo.  Prima  di  operare  pensale,  se  non  volete  a* 
ver  il  rossore  di  chiedere  scusa. 

\Er.  Procurerò  di  ritornar  inglese. 
Bo.  Cara  sposa,    andiamo  a  consolare  del  tutto 
il  vostro  buon   genitore.   Venite  a   prendere    i! 
possesso,  come  padrona,  in  quella  casa  in  cui 
soffriste  di  vivere  comn  serva. 
Pa.  Nel  passare  the  io  fo  dal  grado  di    seiva 
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a  quel  di  padrona,  credetemi  che  non  mi  sen- 
to affianchi  né  la  superbia,  uè  l'ambizione. 
Ah  signore,  osservate  che  voi  solo  siete  quel- 
lo che  mi  rende  felice  ;  e  apprezzo  1'  origine 
de'  miei  natali  qnanto  ella  vale  a  faroai  cou- 
seguire  la  vostra  mano,  senza  il  rossore  di 
vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il  mondo 
che  la  virtù  non  perisce  ;  eh'  ella  combatte  e 
si  alcanna;  ma  finalmente  abbatte  e  vìnce,  e 
gloriosamente  trionfa. 
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Questa  commedia  fu  per  la  prima  volta  rap- 
presentata in  Ruma  nel  teatro  Capranica 
nel  carnovale  dell  anno  1760. 


PERSONAGGI 


milord  BONFIL. 

Miledi  PAMELA  sua  consorte. 

Il  conte  d'  AUSPINGH  padre  di  PAMELA. 

3Iiledi  DAURE  sorella  di  BONFIL. 

ri  cavaliere  ERNOLD. 

Milord  ARTUR. 

Monsieur  MAJER  ministro  della  segretaria 

di  Stato, 
monsieur  LONG  MAN  maggiordomo  di  BON- 

FIL. 
Madama  JEVRÈ  governante. 
ISACCO  cameriere. 


La  scena  si  rappresenta  nel  luogo  medesi- 
mo della  rappresentazione  della  preceden- 
te commedia. 


ATTO    PRIMO 

SCENA    PRIMA 

Miledi  PAMELA  e  milord  ìrtur. 

^r.  W  o ,  miledi  ,  non  -apprendete  con  tanto 
senso  un  leggiero  ostacolo  alla  vostra  piena 
felicità.  Lo  sapete ,  che  le  grandi  fortune  non 
vanno  mai  scompagnate  da  qualche  amarezza, 
e  la  vostra  virtù  può  consigliarvi  meglio  as- 
sai di  qualunque  labbro  eloquente. 
Pa.  Se  si  trattasse  di  me,  saprei  soffrire  co- 
stantemente qualunque  disastro,  ma  trattasi 
di  mio  padre,  trattasi  di  una  persona  che  a- 
mo  più  di  me  stessa,  ed  il  pericolo  in  cui 
lo  vedo,  mi  fa  tremare. 
'Ar.  Milord  vostro  sposo  non  lascerà  cosa  al- 
cuna intentala  per  rendervi  sollecitamente  con- 
tenta. 
Pa.  Ma  come  mal  si  è  perduta  ad  un  trattola 
Jjella  speranza  di  veder  mio  padre  graziato? 
Diceste  pure  voi  stesso ,  che  la  grazia  erasi 
di  già  ottenuta,  e  il  re  medesimo  accordato 
aveva  il  rescritto. 
■  Ar.  Tutto  quello  ch'io  dissi,  non  è  da  mette- 
I  re  in  dubbio.  Ma  nota  vi  è  la  disgrazia 
del  segretario  di  stato.  Deposto  quello  sfor- 
tunato ministro,  passò  la  carica  in  un  altro 
più  rigoroso.  Si  dà  per  combinazione  fatale 
che  in  Irlanda  ed  in  Iscozia  nacque  recfute- 
mente  un'altra    picciola    sollevazione.    Si  pen- 
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Sa  in  Londra  a  reprimerla  nel  suo  principio,  e 
il  ministero  dou  acconsenta  in  simile  nougiiin- 
tiira  spedir  la  grazia  in  favore  di  un  reo  del- 
lo stesso  delitto. 

Pn.  Dunque  non  è  più  sperabile  la  remissione 
del  povero  mio  genitore  ? 

Ar.  Non  è  sì  facile,  ma  non  è  disperata.  II  vo- 
stro degno  consorte  ha  dei  buoni  amici.  Io 
pura  mi  maneggerò  seco  lui  per  ottenere 
la  grazia,  e  con  un  poco  di  tempo  noi  1'  ot- 
terremo. 

Pa.  Voglia  il  cielo  che  segua  presto.  Mio  pa- 
dre è  impaziente,  ed  io  lo  sono  al  pari  dì 
lui.  Il  soggiorno  in  Londra  presentemente  mi 
annoja.  Milord  mio  sposo  mi  ha  promesso 
condurmi  alla  contea  di  Lincoln,  ma  se  que- 
sto aliare  non  è  concluso,  si  differirà  la  par- 
tenza, e  mi  converrà  soffrire  di  restar  qui. 

Ar.  Perchè  mai  vi  dispiace  tanto  il  soggiorno 
della  citta  ? 

Pa.  Nei  pochi  giorni  eh'  io  sono  sposa,  cento 
motivi  ho  avuti  per  annojarmi. 

Ar.  Il  vostro  caro  consorte  non  vi  tratta  forse 
con  quell'  amore,  con  cui  ha  mostrato  tanto 
desiderarvi  ? 

Pa.  Anzi  l' amor  suo  di  giorno  in  giorno  sì 
aumenta.  Pena,  quando  da  me  si  parte,  ed  io 
Io  vorrei  sempre  vicino.  Ma  una  folla  di  vi- 
site, di  complimenti,  m'  inquieta.  Un'  ora  pri- 
ma eh'  io  mi  alzi ,  s'  empie  1'  anticamera  di 
gente  oziosa,  che  col  pretesto  di  volermi  dare 
il  buon  giorno,  viene  ad  infastidirmi.  Vuole  la 
convenienza  eh'  io  li  riceva ,  e  per  riceverli, 
ho  da  staccarmi  con  pena  dal  fianco  di  mio 
marito.  Mi  convien  perdere  delle  ore  in  una 
conversazione  che  non  mi  diletta;  e  se  mi  mo- 
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stro  sollecita  dì  rìtìraftaì,  anche  la  serietà 
degl' ÌDgl«si  trova  facilmente  su  questo  ariico- 
lo  i  motteggi  e  la  derisione.  Più  tardi  com- 
pariscono le  signore.  Vengono  accompagnate 
dai  cavalieri,  ma  non  ne  ho  veduta  p'  r  una 
venire  con  suo  marito.  Pare  che  si  vergogni- 
no di  comparire  in  pubblico  uniti.  Il  mio  ca- 
ro milord,  che  mi  ama  tanto,  teme  anch'  egli 
di  esser  posto  in  ridicolo,  se  viene  meco  fuori 
di  casa,  o  se  meco  si  trattiene  in  conversazio- 
ne. Mi  conviene  andare  al  passeggio  senza  dì 
lui;  due  volte  ho  dovuto  andare  .al  teatro  sen- 
za 1'  amabile  sua  compagnia.  Questa  vita  non 
mi  piace  e  non  mi  conviene.  Non  ho  inteso 
di  maritarmi  per  godere  la  liberth  ,  ma  per 
gioire  nella  soavissima  mia  catena  ;  e  se  in 
una  grande  città  non  si  può  vivere  a  suo  talen- 
to, bramo  la  felicita  del  ritiro  ,  e  preferisco 
a  tutti  i  beni  di  questa  vita  la  compagnia  del 
mio  caro  sposo. 
Ar.  Ah,  se  tutte  le  donne  pensassero  come 
voi  pensate,  che  lieta  cosa  sarebbe  1'  accom- 
pagnarsi !  Ma  vedesi  pur  troppo  cpmuDemen- 
te  il  contrario. 

SCENA  IL 

ISACCO    e    detti. 

Is.  Miledi. 
Pa.  Che  cosa  e'  è  ? 
Is.  Un'ambasciata. 
Pa.  Qualche   visita  ? 
Is.  Sì,  miledi. 

Pa.  Vi   ho  pur  detto    che    stamane  noo  vo'  ri- 
cevere nessuno. 


Is,  Ne  ho  licenziato  sei  ;  il  settimo  non  Tuoi 
partire. 

Fa.  E  chi  è  questi  ? 

Is.  Il  cavaliere  Eruold. 

Pa.  Quegli  appumo  ciie  più  d' ogni  altro  mi 
auuoja.  Ditegli  che  perdoni ,  che  ho  qiialciie 
cosa  che  mi  occupa,  che  per  oggi  non  lo 
posso  ricevere. 

Is.  Sì  signora.  (  va  per  partire ,  e  s' incon- 
tra col  cavaliere ,  da  cui  riceve  un  urto 
violento,  e  parte.) 

SGENA  III. 

Il  cavaliere  eknold  e  detti 

Sr.  Miledi,  io  sono  impaziestìsslino  di  potervi 
dare  il  buon  giorno.  Dubito  che  Io  stordito 
del  cameriere  si  sia  scordato  dì  dirvi  essere 
un  quarto  d' ora  eh'  io  passeggio  nell'  anti- 
camera. 

Pa.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  anche 
un  poco,  avreste  inteso  dal  cameriere  mede- 
simo, che  per  questa  mattina  vi  supplicava 
dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Er,  Ho  fatto  bene  dunque  a  prevenir  la  rispo- 
sta ;  se  r  aspettava,  era  privato  del  piacere  di 
riverirvi.  Io,  che  ho  viaggiato  ,  so  che  le  si- 
gnore donne  sono  avare  un  po'  troppo  delle 
loro  grazie,  e  chi  vuole  una  finezza,  conviene 
qualche  volta  rubarla. 

Pa.  Io  non  so  accordare  finezze  ne  per  abito , 
ne  per  sorpresa.  Un  cavaliere,  che  mi  visita , 
favorisce  me  coli'  incomodarsi  ;  ma  il  volere 
per  forza,  eh'  io  lo  riceva  ,  converte  il  favore 
in  dispetto.    Non  so   iu  qaal  senso  abbia    ad 
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interpretare  la  vostra  iosisìeoza.  So  Lene  clia 
è  un  poco  troppo  avanzata,  e  con  quella  sles- 
sa franchezza,  con  cui  veniste  senza  l'assenso 
mio,  posso  anch'  io,  coU'eseaipIo  vostro,  pren- 
dermi la  libertà  di  partire.  (jìarlc) 

SCENA    17. 

Milord  ARTUB  ed  il  cavaliere  ernoid. 

£/•.  Oh  questa  poi  non  1'  ho  veduta  in  nessuna 
parte  del  mondo  !  Miledi  è  un  carattere  par- 
ticolare. Oh  se  qui  fosse  un  certo  poeta  ita- 
liano che  ho  conosciuto  in  Venezia,  sou  sicuro 
che  la  metterebbe  in  commedia  ! 

Ar.  Cavaliere,  se  fosse  qui  quel  poeta  che  co- 
noscete, potrebbe  darsi,  che  si  servisse  più 
del  carattere  vostro  che  di  quello  della  vir- 
tuosa Pamela. 

E/",  Caro  amico,  vi  compatisco  se  vi  riscaldale 
per  lei;  vi  domando  scusa  se  sono  venuto  ad 
interrompere  la  vostra  bella  conversazione.  Un 
caso  simile  è  a  me  successo  in  Lisbona.  Er.i 
a  testa  a  testa  con  una  sposa  novella;  sul  pun- 
to di  assicurarmi  della  di  lei  buona  grazia, 
è  venuto  un  portoghese  a  sturbarmi.  Dalla 
rabbia  1'  avrei  ammazzato. 

Ar.  Questo  vostro  discorso  offende  una  dama 
illibata  ed   un  cavaliere  d'  onore. 

£r.  Milord,  voi  mi  fate  ridere.  Se  giudico  che 
fra  voi  e  Pamela  vi  sia  dell'  inclinazione,  noa 
intendo  recarvi  offesa.  Io,  che  ho  viaggialo,  di 
questi  amori  simpatici  ne  ho  veduti  delle  mi- 
gliaja. 

Ar.  NoD  potete  dire  Io  stesso  uè  dì  me,  ne  di  lei. 

Er.  No  dunque?  Noa  Io  pótrii  ^re?%Vi  trovo 
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soli  iu  lina  camera;  non  volete  ammetter  nes- 
suno; ella  si  sdegna  perchè  è  sturbata;  voi 
vi  adirate  perchè  vi  sorprendo,  e  ho  da  pen- 
sare che  siate  senza  passione  ?  Queste  pazzie 
non  le  date  ad   intendere  a   un  viaggiatore. 

Ar.  Capisco  anch'  io,  che  non  si  può  persuade- 
re del  buon  costume  un  viaggiatore  ,  che  ha 
studiato  solo  il  ridicolo  degli  stranieri. 

Er.  So  conoscere  il  buono,  il  ridicolo  e  l'im- 
pertinenza. 

Ar.  Se  così  è ,  condannerete  da  voi  medesimo 
1'  ardito  vostro  procedere. 

Er.  Sì ,  ve  1'  accordo  :  fu  ardire  il  mio  nell'  I- 
noltrare  il  passo  qua  dentro.  Ma  a  bella  po- 
sta 1'  ho  fatto.  Miledi  sola  potea  ricusar  di  ri- 
cevermi; ma  in  compagnia  di  un  altro  non  mi 
dovea  commettere  un  simil  torto.  La  parziali- 
tà che  per  voi  dimostra  ,  non  è  indiiTerente; 
io  me  ne  sono  offeso ,  e  ho  voluto  riparare 
l' insulto  con  un  rimprovero  che  le  si  con- 
viene. 

Ar.  Siete  reo  doppiamente  :  di  un  falso  sospet- 
to e  di  un'azion  malnata.  Voi  non  sapete  trat- 
tar colle  dame. 

T.r.  E  voi  non  trattate  da  cavaliere. 

Ar.  Vi  risponderò  in  altro  luogo,     {in  allo  di 

partire) 

Er.  Dove,  e  come  vi  piace, 

SCEiSA  V. 
Milord  BONFiL  e  delti- 

Bo.  Amici. 

■  Ar.  (in  allo  di  partire')  Milord. 
Bo.  Dove"  andate  ? 
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Ar.  Per  un  aliare. 

3o.  Fermatevi.  Vi  veggo  entrambi  adirati.  Pos«' 
so  saper  la  causa  delle  vostre  conlesa  ? 

Ar.  La  saprete  poi  ;  per  ora  vi  prego  dì  dispeii" 
sarmì. 

Er.  Milord  Artur  non  ha  coraggio  di  dirl.i. 

Bo.  Cavaliere ,  voi  mi  mettete  iu  angustia.  Non 
mi   tenete  occulta  la  verità. 

Er.  È  sdegnato  meco,  perchè  1'  ho  sorpreso  da 
solo  a  sola  in  questa  camera  con  vostra  moglie. 

Bo.  {ad  Artur  con  qualche  ammir.')  Milord  1 

Ar.  (a  Bonfil)  Conoscete  lei,  conoscete  me. 

Er.  Milord  Artur  è  filosofo;  ma  non  lo  crede* 
rei  nemico  dell'umanità.  Se  avessi  moglie,  non 
lo  lascerei  star  seco  da  solo  a  sola. 

Bo.  (ad  Artur)  Da  solo  a  sola,  milord  ? 

Ar.  Amico,  i  vostri  sospetti  m'insultano  molto 
più  delle  impertinenze  del  cavaliere.  Chi  ardi- 
sce porre  in  dubbio  la  delicatezza  dell' oiior 
mio,  Dou  è  degno  della  mia  amicizia,  {parto) 

SCENA  VI. 
Milord  BONFIL  e  il  cavaliere  ernold, 

Er.  (a  Bonfil,  iti  atto  di  partire)  A  rivederci, 

Bo.  Fermatevi. 

Er.  Eh  lasciatemi  andare,  Artur  non  mi  fa  paura, 

Bo.  Ditemi  sinceramente  ... 

Er.  Non  mi  manca  né  cuore,  né  spirilo,  né  de- 
strezza. 

Bo.  (forte)  Rispondetemi. 

Er.   Io,  che  ho  viaggiato  ... 

Bo.  (più  forte  con  caldo)  Rispondetemi- 

Er.  A   che   cosa   volete  eli' io   vi   risponda? 

Bo.  A  quello  eh'  io  vi  dimando.  Come  trovaste 
voi  milord    \i  tur  e  Pamela  ? 


Er.  A  testa  a  lesta. 

Bo.  Dove  ? 

i?r.  lu  ijuesta  camera. 

/?«.  Quando  ? 

Er.  Poco  fa. 

5<7.  Voi  come  siete  entrato  ? 

£/".  Per  la  porta. 

Bo.  Non  mettete  in  ridicolo  la  mi.i  clomand.i.  Le 
faceste  far  l' imbasciata  ? 

Er.  Si  ,  ed  ella  mi  fé  rispondere  che  non  mi 
poteva  ricevere. 

Bo.  E  ciò  non  ostante,  ci  siete  entrato  ? 

Er.  Ci  sono  entrato. 

Bo.  E  perchè  ? 

Er,  Per  curiosità. 

Bo.  Per  qual  curiosità  ? 

Er.  Per  veder  che  cosa  facevano  milord  e  la 
vostra  sposa. 

Bo.  (con  ismanid)  Che  facevano  ? 

Er.  (con  caricatura  maliziosa')  Oh  !    parlavano. 

Bo.  Che  dissero  nel  vedervi  ? 

Er.  La  dama  divenne  rossa ,  ed  il  cavaliere  si 
fece  verde. 

Bo.  Divenne  ro*sa  Pamela  ? 

Er.  Sì  certo  ;  e  non  potendo  trattenere  lo  sde- 
gno ,  partì  trattandomi  scortesemente.  Milord 
Artur  prese  poscia  le  di  lei  parti,  ardì  insul- 
tarmi, ed   ecco  nata  l' inimicizia. 

Bo.  Deh  sfuggite  per  ora  di  riscontrarvi. 

Er.  S' io  fossi  in  altro  paese,  l' avrei  disteso  a 
terra  con   un  colpo  della  mia  spada. 

iB'i.  La  causa  non  interessa  voi  solo;  ci  sono  io 
molto  più  interessato,  e  !a  vostra  contesa  può 
mettere  la  mia  riputazione  al  bersaglio.  O  so- 
no falsi  i  vostri  sospetti,  o  sono  in  gualche 
raodo  foudati,  Prima  di  passare  più  oltre  met- 
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liamo  io  cliìaro  una  ta)  verità.  Trattenetevi  per 
poclie  ore,  e  prima  eh'  io  non  lo  dica,  favo- 
ritemi di  DOD  uscire  da  queste  porte. 
Er.  Bene  ;  manderò  intanto  il  mio  servitore  a 
prendere  le  mie  pistole.  Se  uiega  di  darmi 
soddisfazione,  gli  farò  saltare  alfaria  il  cer- 
vello. Io,  che  ho  viaggiato,  uou  sotiro  insilili, 
e  so  vivere  per  tutto  il  mondo,  (parte) 

SCENA     VII. 

Milord   BONFIt,   poi   ISACCO. 

Bo.  Milord  Artur  da  solo  a  sola  colla  mìa  sposa? 
Che  male  c'è.''  non  può  stare?.,.  Ma  perchè 
dorante  il  loro  colloquio  ricusar  di  ricevere 
un'altra  visita  .''  Sarà,  perchè  ella  il  cavaliere 
ErnoH  non  lo  può  sotlrire,  e  il  cavaliere  dis- 
gustato di  essere  male  accolto,  o  avrà  pen- 
sato male  di  lei,  o  lo  vorrà  inquietar  per 
vendetta.  Milord  Artur  non  è  capace...  Ma 
perchè  a  fronte  del  cavaliere  non  ha  voluto 
giustificarsi  ?  Perchè  adirarsi  a  tal  segno  .■*  Per- 
chè promovere  una  contesa  ?  Queste  risoluzio- 
ni non  si  prendono  senza  una  forte  ragione. 
Milord  è  cavaliere,  è  mio  amico,  ma  è  uomo, 
come  son  io,  e  la  mia  Pamela  è  adorabile.  Sì, 
è  adorabile  la  mia  Pamela,  e  appunto  per  que- 
sto mi  pento  di  aver  dubitato  un  momento 
della  sua  virtù.  Non  la  rende  amabile  soltan- 
to la  sua  bellezza,  ma  la  sua  onestà.  Al  na- 
turale costume  onesto  vi  si  aggiunge  ora  la 
cognizione  del  proprio  sangue,  il  nodo  indis- 
solubile che  la  fece  mia,  la  gratitudine  ad 
un  marito  che  1'  ama.  No,  non  è  possibile  né 
per  la  parie  di  lei,  né  |[>er  la  parte  di  Artur. 
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Il  cavaliere  Eraold  è  un  indegno,  è  un  impo- 
store ;  gli  ho  perdonato  una  volta  ;  non  gli 
perdonerò  la   seconda.  Chi  è  di  là  ? 

/.?.  Signore. 

Bo.  Dov'è  il  cavaliere? 

Is.  Io  galleria,  con  miledi  Daitre. 

Bo.  E  qui  mia  sorella  ? 

Is.  Sì  signore. 

Bo.  Ha  veduto  mia  moglie? 

Is.  Non  signore. 

Bo.  Che  fa  che  non  si  lascia  vedere  :* 

Is.  Parla  in  secrelo  col  cavaliere. 

Bo.  Col  cavaliere  ? 

Is.  Sì  signore. 

Bo.  Dì  a  tutti  due,  che  favoriscano  di  venir  rjuì 
No,  fermati,  anderò  io  da  loro. 

Is.  Ecco  miledi  Daure. 

Bo.  Ritirali. 

Is.  Sì  signore.  (^parte) 

SCENA  Vili. 
Milord  BONFit,  poi  miledi  dìure. 

Bo.  Sarà  meglio  eh'  io  parli  a  miledi  Daure 
Ella  dira  per  me  al  cavaliere  quello  ch'io  a 
veva   intenzione  di  dirgli. 

Mi.  Milord,  posso  venire  ? 

Bo.  Venite. 

Mi.  Oggi  avete  volontà  di  parlare? 

Bo.  Sì,  ho  bisogno   di  parlar  con  voi. 

Mi.  Mi  parete  turbato. 

Bo.  Ho  ragione  di  esserlo. 

Mi.  Vi  compatisco.  Pamela,  dacché  ha  cambiat 
dì  condizione,  pare  che  voglia  cambiar  costumi 

Bo.   Qual   motivo   avete   voi  d'insidiarla? 

Mi.  Il  cavali'Te  tu"  informò  di  ogni  cosa. 


i5 

Bo.  Il  cavaliere  è  tin  pazzo. 

Mi.  Mio  nipote  merita  pia  rispetto. 

Bo.  Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

Mi.  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è  donna  an« 
oh'  ella  come  le  altre. 

So.  Non  è  riprensibile  la  sua  condotta. 

Mi.  Le  donne  saggia  non  danno  da  sospettare. 

Bo.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire? 

Mi,  Ila  troppo  confidenza  con   milord  Artur. 

Bo.  Milord  Artur  è  mio  amico. 

Mi.  Eh  in  questa  sorta  di  cose  gli  amici  pos- 
sono molto  più  dei  nemici. 

Bo.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

Mi.  Non  vi  potreste  ingannare  ? 

Bo,  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

Mi.  Soo  gelosa  dell'  onor  vostro. 

Bo,  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per  farmi 
dubitare  dell'  onor  mio  ? 

Mi.  Il  cavaliere  mi  disse... 

Bo.  Non  mi  parlate  del  cavaliere.  Non  ho  in 
credito  la  sua  prudenza,  e  non  do  fede  al- 
le sue  parole. 

Mi.  Vi  dirò   un  penslere  che  mi  è  venuto. 

Bo.  Sì,  ditelo. 

Mi,  Vi  ricordate  voi,  con  quanto  studio,  con 
quanta  forza  vi  persuadeva  milord  Artur  a 
non  isposare  Pamela  ? 

Bo.  Sì,  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomentate 
voi  dalle  dissuasioni  del  mio  caro  amico  ?  Noa 
erano  fondate  sulla  ragione  ? 

Mi,  Caro  fratello,  le  ragioni  dì  Artur  poteano 
esser  buone  per  un  altro  paese.  In  Londra 
no  cavaliere  non  perde  niente,  se  sposa  una 
povera  fanciulla  onesta.  Io  non  mi  risentiva 
contro  di  lei  per  la  supposta  viltà  della  sua 
coudizloue,  ma  mi  dispiaceva  soltanto  per  quel- 
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r  occulta  nmbìzìone,  che  in  lei  mi  pareva  iVs 
ravvisnre.  Milord  Artur,  che  non  è  niente  del 
vostro,  non  poteva  avere  questo  riguardo.  Pini- 
tosto,  riflettendo  alle  sue  premure  d'aliora,  e 
alle  confidenze  presenti ,  potri'Lbe  credersi 
eli'  egli  vi  persuadesse  a  lasciarla  pel  deside- 
rio di  farne  egli  1'  acquisto. 

Ilo.  E  troppo  fina  la  vostra  immaginazione. 

ini.  Credetemi,  che  poche  volte  io  sbaglio. 

Bo.  Spero  che  questa  volta  v'  ingannerete. 

mi.  Lo   desidero,   ma   non  lo   credo. 

Bo.  Pensate  voi,  che  passassero  amori  fra  mi- 
lord .\rtur  e   Pamela  ? 

Mi.   Potrebbe   darsi. 

Bo.  Potrebbe   darsi .'' 

Mi.  Io  non  ci  vedo  dIiScoItà. 

Bo.  Ce  la  vedo  io.  Artur  e  Pamela  sono  due 
anime  che   si  nutriscono   di   virtù. 

ini.  Quanto  mi  fate  ridere  !  Di  questi  virtuosi 
soggetti  ne   abbiamo  vedali  pochi  d'innamorati  ? 

Bo.  Miledi,  basta  così.  Vorrei  star  solo  perora. 

mi.  Anderò  a  trattenermi  col  cavaliere. 

Bo.  Dite  al  cavaliere  che  favorisca  andarsene, 
e  in  casa  mia  non  ci  torni. 

Mi.  Volete  che  accada  peggio  fra  lui  e  milord 
Artur  ?  Questa  loro  inimicizia  non  fa  onore 
alla  vostra  casa. 

Bo.  (Ah!  in  che  mare  di  confusione  mi  trovo!) 

Mi.  Milord,  vi  lascio  solo;  ci  rivedremo. 

Bo.  Sì,   ci  rivedremo. 

Mi.  (Pamela  non  cessa  di  screditar  me  e  mio 
ni|)ote  nell'animo  di  milord;  la  nostra  compa- 
gnia non  le  piace,  segno  che  ha  soggezione 
di  noi,  che  vorrebbe  avere  maggior  liberta. 
Non  credo  di  pensar  male,  se  la  giudico  una 
frascheila.)  (^parte) 
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SCENA     IX. 

Milord  EONFii,  poi  isicco. 

/io.  Ehi? 

7>.  Signore. 

Ilo.  Dì  a  miledi  mia  sposa,  che  venga  qui. 

/v.  Sì  signore.  (^parte) 

SCENA     X. 

Milord    EONFIL,    poi   TiMELi. 

Do.  Non  so  se  mia  sorella  parli  con  innocenza, 
oppur  per  malizia.  Dubito  che  in  apparenza 
soltanto  abbia  deposto  1"  odio  contro  Pamela. 
Questa  virtuosa  femmina  è  ancora  persegui- 
tata. Se  fosse  vera  la  inelinazione  che  iu  lei 
figurano  per  Artur,  non  mi  avrebbe  sollecita- 
to ogni  giorno,  perchè  io  la  conducessi  alla 
contea  di  Lincoln.  Ella  forse  pensa  niegho 
di  me  ,  conosce  i  suoi  nemici,  e  non  ha  cuor 
di  accusarli  ;  perciò  abborrisce  uu  soggiorno 
pericoloso.  Eccola,  vo'  soddisfarla. 

Pa.  Signore,  eccomi  ai  vostri  comandi. 

Bo.  Questo  titolo  di  signore  non  istà  più  Lene 
fra  le  labbra  di   una  consorte. 

Pa.  Sì,  caro  sposo,  che  mi  comandate  ? 

Bo.  Ho  risoluto  di  compiacervi. 

Pa.  Voi  non  ist udiate,  che  a  caricarmi  di  Lene- 
fizj  e  di  grazie.  In  che  pensate  ora  di  com- 
piacermi ? 

Bo.  Da  (jui  a  due  ore  noi  partiremo  per  la  con- 
tea di  Lincoln. 

Pa.  {con  meraviglia  e  sospensione)  Da  qui 
a  due  ore  ? 
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Bo.  Si,  preparate  qualche  cosa  per   vostro  ufso  ; 

al  resto  lasciate  pensare  a  madama  Jevre.' 
Pa.  (Oiinè,  non   si  ricorda  più  di  mio  padre.) 
Bo.  (Si  turba.  Pare  che  le  dispiaccia.) 
Pa.  Signore... 
Bo.  Siete  voi  pentita    di    cambiar    la  città  nella 

villa  ? 
Pa.  (jnesta)    Farò  sempre  quel  che  mi  coman- 
date di  fare. 
Bo.  (Mi  mette  in  sospetto.) 
Pa.  (Non  ho  coraggio  d'  importnUarlo.) 
Bo.  Pamela,  che  novità  è  questa  ?  I  giorni    pas- 
sati Londra  vi  dispiaceva  ;  ora  non  avete  cuo« 
re  di  abbandonarla  ? 
Pa.  Se  cosi  vi  place,  andiamo. 
Bo.  Io  non  bramo  di  andarvi    che  per  il  piacer 
vostro. 

Pa.  Vi  ringrazio  di  tanta  bontà. 

Bo,  Mi  sorprende  questa  vostra  freddezza. 

Pa.  Compatitemi.  Ho  il  cuore  angustiato. 

Bo.  (con  un  poco  di  sdegno^  Perchè,  miledl?, 

Pa.  Per  cagion  di  mio  padre, 

Bo.  Per  vostro  padre  eh  ? 

Pa,  Sì,  milord,  mi  dispiacerebbe  lasciarlo. 

Bo.  Che  cosa  può  mancare  in  mia  casa  alle  0C< 
correnze  di  vostro  padre  ? 

Pa.  Gli  manca  il  meglio,  se  gli  manca  la  libertà. 

Bo.  Questa  per  ora  gli  è  differita. 

Pa,  Lo  so  pur  troppo. 

Bo.  Clii  ve  r  ha  detto? 

Pa.  Milord  Artur. 

Bo.  Favellaste  voi  con  milord  Artur  ? 

Pa.  Si   signore. 

Bo.  Chi  vi  era  presente  ? 

Pa.  Nessuno. 

Bo.  Nessuno  ? 
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''a.  Dell' affar  di  mio  jiadre  couvien  parlarne 
segretamente. 

7o.  (Ha  ragione.) 

Va.  SpiaceTi  eh'  Io  abbia  parlato  con  milord 
Artiir? 

5o.  No,  non  mi  spiace. 

Pa.  E  1'  unico  cavaliere  eh'  io  stimo  ;  che  mi 
pnre  onesto  e   sincero. 

Io.  Sì,  è  mio  buon  amico. 

Pa.  E  drtgno  veramente  della  vostra  amlcizì.i. 
Parla  bene,  è  di  buon  cuore.  Ha  lutti  i  nu- 
meri della  civiltà  e  della  cortesia. 

^o.  (Lo  loda  un  po' troppo.) 

Pa.  Ha  un  amor  grande  per  il  povero  mio  genitore. 

lo.  (Se  lo  loda  per  questo,  non  vi  è  malizia.) 

°a.  Sposo  mio  dilettissimo,  possibile  che  non 
ci  riesca  di  consolarlo  ? 

Bo.  Sì,  Io  consoleremo. 

Pa.  Ma  quando  ? 

Bo.  (^alterato)  Quando,  quando  !  Più  presto  che 
si  potrà. 

Pa.  (Si  altera  facilmente.  Quanto  mal  mi  dispia- 
ce  questo  picciolo  suo  difetto  !) 

Bo.  Preparatevi  per  partire. 

Pa.  Sarò  pronta  quando  volete. 

Bo.  Dite  a  Jevre  che  venga  qui. 

Pa,  {con  umiltà')  Sarete  obbedito. 

Bo.  Se  non  siete  contenta,  non  ci  venite. 

Pa.  Quando  sono  con  voi,  non  posso  essere 
che  contenta. 

Bo,  Volete  che  facciamo  venir  con  noi  della 
compagnia  ? 

Pa.  Per  me  non  mi  curo  di  aver  nessuno. 

Bo.   Facciamo  venire  milord  Artur? 

Pa.  Milord  Artur  mi  spiacerebbe  meno  di  Ogni 
altro. 
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£o.  Vi  place  la  compagnia  di  milord  ? 

Pa.  Non  la  desidero,  ma  se  vi  fosse  non  mi 
rechereLbe  molestia. 

Bo.  (Farmi  innocente.  Non  la  mettiamo  in  so- 
spetto.) Per  ora  non  verrà  nessuno.  Se  vi  an» 
Dojerete,  ritorneremo   in  città. 

Pa.  Mi  sta  sul  cuore  mio  padre. 

Bo.  Parlategli  ;  assicuratelo  che  non  perdo  dì 
vista  le  sue  premure  e  le  vostre.  Sollecitatevi 
alla   partenza. 

Pa.  Sarò  pronta,  quando  vi    piacerà    di    partire. 

{parte^ 

SCENA     XI. 

Milord  BONFiL,  poi  madama  jevue. 

Bo.  Inlellce  quel  cuore,  in  cui  penetra  il  veleno 
H-'lla  gelosia.  Io  non  ho  motivo  di  esser  ge- 
loso, ma  conosco  che  se  lo  fossi  sarei  bestia- 
le. Non  impedirò  mai  a  Pamela  di  conversare, 
ma  non  soflVirò  ch'ella  conversi  a  lesta  a  te- 
sta con  un  solo.  Eppure  ci  si  è  trovata  con 
milord  Artur.  Eh,  un  accidente  non  dee  fare 
stato.  Non  r  avranno  fatto  a  malizia.  Ecco 
Jevre  ;  sentiamo  da  lei,  come  accaduto  sia  uà 
tale  incontro  ;  ma  senza  porla  in  sospetto,  che 
non   vo'  scoprire  la  mia  debolezza. 

Je.  Signore,  che  mi  comandate  .■" 

Bo.  Dov'  è  la  padrona  ? 

Je.  Nella  sua  camera. 

Bo.  È  sola  ? 

Je.  Sola.   Con  chi  ha  da  essere  ? 

Bo,   Delle  visite  ne  vengono  contìnuamente. 

Je.  E  vero,  le  riceve  per  forza.  Traila  tutti  con 
indifferenza,  e  si  spiccia  prestissimo. 
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Bo.  Basta    che  non  si  trattenga  da  solo    a    sola. 

Je.  Che  cosa  dite  !   non  vi  è  pericolo. 

Bo.  Non  si  è  mai  trattenuta  a  testa  a  testa  eoo 
qualcheduQO  ? 

Je,  No  certamente.  (Se  gli  dico  di  milord  Ar- 
lur,  è  capace  d'  ingelosirsi.) 

Bo.  Lo  sapete  voi  per  sicuro  ? 

Je.  Per  sicurissimo. 

Bo.  Jevre,  non  principiate  a   dirmi    delle    bugìe. 

Je.  Non  direi  una  Lugia  per  tutto  l' oro  del 
mondo, 

Bo,  Non  Io  sapete,  che  milord  Artur  è  sfato 
buona  pezza  da  solo  a  sola  con  mia  consorte  ? 

Je.  (Spie  indegne,  subito   glie   1'  hanno  detto.) 

Bo.   Rispondetemi:    non  Io  sapete? 

Je.  Io  mi  maraviglio,  che  vi  dicano  di  queste 
cose,  e  che  voi  le  crediate. 

Bo,  (con  ìsdegno)  Non  ci  è  stato  milord  Artur  ? 

Je,  (con  gualche  timore^  Sì,  ci  è  stato. 

Bo.   Dunque  di  che   vi   maravigliate  ? 

Je.  Mi  maraviglio  di  chi  vi  ha  detto  che  erano  soli. 

Bo,  E  chi  vi  era  con  loro  ? 

Je,  Io,  signore,  e  sono  stata  sempre  con  tanto 
di  occhi,   e  colle  orecchie  attentissime. 

Bo,  Sì?  Ditemi  dunque,  di  che  cosa  hanno  fra 
di  lor  parlato. 

Je,  (Che  diacine  gli  ho  da  dire?)  Hanno  parla- 
to di  varie  cose,  delle  quali  ora  non  mi  sov- 
vengo. 

Bo,  Dunque  non  avete  ascoltato.  Dunque  siete 
bugiarda. 

Je,  Eh  mi  fareste  venir  la  rabbia.  Hanno  par^ 
Iato  di  cose  ìodifTerenti. 

Bo,  Ma  di  che? 

Je.  Che  so  io?  di  mode,  dì  cuffie,  di  abiti,  dì 
galanterie. 
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Bo.  Milord  non  è  capace  di  simili  ragiouamenlì. 
Je.  Eppure  ... 
Bo.  Andate. 

Je.  Non  vorrei  die  credeste... 
Bo.  (^alteralo)  Andate,  vi  dico. 
Je.  (Oh  fjuesta  volta  mi  soa  confusa  davvero.  ) 

{parte^ 
SCENA  XII. 

Milord  EONFii,  poi  ISACCO. 

Bo.  Costei  mi  mette  in  sospetto.  Conosco  che 
non  dice  la  verità.  Se  vuol  coprir  la  padrona, 
vi  dee  essere  del  mistero.  Pamela  non  me  l'ha 
detto,  di  aver  parlato  a  milord  colla  gover- 
nante presente.  Costei  è  più  maliziosa.  Ma  su 
questo  punto  mi  vo'  chiarire.  Chi  è  di  là  ? 

Is.  Signore. 

Bo.  Hai  tu  veduto  stamane  milord  Arlur? 

Is.  L'  ho  veduto. 

Bo.  Dove  ? 

Is.  Qui. 

Bo.  Con  chi  ha  parlato  ? 

Is.  Colla  padrona. 

Bo.  Nella  Sua  camera  ? 

Is.  Nella  sua  camera. 

Bo.  Vi  era  madama  Jevre  ? 

Is.  Non  ho  veduto  madama  Jevre. 

Bo.  Fosti  in  camera  ? 

Is.  Sì  signore. 

Bo.  E  non  vi  era  madama  Jevre  ? 

Is.  Non  signore. 

Bo.  (Ah  sì,  m'ingannano  tutti  due.  Sono  d'ac- 
cordo. M'  ingannano  assolutamente.  Ecco  Pa- 
mela. Son  fuor  di  me.  Nou  lui  fido  de'  m'iei 
trasporti.)  (jiarte) 


SCENA  XIII. 

ISACCO,     poi     FAMELA. 

Pa.  Non  creilo  mai,  die,  se  mìo  cousorle  venisse 
a  risapere  che  io  ho  scritto  questo  viglietto, 
potesse  di  me  dolersi.  Finaltueule  mio  jiadre 
ìstesso  mi  ha  consigliato  a  scriverlo,  ed  a  man- 
darlo. Tutto  è  all'ordine  per  la  partenza,  e  se 
si  allontana  da  Londra  il  mio  sposo,  Artur 
solamente  può  solleciinre  la  grazia  per  il  po- 
vero mio  genitore.  Dall'  acquisto  della  sua  li- 
Lerlk  dipende  la  risoluzione  di  far  venire  mia 
madre.  Muojo  di  volontà  di  vederla.  Amo  ì 
miei  genitori  più  di  me  stessa,  e  non  sono 
mai  di  soverchio  le  diligenze  amorose  di  una 
figliuola.  Isacco? 

Is.  Miledi. 

Pa.  Sai  tu,  dove  aLIti  milord  Artur? 

Is.  Sì  signora. 

Pa.  Recagli  questa  lettera. 

Is,  Si  signora. 

Pa,  Procura  di  dargliela  cautamente. 

Is.  Ho  capito. 

Pa.  Secondate,  o  cieli,  1  miei  giustissimi  deslderj. 

(^partey 
SCENA  XIV. 

isicca,  poi  milord  bonfil. 

Is.  (Osserva  la  lettera,  la  pone  in  tasca,  e 

j'  incammina.) 
Bo.  (ad  Isacco)  A  me  quella  lettera. 
Is.  (dubbioso)  Signore  ... 
Bo,  (con  autorità)  Quella  lettera  a  me. 
Is.  {glie  la  dà)  Sì  signore, 
Bo.  Vattene,  (Isacco  parto) 
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SCENA    XV. 

Milord   BONFiL  solo. 

Pamela  scrive  una  lettera  a  milord  Artur?  Sen- 
za dirmelo?  Per  qual  ragione?  Aprasi  que- 
sto foglio.  Mi  trema  la  mano;  mi  batte  il  cuo- 
re. Preveggo  la  mia  rovina,  (apre  e  legge) 

Milord! 

Mio  marito  mi  ordina  improvvisamente  di 
portarmi  con  lui  alla  contea  di  Lincoln.  E 
necessario  eh'  ella  lo  partecipi  a  milord  Ar- 
tur ?  Che  confidenze  ?  Che  interesse  lia  con 
lui  ?  Voi  sapete  eh'  io  lascio  in  Londra 
la  miglior  parte  di  me  medesima  , . .  Co- 
me !  non  sono  io  la  parte  più  tenera  del  di 
lei  cuore  ?  Chi  mi  usurpa  quel  posto  che 
per  tanti  titoli  mi  conviene  ?  E  mi  consola 
soltanto  la  vostra  bontà,  in  cui  unicamen- 
te confido.  Ah  mi  tradiscono  gii  scellerati! 
Non  mi  spiego  più  chiaramente  per  non 
affidare  alla  carta  un  segreto  sì  rilevaU' 
te  ...  No,  non  permette  il  cielo  che  colpe  si- 
mili stiano  lungamente  occulte.  Voi  Sapete  il 
concerto  nostro  di  questa  mane  ;  (ah  per- 
fida) e  spero,  che  a  tenor  del  medesimo 
vi  regolerete  con  calore  e  prudenza.  Se 
verrete  alla  contea  di  Lincoln  a  recarmi 
qualche  consolazione,  terminerò  di  penare. 
Mi  sento  ardere;  non  posso  più.  Mio  marito 
vi  vedrà  volentieri.  Sì,  pertid:;,  il  mio  Inion 
cuore  non  mi  farà  conoscere  un  mio  rivale.  Ma 
che  dico  un  rivale?  un  empio  profanatore  del 
decoro  e  delf  amicizia.  lugratissima  donna  ... 
e  sarà  possibile  che  la  mia  Pamela  'A^  ingra- 
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t.T  ?  Sì,  pur  troppo,  non  vi  è  più  ragione  per 
iluhitare.  Non  ho  voluto  credere  ni  cavaliere, 
non  ho  volulo  credere  a  mia  sorella;  Jevre  è 
d'accordo;  Artur  è  mendace;  Pamela  è  in^i- 
da.  Ma  (|iiei  Iremorl,  quei  pianti,  quelle  dol- 
ci parole  ?.,.  Eh  simili  inganni  non  sono  insc- 
liti  in  una  donna.  Quella  è  pii'i  brava  che  sa 
più  fingere;  ma  io  saprò  smascherar  la  men* 
zogna,  punir  la  froda,  e  vendicare  1'  infedeltà. 
Sì,  la  farò  morire  ...  Chi  ?  Pamela  ?  morirà 
Pamela?  Morirò  nel  dirlo,  e  seiiComi  morie 
nel  peusarlo. 


Piim.  mar.  n."  5. 


ATTO  SECONDO  ! 

SGEX\    PRIMA. 
Milord  EONFii,  poi  ISA-eco, 

Bo.  (pnseggìa  alquanto  ~r\ 

sospeso,  poi  chiama)   J_J  hi  ? 
Is.  Signore. 

Bo.  {Seguita  a  passeggiare  e  pensare.) 
Is.  (^Si  Jerma  immobile  ad  aspettare.) 
Bo.  (passeggiando)  (  Noa    vorrei    precipitar  la 
risoluzione.     Andrò     cauto     uel   risolvere  ;    ma 
Pamela   non   mi   vedrà  prima  eli' io   non   sia  sin- 
cerato. I  di  lei  ocrhi  mi  potrebbero   facilmente 
sedurre.)  (chiamando  e  passeggiando)  Ehi? 
Is.  (senza  moversi)  Signore. 
Bo.   (passeggiando)  (L'  amor  mi    parla    ancora 
in  favore  di  questa  ingrata.     Sì,  così  si  faccia. 
Parlisi  con  milord  Artur.  Mi  parve  sempre  un 
cavaliere  sincero.    Proverò  a  meglio  sperimen- 
tarlo.) Ehi  ? 
Is.  (come  sopra)  Signore. 

Bo.  Va  ia  traccia  di  milord  Artur.  Digli  che  ho 
necessita   di     parlargli.    S'  egli    vuole    venir   da 
me  ;   s'  io    deggio  passar  da  lui,   o  dove  vuole 
che  ci  troviamo. 
Is.  Sì  signore. 
Bo,  Portami  la  risposta. 
Is.  (in  atto  di  partire)  Sarete  servito. 
£o.  Fa  presto.  \ 

Is.  Subito,  (s' incammina  cglla  solita  flemma) 
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Ba.  S|)icclati,  cainuiina,  sollevila  il  passo. 

Is.  Perdonate.  (Il  laccliè  non   l'ho  fallo  mai.) 

{parie) 
SCENA  II. 

Milord  EONFii,  poi  madama  jevee. 

Bo.  La  flemma  di  costui  è  insoffribile.  Ma  è  fe- 
dele. Mi  fonvieo  loUerarlo  io  grazia  della  fe- 
deltà. 

Je.  Signore ... 

Bo.  Non  vi  ho  chiamato. 

Je.  E  non  potrò  venire  senza  esser  chiamata.''. 

Bo.  No  ;  non  potete  venire. 

Je.  Fin  ora  ci  son    venula. 

Bo.  Da   qui  in  avanti  non  ci   verrete  [>\ìi. 

Je.  E   perchA  ? 

Bo.  Il  perchè  lo  sapete  voi. 

Je.  Siete  in  collera  per  una  bugia  che  vi  fio 
detto? 

Bo.  Dite  che  ne  ho  scoperta  una  sola;  ma  sa 
il  cielo  quante  ne  avrete  dette. 

Je.  In  verità,  signore,  non  ho  detto  che  questa 
sola,   e   r  bo  fatto  per   bene. 

Bo.  Perchè  tenermi  nascosto  il  colloquio  di  Pa- 
mela  con  milord  Artur  ? 

Je.  Percliè  conosco  il  vostro  temperamento.  So 
che  siete  assai  sospettoso,  e  dubitava  che  po- 
teste prenderlo  in  mala  parte. 

Bo.  Io  non  sospetto  senza  ragione.  La  gelosia 
non  mi  accieca.  Ho  fondamCTito  bastante  per 
diffidare   della   onesta   di  Pamela. 

Je.  Oh  che  cosa  dite  mai  ?  Diffidar  di  Pamela 
è  lo  stesso  che   dubitar  della   luce   del  sole. 

Bo.  Sapete  voi  i  ragiouatneuti  di  Pamela  con  mi- 
lord  Artur  ? 


Je.  Li  so  Lenissimo. 

Bo.  Come  li  sapete,  se  non  vi  foste  preseute  ? 

Je.  Li  so,  jwrcliè  ella  me  gli  ha  coutidati. 

Bo.  Io  li  so  mollo  meglio  di  voi. 

Je.  Avete  parlato  colla  vostra  sposa  ? 

Bo.  No. 

Je.  Parlatele. 

Bo.  Non  le  voglio  parlare. 

Je.  Or  ora  verrà  qui  da  voi. 

Eo.  Se   ella   verrà,  me   ne  anclerù   io. 

Je.  Non  dovete  partir  insieme    per  la  contea  di 

Lincoln? 
Bo,  No,  non  si  parte  più. 
Je.  Ella  Ila  preparato  ogni  cosa. 
Bo.  (ironicamente)  Mi  dispiace  deirinutile  sua 

fatica. 
Je.  (Cile   uomo  volubile  !   e    poi    dicono    di    noi 

altre   donne.  ) 
Eo.  Se  non  avete  altro  da  dirmi,  potete  andare. 
Je.  Non  volete  venire  dalla  vostra  sposa  ? 
Bo.  Non   ci   voglio   venire. 

Je.  E  non  volete  permettere  eh'  ella  venga  qui? 
Bo.  No,  non  la  vo'  vedere. 
Je.  E  come  ha  da  finire  questa  faccenda  ? 
Bo.  In  queste  cose  voi  non  vi  dovete  impacciare. 
Je.  In  verità,  signore,  siete   una  bella  lesta. 
Bo.  Sono  il  diavolo  che  vi  portii 
Je.  Con  voi  non  si  può  più  vivere. 
Bo.  Io  non  vi  prego,  perchè  restiate. 
Je.  Se  fosse  viva  la  vostra  povera  madre  !  ... 
Bo.  Vorrei  che  fosse  viva  mia  madre,  e  che  fo« 

ste   crepata   voi. 
Je.  Obhligatissima  alle  di  lei  graiie, 
Bo.  Sciocca  ! 
Je.  E  iusolVriljile. 
Bo.  Andate. 
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Je.  Sì,  vado.  (  Ci  scommetto  clm  ora  è  pentito 
di  avere  sposala  Pamela.  Fanno  così  questi 
uomini.  Fin  che  sono  amanti  ,  oìmei ,  pianti , 
sospiri,  disperazioni  ;  ijnando  sono  ninrilati,  di- 
venlauo  diavoli,  basilischi.  )  (jpariey 

S  G  E  N  A    III. 

Milord  EONFiL  solo. 

Non  sarebbe  cosa  fuor  di  natiir.T ,  che  Jevre 
tenesse  più  dalla  parte  di  Pamela  che  dalia 
mia.  Le  donne  hanno  fra  di  loro  uu  interes- 
se comune,  quando  trattasi  di  mantenersi  in 
concetto  presso  di  noi.  Oltre  di  ciò,  Jevre  ha 
sempre  amato  Pamela;  e  se  meco  è  attaccala 
per  interesse,  Io  sarà  molto  più  seco  lei  per 
amore.  Tutto  ciò  mi  fa  diffidar  di  costei ,  e 
diffidando  di  Jevre,  posso  dubitare  ancor  di 
Pamela.  Se  esamino  la  condotta  eh'  ella  ha 
tenuto  meco,  non  dovrei  crederla  menzognera; 
ma  le  donne  hanno  I'  abilllh  di  saper  tìngere 
perfettamente.  Potrei  lusingarmi  ,  che  ricono- 
scendosi nata  di  nobil  sangue,  si  trovasse  in 
maggior  impegno  di  coltivare  le  massime  del- 
l'onesta e  del  contegno;  ma  posso  anche  te- 
mere eh'  ella  abbia  perduta  quella  soggezio- 
ne che  le  inspirava  la  sua  creduta  viltà  ;  e 
che  la  scienza  del  proprio  essere  la  invanisca 
a  segno  di  superare  1  rimorsi,  e  non  abbia  per 
me  quella  gratitudine  die  a'  miei  benefizj  si 
converrebbe.  Questi  miei  argomenti  sono,  per 
mia  disgrazia,  sulla  ragione  fondati  ;  ma  quel- 
la slessa  ragionp,  che  cerca  d'  illuminarmi,  a- 
vrà  forza  per  animarmi  •  Ho  amato  Pamela  , 
perchè  mi  parve  dpgna  di  amore;  saprò  abbor- 
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rirla,  ijnando  Io  meriti.  Era  disposto  a  spo- 
sarla quando  la  credeva  una  serva;  avrò  il 
coraggio  di  ripudiarla,  benché  riconosciuta 
per  dama.  S),  la  buona  filosofìa  m'  insegna , 
che  chi  non  sa  vincere  la  passione  non  nii«rl- 
ta  di  esser  uomo,  e  che  si  acquista  Io  stes- 
so merito,  amando  la  virtù  e  detestando  la 
scelleraggine.  {parte) 

SCENA    IV. 
Miledi  PAMEL4  e  madama  ievrk. 

Je.  Poc'anzi  il  padrone  era  qui.  Potrà  essere 
poco  lontano.  TraHijnetevi  che  Io  andrò  a  ri- 
cercare. 

Pa.  No,  no,  fermatevi.  Dovreste  conoscerlo  me- 
glio di  me.  Guai  a  chi  lo  importuna  sover- 
chiamente. Desidero  di  vederlo  ,  desidero  di 
parlargli,  ma  vo'  aspettare,  per  farlo,  un  mo- 
mento opportuno.  Il  cielo  vede  la  mia  inno- 
cenza, ed  i  suoi  falsi  sospetti  ;  mi  vergogno 
a  dovermi  giustificare;  pure  l'umiltà  non  è  mai 
soverchia,  ed  un  marito  che  mi  ha  a  tal  se- 
gno beneficata,  merita  che,  innocente  ancora, 
mi  getti  a'  suoi  piedi  a  supplicarlo  perchè 
mi  ascolti. 

Je.  Non  so  che  dire  ;  se  io  fossi  nel  caso  vo- 
stro, non  sarei  cosi  buona,  ma  forse  farei 
peggio  di  voi;  e  può  darsi  che  colla  dolcezza 
vi  riesca  d'  illuminarlo. 

Pa.  Chi  sa  mai,  se  mio  padre  abbia  penelrato 
niente   di   questo   fatto  ? 

Je.  Non  l'ho  veduto,  signora,  e  non  ve  Io  sa- 
prei dire. 

Pa.  (  in  atto  di  partire)  Voglio  andar  ad  as- 
.sicurarmene. 
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Je.  No,  trnHenetevì ,    non    frascnrate    di  vedere 

milord,  jirima  cK"  esca  di  casa. 
Pa.  Andale   voi  da  mio  padre.    Sappiatemi  dire 

se  ha  penetrato  nulla  di    questo    mio    novello 

travaglio. 
Je.  Sì  signora,  restate  qui,  e  prego   il  cielo   che 

vi  consoli.  {parta) 

SGENA   V. 
Miledi  PàMEL*,  poi  milord  artur. 

Pa.  E  grande  veramente  il  Lene  che  ho  conse- 
guito dal  cielo,  e  conviene  ch'io  me  Io  men- 
ti colla  soflereuza.  Ma  in  due  cose  sou  io 
colpita,  che  interessano  troppo  la  mia  tenerez- 
za. II  padre  e  lo  sposo  sono  i  due  cari  og- 
getti deir  amor  mio,  e  sono  al  punto  di  per- 
der uno,  e  di  essere  abbandonata  dall'  allro. 
Ah  sono  nata  per  penare,  e  non  so  quando  a- 
vran   termine  i  miei  martori. 

Ar.  {salutandola)  Miledi. 

Pa.  Voi  qui,  signore?    Non    sapete    i  disordini 
di  questa  casa? 
i    Ar.  Non  vi  rechi  pena  la  mia  presenza  ;  son  qui 
venuto  per  ordine  di  milord  vostro  sposo. 

Pa.  {in  alto  di  partire)  Compatitemi  s'io  ni 
ritiro;  non  vorrei  che  mi  ritrovasse  con   voi. 

Ar.   Accomodatevi  come   vi   aggrada. 

Pa.  Milord,  avete  novità  alcuna  in  proposito  di 
mio   padre  ? 

Ar.  {accostandosi  un  poco)  Ho  un  vigliano 
del  segretario  di  stato. 

Pa.  Ci  da  buone  speranze  ? 

Ar.  Mi  pare  equivoco;   non   l'intendo  bene. 

Pa.  Oh  cifli  !   lasciatemi   un  po'  vedere. 
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Ar.  Voleniierì.  {capa  di  tasca  un  vigliettoy 

Pa.  Presto  presto,  milord. 

Ar.  Eccolo  qui,  madama.  {nelC  atto  che  dà  il, 

biglietto  a  Pamela  esce    milord    Bonfil , 

e  s' insospettisce,. 

SGENA   VI 
Milord  BONFIL  e  detti. 

Bo.  Perfidi,  sugli  occhi  miei  ? 
Ar.  A  che  vi  trasporta   la  gelosia  ? 
IJo.  {nd  Artur)   Che  cosa  v'  interessa    per  lei? 
Ar.  Un  cavaliere  d'onore  dee  difendere  rinDOCeaaa. 
Bo.  Siete  due  mancatori. 
Ar.  Voi  non  sapete  quel  clie  vi  dite. 
Pa.   Permettetemi    oh'  io  possa    almeno    parlare. 
Bo.  Non   ascolto  le   voci  di   una  femmina  menzo- 
gnera. 
Pa.  In  che  Ilo  mancato,  signore  ? 
Bo.  Questo  nuovo  colloquio    giustifica  le  vostre 

male   intenzioal. 
Pa.  Potrete  riconoscere  da  questo  foglio  ...  (j>re* 
senta  a  Bonfil  il  viglietto  avuto  da  Artur, 
Bo.  (  prende  il  viglietto,  e  lo  straccia  )    Non 
vo' leggere  altri   viglletli,  ne   ho  letto   uno    che 
Lasla.  Cosi  non  l'avessi  Ietto;  cosi  non    vi  a- 
vessl  mai  conosciuta  ! 
Pa.  Ma   questa  poi,  compatitemi,  è  una  crudeltà. 
Ar.  E    un    procedere   senza   ragione. 
Bo.  Come!   non  lio  ragione  di  risentirmi,  trovan- 
dovi soli  in    questa    camera    per    la    seconda 
volta  in   un  sospettoso  colloquio? 
Ar.  Io  ci  venni  da  voi  chiamato. 
Eo.  (a  Pamela)  E  voi  perchè  ci  veniste? 


Pa.  Per  attendervi,  per  parlarvi,  per  sdpplic.ir- 
vi  Al  credermi,  e  di  aver   conipassìoue  di  me. 

Bo.   Non   1.1   meritale. 

Ar.  Voi  siete  un   ciaco  che  ricusa  d'inuminarsi. 

Bo.  Le  vostra  imposture  non  mi  getteranno  la 
polve   uegli   occhi. 

Ar.  Giuro  al  cielo,  V  ouor  mio  non  regge  a  sl- 
mili iugiurie. 

Bo.  Se  vi  chiamate  otfeso,  ho  la  maniera  di  sod« 
disfarvi. 

Pa.  Deh  per  amor  del  cielo  ... 

Bo.  (a  Pamela)  Partite. 

Pa.  Caro  sposo  ... 

Bo.  Non  ardite  più  di  chiamarmi  con  questo 
nome. 

Pa.  Che  sarà  di  me  sventurata? 

Bo.  Preparatevi  ad   un  vergognoso  ripudio. 

Pa.  No;  dite  piuttosto  ch'io  mi  prepari  alia 
morte.  Nou  sarà  vero  ch'io  sofFra  un  insul- 
to non  meritato.  Tre  cose  amo  in  questa  viia: 
voi,  mio  padre  e  il  mio  onore.  Fra  voi,  e  mio 
padre  potreste  disputare  nel  cuor  mio  il  pri- 
mo luogo;  ma  l'onore  vi  supera  tutti  due,  e 
se  in  grazia  vostra  sarei  disposta  a  softVir 
moltissimo  ,  quando  trattasi  .  dell'  onore  non 
softro  niente.  Condannatemi  a  qualunque  pe- 
na, riconoscerò  voi  solo  per  mio  giudice,  per 
mio  sovrano  ;  ma  se  col  ripudio  tentate  diso- 
norarmi, saprò  ricorrere  a  chi  può  più  di 
voi.  Slete  di  me  pentito  ?  SoddisTatevi  colla 
mia  morte  ;  sì  ,  morirò  ,  se  così  vi  aggrada  , 
ma  vo'  morir  vostra  sposa  ;  ma  vo'  morire  o- 
norata.  {partéy 
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SCÈNA   VII, 

Milord  ARTUR  e  milord  bonfii. 

Bo.  Sì,  Pamela  fu  sempre  mai  Io  specchio  del- 
l'onestà; voi  avrete  il  merito  di  averla  villa- 
namente sedotta, 

\Ar.  Slete  cou  essa  Ingiusto,  (juanto  meco  voi 
siete  ingrato. 

'Bo.  La  vostra  falsa  amicìzia  non  tendeva  che 
ad  ingannarmi. 

j4r.  Le  vostre  indegne  parole  meritano  di  esse- 
re smentite  col  vostro  sangue. 

Bo.  O  il  mio  od  il  vosiro  laverà  la  maccliia 
dell"  onor  mio.  (parte) 

^Ar.  II  cielo  farà  giustizia  alla  verità.       (parte) 

SCENA  Vili, 
PAMELA   e  madama  jevre, 

Pa.  Madama  Jevre,  consigliatemi  voi  nella  mia 
"strema  disperazione. 

Je.  Per  dire  la  verità,  comincio  a  confondermi 
ancora  lo.  Buona  cosa,  che  vostro  padre  an- 
cor non  sa  uiente.  Ma  sarebbe  forse  meglio 
ch'ei   Io  sapesse.  Vi   darebbe  qualche  consiglio. 

Pa.  Qui  non  e'  è  più  nessuno.  Dove  mai  saran- 
no eglino  andati  ? 

Je.  Sono  andati  giù;  gli  ho  sentiti  scender  le  scale. 

Pa.  Temo  del  precipizio  di  alcun  di  loro.  Han- 
no  tutti   due   al   loro   fianco   la   sp:)da. 

Je.  Eh  avranno  considerato  che  pena  e'  è  in 
Londra  a  metter  mano  alla  spada.  I  pugni  so- 
no le  armi  con  cui  si  fanno  in  Iii^liilt-ìrra  i 
duelli. 
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'  /.  Ma  io  sono  cos^i  agitata  e  confusa,  che  mi 
jnanca  lino  il  respiro. 

le.  Parlate  un  poco  con  vostro  paJre.  Informa" 
telo  della  vostra  disgrazia,  e  sentite  che  cosa 
vi  sa  dir  quel   buon  vecchio. 

Pa.  Non  ho  cuore  di  farlo.  So  la  di  luì  deli- 
catezza in  materia  di  onore,  e  so  che  ogni 
mia  parola   gli  sarebbe    una   ferita  al  seno. 

Je.  Volete  che  gli  dica  io  qualche  cosa  ? 

Pa.  No,  è  meglio  eh'  ei  non  Io  sappia. 

Je.  Che  non  lo  venga  a  sapere  è  impossibile.  E 
se  lo  sa  per  bocca  d'altri,  è  peggio.  Dubite- 
rà, che  sieno  vere  le  vostre  mancanze,  se  voi 
non  avete  coraggio  di  confidarvi  con  lui  ; 
permettetemi  ch'io  l'informi;  lo  farò  con 
maniera. 

Pa.  Fate  quel  che  vi  pare. 

Je.  Poverina!  vi  ricordate,  quando  il  padrone 
vi  voleva  serrar  in  camera  ?  Quando  vi  donò 
quel!'  anello  ?  Allora  vi  faceva  paura  il  suo 
amore,  ora  vi  fa  paura  il  suo  sdegno  ;  ta^ 
quanto  allora  vi  fu  utile  la  modestia,  ora  è 
necessario  l'ardire.  Non  abbiate  timore.  Dils 
Je  vostre  ragioni,  dove  si  aspetta.  Scommetto 
1'  osso  del  collo,  che  se  andate  voi  a  trattare 
la  vostra  causa  in  un  tribunal  di  giustizia, 
portate  via  la  vittoria,  ed  è  condannato  il  giu- 
dice nelle  spese.  {j)arte) 

SCENA     IX. 

PAMELA,    poi    miledi    DAURE. 

Pa.  Jevre  procura  io  vano  di    sollevarmi.    Sono 

troppo   oppressa  dal   mio   dolore. 
Mi.  Gian  cose  ho  di  voi  sentite,  signorai 


l'n.  Deh,  cognata  mia  Hil'-ltjssìrna... 

Mi.  Sosppntltte  di  ilarmi  un  titolo,  c!ift  Ja  fo'i 
non  fili  degno  ricevere.  L' avrei  soflerto  più 
volentieri  da  Pamela  rustica,  di  quel  eh'  io  lo 
sottra  da  Pamela  impudica.  La  sorte  vi  aveva 
giustamente  trattata  colla  condizione  servile,  e 
non  vi  fé'  ascendere  al  grado  di  nobiltà,  che 
per  maggiormente  punire  la  vostra  simulazione. 

Pa.  Miledi,  il  vostro  ragionamento  non  procede 
da  una  misurata  giustizia,  ma  da  quel  mal  animo 
che  avete  contro  di  me  coneeplto.  Perchè  mi 
trovaste  restìa  a  condiscendere  al  vostri  voleri, 
mi  giuraste  odio  e  vendetta;  e  quell'abbrac- 
cio che  mi  donaste  nel  cambiamento  di  mia 
fortuna,  fu  uno  sforzo  di  polìtica  interessata. 
Celaste  il  vostro  sdegno,  fin  che  non  vi  è  riu- 
scito manifestarlo  ;  ora,  per  soddisfare  al  mal 
animo,  vi  prevalete  delle  mie  disgrazie,  e  voi 
forse,  unita  all'  imprudente  nipote,  corrompe- 
ste l'animo  del  mio  sposo,  e  macchinaste  la 
mia  rovina.  Con  tutto  ciò,  non  crediate  eh'  io 
vi  od),  come  voi  mi  odiate.  Mi  preme  salvar 
1'  onore,  spero  di  farlo  ;  ma  se  potessi  contro 
di  voi  vendicarmi,  credetemi,  non  lo  farei.  Lo 
sapete,  se  vi  sono  stata  amica  una  volta,  e  mal- 
grado air  ingratitudine,  Io  sarei  ancora  Del- 
l' avvenire. 

mi.  Vi  ascolto  per  ammirare  fin  dove  giunge 
l'ardire  di  una  rea  convinta, 

P^.  Clii  rea  mi  crede,  mentisce. 

7Hi.  A  me   una  mentita  ? 

Pa.  Perdonatemi,  non  intendo  di  darla  a  voi,  ma 
a  chi  ingiustamente  mi  accusa. 


Ò7- 
SCENA     X. 

ISACCO  e  dette. 

Is.   {saìiitnndo    Pamela)    Miledi.    {salutando 

Tìii/edi  Daure)  Miledi. 
Mi.  Che  cosa  e'  è  ? 
Is.  Il  padrone,  milord  Artur  e  il  cavaliere  Ernold 

si  batrono  colla  pistola. 
Pa.  Il  mio  sposo  ? 
Mi.  Mio  nipote  ? 
Is.  Miledi.  Miledi.  {saluta  e  parte) 

SCENA     XI. 

Miledi  DAUKE,  PàMEii,  poi  monsieur  lONCMàN. 

Pa,  Oh  Numi  !  soccorrete  il  mio  sposo. 

Mi.  Vo' cercar  d'impedire,  se  fia  possibile!... 

Lo.  Dove  andate,  signora  ? 

Pa.  Milord  è  in  pericolo. 

Lo.  Trattenetevi,  che  1'  attare  è  finito. 

Pa.  Il  mio  sposo  ? 

Lo.  E  salvo. 

Jdi.  Mio  nipote? 

Lo.  E  sanissimo. 

Pa.  Milord   Artiir  ? 

Lo.  L'  ha  passata   Itene. 

Mi.  Come  andò  la  faccenda  ? 

Lo.  Uditela,  che  è  da  commedia.  Altercavano 
fra  di  loro  il  padrone  e  milord  Artnr  ;  entrò 
11  cavaliere  per  terzo,  e  si  è  riscaldata  la  ris- 
sa. I  due  primi  avrebbero  voluto  venire  all'ar- 
mi, ma  temevano  i  rigorosi  divieti  di  questo 
regno.  L'imprudectissimo  cavaliere,  che  ne'suoi 
viaggi   ha    im^iarato    le    costumanze    peggiori. 
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promosse  in  terzo  la  disfida  della  pistola.  Toc- 
cò a  lui  a  battersi  primo  con  milord  Artor. 
Si  posero  in  certa  distanza.  Il  cavaliere  tirò, 
e  la  pistola  non  prese  fuoco.  Milord  Artur  cor- 
se avanti,  e  gli  presentò  la  pistola  al  petto. 
II  cavalier  se  la  vide  brutta.  Pretendeva  di 
poter  prendere  un'  altra  pistola.  Milord  Artur 
sosteneva  esser  padrone  della  di  lui  vita,  e 
milord  Bonfil,  cavaliere  onorato,  quantunque 
nemico  di  milord  Artur,  diede  ragione  a  lui, 
diede  il  torto  al  cavaliere,  e  questi  con  tatto 
lo  spirito  di  viaggiatore  principiava  a  tremare 
dalla  paura.  Milord  Artur  fece  allora  un'azio- 
ne eroica;  disse  al  cavaliere:  Io  son  padrone 
della  vostra  vita,  ve  la  dono,  e  sparò  la  pisto- 
la in  aria.  Il  cavaliere  non  sapeva  di  essere 
vivo  o  morto.  Stette  un  pezzo  sospeso,  e  poi 
disse  a  milord  Artur  :  Milord,  io,  che  ho 
viaggiato,  non  ho  trovato  un  galant'aomo  mag- 
giore di  voi.  II  padrone  sì  disponeva  colla  pi- 
stola a  battersi  con  milord  Artur.  Il  cavaliere 
glie  la  tolse  di  mano,  e  la  scaricò  contro  un 
arbore,  fece  un  salto  per  1'  allegrezza,  e  tirò 
fuori  il  suo  taccuino  per  registrar  questo  fat- 
to. Milord  Artur  se  n'  è  andato  senza  dir 
niente.  Il  padrone  partì  bestemmiando,  e  il 
cavaliere  restò  in  giardino ,  cantando  alcune 
canzonette  francesi. 

Pa.  Sia  ringraziato  il  cielo.    Niuno  è  pericolato. 

Mi.  Dove  andò  mio  fratello  ? 

Lo.  Nell'appartamento  terreno. 

Mi.  (^in  atto  di  partire)  Anderò  a  ritrovarlo. 

Pa.  {volendola  seguitare)  Non  anderete  senza 
di   me.  / 

2iTi.   Fermatevi  ;    a   voi   non   è   lecito   di   v/derlo, 

Pa.   Non   potrò    vedere   il   mio   sposo  ? 


.  .^9 

Mi,  No;  vi  ha  ripudiata  nel  cuore,  e  vi  ripu- 
dierh  legalmente.  (^parte^ 

SCENA     XII. 

PAMELà  e  monsieur  longmìn. 

Pa.  Non  impedirà  ch"iogIi  parli,  (i/i  atto  di part.) 

Lo.  Ah,  signora,  fermatevi.  Il  padrone  è  troi)po 
adirato  contro  di  voi.  Ora  ha  più  che  mai  il 
sangue  caldo.  Non   vi  esponete  a    un    insulio. 

Pa.  Mousieur  Longman,  che  cosa  mi  consigliate 
di   fare? 

Lo.  Non  saprei.  Sono  afflitto  al  pari  di  voi. 

Pa.  Credete  voi  eh'  io  sia  rea  della  colpa  che 
mi   viene  apposta  ? 

Lo.  Oibò  ;   vi  credo  innoceutissima. 

Pa.  E  ho  da  soffrire  di  essere   calunniata  ? 

Lo.  Abbiate  pazienza.  Il  tempo  farà  scoprire  la 
verità.  Il  padrone  è  geloso.  Non  vi  ricor;late, 
che  fu  geloso  di  me?  Non  vi  ricordate,  che 
paura  mi  ha  fatto  ? 

Pa.  Parla  di  ripudiarmi,  la  miuaccla  è  terribile. 

Lo.  Non  lo  farà  ;  ma  quando  mai  lo  facesse  ... 
Pamela,  ancora  vi  amo.  Oh  povero  me  !  non 
mi  ricordava  che  siete  nata  contessa.  Com- 
patitemi per  carità,  vi  ho  voluto  bene,  e  ve 
ne  vorrò  sempre.  Uh  se  mi  sentisse  il  padro- 
ne !    Vado  via.   Dove  posso,  fate  capitale  di  me. 

(^partey 
S  G  E  N  A    XIII. 

PAMELA,   poi  il  CONTE    (TAuSpìngk 

in  alito  civile. 

Pa.  Tulli  mi  amano,  ed  il  mio  caro  sposo  mi  odia. 
Oh  Dio!  per  4ual  mia  colpa  mi  punisci  a  tal 


segno?  Ho  io  forse  con  troppa  vanita  Ji  me  ■ 
stessa  ricevuta  la  grazia  che  mi  ha  olterto  la 
provviileuza  ?  Non  mi  pare.  Sono  io  stala  in- 
grata ai  benefizj  dei  cielo  ?  Ho  mal  corrispo- 
sto alla  mia  fortuna?  Eli  che  vado  io  rintrac- 
ciando i  motivi  delle  mie  sventure  ?  Questi  sono 
palesi  soltanto  a  chi  regola  il  destioo  de'mor- 
fali  ;  a  noi  non  lice  penetrare  i  superni  arca- 
ni. S5,  son  sicurissima,  che  il  Nume  eterno 
affliggendomi  in  cotal  modo,  o  mi  punisce  per 
le  mie  colpe,  o  mi  offre  una  fortunata  occasio- 
ne per  meritare  una  ricompensa  maggiore. 

Co.  Figlia...  olmè  !  sostenetemi,  il  dolore  mi  op- 
prime, non  ho  forza  per  reggermi,  non  ho 
fiato  per  isfogar  la  mia   pena. 

Pa.  Deh,  caro  padre,  non  vi  affliggete.  Sono  Innocen- 
te,  e   1"  innocenza   non   è  abbandonala   dal  cielo. 

Co.  Sì,  è  vero;  ma  1'  umanità  si  risente.  Sono 
avvezzo  a  soffrire  i  disagi  di  questa  vita,  non 
le  macchie  dell'  onor  mio. 

Pa.  Si  smentirà  la  calunnia;  sarà  conosciutala 
verità. 

Co.  Ma  intanto  chi  può  soffrire  questa  masche- 
ra  vergognosa  ? 

Pa.   Soffrir   conviene  le   disposizioni  del   cielo. 

Co.  Il  cielo  ci  vuol  gelosi  deU'onor  nostro.  Me- 
rita  gf  insulti   chi  li   sopporta. 

Pa.  Che  possiam  fare  nello  stato  nostro? 

Co.  Tentar  ogni  strada  per  redimere  la  riputa- 
zione dejiressa.  Svelar  gì'  inganni,  e  doman- 
dare giustizia. 

Pa.  Oimè  !  qual  mezzo  abbiamo  per  appoggiar 
le  nostre  querele  ?  II  mio  sposo  è  il  nostro 
avversario.  Milord  Arlur  è  in  sospetto.  Chi 
può  parlare  per  noi,  chi  può  trattare  la  no- 
stra causa,  chi  può  farci  fare  giustizia  ? 


Co.  Io ,  figlia,  io  stesso  anrfrò  a  gettarmi  ai  pie- 
di del  re,  e  oolle  mie  lacrime  e  colle  mie 
preci  ... 

Pn.  Voi  ardireste  di  presentarvi  al  monarca  ? 
Voi,  elle  UUtavia  siete  oppresso  dalla  divisa 
di  reo,  vi  arriscliiereste  di  precipitare  la  gra- 
zia, di  cui  vi  potete  ancor  lusingare  ? 

Co.  Che  giovami  una  tal  grazia,  se  fia  disonora- 
to il  mio  sangue  ?  Pochi  giorni  di  vita  mi  ri- 
mangono ancora,  e  |)oco  goder  io  posso  del 
reale  rescritto.  Sì,  vo'  morire,  ma  vo'  morire 
onorato.  Presenterò  a!  regal  trono  un  reo  ca- 
dente, ma  sosterrò  la  causa  della  mia  figlia. 
II  re  non  può  confondere  l' innocenza  vostra 
.  colle  mie  colpe.  A  costo  della  mia  morte  farò 
palesi  gl'insulti  che  a  voi  si  fanno;  e  sarà 
un  testimonio  di  verità  manifesta,  mirar  un 
tenero  padre  che  si  sagrlfica  volontario  per 
la   propria   figlia   innocente. 

Pa,  Ah  tolga  il  cielo  un  si  tristo  pensiero  dalla 
vostra   mente. 

Co.   Figlia,  se   voi  mi  amat»,  non  m'impedite   hij 

^ ,  passo  indispensabile  al  nostro    decoro.  Ve    lo 

..  comando  coli' autorità  che  ho  sopra  di  voi. 
Lasciatemi  andare,  e  raccomandatemi  al  cielo. 
Se  più  non  ci  vediamo  qui  iu  terra,  ci  rive- 
dremo un  giorno  lassù.  La  vostra  povera 
madre  sarà  in  viaggio  per  Londra.  Abbrac- 
ciatela in  nome  mio.  Consolatela,  se  potete. 
Cara  figlia,  il  cielo  vi  benedica.  (parte) 

Pa,  Ahi  !  mi  sento  morire.  {^parte^ 


ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Milord  BONFiL,  poi  isàceo. 


ì.   Ly  on  ho 


Bo.  J.^  on  ho  proviito  mal  un'angustia  di  aiii- 
rao  quale  ora  provo.  Maglio  per  me  sarebbe 
slato  ,  che  milord  Arlur  mi  avesse  prevenuto 
nel  colpo ,  e  mi  avesse  tolta  la  vita.  Mi  sov- 
viene de'teneri  miei  aftetti  con  questa  ingrata, 
rlcordomi  gli  amorosi  trasporti,  gli  aflanui,  le 
dubbiezze,  i  combatlimentl  dell'animo,  ma  nien- 
te di  ciò  può  paragonarsi  alle  smanie  che 
mi  agitano  presenlemeote.  Trattavasi  allora  di 
consolar  il  mio  cuore,  ora  trattasi  di  lacerarlo 
per  sempre.  Quell'  onore  ,  che  argomentava 
contro  la  mia  passione,  mi  porge  ora  la  spa- 
da io  mano  per  cancellarne  gli  oltraggi.  Ma 
che  ?  potrò  esser  severo  con  colei,  che  ho  a- 
mato  teneramente  ?  con  colei,  che  a  mio  di- 
spetto ancor  amo?  Ah  sì,  in  grazia  di  qii'"- 
ti  teneri  affetti,  scemisi  a  me  il  cordoglio,  ed 
a  lei  la  vergogna.  Le  si  risparmi  la  solennità 
del  ripudio.  Sappia  il  di  lei  padre  le  mie  in- 
tenzioni. Non  lascierò  di  procurare  a  questo 
buon  vecchio  la  sua  libertà,  e  sella  si  acco- 
moda a  non  iscostarsl  dal  suo  genitore,  sarà 
pronto  anch'  io  a  sagrificare  la  pace,  1'  amore, 
e  la  successione  della  famiglia  a  quell'  astro  , 
che  mi  ha  secò  lei  sì  barbaramejite  leggilo.  Ehi.' 
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(s.  Signore. 

Bo.  Il  conte  d'  Aiisplngh. 

Is.  Sì  signore.  (parte) 

SCENA  H. 

Milord  BONFit,  poi  miledi  diure. 

5c*.  Preveggo  qiial  doloroso  colpo  sarà  al  cuo- 
ra di  questo  padre  onoralo  1'  infelice  destino 
della  figliuola.  Per  questo  appunto  vuole  1'  u- 
manità  eh'  io  cerchi  di  minorargli  la  pena. 
Quel  che  potrebbe  nuocergli  più  di  lutto  sa- 
rebbe le  pubblicitàs  A  questa  procurerà  di 
rimediare. 

Mi.  Milord,  mi  consolo  di  cuore  vedervi  usci- 
to felicemente  da  quel  pericolo  in  cui  vi  tro- 
vaste. 

?0.  Di  qual  perìcolo  favellate  ? 

Mi.  Parlo   di   quello   della   pistola. 

io.  Io   non   capisco  quello   che   vi  diciate. 

\li.  Non  occorre  negarlo.  So   tutto. 

io.  Voi  non   dovete  saperlo. 

)Ic.  Ma  se  lo  so. 

io.  Se  Io  sapete,  dovete  persuadervi  di  non  sa« 
perlo. 

Vii.  Sara  difficile. 

io.  Bov'  è  il   cavalisr   vostro   nipote  .'' 

}li.  Credo  sia  ancora  in  giardino.  Non  1'  ho  più 
veduto  dopo  il  fatto  della   pistola. 

io.  (^alterato)  Di  che  pistola  .'' 

tfi.   Ah   non   r  ho   da   sapere. 

!9o.  Dovete  persuadervi  di  non  snperlo. 

Mi.  E   perchè  mai  ? 

'io.  Parliamo   d'  altro  ... 

Mi.  Sì,  parliamo  d'altro.  Qual  risoluzione  pren- 
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derete  voi  con  questa  femmÌDa,  indegna  di  es' 
sere  vostra  sposa? 

Bo.  Parlale  di  lei  con   un  poco  meno  di  libertà. 

Mi.   Come  ?    ad   onta   delle  sue  mancanze  segui- 
tate voi  a  difenderla  ? 

Bo.  A  me  non   lice  difenderla,  e  a  voi  non  con- 
viene di  maltrattarla. 

Mi.  Il  sangue    m'interessa    per    l'onore  di   un    ( 
mio   fratello. 

Bo.  Fareste  bene,  se  il  vostro  sangue  non  fosse 
contaminato  dall'  odio. 

Mi.  Non   è  i'orse    vera    i'  intelligenza    di  Pamela 
con   milord   Artur? 

Bo.  Potrebbe  darsi  che  non  fosse  vera. 

Mi.   Perchè   dunque   sfidarlo   alla   pistola  ? 

Bo.  {con  isdegno)   Che  parlate  voi  di  pistola  ? 

Mi.  (  Se  non  l'osse  mio  fratello ,  lo  strapazzerei 
come    un  cane.) 

SCENA  IH. 

ISACCO    e    detti. 

I.t.  Signore,  il  conte  non  si  ritrova. 

Bo.  Sciocco  !   ci  deve  essere. 

Is.  Eppure   non   e'  è. 

Bo.  Come  !   Il  padre  di  Pamela  non  e'  è  ? 

Is.  Sulla  mia  parola  non   e'  è. 

Bo.  Cercalo,  e  ci  sarà. 

Is.  Si  signore.  {in  atto  di  partire^ 

Mi.  Dimmi,  hai   veduto   il  cavaliere   mio   ni|iole!* 

Is,  Si    signora.     E     in   sala   con     un    ministro  di 

corte. 
Mi.  Che  vuole  da  lui   questo  ministro  di  corte? 
Bo.  {a  niiledi)  Lasciale  ch'ai  vada  a  ricercare 

tlel   conte. 
Is.   Vado.  (Ma  non  ci  sarà).  {parte') 


SCENA  IV. 

Miledi  dìuhe  e  milord  eonfil. 
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Mi.  Senlìsle  ?    Uu  niliiislro  eli  corte    parla    col 

cavaliere. 
Bo.  Che  volete  inferire  per  questo  ? 
2Ji/.  E  che  sì  ,    che  indovino  ,    perchè  è  venuto 

questo  ministro  ? 
Bo.  E  perchè  credete  voi  sia  venuto  ? 
Mi.  Per   il  fatto   della   pistola. 
Bo,  {^alterato)  Voi  rui  volete  far  dire  delle  lie- 

stialiia. 
Mi.  Abbiate  pazienza.    Io    non    Io    posso  dissU 

niulare. 

SCENA     V. 

ISACCO  e  detti. 

Is.  Signore,  il  conte  nou  e'  è. 

Bo.  Lo  sai  di  certo  ? 

Js.  Non   e'  è, 

Bo.  Ne  hai  domandalo  a  Pamela  ? 

Is.  Ne  ho  domandato. 

Bo.  Cile  cosa  ha  detto  ? 

Is.  Si  è  messa  a  piangere,  e  non  lia  risposto. 

Bo.  Ali  sì,  Pamela  più  di  me  non  si  fida;  leme 
ch'io  abbandoni  suo  padre.  Lo  lieii  u.iscosto. 
Sa  il  suo  demerito,  e  mi  fa  il  torto  di  cre- 
dei'iiii  vendicativo.  Andrò  io  medesimo  a  rin- 
tracciarlo. (///  alto  di  partire) 

Mi.  («  Boiifil  che  sì  ferma)  Mirale  il  cava- 
liere che  viene  a  noi  frettoloso  ;  sentiamo   cKc 

-     Bovilà  lo  «ouducti. 


S  e  E  N  A     VI. 

//  cavaliere  ernoid  e  delti. 

Er.   Milorcl,  la  snpete  la  iioviià  ? 
Bo.  Di   (jiia!   Dovila   v'  inleude'e  ? 
Er.  Il   coTite   ilAiispiiigh,  ]ia()re  della   vostra  Pa- 
mela, trasportato,  cred  io,    dalla  disperazioue,  è 
andato  egli  slesso  a   manifestarsi  alla  corte,  e 
a  domandar    giustizia    per  la  figliuola  col  sa- 
grltizio  della  prspria  persona. 
Bo.  E   l'ha   potuto   far   senza  dirmelo?   Cosi  mal 
corrisponde   all'amoroso   interesse   che  per  lui 
mi  [iresi?  Confida  forse  in  milord  .\rtur?  Sprez- 
za  così  la  mia   protezione  ?    Ah   sì,   la   figlia  in- 
grata  ha   sedotto   anche   il   jiadre.    Questo   no- 
vello insulto   mi  determina  al  risentimento.   Va- 
dasi a   precipitar  quest'indegni.    ( /«  atto  di 

partire) 
Mi-  Dove  andate,  milord  ? 
Bo.  Alla  regia  corte. 
IMi.  Non   vi  consiglio  andarvi. 
Bo.   Perchè  ? 

TMi.  Perchè,  se   si  sapesse  li  fatto  della   pistol.1... 
Bo.   Andate   al   diavolo   ancor   voi.    Tutti   congiu- 
rano ad   inasprirmi.    Son  fuor  di  me.  Mi  ab- 
bandonerò alla  più  violenta  risoluzione,  (jiarte) 

SCENA  VII. 

Milddi  DàUKE  e  il  cat-aliers  eknoid. 

Mi.  Lo  sentite  1"  uomo  bestiale  ? 
iìr.   Che  cosa   dite   voi  di   pistola  .•• 
Mi.  Credete  eli"  io  non  Io  sappia  <]uel  che  è  se- 
guito iu  giardino  ? 
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Er.  Male.  Mi  aispipce  infiultanieote  die  Io  sap-. 

piate. 

Mi.  Che  malft  è  di'  io  Io  sappia  ? 

£r.  Cara  miledi,  siete  prudente,  ma  siete  donna. 

Mi.  E   die  vorreste  dire  perciò  ? 

Er.  Che  non  potrete  tacere. 

Mi.  Questo  è  ini  torto  che  voi  mi  fate.  Son  na- 
ta  inglese. 

Er.  Non  pretendo  pregiudicarvi.  Conosco  la  de- 
bolezza del  sesso.  Poco  più,  poco  meno  le  don- 
ile sono  le  medesime  da  per  tutto.  Io,  che  ho 
viaggiato,  le  ho   trovate  simili  iu  ogni  dima. 

SCENA  Vili. 

Madama  jevì-.e  e  detlì. 

Je.  Signori,  per  carità,  movetevi  a  compassione 
di  questa  povera  mia  padrona.  Ella  è  io  uno 
stato  veramente  da  far  pietà.  Il  marito  non  la 
vuol  vedere;  il  padre  è  audato,  non  sì  sa 
dove;  non  ha  un  parente,  non  ha  un  otuico, 
che  la  consigli,  die  la  soccorra.  Vede  in  pe»  '. 
colo  la  riputazione:  teme  per  la  vita  del  suo 
genitore  ;  piange  la  perdita  del  caro  sposo  ;  sa 
di  non  esser  rea,  e  non  ha  il  modo  di  giu- 
stificare la  sua  innocenza.  Io  non  so  come  vi- 
va ;  non  so  come  possa  resistere  a  tante  dis- 
grazie. Io  mi  sento  per  lei  talmente  afflitta 
e  angustiata,  che  propriamente  mi  manca  il 
respiro,  e  quando  la  vedo,  e  quando  ci  p?u- 
so,  mi  crepa  il  cuore,  e  non  posso  trattenere 
le  lagrime.  (jjiangendo) 

JEr.  Per  dire  la  verità,  mi  sento  muovere  anch'io; 
quando  vedo  una  donna  a  piangere,  mi  sento 
subito  jnienerire  {si  asciuga  gli  occhi).  Chi 


48 

uiai  lo  crederebbe  ?  nu  nomo,  che  Iia  lauto 
viaggiato,  non  sa  essere  superiore  alla  ten«- 
rezza.  A 

Je,  (Io  non  gli  creJo   una  inaleJelta.) 

Mi.  Pamela  afflitta,  Pamela  abbandonata  conserv» 
però  internamente  la  solita  sua  superbia. 

Je.  Superba  potete  dire  a  Pamela? 

Ali.  Se  tal  non  fosse,  verrebbe  alatene  a  racco- 
mandarsi. Sa,  eh'  io  sono  sorella  di  suo  ma- 
rito; sa,  che  la  mia  protezione  potria  giovarle, 
e  non  si  degna  raccomandarsi  ? 

Je,  Non  lo  farà,  perchè  avrà  timore  di  non  es» 
sere  bene  accolta  ;  si  ricorderà  ancora  degli 
spasimi,   che   le   faceste   passar   da  fanciulla. 

Er.  Via,  ditele  che  venga  <|ui.  Ditele  che  si  fidi 
di  noi.  Miledì  mia  zia  è  dama  di  buon  carata 
lere,  ed  io,  quando  trattasi  di  una  Leila  donna, 
cospetto  di  bacco,  mi  batterei  per  essa  fino  al- 
l' idtimo  sangue. 

Je.  Che  dite,  miledi?  se  verr'a  da  voi,  l'accoglie- 
rete con  carità? 

Mi.  Io  DOu  ho  un  cuor  barbaro,  come  ella  si 
crede.  * 

Je.  E  voi,  signore,  l' assisterete  ? 

Er.  Assicuratela  della  mia  protezione. 

Jc.  Ora  la  fo  venire.  Farò  di  tutto  per  persuà-' 
derla.  (Quando  si  ha  di  bisogno  conviene  rac- 
comandarsi ai  nemici  ancora.)  {^parte) 

SCENA     IX. 

Miledi  DAURE  e  il  cavaliere  eknold. 

Er.  Che  cosa  si  potrebbe  fare  per  «juesla  povera 

sventurata? 
Mi.  Si  può  far  molto,  <itiaud'ella  accordi  volou' 
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tariamente  Io  scinglitnento  del  matrìmoGÌo,  e 
l'allontanamento  da  questa   casa, 

Er.  E  perchè  non  si  potrebbe  riconciliare  con 
suo   marito  ? 

\]di.  Sarebbe  un  perpetuar  fra  di  loro  il  mal  a- 
nimo  e  la  discordia.  Quando  fra  due  congiunti 
principia  a  regnare  la  diffidenza,  non  è  possi- 
bile che  ▼■  trionfi  la  pace.  Tutti  gii  accomo* 
damanti,  che  fra  di  loro  si  fanno,  sono  insta- 
bili rappezzature  ;  ad  ogni  menomo  insulto  si 
riscalda  il  sangue,  si  rinnovan  le  risse  ;  è  me- 
glio troncare  atfatto  il  legame,  e  poiché  dalle 
nostre  leggi  viene  in  caso  tale  favorito  il  di- 
vorzio, sarebbe  imprudenza  l'impedirne  l'effet- 

^  tuazioue. 

Er,  Io,  che  ho  viaggiato,  vi  potrei  addurre  cento 
esempi  in  contrario. 

SCENA    X. 

PAMELA,  madama  jevke  e  delti. 

Pa.  (piano  a  Jevré)  No,  Jevre,  non  ricuso  u- 
miliarmi  ai  miei  stessi  nemici,  ma  dubito  sarà 
inutile  ancor  questo  passo. 

Je.  {piano  a  Pamela)  Lo  stalo  miserabile,  in 
eoi   vi  trovate,  vi  obbliga  a  tentare  ogni  strada. 

Er.  (a  Miledì)  Eccola.  Poverina  ! 

Mi.  {ad  Ernold)  Pare  che  si  vergogni  a  racco- 
mandarsi, 

Je,  (a   Pam.)  Fatevi  animo,  e  non  dubitate. 

{parte) 

Er.  {a  Pamela)  Via,  madama,  venite  innanzi  ; 
di  che  avete  paura  ? 

Pa.  La  situazione,  iu  cui   mi    trovo,  mi  avvilisce 
e   morlilica  al  maggior  seguo.    Se  potessi   lu- 
Pam.  mar.  u.°  3,  3 
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-,  singarmi  di  esser  credula  luiiocente ,  mi  get- 
terei a'  vostri  jiiedi  a  domandarvi  pietà  ;  ma 
(luLitando  che  iieli' aaimo  vostro  si  nutrisca  ■!> 
yospetlo  della  mia  reità,  non  so  se  più  mi  con- 
venga il  tacere,  o  il  giustificarmi. 

Er.  (Eppur  è  vero  ;  una  Lalla  donna  languente 
comparisce  ancora  più  Leila.) 

mi.  Pamela,  quando  si  vuol  ottenere  una  grazia, 
convien  meritarla,  principiando  dal  dire  la  ve- 
rilà.  Confessate  la  vostra  passione  per  milord 
Arlur,  e  fidatevi  di  essere  da  me  compatita. 

Pa.  Ah  no,  non  sarà  mai,  ch'io  voglia  comprare 
ad  un  sì  vii  prezzo  la  mia  fortuna.  Amo  uni- 
camente il  mio  sposo,  ho  amato  sempre  lui 
solo  ;  1  amerò  sin  eh'  io  vìva  ;  lamerò,  Lenchè 
mi  voglia  esser  aemico.  Sarà  mio,  Lenchè  da 
sé  mi  discacci;  sarò  sua,  Lenchè  mi  aLLan- 
doui;  e  morendo  ancora  porterò  costantemente 
al  sepolcro  quella  dolce  catena  che  mi  ha  seco; 
Ini  perpetuamente  legata. 

Mi.  La  vostra  ostinazione  moltiplica  le  vostre 
colpe. 

Pa.  La  vostra  diffidrtnza  oltraggia  la  mia  onestai 

Mi.  Siete  venuta  a  contendere,  o  a  raccomandarvi  ? 

Pa.  Mi    raccomando,    se  mi    credete  inaocente;   I 
mi  difendo,   se  rea  volete  suppormi. 

Mi.  Pensate  meglio  a  voi  stessa,  e  non  irritate 
il  vostro  destino. 

Pa.  Il  destino  mi  può  volere  infelice,  ma  non 
potrà  macchiare  la  purità  del  mio  cuore. 

Mi.  Il  vostro  onore  occulta  i'  infedeltà  sotto  la 
maschera  delf  orgoglio. 

Pa.  Aii  verrà  un  giorno,  in  cui  queste  vostre  mal 
(ondate  espressioni  vi  faranno  forse  arrossire. 

Ali.  Orsù,  non  ho  più  animo  per  tollerarvi. 

Pa.  Partirò  per  uon  maggiormente  irritarvi. 
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Er.  No,  Irattcìielevì  ancora  un  poco.  Miledì,  qua!" 

elle  cosa  abLiamo  da  far  per  lei. 
flIL   Ella   UGO   merita  che  di   essere  abbandonata. 

(Ju  errore  si  compatisce  j  l'osliiiazioue  si  con- 
.    danna.  (j>arte\ 

SGENA    XI. 

K.  PAMELA  e  il  cai>aliere  ernoidì 

j  - 

Pa.  (Ecco  r  effetto  delle  insinuazioni  di  Jevre.) 

£/•.  (Non  son  chi  sono,  se  non  la  riduco    umile 

,  come   un'  aguella.) 
fa.  (in    atto  di  partire)  (Sarà    meglio    eh'  io 

mi  ritiri    a  piangere  da  me  sola  le  mie  srenr 

ture.) 
Er.  Fermatevi  ;  non  partite. 
Pa.  Che  pretendete  da   me  ? 
Er.  Desidero  consolarvi. 
Pa.  Sara  difficile. 
Er.  Pare  a  voi,  ch'io  non  sia  capace  di  consola^ 

re   una  bella  donna  ? 
Pa.  Potreste  farlo  con  altre  ;    con  me  lo    credo 

impossibile. 
Er.  Eppure  mi    lusingo  riuscirne.    Io  non  sono 

un   uomodi  uno  spirito  limitato,  non  sono  uno 

di  quelli,    che    camminar  non  sanno    che    per 

una  sola  strada.  Ho  viaggiato  assai,  e  ho  im- 

',  parato  molto.  Nel  caso,  iu  cui  vi  trovate,  uoji 

i     occorre  disputare  se  è,    o  se  non  è  quel  che 

'    \s\  dice  di  voi.    Di  queste   irose,  meno    che  sa 

Ìi  ne  parla,  è  meglio.  Se  anche  non  fosse  vero, 
1  il  mondo  suol  credere  il  peggio,  e  l'onore 
%'■  resta  sempre  pregiudicato.  Io  non  vi  consiglio 
1  insistere,  contro  l'animo  guasto  di  milord  Bon- 
Iji    ttl.  Chi  non  vi  vuol,  do^  vj  merita.  i>e  uu  ma- 
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rito  vi  lascia,  pensate  ad  assicurarvene  un  al» 
tro.   Se  lo   trovata',  la   riputazione  è   iu   sicuro. 

Pa.  E  chi  credete  voi,  cl>e  iu  un  caso  tale  si 
abbasserebbe  a  sposarmi  ? 

Er.  Milord  Artur  probabilmente  uon  saprebbe 
dire  di  no. 

Pa.  Pria  di  sposare  milord  Àrtur,  mi  darei  la 
morte  da  me  medesima. 

£r.  E  pure  mi  sento  portato  a  credervi,  e  la 
fede,  che  principio  avere  di  voi,  mi  desta  a 
maggior  compassione.  Dalla  compassione  po- 
trebbe nascer  1'  amore,  e  se  quest'  amore  mi 
accendesse  il  petto  per  voi,  e  se  vi  esibissi  di 
rimediare  alle  vostre  disgrazie  colla  mia  mano, 
ricusereste  voi  di  accettarla  ? 

Pa  Volete  che  vi  risponda  con  libertà  ? 

'Er.  Sì,  parlatemi  schiettamente. 

Pa.  La  ricuserei  assolatamente. 

£r.  Ricusereste  voi  la  mia  mano  ? 

Pa.  Sì  certo. 

^r.  {con  isdegno)  Questa  sciocca  dichiarazione 
vi  leva  tutto  il  merito  che  voi  avete. 

SCENA    XII. 

Milord  BONFiL  e  detti. 

Bo.  Olà  ?  che  altercazioni  son  queste  ? 

Pa.  Ah  milord,  toglietemi  la  vita,  ma  non  mi 
lasciate  ingiuriare.  Tutti  m'insultano,  tutti  vil- 
lanamente mi  trattano.  Voi  solo  siete  padrone 
di  afSiggermi,  di  mortificarmi  ;  ma  fin  eh  io 
vanto  lo  specioso  titolo  di  vostra  moglie,  fio 
che  la  bontà  vostra  mi  softre  in  questo  tetto, 
non  permettete  che  uno  sfaccialo  mi  dica  sul 
viso  parole  indegne,   e  mi  esibisca  amori  oc- 
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velli  per  distaccarmi  dal  mio  sposo,  dol  mio 
signore,  da  voi,  che  siete  e  sarete  sempre  l'a- 
oima  mia.  {piangendoy 

Bo.  (^Guarda  bruscamente  il  cavaliere.) 

Er.  Milord,  mi  guardate  voi  bruscamente? 

Bo.  Cavaliere,  vi  prego  di  passare  in  un'  altra 
camera. 

£r.  E  che  si,  che  la  deboleaza  ? ... 

Bo.  Vi  ho  detto  con  civihh,  che  partiate» 

Er.  Non  vorrei  che  vi  supponeste  ... 

Bo.  Questa  4  un'  insistenza  insoffribile. 

Er.  Scommetterei  mille  doppie  ... 

Bo.  (^alterato)  Ma,  signore  ... 

Er.  Sì,  vado.  Non  occorre  che  ine  la  vogliate 
dare  ad  intendere.  Ho  studiato  il  mondo,  e  ho 
imparato  assai.  (parte) 

SCENA  XIII. 

Milord  BONFic  a  pamela. 

Bo,  (Ha  imparato  ad  essere  un  importuno.) 

Pa.  (Oh  Dio  !   fremo  tutta.) 

Bo.  (Pure  in  veder  costei  mi  sì  rimescola  il  san- 

gue.) 
Pa.  (Vo'  farmi  animo.)  Signore  ... 
Bo.  Andate. 

Pa.  Oh  cieli  !  mi  discacciate  così  ? 
Bo.  Andate  in   un'  altra  camera. 
^a.  Permettetemi  che  una  cosa  sola  vi  dica. 
Bo.  Non   ho   tempo  per  ascoltarvi. 
Pa.  Perdonatemi.   Ora   non   vi   è   nessuno. 
Bo.  Sì,  vi  è  gente  nell'anticamera.  Chi  viene  or.i 

da  me,  vuol  favell.irmi  da  solo  a  solo.  Andate. 
Pn.  (singhiozzando  e  partendo)  Pazienza  l 
Bo.  (yerso  Pamela)  Ingrata  ! 
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Pa.  (follandosi')  Dite  a  me,  siguore  ? 

Bo.  No;   non' ho   parlato  con   Toi. 

Pa.  (partendo)   In  falli    questo    titolo    non  mi 

conviene. 
Bo.  (  verso  Pamela  )  Sì  ,  è  poco  al  merito  di 

un'  infedele. 
Pa.  (si  volta ,  e  si  avvicina  a  milord)  Io  Jd- 

fedele  ? 
Bo.  AaJate,  vi  dico, 

Pa.  Perdonatemi.  Avete  detto  Infedele  a  me  ? 
Bo.  Sì,  a  voi. 
Pa.  (teneramente  mirandolo  con  languideZ' 

za  )  Non  è  vero. 
Bo.  (Ah  (]negli  occhi  mi  fan  tremare.) 
Pa.  (coma  sopra)  Ma  in  che  mai  vi  ho  offeso, 

signore  ? 
Bo.  (agitandosi)  (Che  tu  sia  maledetta.) 
Pa.  Posso    farvi    toccar  con  mano  la  mia  inno» 

cenza. 
Bo.  (Volesse  il  cielo  che  fosse  vero.) 
Pa.  Permettetemi  eh'  io  vi  dica  soltanto  ... 
Bo.  Andate  al  diavolo. 

Pa.  Per  carità,  non  mi  fate  tremare.  (  ritiran- 
dosi con  timore  ) 
Bo.  (Costei  ò  nata  per  precipitarmi.)  (si  getta 

a  sedere) 
Pa.  Parto  ;  vi  obbedisco. 
Bo.  (  Agitato  si  appoggia   alle    spalle  della 

sedia,  coprendosi  colle  mani  il  volto.) 
Pa.  (  di  lontano  )  Possibile    che    non    vogliate 

più   rivedermi  ? 
Bo.  (Continua  come  sopra.) 
Pa.  (torna  un  passo  indietro)   E  pure,  se  inì 

permeltesle   di   parlare  ... 
Bo.  (Come  sopra.) 
Pa.  (Pare  che  senta  piflh  di  me.  Oh  cIi?!ù!  dam- 
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mi  coraggio.  Che  può  avvenirmi  ili  peggio?  SI 
tenti  (1'  impietosirlo.)  (,yi  accosta  a  milord,  ti 
s"  iì!  gin  occhia  vicino  a  lui,  ed  egli  non  se 
ne.   avvede.)  Signore. 

Bo.  {voltandosi  e  vedendola')  Oinii;  ! 

Pa.  Caro  «[loso  ... 

Bo.  Andata  via.  Giuro  al  cielo,  mi  volete  provo- 
care ayli  eslrcrai.  Sì,  indegna  dell'amor  mio, 
vaitene,   non    voglio   più   rivederti. 

Pa.  {Si  alza,  e  s'  incammina  mortificata.) 

Do.   (Ah    infelice  !  ) 

Pa.  (Si  volta  verso  milord.) 

Bo.    Andate,   vi   dico. 

Pa.  {Mortificata  parte.) 

SCENA    XIV. 
Milord  BONFiL,  poi  monsieur  toNGM*N. 

Bo.  Guai  a  me,  se  mi  trattenessi  a  pensarvi!  Co- 
stei ha  lo  stesso  poter  sul  mio  cuore.  I  suoi 
-Sguardi,  le  sue  parole  avrebbero  forza  di  nuo- 
vamente incantarmi.  No,  no,  ho  stabilito  di  ri- 
pudiarla. Ma  troppo  lungamente  lio  fatto  aspet- 
tare neli'  anticamera  1'  ufiiziale  del  segretario 
di  Stalo .  Non  vorrei  che  se  ne  olìendesse. 
Ehi.?  Chi  è  di  la? 

Lo.  (  viene  da  quella  parte ,  dove  e  entra' 
ta  Pamela,  e  asciugandosi  gli  occhi  mo- 
.itrando  di  piangere.)   Signore. 

So,   Dite  a   quel   ministro   che   passi. 

Lo.  {come  sopra)   A  qual  ministro,  signore? 

Bo.  Non  vi  H  in  anticamera  un  ulTìziale  delfa 
segreteria   di  Stato  ? 

Lo.  (come  sopra)  Sì   signore. 

Bo.  Che  avete,  che  par  che  vi  cadmi   le  Ingrìrae.^ 
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Lo.  (come  sopra")  Niente. 

Bo.  Voglio  saperlo. 

Lo.  Ho   veduto  a  piangere  la  povera  mìa   paJro« 

Da  ;  compatitemi,  non  mi  so   trailenere. 
Bo.  Andate.   lutroducete  quell'  ufficiale. 
Lo.  Sì  sigaore.  (Ha  il  cuor  di  marmo.)  (/Jar/e) 

SCENA  X\?. 

Milord  BONFiL,  poi  monsienr  imìiir,  indi 
monsieur  lo  no  min. 

Bo.  Se  le  lagrime  di  Pamela  fossero  veramente 

sincere  ...  Ma  no,  sono  troppo  sospette. 
ma.  (.1  aiutandolo)  Milord. 

Bo.  Accomodatevi.  (salutandolo,  siedono) 

IMa.  A  voi  mi  manda  il  segretario  di  Stato. 

Bo.  Io  era  appunto  incamminato  da  lui.  Trovai 
per  istrada  chi  mi  avvisò  della  vostra  venuta. 
Tornai  in  dietro  per  aver  1' ooor  di  vedervi, 
e  per   udire  i  comandi  del  reale  ministro. 

Ma.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un  testi- 
mnnio  della  sua  stima,  e  della  più  sincera  a- 
mìcizia. 

Bo.  Vi  è  qualche  novità  toccante  V  affare  del 
conte   di   Auspingh? 

Ma.  iVon  saprei  dirvelo.  (Convìenml  per  ora  dis- 
simular di  saperlo.) 

Bo.  Sapete  voi  che  un  veccKio  scozzese  siasi  pre- 
senlalo  .ni  ministro,  o  aH'appparlamento  del  re  ? 

Ma.  Farmi  di  averlo  veduto.  Ma  non  ve'  ne  sa- 
prei render  conio.   (Non   è   ancor   tempo.) 

Bc.  Che  avete  a  comandarmi  in  nome  del  segre- 
tario  di   Slato? 

Ma.  Egli  è  informato  di  quel  che  passa  fra  voi 
e  1»  vostra  sposa. 
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Bo.  Da  chi  1'  ha  snpnto  ? 

Ma.  Non  saprei  dirvelo.    Sa  che  mìlfidi    vostra 
censorie  viene  imputala  fi' iiifedellh  ;  sa  che  voi 
la  credete  rea  ;    s<a  che  volete  intentare  il  ri- 
pudio ,  e  sa   che   ella  si  protesta   innocente.   IÌ 
luinistro ,    che  ama  e  venera    voi    e  la  vostra 
casa,    e  che  soprattutto  Lr.ima   di    tutelare  il 
decoro  vostro  ,  vi  consigh'a  a  disaminare  pri- 
vatamente la  causa  ,  prima  di  farla  pubblica, 
per  evitare  gli  scandali    e  le  dicerie  del  pae- 
se. A  me  ha  conferita  la  facoltà  di  formarne 
sommariamente    il    processo   verbale.    Questo 
dee  farsi  tra  le  vostre  pareti,  col  semplice  det- 
to delle    persone    informate ,    e  col  confronto 
degli  accusatori  e  degli  accusati.    Per  ordine 
del  ministro  medesimo,  dee  qui  venire  miloril 
Artur.    Fate  voi  venire  la  vostra  sposa.  Fate 
che  vengano  miledi  Daure    e  il  cavaliere  Er- 
nold,  che  si  sa  essere  quelli    che  hanno  pro- 
mosso il  sospetto.    Lasciate  la    cura  a  me  dì 
estrarre   dalla  confusion  la  chiarezza,  e  sepa- 
rar dall'  inganno  la   verità.  Se  la  donna  è  re.-i, 
si  renderà  pubblica  la  di  lei  colpa,  e  pubbli- 
ca ne  uscirà  la  sentenza  ;    s'  ella  è  ìanoceate, 
'    riacquisterete  la  vostra  pace,  senza  aver  arri- 
schiata la  vostra    riputazione.    Così  pensa  un 
saggio    ministro ,    così  deve  accordare  un  ca- 
valiere onorato. 
Bo.  Ehi  ? 
Lo.  Signore. 

Bo.  Fate  che  vengano  mlledì  Daure  e  il  cava- 
liere Ernold  ;  venga  parimenti  Pamela  eoa 
madama  Jevre.  Se  viene  milord  Artur  ,  av- 
visate che  lo  lascino  immediatamente  passa- 
re ;  e  voi  pure  cogli  altri  trovatevi  qui  in  que- 
sta camera,  e  uon  vi  uaitile.  (Longman  parie.) 

d*      ' 
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SCENA    XVI. 

milord  BONni,  mons.  mìjer,  poi  milcdi  dii're, 
il  cavaliere  ernoid,  indi  milord  ìrtub,  pa- 
mela, madama  ievre  e  monsieur  loncm^m. 

Ula.  Milord,  siete  voi  nemico  di  vostra  moglie  ? 
Bo.  L'amai  teneramente,  e  l'amerei  sempre  più, 

se  non  avesse  macchiato  il  cuore  d' infedeltà. 
Ti/li,  Eccomi;  che  mi  comandate? 
Bo.  Miledi,  accomodatevi.  Cavaliere,  sedete,  (sie- 
dono.) 
Kr.  Dì  che  cosa  abbiamo  noi  da  trattare  ?  Quel 

signore  chi  è  ? 
Bo.  Questi  è  monsieur  Majer  ,    primo    uffizlale 

della  segreteria  di  Slato, 
JEr.  Majer,  avete  viaggiato? 
Ma.  Non  sono  mai  uscito  da  questo  regno. 
Er.  Male, 
3ifl.  E  perchè  ? 
Er.  Perchè  un  ministro  deve  sapere  assai  ;  e  chi 

non   ha   viaggiato,   non   può   saper   nieote. 
^la.  Alle  proposizioni  ridicole  non  rispondo. 
Er.  Ah!  il  mondo  è   un  gran  libro. 
Pa.  Eccomi  ai  cenni  vostri. 
Bo.  Sedete. 

PÒ.  Obbedisco,  (siede  nelCulùmo  luogo  pres- 
so a  Bonfil.) 
Je.  Ha  domandato  me  ancora  ? 
Bo.  Si,  trattenetevi. 
IjO.  Signore,  è  venuto  milord  Artur. 
Bo.  Che  entri. 

Lo.  (Fa  cenno  che  sia  introdotto?) 
Ar.  Eseguisco  le  commissioni  del  segretario  di 

Stato. 
Bo.  (ad  Artur)  Favorite  di  accomodarvi. 


Jr.  (Siede.) 

iHa.  Signori  miei  ;  la  mìa  commissione  ni' Iiica- 

YÌca  di  dilucidare  1'  accusa     di    questa  dama. 

(accerina/ido   Pamela^ 

Pa.  Signore,   sono   calunniala;   sono   innocente. 

Ma.  (  a  Pamela  )  Ancora  non  vi  permetto  dì 
giustificarvi. 

"Er.   Non   prestate  fede  alle  sue  parole  ... 

Ma.  (ad  Ern(Ad)  Voi  parlerete,  quando  vi  toc- 
clierà  di  parlare,  (a  Bonfil)  Milord,  chi  è  la 
persona,  cui  sospettate  complice  con  vostra 
moglie  ? 

Bo.  Milord  Artur. 

Ar.  Un  cavaliere  onorato  ... 

Ma.  (ad  Artur)  (Contentavi  di  tacere  (a  Bon- 
fil)  Quai  fondamenti  avete  di  crederlo?, 

Bo.  Ne  ho  moltissimi. 

Ma.  Additatemi  il   primo. 

Lo.  Furono  trovati  da  solo  a  sola. 

Ma.   Dove  ? 

Bo.   In   questa  camera. 

Ma.  Il  luogo  non  è  ritirato.  Una  camera  d'  u- 
dienza  non  è  sospetta,  (a  Bonfily  Chi  gli  ha 
trovati  ? 

Bo,  Il  cavaliere  Ernold. 

Ma.  (a  Ernold)  Che  dicevano  fra  di  loro  ? 

£r.  Io  non  lo  posso  sapere.  So,  che  mi  ha  fat- 
to fare  me/z'  ora  di  anticamera  ;  so  che  non 
mi  voleva  ricevere  ,  e  che  vedendomi  entrare 
a  suo  malgrado,  si  sdegnò  la  ddma,  si  adirò 
il  cavaliere,  e  i  loro  sdegni  sono  indizj  fortis- 
simi di  reità. 

Ma.  Ve  li  può  far  credere  tali  l' impazienza  del- 
l'aspettare, la  superbia  di  non  essere  bene  ac- 
colto, (^ad  Artur')  Milord,  cha  facevate  voi 
con  Pamela  i* 


Ar.  Tentava  d!  consolarla  colla  speranza  rìi  ve-" 
der  graziato  il  di  lei  genitore.    Milord  BonfiI 
non  pnò  sospettare  della  mia  onesta.  Ha  e^li 
bastanti  prove   della  mia  amicizia. 
/)//.  (ironica)  L' amicizia  di    milord    Arlur  po- 
teva essere  interessata,  aspirando    al  possesso 
di  quella   rara   bellezza. 
"Ma.  (rt  miledi)  Nelle    vostre    espressioni  sì  ri? 
conosce  il     veleno  ;  tutti    questi    sospetti    non 
istabiliscono  nn  principio  di  semiprova. 
Do.  (a  Majer)  Ve    ne  darò   una    io,  se  lo   per- 
mettete,   che    basterà    per    convincere    quella 
disleale.   Compiacetevi   di  leggere  questo  foglio. 
Ma.     (Prende  la  lettera,  e  legge  piano.) 
2Ui.  (piano  ad  Ernold^  Mi  pare  che  quel  mi- 
nistro sia  inclinato  assai  per  Pamela. 
Er.  (piano  a  Miledi)    Eh  niente;  ha  che  fare 

con   me,   ha  che   fare  con   un   viaggiatore. 
Ma.  (a  Pamela)  Miledi  ,    in  questo    foglio  si 
rinchiudono   dei   forti   argomenti  contro  di  voi, 
Pa.   Spero   non   sarà   difficile  lo  scioglimento. 
Ma.  E   chi  può  farlo  .'' 
Pa.  Io  medesima,  se  il  permettete. 
Ma.  (dà  il  foglio  a  Pamela)  Ecco    l'accusa, 

difendetevi,   se   potete   farlo. 
Pa,  Signore,  vagliami  la  vostra  autorità  per  po- 
ter parlare  senza  esser    da  veruno    interrotta. 
Ma.  Lo  comando  a  tutti  ia  nome  del  reale  mi< 

nistro. 
Mi-  (Pigliamoci  quesf.i  seccatura.) 
JEr.  (Già  non  farà  niente.) 

Pa.  Signore,  a  tutti  è  nota  la  mìa  fortuna.  Si 
sa  che  di  una  povera  serva ,  son  diventata 
padrona,  che  di  rustica  eh'  io  era  creduta, 
si  è  scoperta  nobile  la  mia  condizione,  e  che 
milord  che  mi  amava,    è    divenuto  ti  mio  ca- 
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ro  sposo.  Si  sa  altresì  ,  elie  quanto  fri  mia 
creduta  villi»  eccitava  in  altri  il  tlispelto,  pe- 
ritò altrettanto  la  mia  fortuna  l'invidia  ;  e  cb« 
V  odio  giuratomi  da  niiledi  Daure  non  si  è 
che  nascosto  sotto  le  ceneri,  per  iicojjplare  a 
lem|io  più  crudelmente.  Il  cavaliere  che  m'in- 
sultò da  lanciulla,  non  ebbe  riguardo  a  per- 
segniturnii  da  maritata.  Avrei  avuto  la  sua  a- 
micizia,  se  avessi  condisceso  alle  sue  scioccherie; 
la  mia  serietà  Io  ha  sdegnato,  e  il  mal  costu- 
me Io  ha  condotto  a  precipitare  i  sospetti.  Mi 
trovò  con  milord  Artur  a  ragionar  di  mio  pa- 
dre. Questo  povero  vecchio,  sul  punto  di  riac- 
(juistare  Ja  libertà,  trova  difficoltata  la  grazia. 
lo  lo  raccomando  a  milord  Artur,  egli  mi  pro- 
mette la  sua  assistenza  ;  deggio  partir  di  Ijon- 
dra  con  mio  manto;  glie  ne  do  parie  con  un 
viglietto.  Ecco  la  lettera  che  mi  accusa,  ecco 
il  processo  .delle  mie  colpe,  ecco  il  londamen- 
to  della  mia  reità  ;  ma  dirò  meglio  ,  ecco  il 
fondamento  della  mia  innocenza.  Scrivo  a  mi- 
lord Artur:  F'ui  sapete  ch'Io  lascio  in  Lon- 
dra la  miglior  parte  di  me  medesima. 
Perdonimi  il  caro  sposo ,  se  preferisco  un 
altro  amore  all'amor  conjugale.  Mio  padre 
mi  die'  la  vita,  egli  è  la  miglior  parte  di  me 
medesima.  Si  ,  dice  bene  la  lettera  .  E  mi 
consola  soltanto  la  mostra  bontà,  in  cui  «- 
nicamente  confido.  Non  ho  altri  in  cui  confida- 
re, che  nel  mio  caro  sposo,  e  in  milord  Ar- 
tur ;  se  il  primo  viene  meco  in  campagna,  re- 
sta l'altro  in  Londra  per  favorire  mio  padre  ; 
Artur  è  il  solo,  in  cui  unicamente  confido. 
Non  mi  spiego  più  chiaramente  scrivendo  , 
per  non  affidare  alla  carta  il  segreto.  Il 
concerto    di  (]uesla  mane    fu  iutoruo  alla  so° 
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s|>irala  grazia,  dio  mi  iLisingìi  di  oIIpik^i'p.  Drt» 
si'lerai,  che  mi  portasse  la  lieta  nuova  alla 
conica  di  Liucolo,  e  mi  Insinuai,  che  l'  amor 
dA  mio  caro  sposo,  avesse  accolto  con  tene- 
rezza r  apportatore  della  mia  perfetta  felicità, 
Ij'  errore,  che  in  questo  foglio  ho  commesso, 
è  averlo  scritto  senza  parteciparlo  a!  mio  spo- 
so. Da  ciò  nacquero  i  suoi  sospetti.  Ciò  die 
fomento  alLa  maldicenza ,  e  la  combinazione 
d'-gli  accidenti  mi  fé'  comparire  in  divisa  di 
rea.  Di  quesv'  unica  colpa  mi  confesso,  mi  pen- 
to ,  ed  al  mio  caro  sposo  chiedo  umilmente 
perdono.  Deh  quell'  anima  Leila  non  mi  ere» 
da  indegna  della  sua  tenerezza  !  non  faccia  «a 
sì  gran  torto  alla  purità  di  quella  fede  che 
yli  ho  giurata,  e  che  gli  serberò  finch'  io  vi- 
va. 3e  sono  indegna  dell'  amor  suo,  me  lo  ri- 
tolga a  suo  grado,  mi  privi  ancor  della  vita, 
ma  non  del  dolce  nome  di  sposa.  Questo  ca- 
rattere ,  che  mi  onora,  è  indelebile  nel  mio 
cuore  ;  non  ho  demerito  che  far  lo  possa  ar- 
rossire di  avermelo  un  dì  concesso.  Il  cielo 
mi  assicura  della  sua  assistenza  ;  i  tribunali 
mi  accertano  della  loro  giustizia  ;  deh  mi  con- 
soli il  mio  caro  sposo  col  primo  amore,  col 
liberale  perdono,  colla  sua   generosa  pietà. 

Bo.  (  Resta  ammutolito  ,  coprendosi    il    folto 
colle  mani,  e  mostrando  della  agitazione.^ 

Er.  (^tìra  fuori  il  taccuino,  e  vi  scrive  sopra')  \ 
(Questa  perorazione  è  cosa  degna  del  mio  tau-  j 
cuino.) 

Mi.  (Pagherei    cento  doppie    a  non  mi  ci  ess  er 
trovata.) 

Je.  (Se  non   si  persuade,  è  peggio  di   un  cane.) 

Ma.  (a  Bonfd)  Signore,  non  dite  niente  ?    bou 
siete  ancor  persuaso  i* 
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Bo.  All'  son  fuor  di  me  stesso.  Troppe  ìmmngnii 
io  una  sola  volia  mi  si  aftollauo  in  mente,  {ac- 
cennando Pamela  )  L'  amore,  la  compassio* 
ne  m'iiiteoerisce.  {accennando  miledi  Daure 
ed  il  cavaliere)  L'ira  contro  questi  impor- 
tuni mi  accende;  la  presenza  di  Artur  mi 
mortifica,  e  mi  fa  arroisire.  Ma,  oimè  !  quel 
che  più  mi  agita  e  mi  confonde  ,  e  uon  mi 
fa  sentir  il  piacere  estremo  della  mia  contea- 
'  tezza,  è,  cara  sposa,  il  rimorso  di  avervi  offe- 
sa, di  avervi  a  torto  perseguitata,  e  ingiusta- 
mente afflitta.  No  ,  r  ingrata  mia  diffidenza 
non  merita  l'amor  vostro.  Quanto  siete  voi  in- 
nocente, altrettanto  son  io  colpevole.  Non  me- 
rito da  voi  perdono,  e  non  ardisco  di  domau- 
darvelo. 

Pa.  Oh  Dio  !  consorte  non  parlate  così,  che  mi 
fate  morire.  Scordatevi  per  carità  dei  vostri 
sospetti;  io  non  mi  ricorderò  più  delle  mie 
afflizioni.  Uno  sguardo  pietoso,  un  tenero  ab- 
braccio, che  Toi  mi  diate,  compensa  tutte  le 
pene  sofferte,  tutti  gli  spasimi    che   ho  tollerati. 

Bo.  (^stringendola  al  seno)  Ah  sì,  venite  fra 
le  mie  braccia.  Deh,  compatitemi. 

Pa.  (piangendo)  Deh,  amatemi. 

Lo.  E  chi   può  far  a  meno  di  piangere  ? 

]fla.  Milord,  vi  pare  che  il  processo  sia  terminato  ? 

So.  Ah  sì,  ringraziate  per  me  il  reale  ministro. 

Lo.  Se  bisognassero  testimoni,  sono  qua  io. 

Jé^  L'  onestà  della  mia  padrona  non  ha  bisogno 
di  testimoni.  Sono  così  contenta  ,  che  mi  pa- 
re di  essere  morta  e  risusoitata. 

Ma.  (verso  miledi  e  il  cavaliere)  Che  dico- 
ro gli  accusatori  ? 

Mi.  Sono  irritata  contro  di  mio  nipote,  che  mi 
ha  fatto  credere  delle  falsità. 


Er.  (  a  "M'iledi)  Io  sono  arrabbiato  contro  di 
voi,  che  dei  miei  K'ggieri  sospetti  avete  forma- 
to   una   sicurezza. 

Bo.  Cavaliere,  Aliledi,  mi  farete  piacer  da  qui 
innanzi  di   non   frequentar   la   mia   casa. 

Mi.  (^ad  Ernold)  Ha   ragion  mio  fratello. 

£r.  Che  importa  a  me  della  vostra  casa  ?  Qui 
non  si  sente  altro,  che  Londra,  Londra,  e  sem- 
pre Londra.  Non  la  posso  più  sentir  nomina- 
re, (^s'alza)  Sì,  ho  risoluto  in  questo  momen- 
to.  Se  comandate  niente,   domani  parto. 

Bo.  Per  dove  ? 

Er.  Per  1"  America  settentrionale.  (parte) 

Mi.   (a   Pamela^  Cognata,  mi  perdonate  ? 

Pa.  Io  non  saprei  conservar  odio,  se  anche  vo- 
lessi. 

Bo.  Sì,  cara  Pamela,  siete  sempre  più  amabile, 
siete  sempre  più  virtuosa.  Venite  fra  le  mie 
braccia  ;  venite  ad  essere  pienamente  contenta. 

Pa.  Ah,  Signore,  non  posso  dissimular  la  mia 
pena  ;  mio  padre  mi  sta  sul  cuore.  Se  non  lo 
vedo,  non  son  contenta  ;  se  non  è  salvo,  non 
mi  sperate   tranquilla. 

Bo.  Mnjer,  deh  per  amor  del  cielo  ... 

Ma.  Non  vi  affliggete.  Il  conte  d'  Auspiiigh  non 
è  molto  da  voi  lontano. 

Pa.  Oh  cieli  !  dov'  è  mio  padre  ? 

Ma.  Venuto  è  meco  per  ordine  del  segretario 
di  Stato.  M"  impose  tenerlo  occullo  per  non 
confondere  colla  sua  presenza  l'imporlanle  af- 
fare, che  felicemente  si  è  cousuiunto.  Oidina- 
te  che  s' introduca. 

Bo.  Dov'è  mio  suocero? 

Pa,  Dov'  è  mio  padre  i*, 
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//  CONTE  d^  Auspingh  e  detti. 

Lo.  Eocomi,  cara  figlia,  eccomi,  adorato  Alio  ge< 
nero. 

Pa.  Oh  tenerezza  estrema!  E  quando  mai  sa- 
rò perfettameule  conteuta  ?  Quando  mai  vi  ve- 
drò libero,  senza  il  timore  che  vi  accompagna? 

Co.  (a  Major')  Signore,  non  le  partecipaste  l'ar- 
cano ? 

Mar.  (^al  conte)  No,  diteglielo  da  voi  medesimo. 

Co.  Sì,  figlia,  mosso  a  pietà  il  ministro  delTetà 
mia  avanzata,  de'  miei  passati  disastri  ,  e  del 
mio  presente  dolore,  superò  i  riguardi,  e  fe- 
cemi  compitamente  la  grazia, 

Pa,  Oh  Dio  !  a  tante  gioje  non  so  resistere. 

Bo.  Oh  giorno  per  me  felice  ! 

C>.  Ringraziamo  il  cielo  di  tanta  consolazione. 

Pa.  Ah  sì,  se  fui  contenta  il  giorno  delle  for- 
tunate mie  nozze,  oggi  sono  più  che  mai  con- 
solata per  la  libertà  di  mio  padre,  e  per  la 
quiete  dell'animo  ricuperata.  Un  gran  Lene 
non  si  acquista  per  solito  senza  traversie,  sen- 
za aft'anni.  La  Provvidenza  talvolta  mette  i  cuo- 
ri a  cimento  per  esperimentare  la  loro  costan- 
za, ma  somministra  gli  ajuti  alla  tolleranza,  e 
non  lascia  di  ricompensare  la  virtù,  l'inno- 
cenza e  la  sommissioBe. 


Zi  Za    m/a  Ze/ùx/a  . 
Ze  Z/  mtii  ^ini&>f<o  . 


fif  «m^n  ./i  Zt/,t  ZàìZ^fi 


GLI    AMORI 

D  I 

ZELINDA  E  LINDORO 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA 


eli  Ani.  di  Zel.  e  Lin.  n."  (\. 


PERSONAGGI 


Don  ROBERTO  noòile. 

Donna  ELEONORA,  moglie  di  Boberlo  in 
seconde  nozze. 

Don  FLAMINIO  figlio  di  Roberto  del  pri- 
mo letto. 

ZELINDA  giovane  cifile  rifuggita  in  casa 
di  Roberto  in  figura  di  cameriera. 

LINDORO  giovine  cibile,  incognito  in  casa 
di  Roberto  in  figura  di  segretario. 

BARBARA  giocane  civile,  che  passa  per. 
cantatrice. 

FEDERIGO  mercante. 

FABRI  LIO  mastro  di  casa  di  Roberto. 

Un  FACCHINO  che  parla. 

Un  CAPORALE  della  guardia. 

Un  MARINARO. 

Due  SERVITORL 

Sei  SOLDATI. 


La  9cena   si  rappresenta  in  Pavia. 


ATTO     PRIMO 


SCENA     PRIMA 

Camera  con  un  grande  armadio  nel  fondo, 
due  porle  laterali  aperte,  che  poi  si  chiudo- 
no, ed  un  tavolino  da  una  parte  ad  uso  di 
segretario  col  bisogno  da  scrivere,  e  sedie. 


FABRIZIO  solo. 


A 


h  !  ci  scommetterei  la  testa  ,  che  ZelìnJa  e 
Lìadoro  si  amauo  segretamente.  Li  vedo  trop- 
po attaccati,  e  credo,  se  mal  non  ho  inteso, 
che  si  abbiano  dato  l'appuntamento  di  trovarsi 
qui  insieme.  Ecco  la  ragione,  per  cui  costei 
mi  disprezza,  che  altrimenti,  se  Lindoro  è  se- 
gretario, io  sono  mastro  di  casa,  e  tutti  due 
serviamo  onorevolmente  lo  stesso  padrone,  ed 
ella,  quantunque  dia  ad  intendere  di  esser  na- 
ta signora,  è  obbligata  come  me  a  nutrirsi  del 
pane  altrui,  ed  a  servire  da  cameriera...  Ma... 
eccoli  a  questa  volta.  Vo'  chiudermi  in  que- 
st'armadio, e  scoprire,  se  posso,  i  segreti  loro. 
Se  ne  vengo  in  chiuro,  se  si  amano  veramen- 
te, non  soa  Fabrizio,  se  non  mi  vendico,  {si 
chiude  nell'armadio) 


SCENA     II. 

ZELIND&,    UNDORO,    FABRIZIO    IiaSCOStO. 

Jji.  Qui,  qui,  Zelluda,  qui  potremo  parlare  cou 
libertà. 

Ze.  Gran  cosa  !  In  questa  casa  tutti  ci  fan  la 
spia  ;  tutti  ci  teugono  gli  occhi  atldosso,  spe- 
cialmente Fabrizio. 

Li.  Mal  adetto  Fabrizio,  non  Io  posso  soffrire. 

Ze.  Zitto,  che  non  ci  sentisse. 

Li.  Non  crederei,  che  ii  diavolo  lo  portasse  qui. 

Ze.  Ho  delle  cose  da  confidarvi.  Guardate  da 
quella  parte  se   vi  è  nessuno. 

Li.  Guardiamo.  No,  non  vi  è  nessuno.  Ho  an» 
eh'  io  da  dirvi  qualche  cusa  che  mi  dà  pena. 

Ze.  Ditemela,  caro  Lindoro. 

Li.  Ditemi  prima  voi. 

Ze.  No,  prima  voi. 

Li.  Prima  di  tutto  vi  dirò,  che  quest'imperti- 
nente di  Fabrizio  m'inquieta,  poiché  vedo  e  ca- 
pisco, che  ha   delle   intenzioni  sopra  di  voi... 

Ze.  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tranquillo.' 
Mi  conoscete,  sapete  che  vi  amo,  sapete  quel 
che  ho  fatto  per  voi... 

Li,  Sì,  è  vero,  una  giovane  beo  nata,  come  voi 
siete,  non  può  dar  retta  ad  un  uomo  vile, 
che  ha  fatto  qualche  danaro  alle  spese  di  uu 
padrone  indulgente. 

Ze.  Ma  parlate  piano,  che  se  per  disgrazia  ci  sen- 
tisse, saremmo  perduti.  Serrate  quella  porta.  Io 
serrerò  quest'altra,  (^chiudono  le  due  porle) 

Li.  Ecco  fallo.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere 
scoperti.  Per  tutti  questi  riflessi  adunque  so- 
uu  !>icuro  per  la  parie  dei  servitore,  ma  ii 
padrone  mi  la  tremare. 
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Ze.  Q'jal  padrone? 

Li.  P^ou  so  die  (lire,  tulli  due,  il    padre    ed    il 

figlio  egualmente, 
Ze.  Oh  iu   quanto  al  secchio     vi    assicuro,    clie 
sospettate   a   torlo.   Il   signor  don  Roberto  è  un 
uomo   suvio,   dabliene,  pieno   di  carità,    che   mi 
ama  con    amore    paterno,    che    compatisce    il 
mio  stato,  che  sa  che  io  non  sono    naia    per 
servire,  e  jirocura  colle  sue  buone    grazie  dì 
raddolcire  la  mia  condizione. 
Jdi.  Sì,  tutto  va  bene  ;   ma  lo  fa  con   troppa  ca< 
ricatura,  e  so  che  sua    moglie    medesima    in- 
'  '  terpreta  malamente  le  finezze  eh'  egli    vi    usa. 
Ze.  Donna  Eleonora  pensando  si  malamente,  fa 
torto  a  suo  marito,  e  fa   a  me   un'ingiustizia. 
Non  crediate  però  eh'  ella  agisca  per    gelosia, 
poiché  una  giovane  che  sposa    un  vecchio  per 
interesse  raramente  è    di    lui     gelosa.    Dubita 
eh'  egli    mi  sia  liberale    di    qualche    cosa.  Sa 
che  mi  ha  promesso  alla  sua  morte   di  bene- 
ficarmi, e  teme  eh'  io  vaglia  a  pregiudicarla. 
Lì.  Ma ...  e  il  figlio  ? 

Ze.   Oh,  circa  il  signor  don  Flaminio,   questo  è 
quello  eh'  io  volea  confidarvi;  mi   si  è  scoper- 
to lìberamente. 
Xiì.  Povero  me!  Sono  oel    maggior    a  Sanno    del 

mondo. 
Ze.  Non  temete  di  nulla.  Siete  sicuro  della  mia 

costanza. 

ìi.  ÌVla  non  posso  viver    tranquillo.  Cara  Zelin- 

da,  profittiamo    della    protezione   del    vecchio, 

scopriamogli   il  nostro  amore,  ed    impegniamu 

Li  sua   bontà   ad   acconsentire  alle  nostre  nozze. 

Ze.  Caro  Linduru,  ci  ho    pensato    aneli'  iu,    ma 

-  vi  scupru-  delle  grandi  difficoltà.  Il  signor  don 

IVuLerlo  uuu  vi  cuua:>ce,  uoa  sa  che  per  atnot' 


mio  siate  fciggito  di  casa  vostra,  e  siate  venu- 
to a  servirlo  per  segretario,  unicamente  per 
istar  meco.  Appunto,  perch'  egli  mi  ama,  e 
perchè  Iia  qualche  considerazione  per  me,  non 
vorrà  maritarmi  con  un  giovine  che  apparen- 
temente non  può  mantenermi,  e  io  fatti  non 
lo  potete,  se  vostro  padre  non  vi  acconsente, 
e  non  vi  accorda  il  modo  di  farlo. 

Li.  Scriverò  a  mio  padre,  gli  farò  scrivere,  gli 
farò  parlare,  ma  intanto  ho  da  soffrire  di  ve- 
dervi accarezzata  dal  padrone,  e  perseguitala 
dal  mastro  di  casa  ? 

Ze.  Non  temete  né  dell'uno  né  dell'altro.  Ma 
bisogna,  che  ci  conteniamo  colla  maggiore 
cautela,  perchè  se  venissero  ad  iscoprirci... 

Li.  Certamente  ;  se  Fabrizio  sapesse  quel  che 
passa  fra  di  noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci. 

Ze,  Non  ci  facciamo  trovare  insieme. 

Li.  Sì,  e  quando  c'incontriamo,  che  gli  occhi 
parlino,  e  che  la  lingua  soffra. 

Ze.  Ma  non  basta  ancora.  Per  togliere  ogni  so- 
spetto mostriamo  di  fuggirci. 

Li.  Facciamo  di  più,  mostriamo   di  odiarci. 

Ze.  Se  lo  potessimo  fare,  sarebbe  il  più  sicuro 
metodo  per  nascondere  il  nostro  amore. 

Li,  Quando  si  va  d'accordo,  si  può  fingere  qual- 
che cosa. 

Ze.  Bene,  ci  regoleremo   cosi. 

Li.  Poi  troveremo  qualche  momento... 

Ze.  Oh  sì,  siamo  in  casa,  profitteremo  delle  oc- 
casioni... 

Li.  Profittiamo  intanto  di  questa. 

Ze.  Andiamo,  andiamo,  che  se  i  padroni  ci  chia- 
mano... 

Li.  Io  posso  restar  qui  a  scrivere,  a  far  qual- 
che cosa. 
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Ze.  Ci  tornerete  jini.  A.iJiamo  per  ora,  per  non 

dar  sospetto.  Io   per   di  qua,  e  voi  per    di  Ih. 
Li.  Guardiamo,  oelT  aprir  le  porte,    se    tjualche- 

dun   ci   vede. 
Ze.  Guardiamo  per  il  buc-o  della  serratura. 

(^tut/i  r/ue  guardano  dalla  tor  partc^ 
Li.  (<7   Zelinda)   Nessuno. 
Ze.  (a  Lindoro)  Non   c"è   nessuno,  (jciaschedu' 

no  apre  la  lor  porta  pian  piano,  e  guarda) 
Li.  (a  Zelinda')  Non   c'è  persona. 
^fi.  (rt  Lindoro)   Qui    neppure. 
là.  Va  lutto  bene,  {stando  sulla  porta  in  atta 
di  andarsene) 
Ze.  Benissimo.  (nella  stessa  situazione) 

LL  Addio. 

Ze,  Vogliatemi  bene. 
fiz.  E  che  nessuno  lo  sappia. 
Ze.  Nessuno  1'  ha  da  sapere.  (partono) 

S  G  E  N  A     III. 

FàBBizjo  esce  dall'  armadio. 

Non  dubitate,  che  nessuno  lo  saprà.  Sono  ve- 
nuto a  tempo.  Non  mi  sono  ingannato,  ed  ho 
scoperto  abbastanza.  Lindoro  è  anch'  egli  una 
persona  civile,  che  si  nasconde  per  amor  di 
Zeliada  ?  Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cer- 
care il  modo  di  farlo  cacciare  di  questa  ca- 
sa. Il  mezzo  più  sicuro  è  quello  del  signor 
don  Flaminio.  Egli  ama  Zelinda,  e,  se  viene  a 
sapere  i  segreti  amori  di  lei  con  Lindoro, 
son  sicuro  che  farà  di  tutto  per  alIoiitanar« 
un  rivale,  ed  io  medesimo  lo  avvertirò,  e  gU 
suggerirò  di  disfarsene  sicuramente.  Bisogna 
ch'io  nasconda  il  mio  amor  per  Zeliuda,  che 
eli  An:,  di  Zel,  e  Lin.  n.°  4>  2 


faccia  valere  l' interasse  eh'  io  prendo  per  il 
mio  padrone,  e  che  mi  serva,  dell'amor  suo 
per  facilitare  il  mio.  Vado  subito  a  ritrovarlo. 
Ma  eccolo  ch'egli  viene.  Eh,  il  diavolo  è  ga- 
lantuomo, coutribuisee  di  buona  voglia  alle 
cattive  iateozioni. 

SCENA     IV. 

Don  FLAMINIO  e  detto. 

D.  Fi.  Dot  è  Zeliada,  che  non  si  vede  ? 

Fa.  Signore,  io  non  so  dove  sia,  ma    so    dov'  è 

stata  sinora. 
D.  Fi.  (  affettando    dell'  agitazione  )    Come  ! 
Dove  è  ella  stata  ?  Vi  è  qualche  novità? 

Fa.  Vi  è  una  novità,  signore,  che  deve  iutereS' 
sarà  la  vostra  passione,  ed  anche  \\  vostro 
decoro. 

D.  Fi.  Oh   cieli  \  E   Zelinda  ne   ha   parte  ? 

Fa.  Ne  ha  parte  grandissima,  poiché  ella  è  a» 
mante  di  Liudoro  ;  e  costui  è  sì  temerario, 
che  sapendo  la  vostra  inclinazione  per  questa 
giovane,  ha  il  coraggio  di  burlarsi  di  voi,  e 
di  perdervi  ancora  il  rispetto. 

D,  Fi.  Indegno!  Io  farò  morire  sotto   un  bastone. 

Fa.  No,  signore,  non  vi  consiglio  di  far  rumo- 
re, poiché  perdereste  la  speranza  di  venire  al 
tarmine   de'  vostri   disegui. 

D.Fl.  Che  mi  consigli  dunque  di  fare? 

Fa.  Vi  consiglio  di  parlarne  al  sig.  don  Roberto... 

D.  Fi.  Credi  tu,  che  mio  padre  acconsentirebbe 
ch'io   sposassi   Zelinda? 

Fa.  Oh,  sono  ben  lontano  di  credere  una  simil 
cosa! 

D.  Fi,  Finalmente,  Zelluda  «  nata  assai  wivijpientcj 
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/  ,;.  r!«ou  importii  ;  è  povera,  è  iu  qualità  di  ser« 
va;    nou   l'accorderà   mai. 

D.  Fi.  Che  dunque  vorresti  tu,  eh'  io  dicessi  a 
mio   padre  ? 

Fu.  Voi  non  avete  che  a  scoprirgli  i  segreti  a« 
mori  che  passano  fra  Zeliiida  e  Lindoro;  met- 
tergli sotto  gli  occhi  il  torlo  die  fa  costui 
alla  casa  amoreggiando  colla  cameriera,  il  pre- 
giudizio che  ne  verrebbe  a  questa  giovane,  se 
si  maritasse  con  uno  che  non  ha  il  modo  di 
mantenerla.  Aggiungere,  che  Lindoro  è  di  un 
cattivo  carattere,  che  sapendo  essere  Zeliuda 
di  buona  nascita,  dà  ad  intendere  d'essere  egli 
pure  qualche  cosa  di  Liiono,  ma  ch'è  un  falsano, 
no  impostore,  un  birbante.  Sapete  quanto  il 
sig.  don  Roberto  ama,  e  stima  questa  buon.i 
figliuola.  Son  certo,  che  s'egli  sa  tutto  questo, 
HDD   dilterisce   un'ora   a  licenziar  quel  birbone; 

D.  Fi.  Tu  dici  Jjene,  ma  io  ho  11  cuor  buono, 
e   non   so   lar  male  a   persona. 

Fa.  Lodo  la  vostra  Lontà,  la  vostra  umanlih, 
ina  voi,  scusatemi,  non  siete  in  obbligo  di  ri- 
sparmiare un  temerario,  un  indegno  che  par- 
la di  voi  con  disprezzo,  e  che  vi  mette  in  ri- 
dicolo  a   tutto   andare. 

D.  Fi.  Mi  mette  in   ridicolo  ? 

Fa.  Vi  assicuro,  signore,  eh' io  mi  sentiva  rode- 
re per  parte  vostra.  Vedete  voi  quell'  arma- 
dio ?  Là  dentro  mi  sono  celato  per  inten- 
dere, per  rilevare,  e  per  voi  1'  ho  fatto,  per 
voi,  ed   ho  rilevato,  ed  ho  inteso  cose  che  mi 

«facevano  inorridire.  Come?  il  mio  padrone  ui* 
imbecille?,  una   caricatura,   un   fanatico. 

D.  FI.  Giuro  al  cielo  !  a  me  questo  ? 

Fa.  Vi  assicuro,  che  se  non  fosse  stata  la  ptu- 
denaa  che  mi  avesse  trattenuto,,. 


D.  Fi.  Qiial  prudenza  a  fronte  delle  ingiurie  ? 
fa.  Signor  mio,  la  prudenza    è    necessarissima. 

Se  si  fa  dello  strepito,  vostro  padre    viene    a 

rilevare  che  voi  amate  Zelinda. 
D.  Fi.  E'   vero,  convien  dunque  eh'  io  soffra. 
Fa.  Ma  che  vi  disfacciate   di  quest'  ardito. 
D.  FI.  Hai  ragione,  uè  parlerò  a  mio    padre,    e 

ne  parlerò  in  modo,  che  lo  manderà  via. 
Fa.  Ma  soprattutto  non  date  a  conoscere  la  vo- 
stra  passione. 
D-  Fi,  Sarò  cauto.  Mi  guarderò  di  daro«  alcun 

segno. 
Fa.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete,  e  la  vo- 

tra   soddisfazione. 
D.  Fi.  Ti  ringrazio,  e  non  lascierò  di  ricompeasartì. 
Fa.  Non   perdete  tempo,  signore. 
D.  Fi.  Vado    subito.  (È  gran    fortuna    aver    un 

servitore  fedele.)  {parie) 

SCENA    V. 

FABRIZIO,     poi     LINDORO, 

Fa.  Questo  si  chiama  cavar  la  castagna  dal  fuo- 
co colla  mano  altrui.  Che  vada  Lindoro  fuori 
di  casa,  e  mi  comprometto  di  guadagnare  1  a- 
nimo  di  Zelinda.  Ella  ha  voglia  di  maritarsi. 
Don  Flaminio  non  avrà  mai  la  permissione  di 
sposarla.  Io  sono  in  buon  credito  presso  il 
vecchio.  Afte  di  bacco,  non  ci  vedo  altri  o- 
stacoli  per  averla. 

'Li.  (vedendo  Fabrizio)  (Ecco  il  mio  tormento, 
e  1'  ho  sempre  dinanzi  agli  occhi.) 

Fa.  (Conviene  dissimulare.) 

ii.  {Va  al  tavoliao,  siede,  e  si  mett^  a  seri- 
fere.) 
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Fa.  (a  lÀndoro)  Dì  Lnon'  orn  al  lavoro. 

liì.  (scrivendo)  Io  non   faccio  che  il  mio  Jovere. 

Fa.  È  Leu  forliinalo  il  nosiro  padrone  d'aver 
al  suo  servizio  ud  giovine  attento  e  morige- 
rato come  voi  siete. 

Ili.   Vi   ringrazio   dell'  elogio   cortese. 

Fa.  In   verità,  vi  amo  anch'  io   intìnitameote. 

Li.  (Oh  se  sapessi  quanto  ti  odio  !)  E^  un  ef- 
fetto  della   vostra   bontà. 

Fa.  Ala  voi,  dite  quel  ohe  volete,  avete  delle 
maniere  cosi  gentili,  ed  una  condotta  sì  nobi- 
le e  si  decente,  che  giurerei  che  siete  di  una 
condizione  superiore  al  grado  in  cui  vi  trovate. 

Ili.  Per  esser  galani'  uomo,  e  per  far  il  suo  de- 
bito, non  vi  è  bisogno  di  nascita,  ma  di  cuore. 

Fa,  ATeritereste  per  altro  uno  stato  molto  piò 
fortunato. 

Li.  Io  mi  contento  del  mio. 

Fa.  Mi  viene  in  mente  una  cosa...  Io  penso  a 
voi,  come  se  foste  qualche  cosa  del  mio. 

Li.  (Più  ne  dice,  e  meno  gli  credo.) 

Fa.  Si,  dovreste  prender  moglie. 

Li.  Io  ì  E  come  vorreste  che  facessi  per  mau< 
tenerla  ? 

Fa.  Coir  abilità  e  colla  condotta  che  avete,  non 
potreste  mai  mancar  di  star  bene. 

Li.  Sarebbe  assai  difficile,  eh'  io  trov^assi  chi  mi 
volesse. 

Fa.  Alfe  ne  conosco  una  io  che  pare  fatta  per  voi. 

Li.  E  chi  ?  Se  vi  place. 

Fa.  Chi  ?   Zelinda. 

Li.  (Ah  il  furbo!)  Zelinda  è  povera,  ma  è  nata 
bene  ;  ella  non  vorrà  maritarsi  per  continuar 
a  vivere  del  pane  altrui. 

Fa.  Chi  sa?  In  ijuesta  casa  siete  tutti  due  ben 
veduti,  ben  collocati.  Volete  ch'io   ne  parli? 
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Li.  No,  vi  ringrazio,  non  sono  In  caso  di  iriarì- 

tarmi,  e  poi,  per  dirvi  la  verità,    per  Zelinda 

non   ho  inclinazicine  veruna. 
Fa.  (Ali  il    birbone!)    Eppur    Zelinda    ha    del 

merito,   ha   delle  buone  speranze  ... 
Li.  No,  no,  lasciatemi  in  pace,  e  dod  mi  parlate 

di  questo. 

SCENA     VI. 
ZEIIND&  e  detti. 

Ze.  Fabrizio,  i  padroni  vi  domandano. 

Fa.  Tutti   due  ? 

Ze.  Tutti   due. 

Fa-  Vado  subito.  (Chi  sa,  che  il  giovine  non  mi 
voglia  in  testimonio  conlro  Lindoro  ?  Lo  ser- 
virò a  dovere.)  Zelinda,  voi  siete  venuta  in 
tempo  eh'  io  parlava  di  voi  a  Lindoro. 

Ze.  Di  me? 

Fa.  Di  voi. 

Ze.  Su  qual  proposito?  Che  cosa  v'è  di  comune 
fra   di  noi  ? 

Fa.  Se  non  c'è  altro  di  comune,  e'  h  il  merito. 

Ze.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  Ei  bada  ai 
fatti  suoi,  io  bado  a' miei.  Ne  io  sono  fatta 
per  lui,  ne  egli  è  fatto  per  me.  (j>arté) 

SCENA    VIL 

IJNDORO    e    FABRIZIO. 

Fa.  (Oh  si  regolano  perfettamente  !)  (fl  Lindo- 
ro) Mi  dispiace  davvero  di  vedere  in  voi  due 
una  specie  di  avversione,  di  antipatia,  di  con- 
trarietà. 
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Li.  Lasciatemi  scrìvere,  lasciatemi  lavorare. 
Fa.  (Sì,  sì,  lavora  pure,  che  lavorerò    anch'io.) 

{parte) 
SCENA   Vili. 

IINDORO,   poi    ZEUNDi. 

Zìi.  Seiiz'  altro  cosini  ha  qualche  sospetto,  e  fa 
per  tirarmi  giù,  polche  non  è  possibile,  s'egli 
ama   Zelinda... 

Ze.  (affannata  guardando  se  è  veduta  da  al- 
cuno) Ah  il  mio  caro  Lindoro!  ... 

Li.  Che  cosa  e'  è  ? 

Ze.  Ho  gran  pnura  e  per  voi  e  per  me. 

Li.  0h   cieli!    Che  cosa   è  sfato? 

Ze.  II  padrone  vecchio  ed  11  giovine  parlano  in- 
sieme segretamente.  Sono  andata  per  prende- 
re della  biancheria,  mi  hanno  guardata  tulli 
due  bruscamente,  e  credo  per  farmi  andar 
via,  mi  abbiano  Ordinato  di  venire  a  cercare 
Fabrizio. 

Lì.  Da  un  momento  all'  altro  non  vi  possono  es- 
sere gran  novità. 

Ze-  Io  eredo,  che  tutti  i  momenti  siano  per  noi 
pericolosi. 

Li.  Certamente  l' amore  non  si  può  tenere  lun- 
gamente nascosto. 

Ze.   Povera  me  ! 

Li.  Non  vi  affliggete  per  questo.  Bisogna  risol- 
vere, bisogna  parlare. 

Ze.  Consigliatemi  voi,  come  ho    da    conteuerml. 

Li.  Non  saprei.  Io  credo  che  se  ne  parlaste  al 
signor   don   Roberto  ... 

Ze.  Non  sarebbe  meglio  che  gliene  parlaste  voi  ? 

Li.  Non  so.  (pensano  lutti  due) 
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SCENA    IX. 

Don  ROBERTO  e  detti. 

D.Ro.  (Eccoli,  eccoli,  mi  hanno  detto  il  vpro.)^ 

Li.  Ci  penserò,  ma  in  ogni  caso ...  (^piano  a 
Zelinda,  e  si  mette  a  scrii>ere  )  Oh  cieli  ? 
Il  padrone, 
"Ze.  (Povera  me!)  (^mostra  il  timore,  poi  si 
determina  a  fingere  come  segue,  mostran- 
do di  non  sapere  che  vi  sia  don  Roberto) 
Oh  guardale  lì  il  bel  soggetto  !  Non  si  degna 
di  mischiarsi  nelle  faccende  Lasse.  L'illustris- 
simo signor  segretario  non  si  degna  di  scri- 
vere ...  {mostra  di  voltarsi  a  caso  e  di  ve- 
der D.  Roberto)  Oh  scasate,  signore,  nou  vi 
aveva  veduto. 

D.  Ro.  (a  Zelinda)  Andate  a  consegnar  la  Llan- 
cheria.   La  lavaodaja   vi  aspetta. 

Ze.  Ecco  qui,  signore;  voleva  che  Lindoro  ne 
stendesse  la  lista,  e  non  Io  vuol  fare.  Si  cre- 
de pregiudicato,  teme  di  perdere  il  suo  de- 
coro. Oh  egli  è  un  buon  umoriuo,  ve  l'assicuro. 

Li.  (a  D.  Roberto)  Ecco  qui,  tutto  il  giorno 
m'  inquieta. 

D.  Ro.  Basta  così.  Ho  capito:  (a  Zelinda)  an- 
date a  consegnar  la  biancheria,  e  poi  ritor- 
nate qui. 

Ze.  Ma  la  lista,  signore ... 

1).  Ro.  Oh  la  lisia  è  una  cosa  grande  !  è  un  af- 
fare di  conseguenza  !  Ci  vuole  uu  segretario 
per  farla  !  Povera  giovane,  non  sa  scrivere, 
poverina  !  non  sa  metter  giù  sopra  un  pezzo 
di  carta  quattro  rampìconi  per  darli  alla  Ift- 
vandaja  ! 

Li.  Questo  è  quello  che  le  diceva  ancor  io. 


».5 

D.  Ro.  Oh  senz'  allro. 

Ze.  Ma  io  i  numert  non  lì  io  farf». 

D.  Ro.  Davvero?  Povera  innocente!  Vi  troverò  nu 
maestro  d'  abbaco.  Andate,  andate  ;  fate  quel 
che   vi  dico,  e  poi  ritornate. 

Ze.  Bene,  mi  farò  ajutare  dal  mastro  di  casa... 

Li.  (a  Zelindd)   Ma  se  volerà  che  la  faccia  io... 

D.  Ro.  (a  Lindoro)  No  signore,  la  non  s' inco- 
modi. 

Ze.  Oh  s\,  che  non  s' incomodi,  perchè  già  lo 
farebbe  per  dispetto.  (Capisco  che  ha  gelosia 
di  Fabrizio.)  (forte  per  consolare  Lindoro) 
O  bene  o  male,  la  farò  da  me.  (Ho  gran  li- 
more  che  siamo  scoperti.)  {jparte') 

SGENA  X. 

T)On    ROBERTO    e    LINDORO. 

Li.  Io  non  so  che  cos'abbia  quella  fanciulla. 
E*  inquieta,  è  fastidiosa,  non  mi  può  vedere. 

(scrive) 

D.  Ro.  Alzatevi. 

Ili.  Signore,  ho  da  terminar  questa  lettera... 

D.  Ro.  Alzaievi,  che  ho  da  parlare. 

Li.  (si  alza)  (Vi  è  del  torbido.) 

D.  Ro.  E'  qualche  tempo  ch'io  m'accorgo  del- 
l' odio,  dell'avversione  che  passa  fra  voi  e  Ze- 
linda,  e  questa  cosa  m'inquieta    infinitamente. 

Li.  Ma  io,  signore,  ve  1'  assicuro... 

D.  Ro.  Voi  siale,  lo  so  benissimo,  un  giovine  sa- 
vio, dabbene,  e  soprattutto  sincero. 

Lì.  Voi   avete  della  bontà  per  me. 

D.  Ro.  Zelinda  è  fastidiosa,  altera,  e  bisognerebbe 
mandarla  via. 

Iti,  Oh  per  dir  la  veritàj  dod  è  poi   di  cattivo 

a* 
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temperaniflnfo.  Può  <!s;ere  eh'  io  sia  un  pr* 
troppo  delicato...  Non  posso  naturalitieiite  a- 
dattarmi  a  sortVir  le  donne. 

D.  Eo.  Sì,  è  vero.  Tanto  tneglio  per  voi.  Ma  ve- 
do, che  sia  per  una  ragione  o  per  l'altra,  voi 
non  potete  star  tutti  due  in  una  medesima 
casa. 

Li.  E  vorreste  per  me  licenziare  quella  povera 
giovane  ?  Ne  avrei  no  rimorso  infinito,  sarei 
alla  disperazione.  Una  giovane  civile,  sfortuna- 
ta, che  fida  unicamente  in  voi,  che  ha  biso- 
gno  della    vostra  carità,  delln  vostra  protezione. 

Z).  IJo.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e  pru- 
dente che  siete.  Bisogna  aver  riguardo  a  tutte 
le  circostanze  che  accompagnano  lo  stato  de- 
plorabile di  questa  povera  figlia.  Io  ho  anche 
dell'  attaccamento  per  lei  ;  vedo,  conosco,  che 
in  fondo  non  è  poi  sì  cattiva.  Tutto  il  male 
deriva  dalla  contrarietà  de'  vostri  temperamen- 
ti. Questo  è  il  motivo  delle  inquietudini  vostre 
e  mie;  onde  per  non  perdere  questa  giovane 
civile  e  sfortunata,  che  fida  in  me,  che  ha  bi- 
sogno della  mia  carità,  della  mia  protfzione, 
ho  deciso,  ho  stabilito,  ho  risoluto  di  licen- 
ziare, di  mandar  via  immediatamente  il  bra- 
vo, il  saggio,  il   prudente   signor  Lindoro. 

Zìi.  Come,   signore  ? 

D.  Ro.  Oh,  il  come  ve  lo  dirò  io.  Voi  non  avete 
che  a  prendere  la  spada  e  il  cappello,  e  an- 
darvene  in   questo  stesso   momento. 

Zìi.  Ma  questo  è  un  torto  che  voi  mi   fate... 

D.  Ro.  Voi  chiamate  un  torto  il  licenziarvi  di  ca- 
sa mia,  ed  io  qual  titolo  dovrili  dare  alla  vo- 
stra f.^lsità,  alla  vostra  impostura?  Credete 
eh'  io  non  sappia  quel  che  passa  fra  voi  e 
Zeliuda;  ch'io  non  couoscala  furberia  delle  vo- 
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stre  fin/ioni  ?  M'avele  pmso  ppp  uno  sciocro, 
p«>r  un  rimbambito  ?  Vi  servite  dell.i  min  liiio- 
na  fede  per  burlarvi  di  me?  Andate,  tncii'i 
subito  di  questa  casa. 

Lì.  Signore,  non  istrapazzate  così  il  decoro  e  fa 
riputazione  di  un   uomo  onoralo. 

D.  Ro.  La  ragione,  per  cui  vi  licenzio  non  fa  tor- 
to alla  vostra  riputazione  ;  andate. 

Li.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a  fare. 

D,  Ho.  Temerario  ...  ardireste  voi  minacciarmi  ? 

Li.  Non  è  così,  signore;  ma  voi  oou  s.ipete  cbi 
io  sia. 

£).  Ro.  E  non  mi  curo  saperlo.  Andate,  o  vi  fa- 
rò partire  per  forza. 

Li.  (Povero  me!  E  partirò  senza  vedere  Zellnda.^) 

D.  Ro.  (^accennando  il  tavolino  ove  sono)  Pren- 
dete  la  vostra  spada,  e  il   vostro  cappello. 

Li.  Per  carila,  signore. 

D.  Ro.  Corpo  di  Bacco!  (i-'rt  egli  a  prender  la 
spada  e  il  cappello,  e  gli  dà  l'uno  e  l  al- 
tro") Prendete  e  andate. 

Li.   Pazienza!   mi  licenziate  di  casa  vostra.^ 

D.  Ro.    Sì  signore. 

Li.'  E  perchè  ? 

D.  Ro.  Perchè  son  padrone   di  licenziarvi. 

Li.  E  vero,  Io  confesso,  ho  fatto  male,  vi  doman- 
do perdono. 

D.  Ro.  E  tardi  ;  andate. 

Li.  Abbiate  compassione  almeno ... 

D.  Ro.  (^sdegnato  chiama  gente)  EIiì,  chi  è 
di  là? 

Li.  No,  signore,  non  v'  inquietale.  Vi  obbedirà. 
Partirò.  Vi  raccomando  almeno  quella  povor.i 
sfortunata;  abbiate  pietà  di  lei,  se  non  I  .i- 
vete  di  me;  ma  permettete  che  prima  ch'io 
parta  .... 
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1).  Ro.  N»,  non   la   vedrele  più  ;  andate. 

Lì,  Non  dimando  di  vederla,  ma  voglio  dire  al- 
meno che  non  sodo  io  iì  solo,  die  1'  ama  .... 
(//j  aria  di  sdegno) 

D.   Ho.  E   che  vorreste  voi  dire  ? 

Li.  Dico,  che  io  questa  casa  la  sua  innocenza  non 
è  sicura,  che  vi  è  qualch'uuo  ch«  la  insidia, 
forse  per  disonorarla  ... 

D.  Ro.  Temerario,  ardireste  cosi  pensare  di  me? 

Li.  Non  intendo  ... 

D.  Ro.  Io  l'amo  con  amore  paterno,  e  voi  siete 
una  mala  lingua. 

Li.  Se  avrete  la   bontà  di  ascoltarmi ... 

D.  Ro.  O  andate  via  subito,  o  vi  farò  cacciar 
da'  servitori. 

Li.  (Misero  me!  Soii  perduto,  sono  avvilito,  so-n 
disparato.)  (^parte) 

SGENA  XI. 

Don  KOBEiiTo  solo. 

Oh  ,  son  persuaso  benissimo,  che  la  gente  vi- 
ziosa penserà  male  di  me,  e  che  la  maggior 
j)arle  degli  uomini  vorranno  credere  eh'  io  ami 
Zelinda  per  interesse,  e  chi  dà  fomento  a  quer 
sti  falsi  giudizj,  è  quella  sospettosa,  fastidiosis- 
sima mia  consorte.  Gran  pazzia  che  ho  fallo 
a  rimaritarmi  !  prendere  una  seconda  moglie, 
giovine,  altiera,  e  senza  beni  !  e  perchè  ?  per 
una  di  quelle  pazzie,  che  fanno  gli  uomini 
quando  si  lasciano  trasportar  d.-il  cipriecio. 
Era  ben  meglio  eh'  io  avessi  dato  moglie  a 
mio  figlio.  Ma  se  non  ci  pensa,  tanto  meglio 
per  lui.  I  matrimoni  sono  per  lo  meno  peri- 
colosi. Ecco  (jaj;  a^che  la  jwvera  Zeliuda,  »e 
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io  non  vi  rìpnrava,  era  sul  punto  di  precipi- 
tarci. Quale  stato  poteva  darle  un  giovine  ohe 
non  sa  far  nitro  che  scrivere  una  lettera  ?  Si 
vanta  di  essere  di  coudizione  ;  ciò  non  serve 
che  a  rendprlo  più  orgoglioso,  ed  a  fargli  me- 
glio sentire  il  peso  della  sua  miseria.  Ma  ecco 
Zeliuda.  Sarà  afflitta, Io  prevedo.  Bisognerà  ch'io 
cerchi  di  consolarla. 

SCENA  XII. 

ZEI.IND4  e  detto. 

Ze.  Eccomi  qui,  signore  ....  (Non  vi  è  più  Lin- 
doro.) 

D.  Ro.   Che  avete,  che  mi  pnreie  turbata  ? 

Ze.  Niente,  signore.  Qglifa  vedere  una  carta) 
Voleva  far  vedere  a  Lindoro,  se  questa  lista 
va   Lene. 

Z).  Ro.  (prende  la  carta)  Date  qui,  date  qui,  la 
vedrò  io.  Lindoro  è  un  giovine  the  ha  de'ca- 
pricci,  che  non  sa  le  sue  convenienze,  che  ha 
avuto  1'  ardire  di  trattar  male  con  voi,  e  chi 
tratta  male  con   voi,   tratta  male  con  me. 

Ze.  Che  volete  ?  E  giovine.  Io  poi  mi  scordo  fa- 
cilmente di  tutto. 

D.  Ro.  Ma  io  ho  veduto,  che  voi  eravate  assai 
disgustata   di   lui. 

Ze.  Sì,  è  vero  ;  ma  la  collera  in  me  non  dura. 
In  verità,  s'  egli  fosse  qui,  vi  farei  vedere  che 
non  ho  alcun  astio  contro  di  lui. 

D.  Ro.  Davvero  ? 

Ze.  Oh  sì,  lo  sono  di  buon  cuore.  Volete  che 
io  vada  subito  a  ritrovarlo .''  (^in  atto  dì  par- 

tire) 

D,  Ro.  {la  Jerma)  No,  no,  nou  v'  incwnodaie. 


• 
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Ze.  (con  sorpresa)  Perche,  signore  ? 

D.  Ro.  Perchè  Linrloro   non  è   più   in  questa  casa. 

Ze.  (con  passione)  Non  è  più  in  quella  cnsa? 

D.  Ro.  No  certamente.  Un  giovinastro  mal  creato, 
incivile,   che   merita   il   vostro   odio  ... 

Ze.  Vi  accerto  eh'  io  non  1'  oHio  sicuramente. 

D.  Ro.  Sì,  son  certo  che  non  l'odiate.  Ho  finto 
Lastanfemente,  vi  parlo  schietto,  e  vi  dico,  ch« 
sono  al  fatto  di  tutto,  e  che  per  vostro  l)eue 
r  ho   licenziato. 

Ze.  Ohimè  !  questo  è  un  colpo  non  preveduto, 
questo   è    nn   colpo   che   mi   da   la   morte. 

D.  Ro.  Figliuola  mia,  la  passione  vi  tradisce  vostro 
maljraHo  :  voi  vi  confondete  ;  si  vede  chiaro 
che   voi  r  amate. 

Ze.  Si  ,  signore,  vel  confesso,  io  l'amo,  l'amerò 
sempre,  e  poiché  voi  avete  scoperto  un  segreto 
eh"  io  custodiva  gelosamente  nel  cuore,  abbia- 
te pietà  di  me.  Non  mi  private  del  mio  Lin- 
iloro. 

7).  Ro.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia,  che  se  io 
vi  accordassi  quello  che  mi  domandate,  farei 
la   vostra   rovina  ? 

Ze.  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile,  semi 
negate  la  grazia,  poiché  siate  certo  che  mi  ve- 
drete  morire. 

D.  Ro.  Che  morire?  Che  morire?  Sono  favole; 
sono  discorsi  inutili,  romanzeschi.  Non  si  muo- 
re per  così  poco.  Vi  costerà  qualche  lacrima, 
ma   poi  ve  ne  chiamerete  contenta. 

Ze.  No  certo  ;  non  posso  vivere  senza  Lindoro. 
Voi  mi  tiranneggiate  senza  ragione,  voi  mi  vo- 
lete  perdere,    voi   mi   volete   sagrificare. 

D.  Ro.  Così  parlate  ad  un  padrone  che  vi  am.% 
ad  uno,  che  vi  ha  promesso  di  fare  la  vostra 
fortuna,  e   che   è   capace   di   farla? 
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1  Ze.  OgDÌ  fortuna,  senza  Ij'iadoro,  è  per  me  una 
disgrazia.  Rinunziò  a  tutto,  rinunziò  al  vóStro 
amore,  alla  vostra  promessa.  Lasciatemi  seguir 
l'amor  mio,  o  lasciatemi  abbandonare  alla^uia 
disperazione.  M 

Z).  Ho.  No,  Zelinda,  no,  cara,  venite  qui.  Nobmo- 
glio  vedervi  sì  afditta,  sì  disperala.  (Bis^Pia 
lusingarla  per  renderla  a  poco  a  poco  capace 
di   sentimenti.) 

Ze.   Per  carità  non  siate  meco  sì  crudele. 

Z).  Ko.  No,  non  lo  sono,  e  non  lo  sarò  mai. 

SGENA  XIII. 

Donna  eieonori  e  detti. 

D.  E^.  (Ecco  lì  il  caro  signor  con5orte.  Sentiamo 
'  nn  poco  ì  bei  ragionamenti,  che  tiene  colla 
cameriera.) 

D.  B.O.  Sapete  quanto  vi  amo.  Quietatevi,  e  col 
tempo  spero   di   potervi   render   contenta. 

Ze.  Ah  voglia  il  cielo  che  diciate  la   verità  ! 

D.  El.  (Che  sì,  che  costoro  contano  sulla  mia 
morte  !) 

D.  Bo.  Fidatevi  di  me,  e  non  temete.  Ma  ralle- 
gratevi per  amor  dei  cielo.  Fate  che  in  casa 
non  vi  vedano  cosi  trista.  Non  fate  ridere  i 
vostri  nemici.  Nascondetevi  soprattutto  a  mia 
moglie. 

D.  E/,  (^avanzandosi)  Bravo,  signor  consorte, 
lodo  il   suo   spirito,   la   sua   condotta  ... 

Ze.  (resta  mortificata)  (Eccomi  in  un  nuovo 
imbarazzo.  ) 

D.   Ro.  E   che  cosa   fate   voi  qui? 

T).  El,  Vengo  ad  ammirare  ciò  che  ella  ha  I.i 
bontà  di  dire  a  questa  buona  figliuola. 


D,  Ra,    Ebbene ,  se    avete  sentito    quel    che  1» 

ho    detto,    sarete  meglio  persuasa  e   di  let,  e 

di  me. 
D.  El.  (  con  collera  )  Sì  ,  sono  persuasissima  , 

ch,e  vorreste  eh'  io  crepassi  per  isposarla. 
Dl?-ÌRo.   Circa  al  desiderio    che  voi  crepiate,  la- 
'^cìamolo  lì,  ma  circa  allo  sposare    Zelicda  .». 
D.  El.  (come  sopra)  E   avreste  coraggio  di  a* 

spirare  alle  terze  nozze  ? 
D.  Ro.  Io  non  vi  rendo  conto  del  mio  coraggioi 

Vi  dico  solamente  che  pensate  male ... 
D.   El.  Ma  spero  che  creperete  prima  di  me. 
D.  Ro.  Sara   sempre  meglio  crepare,  che  vivere 

con   una  furia  come   voi  siete. 
D.  El.  Quella  sfacciata    me    ne  renderà  conto. 
Ze.  Signora,  voi   non  mi  conoscete  ... 
D.  El.   Taci  la,  impertinente. 
D.  Ro.  Piendetele  più  giustizia.  Ella  ha  delle  mas» 

sime,  che  voi   non  avete  mai   conosciute. 
D.  El.  Ardireste  di    mettermi  a    fronte    di  una 

mia  serva  ? 
D.  Ro.  Una  serva  morigerata  vale  assai  più  di  li- 
na cattiva   padrona. 
D.  El.  Questo    è    troppo    soffrire.    Prenderò  il 

mio    partito.    Farò  delle    risoluzioni ,  che    mi 

convengono. 
D.  Ro.  Ne  farò  io  una  sola,  che  varrà  per  tutte 

le  vostre. 
Ze.  No,  signor  padrone,  pT  amor  del  cielo... 
D.  Ro.  {ad  Eleonora)  Voi  perseguiate  a   torto 

questa   innocente. 
D.  El.  E  innocente  come   voi. 
D.  Ro.  Sì,  come  me.  Che  vorreste  voi  dire  ? 
D-  El.  Due  perfidi  ... 
D.   Ro.  Parlate  bene. 
Ze.  Vi  prego  ... 
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D-  Bo.  (<7  iHelindà)  Venlt*  meco,  non  posso  più 
tollerarla. 

D.  El.  {con  ironia)  Sì,  ricovratela  sotto  de'  vo- 
stri iiiDOCetiti   auspici. 

!)•  Ro.  (a  Zelinda  fremendo)  Andiamo. 

Ze.  (a  Roberto)  Signore,  lascialeiuì  «jui  un  mo- 
mento. 

D,  El.  Ecco  il  Leiracqvjisto  che  ho  fatto!  un 
marito   che   potrebbe   esser  mio   padre. 

D.  Ro.   Sì,   per   il   consiglio,   per   la    prudenza. 

D.  EL.  e  ho  da  sotìrire   tulle  le  sue  imperfezioni? 

D.   Ro.   Di   ijuali   imjjerfczioni   parlate  ?! 

D.  El.  Di  quelle  del  cuore,  di  ijuelle  dello  spi- 
rito, e  di  quelle  della  persona. 

.D.Ro,  Andate,  che  non  posso  più  tollerar  ri. (/^zr /e) 

SCENA    XIV. 

Donna  Eleonora  e  zelino*. 

Z).  El.  Per  causa  tua,  disgraziata. 

Ze.  Signora,   se  sapeste  lo  stato  mio,  vi  nsovere» 

ste   a   pietà   di   me, 
D.  EL  Pretendi  di    migliorare    il  tuo  stato  alle 

spese  di  mio  marito  ? 
Ze.  Ah  no,  signora,  ve  lo  assicuro.  Sappiate  che 

per   mia   disgrazia  ... 
D.  El.   Non  vo'  saper  altro.  L'unica  prova   che 

tu   puoi  darmi  della  tua  innocenza,    è  1'  uscir 

subito  di   questa  casa. 
Ze.  Se  non  credessi  di  ottendere  il  mìo  padrone... 
D.  El.  Che  padrone  ?  Sono  io  la  padrona.  Egli 

li  ha   pr-'so  per    servirmi.  Le    cameriere   non 

dipendono    che  dal    piacere    e  dal    dispiacere 

delle   padrone.  Non   son   contenta    di  te,     ti  li- 

i'en,cio,  vattene  immediatameate. 


=4    .  .    . 

Ze.    Mi   licenziate? 

Z).   E/-   Sì,  ed   ho   r  aulorila  di   fiirlo. 

Zti.  (Ali  profittiamo  dell' occasione  per  vivere  e 
j)er   morir  con   Liindoro.  ) 

D.  El.  Se  ricusi  d'audartene,  mi  confermerai  nal 
sospetto. 

Ze.  Signora,  sono  innocente,  e  se  deggio  darve- 
iie  una  pruova  coli' allontanarmene  di  casa  vo-' 
stra,   partirò   col   maggior  piacere    del  mondo. 

D.   El.  Bene,  farete  il  vostro  dovere. 

Ze.  Permettetemi  eh'  io  utiisca  Je  mie  poche 
robe. 

D.  El.   Andate,  e  sollecitatevi. 

Ze.  (in  atto  di  partire)  (Oh!  Amore  mi  ren» 
derà  sollecita  più  che  non  credi.  ) 

D.  El.  {minacciandola)  Se  vi  avvisaste  di  par-  \^ 
lare  con  mio  marito  ... 

Ze.  Non  temete,  signora,  non  Io  vedrò  certamen- 
te. (Ah!  fra  le  mie  disgrazie,  questa  è  la  meno 
sensibile,  e  può  essere  la  più  fortunata.)  (jìartey 


S  G  E  N  A   XV. 

Donna  Eleonora  ,  poi  D.  Flaminio. 

D.  EL  Potrebbe  anche  essere  eh'  ella  fosse  in- 
nocente, ma  in  ogni  modo  deve  partire.  L  or- 
goglio con  cui  mio  marito  mi  tratta,  merita 
eh'  io  ne  faccia  un  risentimento.  Sia  amore, 
sia  pietà  che  lo  muova  ,  agisce  sempre  male, 
se  pretende  di  agire  a  mio  dispetto.  Se  io  non 
mi  vendico  da  me  stessa,  poco  conio  f;ir  pos- 
so de'  miei  parenti.  Se  fosse  quivi  don  Fede- 
rico, son  certa  che  molto  farebbe  valere  l.i 
sua  amicizia  per  me.  E  un  anno  eh  ei  partì 
da  Pavia.    Doveva    ritornare  dopo  sei  mesi  ... 


I 
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(^guardando  fra  le  scene)  ma  chk  vnoFe  il 
mio  signor  figliastro?  Degna  prole  del  mio  gra- 
ziosissimo  sposo  ! 

|D.  Fi.  Signora,  con  sua  permissione,  sì  potrebI>e 
sapere  che  cosa  ha  con  Z'-Iinda  ? 

!D.  El.  Ho  io  da  render  conto  a  vossignorìa,  dì 
quello  passa   fra   me,   e   la    mia   cameriera  ? 

!D.   Fi.   Ma   che   ha   Melinda   che   piange? 

D.  El.   Domandatelo  a  lei. 

D.  Fi.  Oh  bene,  senza  ch'io  Io  domandi,  cnnten- 
lalevi  che  vi  dica  che  so  ogni  cosa,  che  ho 
sentito  tutto  da  quella  camera,  che  voi,  signo- 
ra, con  vostra  permissione,  non  potete  licen- 
xiare  Zelinda  senza  il  consentimento  di  mio 
padre  eh'  è   il  padrone  di  questa  casa. 

D.  El.  Voi  mi  fareste  ridere  se  ne  avessi  voglia; 
che  dice  il  padrone  di  (jaestacasa?  Si  oppo- 
ne egli  alla  mia  risoluzione  ? 

D.  Fi.  Non  lo  so,  non  è  in  casa,  e  quando  ri- 
tornprà  ... 

D.  El.  Tanfo  meglio  se  non  è  in  casa  ;  che  Ze- 
linda sen   vad.i,   e   quando   ritornerà  ... 

D.  Fi.  Signora,  non  isperaie  che  ciò  succeda. 
Zelinda   non   uscirà   certamente. 

5.  El.  Slete   voi  che   vi   opponete  ? 

'!).  Fi.  Sì,  signora,  son  io,  che  dopo  mio  padre... 

|5.  Et.  Sì,  tocca  a  voi  dopo  il  padre  ad  usarmi 
le  impertinenze. 

SCENA  XVI. 

FABRIZIO    e    detti. 

Fa.  Signori,  che  cosa  e'  è  ?  Mi  perdonino.  Non 

j    si   facciano  sentire   dal  vicinalo. 

p.  El.  Così  si  perde   il  rispetto    ad     una  dama 
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della  mia  qualità  ?  Si,  Zi^linda  deve  sorlire  dì 
qui;   l'ho   detto,   lo  sostengo,  e  se  n'andrà. 

J).  FA   Non   se   n'  andrà  .'.. 

Fa.  (a  Flaminio  tirandolo  in  disparte)  Signo- 
re, una  parola  ingrazia.  Con  perinissioua  del* . 
la   pndroua. 

D.  JB/.  (  A  costo  di  tutto  vo'  sostener  11  mio- 
punto.  ) 

Fa.  (^piano  a  D.  Flaminio)  Caro  signor  padro» 
ne,  perchè  non  lasciate  andare  Zelinda  ?  No» 
vedete  voi  che  fuori  di  casa,  lontana  da  TO' 
stro  padre,  e  nel  bisogno  in  cui  sarà  di  soc- 
corso, avrete  miglior  agio  per  vederla,  trattart 
la,   ed   obliligarla   ad   amarvi  ? 

D.  Fi.  (piano  a  Fabrizio)  Hai  ragione  ;  non  ci 
aveva  pensato.  | 

Fa.  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  Interesse.") 

D.  El.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi  ?  Si 
trama  qualche  insìdia  contro  di  me  ?  '- 

D.  Fi.  Al  contrario,  signora  mia.  Fabrizio  mi  ha 
detto  delle  buone  ragioni,  ed  io  consento  che 
Zfhnda  sia  licenziala. 

D.  El.  Oh,  oh,  che  buone  ragioni  ha  saputo  dir» 
vi  ?  come  vi  ha  sì  presto  guadagnato  lo  spi- 
rito ?  Posso  essere  a  parte  anch'io  di  queste 
buone  ragioni  ?  (Non  mi  fido  uè  dell'uno,  né 
dell'  altro.  ) 

Fa.  Signora,  non   è   nece9?ario   che  voi  sappiate.,. 

D.  El.  E  tanto  giusto  eh'  io  lo  sappia,  che  vi  fa- 
rò  parlare   vostro   malgrado. 

J).  Fi.   Contenlatevl   che   Zelinda   sen   vada. 

D.  El.  Ma   vo'  sapere   il   perchè  ? 

D.  Fi.  (piano  a  Fabrizio)  Abbiamo  fatto  peggio, 
mi   pare. 

Fa.  Orsù,  poiché  la  signora  vuol  saper  il  se- 
greto, conviene   svelarlo. 


^7 
lì.  Fi.  (^piallo  a  Fabrizio)  No,  non    facciamo... 

Fa.  (a  D.  Flaminio)  Lasciate  fare,  (a  D.  £• 
leonora)  Soii  pt^rsuaso  die  la  signora  uou  vor- 
rà  mettermi   in    mi   iuiLiarazzo  ? 

\D.  El.  No,  vi  prometto  di  risparmiarvi  oguì  dis- 
piacere. 

Fa.  Sappiale  dunque  clre  ho  scoperto  al  signor 
don  Flaminio  una  cosa  die  lui  non  sapeva,  e 
questa  lo  ha  determinato  ad  acquetarsi  su  l'ar- 
ticulo  di  licenziare  Zelimla,  e  la  cosa  è  que- 
sta ...  ma  per  amor  del  Cielo  ... 

D.  EL  Non  dubitate. 

Fa.  li  signor  doa  Roberto  ama  troppo  questa 
giovane,  ed  ella  non  so  che  dire  .  .  .  Tutto  il 
mondo  ne  mormora,   e  ne  sospetta  ... 

>Z).  El,  Ecco  eh'  io  diceva  la   verità.    Il  mio  ma- 

1  rito  si  voleva  difendere,  e  quell'indegna...  ma 
eccola;  si  è  pentita  forse  di  andarsene.-'  Par- 
tira  suo  malgrado. 

SCENA  XVII. 

ZELINDA  e  detti, 

]Ze'  Signora  ...' 

ID.  El.  {con  collera)  Che  ardire  avete  voi  di  ri- 
comparirmi dinanzi  gli  occhi?  Perchè. non   ve 

'     ne  andate  come  vi  ho  ordinato,  come  mi  ave- 

,     te  promesso  ? 

Ze.  Signora,  voi  mi  avete  data  la  permissione 
di  unire  le  mie  poche  robe.  L'  ho  fatto,  sono 
jirouta  a  partire,  e  vengo  unicamente  per  far 
con  voi  il  mio  dovere,  {con   una  rii'erenza) 

D.  El.  Bene,  andate,  e  prego  il  cielo  vi  dia  mi- 
gliore condotta  e  miglior  fortuna. 

Za,  Circa  alla   fprtunaj  sono  avveaaa  ad  averla 


contraria,  ma  circa  alla  conduLta,  yr.izie  al  eie* 
Io,   nou   ho   niente   a   rimproverarmi. 

D.  Fi.  i^piano  a  Fabrizio')  E  pur  la  vedo  par- 
tire  mal   volentieri. 

Fa.  i^pi'ano  a  Flaminio)  Andremo  a  consolarla 
dove   sarà. 

Zs.  {a  Eleonora)  Se  non  fosse  troppo  ardire 
il   mio   vi  supplicherei   di   una   grazia. 

D.  El.  Se  io  potrò  farvi  del  Lene,  lo  farò  vo- 
lentieri. 

Ze.  Vorrei  ...  Ma  se  non  voleste  incaricarvena 
voi,  prei^herò  il  sig.  don  Flaminio,    o    Fabrizio. 

D.  Fi.  Dite,   che   posso  fare   per   voi  ?  l 

Fa.  Eseguirò  i    vostri   ordini   assali   volentieri.        1 

Ze.  Vorrei  che  1'  uno  o  I'  altro  facesse  le  partì 
mie   doverose   col   signor   don   Roberto  ...  r 

D.El.  Sì,  sì,  me  ne  incarico  io,  ma  vi  avver-' 
to,  che  se  il  signor  mio  consorte  viene  intor- 
no di  voi,  e  che  voi  abbiate  l'ardire  di  rice- 
verlo e  di  trattarlo,  vi  farò  uscire  di  ijuesto 
paese  con   poco  vostro  decoro. 

Ze.  Oh  cieli  !  e  volete  ancora  mortificarmi  sì 
ingiustamente  ?  Nou  siete  ancor  persuasa  del- 
la  mia  innocenza  ? 

D.  El.  No,  perchè   ho   dei   testimoni  in   contrario. 

Fa.  (jnano  ad  Eleonora,  perchè  non  parli)  Si-: 
guora  mia  ... 

Ze.  E  chi  è,  signora,  che  ardisce  d' impostura- 
re.'... Quali   sono   i   teslimoui  ? 

D.  El.  Eccoli   lì.   Don   Flaminio   e  Fabrizio. 

Fa.  (  Diavolo  !  ) 

D.  Fi.  (  Me  r  aspettava.  ) 

Ze.  Come!  Hanno  avuto  coraggio  quei  due. dì 
parLre  contro  di  me  in  tempo  eh  io  ho  avu- 
ta la  discrezione  di  non  p.irlare  di  loro  .''  So- 
uo  fiiLij  sono    meudaci,  RispeUo    il    sig.    duo 


Flaminio  come  figliuolo  <^el  mio  padioue,  ma 
l' Gnor  mio  vuole  ohe  mi  difenda.  Sa  avessi 
badato  a  lui,  meriterei,  signora,  la  vostra  col- 
lera ed  il  vostro  disprezzo.  Egli  non  ha  man- 
cato di  tormentarmi  con  dichiarazioni  amoro- 
se, con  istudiate  lusinghe,  e  eoa  promesse  di 
matrimonio;  e  quell'indegno  di  Fabrizio,  che 
fa  r  amico  del  suo  padrone  ,  mi  ama  egual- 
mente, mi  perseguita,  ed  è  il  suo  rivale.  Ec- 
co, signora  mia,  chi  dovete  rimproverare,  non 
un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  non  una  povera  sfortunata.  Parto  di 
qui  volentieri  per  non  soft'rire  inquietudini  , 
per  togliermi  alla  vista  degli  imjiostori  ,  per 
salvare  il  mio  decoro,  la  mia  insidiata  riputa- 
zione, {^parte) 

SCENA  XVIII. 

Donna  Eleonora,  D.  fiaminio  e  Fabrizio 

JD.  El.  (a  Flaminio  e  a  Fabrizio)  Bravi,  bra- 
vissimi, r  uno  e  r  altro, 

Fa.  {ad  Eleonora)  In  quanto  a  me  vi  protesto... 

D.  Fi.  (  a  Fabrizio  )  Indegno  !  vorresti  gettar 
la  colpa  sopra  di  me  ? 

O.El.  £  inutile  che  parliate  meco.  Zelinda  è 
uscita,  ed  ecco  una  ragione  di  più  che  giu- 
stifica la  risoluzione  che  ho  presa.  (  a  Fla- 
minio) Se  avete  delle  cose  da  dire,  voi  le  di- 
rete al  padre,  (a  Fabrizio)  voi  le  direte  al 
padrone,  (osservando  fra  le  scene)  Eccolo  lì, 
è  ritornato.  Sarà  mio  carico  l'istruirlo.  Toc- 
cherà a  voi  a  giustificarvi.  (Presto,  presto,  im- 
pediscasi eh'  ei  non  trattenga  Zelinda.)  (jiartéy 


SCENA  XIX. 

Don.    FLAMINIO    e    FABRIZIO 

D.  Fi.  Tu  m'  ingannavi  dunque,  tu  ti  preud«TÌ 
gioco  di  me  ? 

Fa.  Signore,  credete  voi  a  tutto  quello  eh'  ava» 
te   inteso  ? 

Z).  Fi.  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  perfi- 
do, «no  scellerato,  e  troverò  la  via  di  mor- 
tificarti' 

Fa.  Se  avrete  la  bontà  di  aseollarmi  ... 

D.  FI.  Sì,  se  ti  ascollassi,  non  li  mancherebbe^ 
ro    pretesti   e    menzogne. 

Fa.   (Io  sono  nel  più  grand'imbarazzo  del  mondo) 

D.F'  (A.  costo  di  tutto  nou  vo' perder  di  vista 
la  mia  adorata  Zeliuda.) 

SCENA    XX. 

Don  ROBERTO  e  detd. 

D.  Ro.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mìo  figliuo- 
lo ...  Eccolo  11  ,  con  quell'  altro  ipocrita  di- 
sgraziato.) 

Fa.   (Povero  me!   il   mio  padrone!) 

D.Fl.  (Ecco  mio  padre.  Oh  cieli!  Chi  $a ,  se 
sarà  istruito  ?  ) 

D.  Ro.    Fabrizio, 

Fa.  Signore. 

D.  Ro.  Ritiratevi. 

Fa.  Signor  padrone  ... 

D.  Ro.  Andate  via  ,  vi  dico.  Ho  da  parlare  con 
mio   (ighuolo. 

D.FL  (Ah  ci  sono!) 

Fa.  (Conviene  obbedire.)  (accennando  D,  Fliint. 


minio)  Chi  sa  elie  lutla  la  colpa  non  S'Ia  ro- 
vesciala sopra  di  lui  ).  (^parte) 

SGENA    XXI. 

Don  EOBERTO  e  D.  fiaminio. 

D.  Ro.  Ebbene,  signor  figliuolo  carissimo,  voi  sie- 
te cjuello  eh'  è  lontano  dal  pensiero  di  mari- 
tarsi, che  ricusate  ì  partiti  che  vi  si  propon» 
goiio ,  elle  non  amate  le  conversazioni  delle 
donne  ... 
D.  Fi.  Signore,  è  verissimo,  non  lo  nego,  l'occa- 
sione, il  merito  di  Zelinda  mi  hanno  fatto  ce- 

!      dere  alla  mia  avversione. 

\D.Ro.  E   con   qual   animo?   con  qual  intenzione? 

\D.FL  Se  ho  da  dirvi   la   verità,   non  lio  mai   pen- 

;  salo  elle  ad  un  fine  onesto  e  degno  delle  ijua- 
lila  amabili   di   quella   figliuola. 

.D.Ro.  In  questo    lu    gli  hai   resa   quella   giustizia 

j  che  merita.  Zelinda  è  nata  assai  civilmente,  è 
saggia,  è  virtuosa,  è  morigerata.  Ma  ella  non 
li  conviene.  Io  1'  amo,  come  se  fosse  una  mia 
figliuola  ,  però  non  1'  amo  a  segno  di  perder 
di  vista  il  decoro  della  mia  famiglia.  Il  nostro 
grado  e  la  nostra  fortuna  ti  promettono  un 
matrimonio  comodo  e  decoroso,  e  non  accou- 
seatirò  mai ... 

D.  Fi.  Deh  signor  padre,  se  avete  della  beuta 
per  lei,   se   avete   della   bontà   per  me  ... 

D.Ro.  No  assolutamente.  Levati  dal  capo  cotcsfa 
idea  ,  altrimenti  troverà)  il  modo  di  fare  che 
ti  svanisca  ... 

Ù.FL  L'amo  troppo,  signore,  e  non  sarà  pos< 

libile  ... 

D.  Ro.  Temerario  !  ardisci  dì  dire  in  faccia  a  tuo 
padre,  che  non  sarà   possiliile? 
Gli  4m.  di  Zel.  e  Lia.  n.°  4.  5 
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D.  Fi,  Zelinda  ha  del  nitrito,  e  credo  che  la  mia 

ìncliuazioue  sia  bastantemente  giustificata. 
D.  Ko.  Tocca  a  me  ad  approvarla,  non  tocca  a  te. 
D.  FL.  Finalmente  1'  amore    eh'  io  ho  per  lei ,  è 
un  amor  libero,  che  non  fa  torto  a  nessuno, 
e  non  reca  a  lei  quel  pregiudizio  che  rende- 
re le  potrebbe   un  amore  di   un'  altra    specie. 
{con  un  poco  di  caricatura). 
JD.  i?o.  Ah  indegno  !   Credi  tu  eh'  io  non  ti  capi» 
sea  ?  credi  tu  eh'  io  non  veda  eh'  hai  il   mal'a- 
iiimo  di  sospettare  di  me,  ed  hai  la  temerità 
di  rimproverarmi  ? 
Ti.  Fi.  Non  dico  questo,  signore  ... 
J).Ro,  Orsù,  ascoltami,  e  queste  sieno  1' ultime^ 
parole  che  ti  dico  su  tal  proposito.    Pensa  a 
prendere  il  tuo  partito,  risolviti  o  di  maritarti, 
o  di  andar  a  vivere  nel  castello  che  ci  appar- 
tiene. Non  ti  sembri   duro  ch'io   t'allontani  da 
me  ,  per  custodire  una  cameriera  che  merita 
un  onesto  riguardo. 
D.  Fi.  Che  parlate  voi  di  custodire  la  cameriera  ? 
D.  Ro.  Sì,  Zeliada  resterà  meco  fintantoché  sarà 

collocata. 
D.  Fi.  Non  sapete  voi  che  Zelinda?... 
D'Ro.  K  se  tu  resti  col  pretesto  di  maritarti,  av» 
verti  bene  di  sfuggirla  quando  l'incontri,  e  non 
aver  ardire  di  guardarla  nemmeno   in  faccia. 
D.Fl.  la  casa.? 
D.  Ro.  In  casa. 

J5.  Fi.  {con  aria  di  grafita)  Sarete  servito, 
D.  Ro.  Come!  me  Io  dici  in  maniera... 
D.  Fi.  Ve  lo  dico  costantemente,  poiché  Zeliadv 

in  questa  casa  più  non  si  trova. 
•D.  Ro.  Come?  Non  vi  è  più  Zelinda? 
JJ.  Fi.  Nou  signore,  u'  è  uscita,  è  congedata,  i 
l^artita. 
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D.  Ro,  E  chi  è  che  1'  ha  congedata  ? 
D.  Fi,  La  vostra  signora  sposa. 
D.  Ro.  Senza  dirmelo  ?  Senza   dipender  da  me  ?, 

per  astio  ?  per  dispetto  ?  per  maligaith  ? 
D-  Fi.  Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  a'' 

doma    il    merito  della   mia  signora   matrigna. 

SCENA  XXII. 

Don  ROBERTO  solo. 

Tanto  ardire  !  Una  simile  soverchieria  usar 
a  me?  No,  sarei  troppo  vile  se  la  soffris- 
si. Zelinda  ritornerà  in  casa  mia.  La  ritrove- 
rò, la  ricondurrò.  Eleonora  è  un'ingrata,  mio 
figlio  e  un  impertinente,  Fabrizio,  è  un  impo- 
store. Tutti  perfidi ,  tutti  nemici.  Io  merito 
più  rispetto,  e  Zelinda  più  compassione. 

i  porteci 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 
Strada. 

LINDORO    solo. 
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h  pazienza!  Sa  il  cielo  quando  jìofrò  rive- 
dere la  mia  cara  Zelinda  !  Meschino  me  ! 
L'ho  lasciata  nelle  mani  de'miei  nemici,  in  mez- 
zo de'suol  persecutori.  E  vero  che  don  Rober- 
to ha  cura  di  lei,  ma  egli  non  sa  il  pericolo 
che  le  sovrasta,  ed  ella  non  avrà  coraggio  di 
dirlo  ,  ed  lo  non  ho  avuto  campo  di  manil'e- 
starlo.  Questo  pensiero  m'  inquieta  più  della 
privazione  medesima.  L' amore  ,  il  timore  ,  la 
gelosìa  ,  m'  opprimono  sì  fattamente  ,  che  non 
sento  la  mia  miseria,  e  sono  inditì'erente  agli 
oltraggi  della  fortuna.  Ecco  qui  un  giovane 
civile,  allevato  fra  i  comodi  ed  i  piaceri,  scac- 
ciato villanamente  da  un  luogo  ,  ed  obbligato 
per  vivere  a  servire  in  un  altro.  E  buon  per 
me  che  abbia  trovato  sì  presto  da  collocarmi 
per  non  essere  costretto  a  vendere  quel  po- 
co che  ho  indosso  per  sostenermi.  La  condi- 
zione che  ora  sono  obbligato  di  prendere  ,  è 
più  umiliante  dell'  altra,  ma  pazienza  ;  la  sof- 
frirei volentieri ,  purché  avessi  la  compagnia 
di  Zelinda,  purché  mi  fosse  accordato  il  pia- 
cer di  vederla.  Quesla  è  la  mia  pena,  questo 
è  il  mio  martoro ,  questa  è  la  mia  unica  di- 
»I>€raiJoue.  {resta  pensoso.} 
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SCENA  II. 

ZEiiNDA,  un  FACCHINO  cIic  porta  un 
baule  e  detto. 

Ze.  (al  facchino)  No,  amico,  non  so  dove  an- 
dare precjsameote.  Mi  fido  in  voi.  Conducete- 
mi In  qualche  onesto  albergo. 
Fa.  Se   volete  vi  condurrò   in  casa  tnia. 
Ze.  Sì,  mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente  ri» 
compensato. 

Li.  (si  volta)  Qual  voce  ? 

Ze.  (scoprendo  Lindoro)  Oh  cieli  ! 

Li.  La  mia  Zelinda. 

Ze.  Il  mio  bene,     (corrono  e  ^abbracciano^ 

Li.  Come  qui  ?  Dove  andate  ? 

Ze.  Vi  racconterò  ... 

Fa.  Signora,  per  quel  eh'  io  vedo,  voi  non  avete 
più  bisogno  di   me. 

Ze.  (al  facchino)  Aspettate ,  aspettate.  Sappia- 
te, Lindoro  mio  ... 

Fa.  Ma  il  baule  pesa. 

Li.  Mettetelo  giù,  galantuomo. 

Fa.  Dove? 

Li.  Là ,    su  quel  muricciuolo    di    dietro  quella 
casa. 

Ze.  Ed   aspettate   un  momento  che  vi  chiamerò. 

Fa.  Signora,  vi  avverto  che  in  casa  mia  non  vi 
k  luogo. 

Ze.  Me  1'  avete  pure  esibito. 

Fa.  S),  vi  sarebbe  luogo  per  uno,  ma  non  vi  è 
luogo  per  due.  (parte) 
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SCENA  III. 

ZELIND&   e    LINDOnO, 

Zi.  Presto,  presto,  mia  cara,  istruitemi  delle  vo- 
stre avventure.  Come  siete  voi  qui?  Che  fate 
Toi  del  baule  ? 

Ze.  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  più  in  ca- 
sa del  signor   don  Roberto  ... 

lii.  Tanto  meglio  per  me.  Come  ne  siete  partita  ? 

Ze.  Sono  stata   licenziata. 

Li.  Da  chi  .-• 

Ze.  Dalia  padrona. 

Li.  Perchè  ? 

Ze.  Vi  dirò,  la  signora  donna  Eleonora  ... 

Li.  No  ,  no,  non  perdiamo  tempo  per  ora;  mi 
racconterete  ciò  con  più  comodo.  Pensiamo 
adesso  a  quello  che  più  e'  interessa.  Dove  peu» 
sate  voi  di  ricoverarvi  ? 

Ze.  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  il  facchino  ... 
Ma  ora  che  ho  avuta  la  fortuna  d'  incontrar- 
vi... Dove  siete  voi   alloggiato? 

Li.  La  necessità  mi  ha  determinato  ... 

Ze.  Non  pensiate  già  eh'  io  concepisca  il  disegno 
di  dimorare  con  voi,  finché  non  siamo  marito 
e  mogli». 

Lì.  Sì,  avete  ragione;  ma  pure  eravamo  insieme 
in  casa  di  don   Ri)berto. 

Ze.  Altra  cosa  è  il  servire  in  una  medesima  casa, 
altra  cosa  sarebbe  vivere  insieme  senza  una 
positiva  ragione. 

TÀ.  La  sorte  in  questo  ci  è  favorevole.  Potreste 
tentar  di  venir  a  servire  nella  casa  dove  io  sono 
collocato. 

Ze.  Avete  già  trovato   un  impiego  ? 

Lì.  Ah,  sì,  ma  qual  impiego  ?  Ho  rossore  a  dirvelo. 


^7 
y.f.  E  cosa  clia  vaglia  a  dlsODorarvI? 

Li.  No,  fio  tanto  ch'io  non  sono  coDosciuto.  Vi 
dirò  la  cosa  come,  liscilo  di  casa  di  dou  B(' 
berte  ho  incontrato  a  caso  Giannino,  il  garzon 
del  librajo;  gli  ho  confidato  la  mia  situazione, 
sì  è  interessato  per  me.  Mi  ha  condotto  d.t 
una  signora  del  suo  paese.  Eli'  avea  bisogno 
di  un  cameriere.  Ho  avuto  qualche  ripugnan- 
za dapprima,  ma  poi  pensando,  eh'  io  non  pò- 
leva  senza  un  appoggio  sussistere,  reggendo 
la  difficoltà  di  potermi  impiegare  onorevolmen- 
te, temendo  di  non  più  rivedervi,  ho  accettata 
il  partito,  e  mi  sono  accomodato  per  cameriere. 

Ze.  Povero  il  mio  Lindoro  !  e  tutto  questo  per 
me  ! 

JÀ.  Che  non  farei,  mìa  cara,  per  voi? 

Ze.  E  come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe 
ajutare  ? 

JÀ.  La  mia  padrona  ha  bisogno  anche  dì  una  et- 
merlerà  ...  Se  vi  riuscisse  di  entrarvi  !  ... 

Ze.  Volesse  il  cielo  !  Ma  in  qual  maniera  pos- 
s' io  condurmi? 

Zìi.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  eh'  ella  sì  è  rac- 
comandata per  questo  a  certa  donna,  che  chia- 
masi la  Cecchina,  che  fa  la  riveuditrice,  etl 
abita  vicino  al  luogo  che  si  chiama  il  Bissone. 
Informatevi  di  lei,  corcatela,  parlatele,  fatevi 
proporre,  e  son  certo,  che  se  la  signora  Bar- 
bara vi   vede,   vi  prende   subito   al  suo  servigio. 

Ze.  Si  chiama  la  signora  Barbara  la  vostra  pa- 
drona ? 

IjÌ.  Si,  questo  è  il  suo  nome. 

Ze.   E   la   sua   condizione? 

hi.  Il  giovane  suo  paesano  mi  assicura  ch'ella 
è  la  figlia  unica  di  un  negoziante  di  Torino, 
che  per  disgrazia    ha  fallito;    ma    trovandosi 
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ella  Io  necessita  come  noi,  si  npprofitta  della 
nuisìca  che  ha  appresa  per  passatempo,  ed  e- 
sercita  la  professione  della  cantatrice. 

Ze.  Io  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  one- 
stamente sia  esercitato;  ma  assicuriamuoi  be- 
ne ... 

U,.  Giannino  mi  ha  prevenuto,  ch'ella  è  la  più 
saggia  e  la  più  onesta  giovane  di  ijueslo  mondo. 

Ze.  Quand'  è  così,  non  avrò  alcuna  difficolta  di    I 
propormi. 

Zi.  Oh  bella  cosa  sarebbe,  che  ci  trovassimo  nuo- 
vamente insieme  ! 

Ze.  Direi  che  la  sorte  mi  è  più  favorevole  che 
contraria. 

JÀ.  Vi  amo  tanto! 

Ze.  Siete  sì  bea   corrisposto! 

Li.  Ma  andate  subito,  cara,  andate.  Vi  sovvenite 
voi  di  Cecchlna  ? 

Ze.  Sì,  so  benissimo.  Al  Bissone.  Xon  perdo  tem- 
po ...  {vuol  partire,  poi  si  ferma)  ma  che 
farò  frattanto  del  mio  baule  ? 

Xi.  Consegnatelo  a  me.  Lo  farò  portare  in  casa 
delia  padrona;   dirò  eh' è  la  roba  mia. 

Ze.  Va  benissimo,  {alla  scena)  Ehi  galantuomo. 

SCENA  IV. 
Il  FACCHINO  col  baule  e  detti. 

Fa.  Son   qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere? 

Ze.  Andate  con  questogiovaoe.  Portate  ilmio  baule 
dov'egli  vi  ordinerà,  e  sarete  da  lui  soddisfatto. 

Fé.  Benissimo.  Ditegli  ch'abbia  riguardo  al  tem- 
po che  mi  ha  fatto  perdere. 

Ze.  {alfacch.)  Sì,  avete  ragione,  {a  Lind.')  Pa- 
gatelo generosamente. 
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ìji.  Cara  Z>>llnda,  tJpggio  rJirvi  una  verità  lacri- 
mevole, (piano  fra  loro) 

Ze.  E  ctie  cosa  ? 

Li.  Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  Soddisfar 
il  facchino. 

Ze.  Io  uè  ho  VBramente,  ma  tutto  il  mìo  è  nel" 
baule.  Tenete  la  chiave,  apritelo  quando  siete 
114  casa,  e  pagatelo. 

Lì,  Siete  pur  Luona  !   siete  pure  amorosa. 

Ze.  Addio,  addio.  {in  atto  di  partire)/ 

Li.  {la  chiama  indietro')  Ma  udite,  udite. 

Fa.  {a  Lind.)   Va  lunga   questa   faccenda. 

Li.  {al  faccli.)  Un  momento.  —  Se  voi  venite  la 
casa  con  me,  com'  io  spero,  conteniamoci  con 
prudenza,  che  non  venisse  a  scoprire... 

Ze.   Oh   sì,  bisogna   fingere  indifferenza. 

Li.  E   anirhe   dell'  avversione,  se   bisogna. 

Ze.  Così,  così,  non  tanta.  Ricordatevi  di  quel  che 
abbiamo   passato. 

Fa-   Sono  stanco;   lo   getto   qui,    e   me   ne   vado. 

Li.    (a  Zel.)  Addio. 

Ze.  Addio,  addio,  a  rivederci.  {parte') 

SCENA  V. 

IINDORO,    il    FACCHINO,    poÌ   D.    FliMINIO. 

Li.  {al  /acch.)  Andiamo,  andiamo. 
Fa.  Abbiamo  d'andar  troppo  lontano? 
Li.  No,  trenta  o  quaranta  passi,  e  non  più. 
Fa.  Le  mie  spalle  se  ne  risentono,  {canno  per 

partire) 
D.  Fi.  (Ah   sì   senz'altro;  quello  è   il   baule  che 

appartiene    a  Zelinda)  {al  facch.)  Fermatevi, 

galantuomo. 
l'a.  Un'  altra  fermata  ? 

5* 
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Li.  (a  D.  Flam.)  Che  cosa  pretendete  signore  ? 
D.  Fi.  (a  Lind.)  Dove  fate  voi  trasportar  quel 

liaiile  ? 
TjÌ.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo,  e  di  do- 

rnandarlo  ? 
D.  Fi.  Temerario,  così  mi  rispondete  ? 
Ili.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma  non 
sono  più  al  vostro  servizio,  e  non  avete  alcuna 
antorità  sopra  la   mia  persona. 
Fa.  Finiamola,  eh'  io  non  posso  più. 
Zi.  {al  facch.  incamminandosi)  Seguitatemi. 
D.  Fi.  (lo  ferma  con  violenza)  Fermatevi.  j 

Fa.  Eh  il  diavolo  vi  porti,      {lascia  cadere  il 

baule  in  terra,  e  vi  siede  sopra) 
B.Fl.  {a  Lind.)  Dov'è  Zelinda? 
Jji.  {con  isdegno)  Io  non  Io  so,  signore. 
D.  Fi.  Come  !    Avete  voi  in   consegna    il  di    lei 

baule,  e  non  sapete  ov' ella  sia? 
Zj.  Non  lo  so,  vi  dico,  e  quando  lo  sapessi,  non 

Io    direi. 
D.  FI.  {minacciandolo)  Vi  farò  parlare  per  forza. 
Zìi.  {con    ispirilo)    Spero  che    vi  guarderete  di 

usarmi   qualche   violenza. 
D.  Fi.   Giuro  al  cielo  !   (Ma  no;  convien  per  ora 

moderare  la  collera.) 
Zi.  {al  facch.)  Prendete  su  quel  baule. 
Fa.  {a  D.  Flam.)  Lo  prendo,  o  non  lo  prendo? 
D.  FI.  Basta,  basta  ...  Prendetelo,  portatelo,    non 

mi  oppongo. 
Fa.  {a  Lind.)  Ajutatemi,  se  l'ho  da  rimettere  in 

ispall.i. 
Li.  (Misero  me  !  a  qual  condizione  son  io  ridot- 
to !)  {dà  la  mano  al  baule,  e  lo  rimette  in 
spalla  al  facch.) 
D.Fl.  (È  meglio  ch'io  li  lasci  fare,  ch'io  li  se- 
guili di  lontano,    e  che  mi  assicuri    a  egli  lo 
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porti  in  casa  della  cantatrice,  Jove  mi  Jicouo 

eh'  ei  sia  ricovralo.) 
Li.  {al  facch.  incamminandosi)  A  udiamo. 
Fa.  In   uomc   del  cielo  ! 

SCENA  VI. 

Don  ROBERTO  ed  i  suddetti. 

D.  Ro.  (^arresta  il  Jacch.)  Alto  là,  alio  là. 

Fa.  Che  e'  è  di   nuovo  ? 

D.  Ro.  Dove   vai   con    quel   baule  ? 

Fa.  (accennando  Lind.)  Domandatelo  a  quel 
galantuomo. 

D.Ro.  (a  Lind.)  Dov'è  Zeliuda  ? 

Li.  Non  lo  so,  signore.  Me  l'ha  domandato  ancora 
il  signor  don  Flaminio. 

D.  Ro.  (a  D.  Flam.)  Disgraziato  !  Persisti  an- 
cora a  disobbedirmi  ? 

D.Fl.  Ma   io   vi   assicuro... 

D.  Ro.  {a  Lind.)    Voglio  sapere  dov'  è  Zelinda, 

Li.  E   inutile  che  a  me  voi  lo  domandiate. 

Fa.  (Lo   torno   a   gettar  per  terra.) 

D.  Ro.  Troverò  la  via  di  saperlo.  Amico,  voi  mi 
conoscete  ;  voi  avete  preso  quel  baule  in  cisa 
mia,  venite  con  me,  e  riportatelo  ov'era  prima. 

Fa.   Mi   pagherete  ? 

D.  Ro.   Vi  pagherò. 

Li.  (a  D.  Rob.)  Ma  voi,  signore,  non  avete  più 
autorità  ... 

D.  Ro.   Mi  maraviglio  che  a1)biate  ardire  ... 

Fa.  Eh  corpo  del  diavolo!  Lo  porterò  dove  l'ho 
trovato.  (parte) 

D.  Ro.  (a  Lind.)  Ci  parleremo  con  comodo.  Se 
Zelinda  vorrà  il  suo  baule,  verrà  ella  a  pren- 
derlo in  casa  mia    (parte    dietro  ai  faceh.) 
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SCEJfA  VII. 

D.    FI4MINI0    e    LINDORO. 

Li.  {vuol    seguitar  D.    Rol.)    Non   permeiterù 

mal  ... 
D.  Fi.  Fermatevi.  {lo  trattiene) 

Li.  {vuol  forzare  il  passo^  Nessuno  mi  potrà 

impedire  ... 
7).  Fi.  {mette  la  mano  alla  guardia  della  spa- 
da')  Fermatevi,  o  giuro  al  cielo  ... 
Li.  i^fa  lo  slesso,  poi  si  pente)  (Ah  se  Zeliu- 

da  non  mi  traiieuesse  !) 
D.  Fi.  Ecco  il  liei  servigio  che  avete  reso  a  Ze- 

Iinda. 
Li.  Vostro  padre  è   un   nomo  d'onore.   Le   reo- 

derà  tutto  quello  die  le  appartiene. 
D.  Fi.  Ma  inlauto  ... 
Li.  Intanto  slete  voi  la  causa  ch'eU'avra  questo 

dispiacere. 
D.  Fi.  Ditemi  dov"  ella  si   trova,  e  m'impegno  di 

farvi   avere   il   di   lei   baule. 
Li.  V  impegnereste   di  questo  ? 
D.  Fi.  Sì,  vi   do  la  mia   parola  d'  onor>j. 
Li.  Malgrado  al  risentimenti  di  vostro   padre? 
D.Fl.  Malgrado    a  tutto  quello  che  mi  potesse 

arrivare. 
Li.  Signore,  se  mi  permettete,  vorrei  dirvi    una 

cosa. 
D.  Fi.  Ditela  liberamente. 
Li.  Mi   perdonerete  voi  s'  lo  la  dico  ? 
D.  Fi.  E  cosa  che  possa  oftenderml  ? 
Li.  No,  polche  non  è  che   un  sentimento  onesto 

e  siujero  di  un  vostro  buon  servitore. 
D.Fl.  Parlate  dunque  senza  difficolia. 
Li.  Quel  eh'  io  ilo  1'  onore  di  dirvi  si  è,  che  il 
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modo  vostro  di  pensare  la  (orto  aireducazioue 
chft  avete  avuln,  fa   torto  a   voi  medesimo  ... 

D.  Fi.   Mi  vorreste  fare  11  pedante  ? 

li.  Non  signore.  Parlo  con  la  dovuta  riverenza, 
e  vi  dico,  che  mancar  di  rispetto  al  |)adre  ... 
Deh  ascollale  pazientemente  uno  sfortiinaio  che 
trovasi  nel  caso  vostro.  Io,  signore,  io  stesso 
per  secondare  1'  amore,  la  passione,  o  il  ca- 
priccio, ho  disobbedito  mio  padre,  ho  mancato 
ni  debito  di  rispettarlo,  mi  sono  allontanato  da 
lui,  ed  eccomi  ridotto  a  soffrire  la  servitù,  a 
soiTrire  1'  avvilimento,  il  dispregio  ,  e  la  deri- 
sione. Ecco  gli  efi'etti  della  mala  condotta. 
Prendete  esempio  da  me,  regolatevi  nelle  vostre 
intraprese,  e  compatitemi  se  ho  avuto  1'  ardi- 
re di  correggervi,  e  se  ho  la  disgrazia  di  di- 
spiacervi, {parte) 

SCENA  Vili. 

Don    FLAMINIO    poi   FIBKIZIO. 

Ti.  Fi.  Costui  ha  trovalo  la  vìa  di  mortificarmi, 
senza  eh'  io  possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto 
la  verità,  mi  ha  convinto  col  suo  proprio  e- 
sempio.  Ma  le  insinuazioni  d'  uu  rivale  non 
vagliono  a  persuadere,  e  non  sono  in  grado  di 
cedergli  tranquillamente  il  cuor  di  Zelinda. 
Li'  amo,  e  sono  impegnato,  ed  ho  il  puntiglio 
per  sopraccarico  dell'  amore. 

Fa.  (Ecco  ijui  Don  Flaminio.  Ho  ancor  bisogno 
di  lui ,  e  convieu  tentare  di  lusingarlo.  )  Si- 
gnore ... 

ìD.  Fi.  Indegno  !  ardisci  ancora  di  presentarti  di- 
nanzi a  me  ? 

Fa.  In  verità,  signore,  mi  fate  torto. 
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D.  Fi.  Vorresil   Docora  ìaorpellarmi  la  verità  ? 

Fa.   Ma   (inai   verità  ? 

D.  Fi.  Cile  !  Noa  ha  parlato  chiaro  Zelinda  ? 

Fa.  E  volete  credere  ad  una  giovane  itinamnra- 
ta,  clie  accusa  lutto  il  mondo  per  coprir  se 
medesima  ? 

i).  Fi.  Non  hai  avuto  il  coraggio  di  difenderli 
in   faccia   sua  ? 

Fa.  Perchè  donna  Eleonora  non  mi  iia  dato  il 
tempo  di  farlo. 

D.  Fi.   Tu   sei   un   perfido,   tu   ro'  inganni. 

Fa.  Siete  in  errore,  signore,  ve  l'assicuro.  Vi  da- 
rò prove  della  mia  fedeltà.  Sapete  voi  dove 
sia    Zelioda  .'' 

D.  Fi.  (^serioso)  No,  non  Io  so. 

Fa.  (Questo  è   quello  che  mi  dispiace.) 

D.  Fi.  (Scopriamo  un  poco  1' intenzion  di  costui.) 
Perchè  mi  domandi  tu,  se  io  so  dove  sia  Ze- 
linda  ? 

Fa.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guadagnarla. 

D.  Fi.  Per  chi  ? 

Fa.  Per   voi. 

D.  Fi.   (con  isdegno)  Per  me,  o  per  te?' 

Fu.  Per  voi,  ve  l'assicuro,  per  voi.  Io  non  ci  pen- 
so, e  non  ci  ho  pensato  mai.  Se  anche  avessi 
qualche  inclinazione  per  lei,  credete  eh" io  non 
capisca,  eh"  ella  è  vana  delia  pretesa  sua  no- 
biltà, e  che  non  avrei  in  contraccambio  che  dei 
disprezzi  ?  Io  le  ho  parlato  per  conio  vostro, 
ed  ella  ha  interpretato  male  i  miei  delti.  Ha 
preso  gì'  elogi  per  dichiarazione  d  amore,  e  I« 
mie  attenzioni  civili  per  etìetti  di  attaccamento. 
Mi  dispiace  che  non  si  sa  ove  sia,  altrimenti 
vi  farei    toccar   con   mano  la   verità. 

D.  Fi.  {placidamente)  Non  si  sa  dove  sia,  ma 
si  può  sapere. 
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Fa.  Per  «aperlo,  LastereLLa  rilevare  Jov'  ù  Lio- 
doro. 

T).  Fi.  E   che  si  potrehbe  sperar  Ha  lui  ? 

Fa.  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme ,  e  se 
DOD  Io  sono  ancora,  mi  darebbe  V  animo  di 
ricavare  da  lui  ... 

D.  Fi.  E  credi  tu  cha  Lliidoro  si  lascerebbe 
indurre  a  scoprirlo? 

Fa.  Ne  son  sicuro. 

D.  FL  Ed  io  ti  replico  che  t'inganni.  Ho  parla- 
to io  stesso  a  Lindoro  .  1'  ho  lusingato  ,  1'  ho 
minacciato  :  è  sfato  inutile ,  non   vuol  parlare. 

Fa.  Eli  cospelto  di  Bacco!  Se  gli  p.irlo  io,  scom* 
metto  che  mi  da  1'  animo  di  farlo  parlare. 

D.  Fi.  Se   questo   potesse   essere... 

Fa.  Sapete   voi   dov'egli   dimora.'' 

D.  Fi.  Sì,   r  ho   saputo   per  accidente. 

Fa.  Ditemelo,  e   non   dubitate. 

D.Fl.  Lamico  suo,  il  suo  paesano  Giannino,  1  iia 
collocato  per  cameriere  in  casa  di  certa  signo- 
ra  Barbara   cantatrice. 

Fa.   So   chi   è,  la   conosco. 

D-  Fi.  La  conosco  anch'io,  ma  non  so  ove  stia 
di  casa. 

Fa.  Lo  so  io,  Io  so  io.  Anderò  a  ritrovarlo,  e 
gli  parlerò,  e  gli  terrò  dietro  se  occorre,  e  fa- 
rò  tanto  che  mi  riuscirà  di  saperlo. 

D.  Fi.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 

Fa.  Non  serve,  signore,  non  serve  che  v  incout- 
modiate.  Fidatevi  di  me,  lasciatevi  servire,  e 
vivete  traixjiiillo.  (E  sciocco  se  crede  eh'  io 
voglia  operare  per  lui.)  (^parte) 
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SCENA    IX. 

Don    FL4MINJ0    solo. 

Il  furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa ,  ed  io 
pazzamente  gli  ho  nominato  la  persona.  Du- 
bito che  continui  a  burlarsi  di  me.  Ma  non 
è  difficile  a  rilevar  la  dimora  della  cantatrice. 
Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla.  Una 
virtuosa  di  musica  non  rifiuterà  di  ricevere 
un  galantuomo,  tanto  più  che  ci  siamo  tro- 
vati insieme  più  di  una  volta,  e  mi  conosce. 
Voglio  nuovamente  parlare  a  Lindoro,  voglio 
prevenire  Fabrizio,  e  valermi  del  suo  disegno, 
come  egli  si  vale  della  mia  scoperta.  Amore 
non  manca  di  mezzi  termini  e  di  ripieghi.  E  ve- 
ro eh'  io  vado  incontro  alla  collera  di  mio  pa- 
dre, ma  egli  non  può  sapere  tulli  i  miei  pas- 
si, e  poi  è  troppo  buono  per  non  compatire 
'una  passione  si   tenera  e  sì  comune,    {parta) 

SCENA    X. 

Camera  in  casa  della  cantatrice  con 
isp  inetta  e  clavicembalo. 

LINDORO    solo. 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so  s'el- 
la avrà  trovato  la  rlvenditrice.  Non  la  vedo 
ancora  a  venire.  Ma  che  dirà  la  povera  fi- 
glia, quando  sapra  che  il  baule  non  è  più  iu 
mio  potere?  Sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà  per 
riaverlo,  e  eh'  ella  non  sia  obbligata  a  rientra- 
re ...  Ma  no,  a  costo  di  perder  tutto  ella  non 
rientrerà  iu  «quella  casa,  ella  nou  mi  darà  più 


47 
il  ilis|)ìucere  di  vederla  fra  i  miei  nemici.  Soffro 
io  per  lei  una  coadizìoiie  indegna  di  me,  sof- 
frirà ella  ancora  egi\almente  finché  la  «orte 
si  caii;;i,  finché  mio  padre  s'  acquieti  ,  e  mi 
permei  fa  di  essere  seco  lei  fortunato.  Ma 
ecco  la  mia  padrona. 

SCENA  XI. 

EiKB\Ki    e    detto, 

Ba.  Tirale  innanzi,   Lindoro,  quella  spinetta. 

Li.  Sì,  signora,  suLiiio.  (^eseguisce,  ma  con  istento^ 

Ba.  Una  sedia. 

Li.  {accosta  una  sedia  alla  spinetta,  e  so- 
spira)  Eccola. 

Ba.  Sapete  fare  il  cioccolato  ? 

Li.  Passabilmente  ,  mi  proverò. 

Ba.  Dite  la  verità.  Voi  non  siete  molto  aìJvezzo 
a  servire. 

Li.  Spero  che  non  avrete  a   dolervi  dì  me. 

Ba,  Son  sicurissima  della  vostra  buona  volontà, 
mi  parete  un  giovane  ben  disposto  ;  ma  ca- 
pisco dal  poco  che  avete  fatto  fin  ora ,  che 
non   è   questo   il   vostro   mestiere. 

Li.  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono  u- 
scito    io  serviva  per  segretario. 

Ba.  E  perchè  adattarvi  ora  ad  un  servizio  In» 
feriore  ? 

Li.  Voi  mi  proverete,  signora,  e  spero  che  nop 
sarete  di  me  malcontenta. 

Ba.  La.  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  civi- 
le, mi  fanno  credere  che  siate  nato  in  uno 
stato  migliore. 

Li.  Signora  ...  Sou  nato  galantuomo,  sono  sempre 
vissuto  da  galantuomo,  e  questo  è  quello  di 
cui  ambisco  vantarniì, 
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Ba.  Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  con- 
traria facesse  un  torto  alla  vostra  nascita.  Io 
sono  nel  medesimo  caso.  Io  non  era  nata  per  i  1 
professare  la  musica.  L'  ho  appresa  per  pu- 
ro divertimento,  e  la  disgrazia  del  povero  mio  1 1 
genitore  ... 

Zìi.  £   stato  Lattato,  mi  pare. 

Ba.  Sì,  andate  a  vedere  chi  è. 

Li.  Vado  subito.  (parte') 

SGENA   XII. 

EàRBiRà,   poi   UNDOKO. 

Ba.  Quando  mai  si  cangerà  per  me  la  fortuna? 
Di  tanti  adoratori  che  mi  circondano,  possibi- 
le che  non  ne  ritrovi  uno  che  pensi  onore- 
volmente sopra  di  me  ?  Il  mio  contegno  do- 
vrebbe pure  far  conoscere  il  modo  mio  dì 
pensare,  dovrebbe  disingannare  i  male  inclina- 
ti, e  movere  qualcheduno  a  levarmi  da  un  tal 
mestiere,  e  a  credermi   degna  delia  sua  mano. 

Li.  (  in  disparte  )  (Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh 
cieli  !  fate  eh'  ella  sia  ricevuta.) 

Ba.  E  Lene  chi  è  ? 

Li.  £  una  giovane  che  vi  domanda. 

Ba.  La  conoscete  ? 

Li.  Non  l'ho  mai  veduta. 

Ba.  Sapete  che  voglia  ? 

Li.  Io  credo  che  venga  ad  offerirsi  per  cameriera. 

Ba.  Può  essere,  perchè  ho  licenziata  quella  che 
aveva,  e  mi  sono  raccomandala  per  averne  un 
altra. 

Li.  Ma  signora,  se  io  ho  1'  onor  di  servirvi  per 
cameriere,  che  bisogno  avete  voi  di  una  ca- 
meriera ? 
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Ba,  Sapete  voi  accomodarmi  il  capo? 

Lì.  No,  veramente,  non  lo  so  fare. 

Ba,  Oh  bene,  diuKjue  ho  bisogno  di  una  came' 

riera,  fatela   entrare- 
Li.  (Sì,  si,  venga  pure.  Io  ne  ho  più  bisogno    di 

lei.  )  (  alla    scena  )    Veoite    quella  giovane  , 

entrate. 

SCENA  XIII. 

ZELINDA    e    detti. 

Ze.  (con  una  riverenza)  Serva  umilissima. 
Ba.  Vi    saluto    quella    giovane.    Che    cosa  desi» 

derate  ? 
iZe.  Mi  manda  la   Cecchina ... 
Ba.  Lia  rivenditrice  ? 
Ze.  Ella  appunto.  Mi    ha  detto    che    la  sigDOra 

ha^di  bisogno  di   una  cameriera... 
Ba.  E  verissimo.  Che  cosa  sapete  fare  ? 
Ze.  Signora,  di  tutto  un  poco. 
Ba.   Assettare  il  capo  ? 
Ze.  Ardisco  dire  perfettamente, 
Ba.  Cucire  ?  ... 
Ze.  Di  bianco  principalmente,  e  tutto  quello  che 

occorre. 
Ba.  Ricamare  ? 
Ze.  Conosco  il  mestiere,  ma    non  ne  sono    per* 

fetta, 
Ba.  Sapete  voi  accomodare  i  merletti  ? 
Ze.  Oh  in  questo  poi  mi  posso  vantare  dì   non 

la  cedere  a  chi  che  sia. 
Ba.  Benissimo. 
Li.  (Ah  se  sapesse  tutte  le  virtù  dalla  mia  Ze- 

linda!) 
Pa.  Quanto  pretendete  voi  di  salario  ? 
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Ze.  Vedrà  qupl  che  so  fare,  e  ne  parlersma. 

Ea.  (jììano  a  Lìndoro)  Glie  vi  para  di  questa! 
giovane  ?  ' 

hi.  {jplano  a  Barbara)  MI  par  che  presumi  di 
saper  troppo.  Bisogna  vedere,  bisogna  provarci 
Queste  donne  si  vantano  di  saper  tutto  ,  e 
spesse   volte   non   sanno   niente. 

Ba.  (jiiano  a  Lindoro)  Avete  ragione,  la  proverò.l 

Li.  (Se  la   prova,  ne  son  sicuro.) 

Ba.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto.  L' asset» 
tare  il  capo,  e  1'  accomodare  i  merletti.  Per 
il  capo  vi  proverò  domani.  Per  i  merletti  ve- 
drò subito  quello  che  saprete  fare.  Volete 
trattenervi  ì  Volete  andare  e  tornare  J 

Ze.  Resterò,  se  vi  contentate. 

Ba.  Ho  una  cuffia  di  pizzo  di  qualche  valore. 
Il  pizzo  è  rovinato.  Vorrei  rimetterlo  se  fos' 
se  possibile. 

Ze.  Favorite  di  far  eh'  lo  lo  veda,  vi  saprò  di' 
re  sa  sia   possibile. 

Ba.  Trattenetevi,  che  ora  torno.  (La  giovane  non 
mi  dispiace.  Credo  sarà  il  mio  caso.)  (parte) 

SCENA    XIV. 

ZELINDA    e    LINDORO  ,   poÌ    BARBlRà. 

Li.  (con  allegrezza')  Ah  Zelinda  mìa;  la  cosa 
va  bene  che  non  può  andar  meglio. 

Ze.  (allegra)  Non  posso  spiegarvi  la  contentez- 
za eh'  io  provo. 

Li.  (come  sopra)  Eccoci  un'  altra  volta  riuniti 
insieme. 

Ze.  (come  sopra)  E  senz'  alcuno  che  ci  perseguiti. 

Li.  (l'a  crescendo  V  allegreì^zàj  Fabrizio  dod 
ci  farà  più  paura. 


6i 

Ze,  {pili  allegra)  Don    Flaaiioio  non    mi    tor- 
menterà più. 
Li.  (^ridendo)  E  donna  Eleonora? 
Ze.  {^ridendo)  Oh  souo  <1  coatenta    di  non  ve- 
derla più  ! 

Li.  Staremo  bene, 

Ze.   Lo  spero  anch'  io. 

Li.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane. 

Ze.   Sì,  mi  pare  di  buona  pasta. 

Li.  (h-idendo)  Crede  che  non  ci  conosciamo  nem- 
meno. 

Ze.  (ridendo)  È  la  più  bella  cosa  del    mondo. 

Li.  {la  prende  per  le  due  mani)  Cara  la  mia 
Zelinda. 

Ze.  Il  mio  caro  Lindoro.  Mi  giubbila  il  cuor 
in  petto. 

ha.  {Viene,  li  sorprende  nel  loro  giubbilo,  e 
si  ferma  un  poco  indietro  osservando.  ) 

Ze.  (  a  Lindoro  non  vedendo  Barbara  )  Che 
piacere  ! 

Li.  (  a  Zelinda  non  vedendo  Barbara  )  Che 
consolazione  ! 

Ba.  {avanzandosi  con  qualche  sorpresa)  Da 
che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra  consola- 
zione ? 

Ze.  (Povera  me  !  )  {resta  mortificata) 

Li.  Signora  ...  non  crediate  già  ...  Vi  dirò,  mi  do- 
mandava questa  giovane  se  io  era  contento  di 
voi.  Io  le  diceva  che  sono  poche  ore  che  ho 
l' onor  di  servirvi,  ma  che  sperava  di  aver 
trovato  la  miglior  padrona  del  mondo. 

Ze.  {a  Barbara)  Questa  è  una  gran  consola- 
zione per  me. 

Li.  {a  Barbara)  Questo  è  il  maggior  piacere 
che  deve  aver  chi  serve. 

Ba.  \a  beuiibiaio,  e  credo  uou  sarete  mal  con- 
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tenti  (li  me,  ma  vi  avverto  che  ìa  casa  mia 
51  ?ive  onestamente,  e  non  permetterò  certe 
confidenze  ... 

Ze.  Né  io  le  amo  sicuramente. 

hi.  Scusatemi,  se  per   un   trasporto  dì  gìoja ... 

Ba.  Basta  così.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tanto 
meglio  per  voi.  (Non  voglio  essere  rigorosa  ^ 
ma  vedrò  se  potrò  fidarmi.)  Quella  giovane, 
come  vi  chiamate  ? 

Ze.   Zelinda,  per  obbedirvi. 

Ba.  (le  fa  vedere  la  cuffia,  cioè  il  pizza)  Ec» 
co  qui,  Zeliuda,  la  cuffia  di  cui  vi  ho  parla* 
to.  Vedete  come  un  picciolo  cane  1'  ha  lacera* 
la.  Ditemi  se  è   possibile  d'  accomodarla. 

Ze.  Qui  e  qui  si  può  accomodare,  ma  qui  ve 
ne   manca   un   p«z^o. 

Ba,  Aspettate.  Credo  di  averne,  ma  non  so  se 
sarà  bastante.  Lo  cercherò,  e  ve  lo  porterò  a 
far  vedere.  (jjarie') 

SCENA    XV. 

LINDOKO,    ZELINDA,    poì    BàKBàRA, 

Ze.  Siate  più  cauto,  quasi  ci  siamo  scoperti. 

Li.  E  vero,  questo  esempio  mi  servirà  di  rego- 
la io   avvenire. 

Ze.  (guardando  se  è  osservata)  Dkemi,  ove 
avete  messo  il  baule.) 

Li.  (rattristandosi)  Il  baule  ? 

Ze.  Sì,  se  resto  qui  ne  avrò  bisogno. 

Li.  (guardando  s' è  osservato')  Ah  Zelinda  mia! 

Ze  (guardando  anch!  essa)  Che  è  slato  ? 

Li.  (con  afflizione)  li  baule ... 

Ze.  Oimè  !  cosa  è  divenuto  i* 

Li,  ÌX  padroue  .i. 


Ze.  (affannata)  Qual  padrone  ? 

Li.  Il  sigDor  don  Roberto ... 

Ze.  Ebbene? 

Li.  L'  ha  veduto  per  via,  l'ha  riconosciuto,  ed 
ha  obbligato  il  facchino  ... 

Ze.  (affannata')  A  che  fare  ? 

Li.  A  riportarlo  da  lui. 

Ze.  Ah  meschina  me  !  la  mia  roba.  (  agita' 
td)  Tutto  quello  che  ho  al  mondo,  che  mi  ho 
guadagnato  con  tanti  stenti.  Perchè  ?  Con  qual 
autorità  ? 

Li-  Non  vi  affliggete,  mia  cara. 

Ze.  Come  ?  che  non  mi  affligga  ?  Volete  voi  che 
io  perda  la  roba  mia,  o  che  vada  a  ridoman- 
darla per  avere  de'  dispiaceri  ?  Oh  questa  co- 
sa non  me  la  sarei  aspettata. 

Li.  Maledetto  don  Flaminio,  è  stato  egli  la  causa. 

Ze.  No,  la  vostra  poca  attenzione. 

Li.  Ma  perchè  mi  mortificate  ? 

Ze,  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io,  che  ne  ri- 
sento il  danno,  il  dispiacere,  il  dispetto,  (pian- 
ge di  rabbia) 

Lì.  (si  agita  e  batte  i  piedi  )  La  rabbia  mi 
divora,  maladetto  il  destino. 

Ba.  (Li  sorprende  in  ques£  atto ,  e  sì  ferma 
un  poco.) 

Ze.  (piangendo)  (Che  farò  ora  senz'  aver  da 
mutarmi  ?  ) 

Li.  (batte  i  piedi  come  sopra)  (Tutte  le  disgra- 
zie si  alfollano  per  tormentarmi  !  ) 

Ba.  Come!  Che  stravaganza  è  questa?  ( /*  due 
restano  mortificati)  Poe'  anzi  eravate  ridenti 
giubbilanti,  brillanti,  ed  ora  Zelinda  piange,  e 
Lindoro  batte  i  piedi,  e  s'adira? 

Li.  Scusatemi  ...  (Non  so  che  dire.  ) 

J3g.  (a  Zelinda)  Che  avete  voi  che  piaugete  ? 


Ze.  Signora  ...  parlava  cou  questo  giovane  di  li- 
na jiadrooa  the  ho  avuto  1'  onore  di  servire. 
Jja  poverina  è  morta  ,  e  quaudo  me  ne  ram- 
mento non  posso  trattenere  Je  lacrime,  (^pian- 
ge un  poco) 

Ba.  Lodo  il  vostro  buon  cuore,  (a  Lindoro) 
Ma  voi  qnal  soggetto  avete  di  smaniare  in  tal 
modo  ? 

Lì,  Vi  dirò  ...  Zelinda  mi  ha  raccontato  la  ma- 
lattia della  sua  padrona.  Era  una  cosa  di  nien- 
te, e  il  medico  ...  Sì,  assol^Uamente  il  medico 
1'  ha  ammazzata.  Sono  così  arrabbiato  contro 
i  cattivi  medici,  che  vorrei  esser  medico  per 
ammazzarli. 

Ba.  Non  vorrei  che  le  vostre  lacrime  ,  e  le  vo- 
stre collere  nascondessero  qualclie  mistero. 

Ze.  Signora,  scusatemi;  qual  mistero  ci  può  es- 
sere fra  due  persone  che  per  la  prima  volta 
si  vedono  ? 

Li.  In  verità ...  signora,  voi  mi  mortificate. 

Ba.  (Se  è  vero  il  mio  sospetto  me  ne  chiarirò 
facilmente.  )  (fa  vedere  a  Zelinda  un  pez- 
zo  di  merletto)  Ecco  il  pezzo  che  lio  ritra- 
vato. Vediamo  se  può   esser  bastante. 

Ze.  Mi  par  di  sì,  signora;  ma  per  assicurarme- 
ne, permettete  ch"io  lo  esamini  un  poco  meglio. 

Ba,  Fate  così.  Ritiratevi  in  quella  stanza,  e  là 
potrete  osservarlo  a   vostro  beli'  agio. 

Ze.  Farò  tutto  quello  che  comandate,  {in    atto  - 
di  partire)  (Ah  la  mia  povera  roba  !  Non  mi 
poteva  arrivare  maggior  disgrazia.  )  {entra  in 
una  camera  laterale.) 

Ba.  {verso  Lindoro)  Non  so,  se  le  finestre  di 
quella  camera  sieno  aperte  o  serrate. 

Li,  {in  atto  di  andare)  Volete  che  io  vada  a 
vedere  ? 
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/>'/.  No,   no,  ausatemi  a   fare   una  lazza  di  cioc- 
colato, e  fjiiando  è  fatto,  portatelo. 
Li.  Si  sigDora.   (Poverina!  vorrei  vedere  di  conso- 
larla.) \j^uardarido  dov  è  Zelinda  e  parte.y 

S  G  E  N  A    XVI. 

B^RBIRA,   poi   D.    FLi.MINlO. 

Ba.  Veramente  tener  in  casa  due  giovani  dì  qne* 
sta  sorte,  è  una  cosa  un  poco  pericolosa.  Bi- 
sognerà die  mi  dislaccia  di  uno  di  loro.  M:» 
tutti  due  mi  pajono  sì  propri  e  civili  ...Sa  po- 
tessi assicurarmi  della  buona  loro  condotta  ... 
Parrai  di  sentir  qualcheduno.  {verso  La  sce- 
na) Chi  è  di  la  ? 
D.  Fi.  Scusate,  signora,  non  ho   trovato  nessuno 

1   sala. 
Ba.  Serva  umilissima.  La  porla  adunque  era  a< 

perla  ? 
5.  Fi.  Sì,  certamente. 
la.   Che   cosa  ha  ella  da  comandarmi  ? 
!).  Fi.  Sij;nora,  io   ho  avuto    1'  onore    di  vedervi 
più  di  una   volta  a  qualche  accademia. 
a.  Sì  certo,  mi  sovviene  benissimo    di  aver  a- 
vuto  questa  fortuna. 
).  Fi.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e  del* 
'    la  vostra  virtù. 

i?a.   Elia  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 
!)■  Fi.   E   mi   son   presa  la    libertà  di   venirvi  ail 
'    assicurare  della   mia   stima  e  del  mio  rispetto. 
ìa.  Sono  sensibile  alla  di    lei  bontà.    Favorisca 

di  accomodarsi. 
).  Fi-  Voi  siete  bene  alloggiata. 
\ìa.  Signore,  non  è   uua  gran  casa ,  ma  per  ma 
è  bastante. 

Gli  Am,  di  Zel.  e  Lin.  n."  4-  4 
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D.  Fi.  Voi  slete  torineie,  non  è   egli  vero  ? 
Ba.  Si  signore,  per  obbedirla. 
D.  Fi-  E    mi  fu  detto  che  la  vostra    fumìglla 
£a.  Di  grazia,  vi    s applico,  non  mi  parlate  della 
mia  famiglia.  Vorrei  potermene  dimenticar  af- 
fatto, se  non  fossi  obbligata  a  pensar    sovente 
a  mio  padre. 
D.  Fi.  In  fatti  è  dura  cosa  il  doversi  adattar  ac 
uno  stato  che  non  conviene  alla    propria    na 
scita.  Ma  il  decoro  e  1'  onesta   con  cui  solet< 
condurvi ... 

Ba,  Oh  in  questo  poi  non  tradirò  1'  esser    mio 
D.  Fi.  Voi  meritate  miglior  fortuna. 
Ba.  Io  non  merito  niente,    ma  vi    assicuro    eh 

non   ne   son   routenta. 

D.  Fi.  Se  mai  potess'io  contribuire  a'vostrJ  vao 

taggi,  vi    assicuro    che  lo    farei    col    mag 

piacere  del  mondo. 

Ba.  Sono  obbligata  alla    vostra  cortese    dispos 

zìone. 

D.  Fi.  Davvero  sull'  onor  mio.  Conosco  il  vostr 

merito,  e  vorrei  potervi  dare  qualche  prova  de 

la  mia  stima. 

Ba.  (Le  solite  esibizioni,  che    non    conchludor 

niente.  ) 
D.  Fi.  (Vorrei  assicurarmi  se  vi    è  Llndoro  , 

non   so  come  fare.  ) 
Ba.  Signore,  la  supplico  dirmi    con  chi  ho  1' 

nor  di  parlare. 
D.  Fi.  D.  Flamioio  del  Cedro,  vostro  buon  se 

vitore. 

Ba.  Ah  sì,  ora  mi  sovviene.  Mi    consolo  di  e 
noscere  particolarmente  un  cavaliere  di  mei 
to   e   di   qualità. 
D.  Fi.  Cunsideratemi  come    vostro  amico,  disp 
sto  a  tutto  quello  che  vi  può  far  piacere. 
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j  Ba.  (  Eh  se  dicesse  davvero  !    ma    non  me    ce 

fi(io.  ) 
D.  FA  Ditemi,  signora  Barbara,  siete  sola  ?  Non 

avete  nessuno  con  voi? 
Bn.  Non  }io  clie   un  servitore,  e   una  cameriera 
D.  Fi.  A  proposito;   mi  era  stato    detto    cl»e  a- 

vevate  licenziato  il   vostro  cameriere  ? 
I  Ba.  E  verissimo,  ma  ne  ho  preso  un  altro. 
D.Fl.  So,  che  ve  n'  era  uno  che  aspirava  a  venie 

da  voi ...  Come    si    chiama    quello    che    avete 

preso  .•" 
Ba.  Lindoro. 

D.  FI.  Non  è  quello  che  io  diceva.  (Anzi  è  quel- 
lo che  io  cercava.  ) 
Ba.  Non  mi  pare  cattivo  giovane. 
D.  Fi.  E  come  passate  il  vostro  tempo,  signora? 
Ba.   Un   poco  a   leggere,    un   poco  a   cantare  ... 
O.  Fi.  Sarebbe  troppo    ardire    pregarvi    di    una 

qualche   piccioli!   arietta? 
Ba.  Vi  servirò  col  maggior  piacere  del    mondo. 
D.  Fi.  Siete  amabile,  siete  gentile. 
Ba.  (  si  alza,  e  va  a  sedere  alla    spinetta  ) 

Faccio  il  mio  debito  con   chi  mi  onora. 
I  D.  Fi.  (Se   non   vedrò  oggi  Lindoro,  lo  vedrò  un 
.       altro  giorno  ;  an/i  lo  vorrei  vedere  in  presea* 

za  della  sua  padrona.) 
Ba.  Ecco  qui   una  nuova  raccolta    di    arie    che 

mi  sono  state  maudate.  Ve  ne  sono  delle  buo- 

ne   e   delle  cattive. 
D.  Fi.  Voi  le  renderete  tutte  perfette. 
Ba.  Oh  non  ho  tanta  abilità,  {va  cercando  un 

aria  per  cantare) 
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SCENA   XVII. 

ZELiNDi  col  pizzo  in  mano,  e  detti 

"Ze.  (Ije   farò   veiler   quel  the   ho  fallo  ...  (  vede 

■^  don  Flaminio  e  subito  si  ritira)  Oh  cl<;li  ! 
chi  veJo  inai  !  ) 

Z).  Fi.  (Qui  Zelinda  !  Qual  fortiiua  !  Qual  av- 
ventura! ) 

Ba.  ((i  don  Flaminio  guardando  sulle  carte 
di  musica.)  Ecco,  qiK^sta  non  mi  pare  cattivu. 

Ze.   (Non   so  se  io   parta,  o  se   io   resti.  ) 

£a.  i^come  sopra)  E  un  mezzo  cantabile  assai 
genlile. 

D.  Fi.  (Risogna  profittare  dell'  occasione.  Se  Ze- 
linda   ha    giudizio   non   si    scoprir:».  ) 

Ba.  Ma,  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete 
agitato,   e  non   mi   abbad.ite   nemmeno  ? 

D.  FL  Niente,  niente.  Favorite  clie  vi  sentirò  con 
piacere. 

Ba.  Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  parte. 

D.  Fi.  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  quella  ca- 
mera una  giovane  con  de'  merletti  alla  mano, 
e  quando  mi  ha  veduto,  è  fuggita.  Mi  parve 
strana  una  tal  ritirata.  Io  non  sono  qui  per 
importunare  nessuno. 

Ba.  Signore,  è  una  cameriera  che  è  venuta  poco 
fa  ad  esibirsi.  Le  ho  dato  per  prova  da  acco- 
modare certi  merletti...  (/a  chiama)  Zelinda.-" 

Ze.  (esce  un  poco  timorosa)  Signora. 

Ba.  Volevate   voi   qualche  cosa  ? 

Ze.  (timorosa)  Voleva  farvi  vedere,  come  ho 
trovato  il   modo   di  accomodare  ... 

Ba.  Avanzatevi.  Che  cos'  avete  ?  Di  che  tremale? 

Ze.  (timorosa)  Vedo  uu  sigaùre^  che  io  non 
sapeva  che  ci  fos^e ,.. 
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lìa.  E  per  qvif!5to  vi    metfete    in    tanta    appren- 
sione ?   Non   siete   avvezzi!   a   vedei-tj     degli    uo- 
mini ? 
Ze.  Sì  signora,  ma  il  mio  risi)etlo  ...  (Povera  me  ! 

qnal   incontro  !   sono   perduta.  ) 
Da.  Via,  via,  il  rispetto  va   bene.   Ma    la    rusli- 
cliez/a   non   è   degna   del   vostro   spirito.   Avan- 
zatevi, lasciatemi   veder   quid   che   avete  fatto. 
I    D.  Fi.  Veuile,   venite,   non   abbiate   soggezione  dì 
[        me.  {a   Zelinda,  le  passa  dietro  e  Ln  dice 
piano)  (Non  temete  ,  vi  prometto  che  non  vi 
scoprirò.) 
Ze  (jìrende  coraggio  e  parla  con  brio')  Ecco 
qui,   signora,  da   questa   parte   X  ho  accomoda- 
to in  maniera  che  non  si  conosce,  e  da  quel- 
1'  altra   ho  principiato  ad  innestare  il  pezzo  che 
mi   avete  dato. 
Ba.  Va  benissimo.  Sono  couleaia.    Vedo  che  Io 

sapete  fare  perfettamente. 
D.  Fi.  Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 
Ba.  E   un  punto  d' Inghilterra  che    ha    qualche 

merito. 
D.  Fi.  {si  accosta  a  Zelinda    per    vedere  il 
pizzo,  e  le  tocca  le  mani)  Con  permissione. 
Ze.  (ritira  le  mani  con  dispetto)  Che  sfacciato! 
Ba.  (a  Zelinda)  Ma  perchè  queste  male  grazie?. 
Ze.  Oh  io  sono  delicata,  signora. 
Ba.   (Io  dubito  vi  sia  dell' affettazione.) 
D.  Fi.  E  così,  signora  Barbara,  se  volete  onorar- 
mi  di   farmi   sentire   un'  arietta. 
Ba.  (a  don  Flaminio)  Subito  vi  servo,  (a  Zelin- 
da)   Procurate  che   innestando  da  questa  parte 
s'incontrino  (juesti   rami. 
Ze.  Sicuramente. 
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SCENA     XVIII. 

tiNDORO  colla  sottocoppa  con  una  tazza 
di  cioccolato  e  detti. 

Zi.  Ecco  il  cioccolato ...  (^i-ede  D.  Flam.  e  tre- 
mando lascia  cader  tutto  in  terra)  Oimè  ! 

Ba.  (a  Li.'id.)  Cosa  avete  fatto.' 

Li.  (timoroso)  Scusatemi  ... 

£a.  Via,  via,  non  è  ciente. 

Li.  Ne  andrò  a  sbattere  un'  altra  tazza  ... 

Ba.  No,  no,  r  ora  è  avanzata,  non  serve  più. 

Li.  {l[  diavolo  Io  ha  qui  portato.) 

Ze.  (E  uu  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa.^ 

D.Fl.  {a  Bari?.)  E  questi  il  giovane  che  avete 
preso  per  cameriere  ? 

Ba.  Sì  signore. 

D.  Fi.  Mi  pare   un  giovane  di  garbo. 

Ba.  Lo  conoscete  ? 

D.Fl.   Non   l'ho  mai   veduto. 

Li.  (Manco  male,  respiro  un  poco.) 

D.  Fi.  Voi  meritate  d'essere  ben  servita,  e  vedo 
che  avete  scelto  assai  bene.  Specialmente  la- 
bilità di  questa  giovane  è  singolare.  Nod  sì 
possono  meglio  accomodare  i  merletti,  (col pre- 
testo le  tocca  le  mani)  Permettetemi  che  io 
vegga. 

Ze.   (piano  a  D.  Flam.)  Ma  signore... 

D.  Fi.  (piano  a  Zel.)  Tacete,  o  vi  scoprirò. 

'Ze,  (Povera  me!   in  qual  imbarazzo  mi  trovo!) 

Li,  (E  ho  da  soffrire  che  don  Flaminio  usi  a  Ze- 
linda   delle   confidenze  ?) 

Ba.  Zelinda,  mi  pare  che  la  vostra  delicatezza  ... 

Ze.  (a  Barb.)  In  verità,  signora,  se  non  fosse 
per  voi ... 
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3a.  Per  me  elìco,  clie  11  s'gnor  clon  Flaminio  a- 
busa   un   poco  troppo  della  convenienza. 

D.  Fi.   Vi   domando   perdono  ... 

Li.  {a  D.  Flaminio  riscaldandosi  un  poco)  Ve-» 
ramente  nelle  case   onorate  ... 

D.  Fi.  (a  Lind.)  A  voi  non  conviene  parlare. 

Li.  (Ha  ragione  ;  ma  non  lo  posso  soffrire.) 

SCENA  XIX. 
FABRIZIO    e  detti. 

Fa.  Con  permissione.  (  Zel.  Lind.  e  D.  Flam, 
si  turbano  alla   vista  di  Fab!) 

Ba.  Che  maniera  è  questa  d'  entrare  .'' 

Fa.  Domando  perdono.  Ho  trovata  la  porta  a< 
perta. 

Ze.  (Povera  me!) 

Li.  (Siamo  precipitati.) 

D.  Fi.  (Con  qual  intenzione  sarà   venuto  costui?) 

Fa.  (Zelinda!  Lindoro!  Il  padrone!  a  me,  a  me; 
sono  capitato  in  buon  punto.) 

Ba.  (a  Fab.)  Ebbene,  chi  siete?  chi  domandate!* 
che  volete  ? 

Fa.  (a  Barb.  accennando  D.  Flam.)  Scusatemi, 
sono   venuto   qui   per  il   mio   padrone.. 

Ba.  (a  D.  Flam.)  È  il  vostro   servitore  ? 

D.  Fi.  Si  signora:   (<i  Fab.)  che  cosa  vuoi  ? 

Fa.  Signore,  vostro  padre  vi  cerca  e  vi  domanda. 
Ha  saputo  che  siete  qui,  ha  saputo  che  cor- 
rete dietro  a  Zelinda,  che  volete  amarla  e  se- 
guirla a  dispetto  suo,  e  vi  fa  sapere  per  bocca 
mia  ... 

Ba.  Come  signore  ?  Venite  in  casa  mia  co!  pre- 
testo di  far  a  me  una  finezza,  e  vi  servite  d'el- 
la   mia   buona    fede  per  soddisfare    la  vostra 
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indegna  passione?  Vergognate»!  Ji  fui  tal  |iro« 
ceilere,  indegno  di  un  cavaliere  d'onore,  e  con- 
tentatevi di  ritirarvi ... 

D.'Fl.  Avete  ragione.  Vi  domanda  mille  perdoni. 
Parto  plen  di  rossore  e  di  confusione  ;  (a 
Fab.^  ma  tu,  soelleralo,  tu  me  la  [>aglierai. 

imporle) 

SCENA    XX. 

7  suddetti  fuori  di  D.  Flaminio. 

Fa.  Io  faccio  11  mio  dovere,  e  uè  più,  uè  me» 
uo  ... 

Ba,  (a  Zel.)  E   voi  colla  vostra  delicatezza  ... 

Ze-  Signora,   vi   giuro   che  io   non    ne  ho  colpa. 

Fa.  Anche  a  voi,  Zelinda,  deggio  dir  qualche  co» 
sa  da  parte  del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere  che 
sarà  sempre  Io  stesso  per  voi,  che  vi  riceverà 
nuovamente  ìu  casa,  anche  a  dispetto  di  sua 
consorte,  ma  coi  patto  che  abbandoniate  Lin- 
doro,  essendo  una  vergogna,  che  una  giovane 
come  voi,  voglia  precipitarsi  per  uno  che  se 
vi  sposerà  non  vi  potrà  m.intenere.  Ho  eseguila 
la  mia  commissione,  (li  due  restano  morti' 
ficatl)  Servitor   umilissimo  di  lor  signori. 

(parte) 

Ba.  Oh  cieli  !  Posso  sentir  di  peggio  ?  (a  Zel. 
e   Lift.)  Indegni!   Escile  subito  di  casa  mia.' 

Ze.  Signora,  per  carità  ... 

Ba.   Andate,  che   non  meritate  pietà. 

Jji.  Un  amore  innocente  ... 

Ba.  Che  amore  innocente  ?  Chiamate  voi  inno» 
cenza  le  imposture,  la  menzogna,  la  falsità  ? 

Ze.  Ah  se  sapeste  le  circostanze  delle  uostre  di- 
savventure ... 
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Ba.  Mi  maraviglio  di  voi  ;  con  cliì  credevate  eli 

I       aver  che  fare  ?   L'  esser  io  di  una  professione 

1  cl>'  esercito  per  mia  disgrazia,  vi  faceva  forse 
sperare  di  trovarmi  Indiilgeiita  alla  vostra  pas- 
sione ?  No,  il  teatro  nou  guasta  ii  cuore  a  chi 
lo  ha  fortificato  dalla  prudenza  e  dall'  onesta. 
Pensaste  male,  vi  regolaste  assai  peggio.  Partile 
subito,  che  non   voglio  più  tollerarvi. 

Ze.  Oh  Dio  !  pazienza  f  andarmene,  il  cielo  mi 
jirovvedera  ;  ma  1'  essere  da  voi  scacciata  con 
(juesta  macchia  al  decoro  mio,  è  un  tal  dolo- 
re per  me,  è  una  sì  fiera  pena,  che  non  avrò 
coraggio  di  tollerarla,  che  mi  farà  soccombe- 
re, che  mi  dai'à  miseramente  la  morte. 

Li.  Una  povera  giovine,  nata  Lene,  perseguitata 
dalla  fortuna,  fugge  dai  persecutori  della  sua 
onestà  ;  si  ricovera  in  casa  vostra,  in  compa- 
gnia di  uno,  è  vero,  ma  di  un  uomo  onorato 
e  civile,  che  aLbandona  tutto  per  lei,  che  si 
riduce  a  servire  unicamente  per  lei,  e  sarà  il 
nostro  amore  colpevole  a  questo  segno?  (^pa- 
tetico) E  saremo  tutti  due  vilipesi,  scacciati, 
e  sì  barbaramente  trattati .'' 

Ba.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  due 
a  compassione;  ma  non  posso  niente  io  vostro 
vantaggio.  Il  decoro  mio  nou  vuole  che  io  vi 
sofira  in  mia  casa.  Vi  compatisco,  vi  compian- 
go, ma  vi  prego  d' andarvene  e  di  scusare  la 
delicatezza  del  modo  mio   di  trattare. 

Lì.  Sì,  avete  ragione,  e  partirò  meno  afilitto,  se 
voi  non  vi  mostrate  sdegnala. 

Ze,  La  vostra  compassione  consola  in  parte  il 
mio  rammarico,  la  mia  pena. 

Li.  Addio,  signora,  vi  domando  perdono. 

Za.  (^piangendo)  Scusatemi  per  carità. 

Da.  {piangendo)  Andate  che  il  cielo  vi  congolij 
e  vi  benedica.  ^ 
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Zel.  Povera  «fortunata  !        {piangendo  parte) 
TjÌ.  Quando  mai  si  cangiera  la  mia  sorte  ? 

(afflitto  parte) 
Ba.  Chi  può  tratteDersl  di  piangere  a  fronte  dì 
due  poveri  afflitti?  Chi  è  sventurato  sente  me- 
glio le  sue  sventure  degli  altri.  Si,  essi  sono 
degni  di  compassione.  Chi  merita  d'essere  rim- 
proverato è  don  Flaminio.  Egli  si  è  abusato 
della  mia  buona  fede.  Mi  ha  trattato  in  una 
maniera  indegna  di  lui,  indegna  di  me.  Ah  ciò 
sempre  più  mi  convince  della  poca  stima,  in 
cui  sono  in  faccia  del  mondo,  dell'  oltraggio 
che  io  faccio  a  me  stessa  e  alla  mia  famiglia, 
esponendomi  sola,  agl'insulti,  ai  disprezzi,  alla 
derisione.  Ah  sì,  ho  meditato  più  volte  di  ri- 
tirarmi ;  quest'incontro  mi  fa  risolvere  in  sul 
momento.  Vo'  abbandonare  la  professione,  vo 
ritornare  nel  mio  paese  ;  viver  povera,  ma  quie- 
ta; mendicarli  pane  se  occorre,  ma  non  espor- 
mi ad  arrossire  tutto  il  giorno,  ed  a  bagnar 
colle  lagrime  il  poco  danaro  che  si  ricava  da 
un  mestiero  difficile  e  pericoloso. 


ATTO  TERZO 


SGENA     PRIMA 

Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino,  alberi, 
case,  e  varie  barche  sul  fiume.  Da  una 
parte  vicino  al  fiume  un  corpo  di  guardia 
con  soldati,  e  una  sentinella. 

EEiiNDA,  iiNDORo,  tutti  due  melanconici,  senza 
parlare,  si  guardano  e  sospirano. 

Li.  Povera  la  mia  Zelloila  ! 

Ze.  Ah  Lindoro,  che   sarà   di  noi? 

Li.  Il  cielo  ci  provvederh. 

Ze.  Eccoci   qui,   senza   ricovero  e  setiz  appoggio, 

Lt.   E   Sfnza  il   modo  di  sostenerci. 

Ze.  Se  potessi  ricuperar  la  mia  roba!  Nel  mio 
baule  vi  è   del  danaro. 

Li.   Quanto   danaro   avrete,   Zellnda  ? 

Ze.   Poco   meno   di   cento   scudi. 

Li.  Oh  cieli  !  quanto  ci  profitterebbero  'pr^^f  ti' 
temente  ! 

Zs.  Se  andassi  io  stessa,  credete  voi  che  il  si- 
gnor don  Roberto  mi  negherebbe  la  roba  mia  ? 

Li.  Ah  Zelinda,  se  voi  ci  andate,  io  non  vi  ri- 
fedo   mai   più. 

Ze.  Ma  perchè?  Non  son  io  padrona  della  mia 
liberta  ? 

Li.  No,  non  sarete  padroni  dì  voi  medesima.  Il 
signor  don  Roberto,  che  vi  ama,  e  crede  che 
io  possa  fare  la  vostra  rovina,  può  ricorrerà 
alia  giustizia,  dir  che  sieltj  una  fiijliuola  civi- 
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le,  che  volete  precipitarvi,  e  farvi  c1)iu(]ere  in 
un  ritiro,  e  far  in  modo  che  io  non  vi  possa 
mai   più   rivedere. 

Ze.  Oh  Dio  !  io  rinchiusa  ?  Sarebbe  mai  pos- 
sibile che  don  Roberto  pensasse  si  crudelmen- 
te ?  No,  non  Io  credo,  non   ne  son  persuasa. 

Li.  E  se  vi  tenesse  in  casa  con  lui,  come  potrei 
io  vivere,  pensando  che  siete  unita  co' miei 
rivali,  co'  miei  nemici  ?   Ah  morrei  disperalo! 

Ze.  No,  caro  il  mio.  Liudoro ,  non  vi  vo' dar 
questa  pena.  Ma  ho  da  perdere  la  mia   roba? 

Zìi.  Si  troverà  qualche  mezzo  per  ricuperarla. 

Ze.  Ma  intanto  ? 

Li.  Intanto  ...  Oh  cieli  !  non  so  che  dire.  Sono 
mortificato  per  conto  vostro. 

Ze.  Bisognerebbe  procurare   un  alloggio. 

Li.  Lo  troveremo. 

Ze.  Ma  vivere   insieme  non  è  decente. 

Li,  Lo  conosco  ancor  io. 

Ze.  E  non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 

Li.  Questo  è  quello  che  maggiormente  mi  af- 
fligge. 

Ze.  Miseri  noi  ! 

Li.   Povera   la   mia  ZelinJa  ! 

(^restano  lutti  due  pensosi) 
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SCENA    II. 

arriva  mi  lurchietto,  da  cui  sbarca  D.  fb- 
DBRico  in  abito  da  viaggio  con  rodengctto 
e  bastone.  L'n  M^RiNàiio  mette  in  terra  il 
baule,  chiama  un  facchino,  e  viene  lo  stes- 
so FACCHINO  che  aveva  portato  il  baule  di 

ZEtlNDA. 

ZELINDA,    IINDORO,    D.    FEDERICO,    MIKINARO 
poi    FACCHINO. 

Ma.    Facchino?   Ehi,   vi   è   nessuno   che   porti? 

Fa.  Eccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è  da  portare? 

D.    Fé.  Questo   baule. 

Fa.  Dove  si  ha  da  portare? 

D.  Fé.  la  istrada  nova,  dirimpetto  all'università, 
vicino   ad   uno  speciale  da   medicine. 

Ze.  (piano  a  hindoró)  Sentite  ?  Pare  che  que- 
sto lora-iiiere  vada  precisamente  alla  casa  di 
don   Roberto. 

Jji.  (piano  a  Zelinda)  PotreLL'  essere  don  Fe- 
derico  tanto  aspettalo   da  donna  Eleonora. 

Fa.  (  vuol  prendere  il  baule,  poi  si  /erma.') 

Signore,   vi   sarebbe   pericolo  ,  che   con   questo 

baule   mi  succedesse   qualche  altro  imbroglio? 

D.   Fé.  Perchè?  Qual  imbroglio  può  succedere? 

Vengo   di   viaggio,   quella   è   roba  mia. 

Fa.  Scusatemi,  ma  questa  mattina  per  un  bau- 
le preso,  portato  e  riportato  nel  medesimo 
luogo,   ho   avuto   un   imbarazzo  del  diavolo, 

D.  Fé.  E   in  casa  di  chi  l'avete  portato? 

Fa.  Di  certo  sigpor  «don   Roberto... 

D.  Fé.  Si,  è  mio  vicino.  Lo  conoscete  ? 

Fa.  Lo  conosco  certo. 

D.   Fé.  E  che  fa  la  signora  donna  Eleonora? 
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Fa.  01)    qiieita    poi   non   In   conosco   per   iiientf, 

D.  Fé.  Sua   moglie,  pon  la  conoscete  ? 

Fa.  Non  signore;  ma  se  volete  averne  nolizii, 
ecco  lì,-  vedete  quelle  due  persone?  credo 
siano   di   casa,  ed    esse   ve  lo   diranno. 

D.  Fé.  (a  Zelinda  e  Lìndord)  Voi  altri  siste 
di  casa  di  don  Roberto? 

Ili.  Sì  signore,  siamo  stati  al  di  lui  servigio, 
ma   ora   non   ci   siamo   pii'z. 

Fu.  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se 
volete  che  io  porti  il  baule  ?  ... 

D.  Fé.  (Son  curioso  di  saper  qualche  cosa.)(a^ 
facchino  )  Vi  ho  detto  la  casa  mia.  Tenete 
il  mio  nome.  Consegnate  il  baule  al  mio  lat- 
tore  se  ci  è,  e  se  non  ci  è  aspettatemi. 

Fa.  Oggi  è  la  giornata  dei  bauli  e  dell'  aspet- 
tare, {parte 

D.  Fé.  (^a  Lindoro)  Voi  dunque  eravate  in  casa 
di  don  Roberto  ? 

Li.  Si  signore. 

D.  Fé.  In  qual  figura? 

Li.   Di   segretario. 

D.  Fé.  (a  Zelinda^  E  questa  giovine? 

Ze.  Di  cameriera  di  donna  Eleonora. 

Z).  Fé.  Come  sta  donna  Eleonora  ? 

Ze.  Benissimo. 

Li.  Scusatemi,  signore,  sareste  voi  per  avventa» 
ra  il  signor  don   Fedenco  ? 

D.  Fé.  Appunto  ;   come  mi  conoscete  ? 

Li.  Oh  la  signora  donna  Eleonora  vi  ha  nomi- 
nato più  volte;  ella  era  impaziente  di  rivedervi. 

D.  Fé.  Povera  signora.  Ha  sempre  avuta  della 
Lontà  per  me.  Ma  per  qual  ragione  siete  u- 
sciti  della  casa  di  don  Roberto  ? 

Li.  Vi    racconterò   l'istoria,  signore... 

Ze,  Che  serve  andar  per  le  lunghe?  Vi  è  s'ata 
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qualche  pìcciola  difFereuza;  cosa  d'i  uulln.  Ma 
noi  non  possiamo  dolerci  de' nostri  padroni, 
ttè   essi   possono,  dplersi   di   noi. 

Ili.  Signore,  siamo  due  sfortimali.  Eccoci  qui 
senza  impiego,  e  senz'  appoggio  veruno. 

D.  Fé.  Se  posso  giovarvi,  lo  farò  voleulieri.  Par- 
lerò col  signor  don  Roberto ,  e  se  il  motiro 
per  cui  siete  usciti  di  casa  non  è  di  gran 
conseguenza  ... 

Ze.  Signore,  poiché  avete  la  Lonta  d' interessar- 
vi per  noi  ,  mi  basta  clie  v'  adopriate  presso 
del  mio  padrone,  perchè  si  contenti  di  farmi 
avere  la  mia  roba. 

D.  Fé.  E  per  qual  causa  ve  la  trattiene?  Gli  do- 
vete voi  qualche  cosa  ? 

\Ze.  No,  signore,  non   gli   devo  niente. 

Li.   Ma  vorrebbe  obbligarla  a   tornare   in  casa. 

D.  Fé.  («  Zelijidà)  Siete  voi  dunque  che  avete 
voluta  andarvene  ? 

Zie.  La  padrona  mi  ha  licenziata. 

D.  Fé.  Per  qual  ragione  ? 

là.  (con  calore)  Perchè  la  signora  donna  Eleo- 
nora ... 

Ze.  Ha  creduto  bene  di  licenziarmi  .  Mi  avrò 
demeritato  la  sua  protezione.  La  servitù  non 
si  sposa,  e  non  mi  lamento  di  lei. 

D.  Fé.  (In  verità  questa  giovane  ha  degli  ottimi 
sentimenti.  )  (alU  due)  Sarete,  m'  immagino, 
marito  e  moglie  ? 

Ili.   Non    signore. 

D.  Fé.  Siete  fratello  e  sorella  ? 

lii.  Né  meno. 

D.  Fé.  (verso  Zel.)  Ma!  due  giovìnottl  insieme  ... 

Ze.  Non  abbiamo  a  rimproverarci  dalla  parte 
dell'  onestà. 

p.  Fé.  Lo  credo,  ma  non  mi  pare  che  vada  Lene  ... 
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Li.  È  verissimo.  Avete  ragione.  Ci  vogliamo  Lene, 

desideriamo  sposarci,  e  dod  abbiamo  altra  col- 
pa che  questa  per  meritare  gl'insulti  delia  for- 
tuna. 
D.  Fé.  Non  ci  è  altro  clie  questo?  E  perchè  il 
signor  don  RobertOj  e  la  signora  donoa  Eleo- 
nora non  danno  anzi  la  mano  ad  un  matri- 
f nonio  conveniente,  eguale,  onorato  ?  Lasciate 
are  a  me  ,  voglio  persuaderli  a  quest'  opera 
buona  ,  voglio  procurare  di  veder»!  uniti  e 
contenti. 

Zi.  Oh  Io  volesse  il  cielo  !       \  ;; 

„,,.,.,  j  ^  .  <  con  allegrezza. 

iie,  li  cielo  VI  ha  mandato  per  noi./  '-' 

SCENA     III. 

Donna  eleonori  in  manteletta  con  un 
servitore,  e  detti. 

D.  El.  Che  vedo  !   Siete  ritornato,  sig.  Federico? 

D.  Fé.  Oh  qual  felice  incontro  !  Sono  ritornato  in 
questo  momento. 

(Zelinda  e  Lìndoro  si  turhano) 

D.  El.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  io  tem- 
po che  ho   gran  bisogno  di  voi. 

D.  Fé.  Comandatemi.  Ma  che  avete  che  mi  pa- 
rete agitata  ? 

D.  EL  Si,  ho  ragione  di  esserlo.  Non  posso  reg- 
gere alle  inquietudini  che  mi  circondano.  Sono 
sul  punto  di   separarmi  da  mio  marito. 

D.  i^e.  E    perchè    mai   tal   cosa,   percliè  mai? 

D.  El.  (accennando  Zelinda')   Per  causa  dì     ^ 
queir  indegna. 

Ze.   Come,  signora  mia? 

Li.  (ad  Eleonora)  Che  modo  di  parlare  è  il 
vostro? 


7« 

D.  Fé.  (ad  Eleonora)  Dite,  dite,  parlate,  «jnal 
sogs^elto   avete   da  Limeiitarvi   di  lei  ? 

Z).  El.  Ella  è  amata  da  mio  marito  ... 

D.  Fé.  Ora  cajnsco.  (a  Zelinda')  E  poislbile  min 
tal  cosa .'' 

Ze.  Mi  ama,  è  vero,  ma  con  amore  onesto,  ma 
con  amore  paterno. 

D.Fe.  Eh,  figliuola  mia,  non  credo  niente  a  que- 
sl'  amorosa  paternità. 

Li.  E   vorreste  credere  alle  sue  parole  ?  ... 

D.  Fé.  Sì,  per  tutte  le  ragioni  sono  obbligato  a 
credere  più  a  lei  che  a  voi. 

Ze.  Signore,  non  ci   abbandonate  per  carità. 

D.  Fé.  Andate,  andate.  Ho  perduta  tutta  la  buona 
opinione  che  aveva  di  voi.  Imputate  tutto  il 
male  a  voi  stessa,  e  regolate  meglio  la  vostra 
condotta. 

Ze.  Misera  me!  fra  tante  perdite  mìe  ho  da 
coniar  quella  ancora  del  mio  decoro  ?  Signo- 
ra, pensate  bene  alle  conseguenze  del  discre- 
dito In  cui  mi  mettete.  Io  raccomando  al 
cielo  la  mia  innocenza  ,  e  a  lui  rimetto  gii 
insulti  e  le  ingiustizie  che  voi  mi  fate. 

!).£/.  Questo  è  il  linguaggio  dei  colpevoli  e  dei 
temerari. 

TJi,  Non  signora;  questo  è  il  linguaggio  delle 
persone  onorate.  E  lo  mezzo  alle  nostre  mi- 
serie ci  resta  tanto  spiritci  e  tanto  coraggio 
per  confidare  nella  verità,  e  riderci  delia  ca- 
lunja  e  dell'impostura. 

(JZelinda  e  Lindoro  partono) 
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SCENA     IV. 
Don  FEDERICO  e  donna  eleonor*. 

D.  Kl.  Udite  a  quali  Imperllnenze  sou' io  sog- 
getta ? 

D.  Fé.  Ma,  cara  donna  Eleonora,  parlano  con  tale 
franchezza,  che  mi  pare  ancora  ioipossibi'e  ... 
Siete  voi  Lea  sicura  che  don  Roberto  abbia 
delle  cattive  inteozlonl  ,  e  che  quella  giovane 
vi  aderisca  ? 

D.  EL  Ne  son  slcurlsslnia. 

D.  Fa.  Ma,  se  ella  ama  il  giovane  che  ho  qui 
veduto,  come  può  nutrire  per  il  padrone  ... 

D.  E/.  Non  può  ella  amare  il  giovane  per  in- 
clinazione, ed  il  vecchio  per  interesse?  Ma  voi 
non  slete  più  per  me  quel  vero  leale  amico, 
che  mi  foste  per  lo  passato. 

Z).  Fé.  Signora,  sono  sempre  il  medesimo,  ed  ho 
per  voi  la  medesima  stima;  ma  sono  un  uo- 
mo d'  onore,  e  non  ho  animo  per  compiacervi 
di   fomentare  la   disunione  di  un  matrimonio, 

D.  El.  Oh  per  questa  parte  ho  deciso.  Voglio  ri- 
tornare in  casa  co'  miei  parenti.  Non  voglio 
più  vivere  con  mio  marito. 

D.  Fé.  Riflettete  che  questo  è  l'estremo  del  dis* 
ordini  di  una  famiglia;  che  è  l'ultimo  ecces- 
so a  cui  possa  arrivare  una  moglie;  che  fa- 
rete ridere  11  mondo,  e  che  vi  pentirete  di  a- 
verlo    fatto, 

D.  El.  Sono  risolutissima,  e  vi  potete  risparmiare 
r  inutile  fatica  di  dissuadermi. 

D.  Fé.  Ma,  ohe  dice  il  signor  don  Roberto?  Sa 
egli  la   vostra  risoluzione? 

D- El.  Si  certo,  gliel'ho  detta  e  ridetta. 

D.  Fé.  E  come  l' lia  ricevuta  ? 


D.  El.  Ha  /atto  di  tutto  per  acquietarmi.  Mi  lia 
pregato,    mi  ha   fatto   pregare,  ma   iniililmente. 

D.  Fé.  (Ecco  il  male  che  )ia  fatto  don  Roberto. 
Se  non  1'  avesse  pregata  si  sarebbe  da  sé  pen- 
tita.) 

0-  Ei.  Noti  voglio  più  vivere  con  un  uomo  che 
vuol   favorire    una   serva   a   dispetto  mio. 

D.  Fé.  Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi ... 

0.  El.  Non  sari»  possibile  ... 

O.Fe.   Con  decoro  vostro... 

'Ì.El.  E  inutile  che   me   ne  parliate. 

■).  Fé.  Quando  è  cosi,  non  so  che  dire ,  fate 
tutto   quel   che   vi   aggr.ida. 

p.  El.  Oh   sì,  lo  farò  certamente. 

SCEN.\  V. 
fabuizio  e  ditti. 

Fa.  Oh ,  signora  ,   veniva    appunto  in  traccia  di 

lei. 

J.  El.  E   dove  mi  andavate  voi  ricercando? 
^a.  Alla  di  lei  casa  patgrna.  Ho  piacere  di  averla 

qui  ritrovata. 
).  El.  Vi  manda  forse  il  carissimo    signor  con» 

sorte  ? 
SVz.  Per  l'appunto,  è  il  padrone  che  manda  da 

lei. 
D.El.  Che  dice?    che    pretende  da  me?     Vuoi 

persuadermi?   Vuol  obbligarn-.'  a  ritornare  in 

casa?    Vuol  promettermi    delle    cose  grandi? 

Vuol  lusingarmi?    Vuol  ch'io  creda   alle  sue 

promesse,  al  suo  pentimento?   Via  parlate,  che 

cosa   vuole   da  me? 
Pa,  Signora,  nessuna  di  queste  cose.   Egli   mi  ha 

ordinato,    credendo  ch'io    la  trovassi  in  casa 
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(le  suoi   parenti,    ejli    mi  ha    ordliinto  filile, 

ch'ella  è  padrona  di  starvi,  e  che  domani  le 

manderà   la   sua   roba. 
7).  El.  (  mortificata  )    Che    mi    manderà  la  mia 

roba? 
D.Fe.  (Bravo  don  Roberto,  questa  4  la  manie 

ra   di   mortificarla.) 
C  El.  (a  D.  Fed.  ironicamente).  Che  dite  toI 

della   tranijulllità    del    mio    caro    «ignor    con- 
sorte ? 
Z).  Fé.  Egli  non  fa  che  «econdare  la  rostra  rìso» 

luzione.  > 

D.El.  E   un  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia 

persona. 
D.  Fé.   Dopo  che  vi  ha  pregato,  e  che  vi  ha  fatto 

pregare  ... 
D.El.  Un  marito  che  manca  al  suo  dovere,  non 

prega    mal   abbastanza    una  moglie   offesa. 
£).  Fé.   Prima   di  tutto   bisogna  vedere    s'  egli  ha 

mancato;   e   poi   un   marito   è   sem])re  marito. 
Fa.  («  D.  Eleo.)   Dunque,  senza  ch'io  l'inco-L 

modi   d'  avvantaggio  ,    domani  avrò    1'  onore  di 

consegnarle  la  sua  roba. 
D.EL   liO  so,  lo  so,  che  nessuno  mi  può  vedere, 

Tutta  la  servitù  mi  disprezza,    perchè   il  pa-.i, 

drone  mi  odia.  Vorrebbero  che  io  non  ci  fossi  f 

per  vivere  a  modo  loro  .    Ma  giuro  al  cielo  ! 

se   ritorno   in   casa  ... 
Fa.  Per   me,   l'assicuro,   signora   mia,.. 
D.Fe.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  ch'avrò  io 

l'onore  di   vederlo  fra    poco.    Signora    donna  T 

Eleonora  ,  favorite  di  venire  con  me. 
D.El.  E  dove  pensate  voi  di  condurmi? 
D.  Fé.   A  o«sa   mia,   se  vi  contentale,  . 

D.El.  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  i 

avvertite  che  siano  salve  le  mie  convenienze. 


DFe.  (^sorridendo")  Sì,  sì,  niuliamo.  (dà  la 
mano  ad  Eleo,  e  partono') 

SCENA     VI. 

FABRIZIO    solo. 

Ci  scororaelto  che  ora  che  il  paJrone  dice 
davvero,  è  ella  la  prima  a  raccomaudarsi-  Le 
donne  fauno  dello  strepito  quando  si  vedono, 
accarezzale.  Ma  ecco  Zeliiida  e  Lindoró.  Ven- 
gono a  questa  volta.  L'accidente  è  per  me 
favorevole.  Vo'  tentar  d'  obbligarli  con  delle 
esibizioni,  con  delle  finezze.  Lo  stato  in  cui 
s'attrovauo  li  renderà,  io  spero,  meno  orgo- 
gliosi. 

S  G  E  N  A  VIL 

zELiNDi,  LiNDOito,  FABKizio  in  disparte. 

Ze.  Oh  quest'  idtimo  insulto  mi  ha  avvilita  del 
lutto. 

,  Finalmente  la  verità  deve  trionfare,  e  il 
mondo  vi  dovrà  render  giustizia. 
•  Je.  Eh,  Liudoro  mio,  le  macchie  che  si  fauno 
all'  onore  si  cancellano  difficilmente.  Vi  prote- 
sto che  non  ho  più  faccia  da  comparire;  an- 
diamo via,  andiamo  lungi  da  questa  città;  qui 
non  posso  più  tollerarmi. 

//.  SI,  andiamo  altrove  a  cercar  miglior  destino. 
Vediamo  se  vi  «  occasione  per  imbarcarci. 

'e.  Ma  la  roba  mia  ? 

i.  Vi  sta  sul  cuore,  vi  compatisco. 

'e.  Mi  costa  tanti  sudori,  mi  costa  tante  mori 
tilìcaxioui,  e  ho  da  perderla  miseraaienlc  ? 


Li.  Andiamo  a  ricorrere  alla  giustizia. 

Ze.  A  ricorrere  ?  contro  di  chi  ?  contro  di  un 
padrone  si  buono,  che  mi  ha  teneramente  a- 
mata,  e  che  m'  è  contrario  soltanto  perchè  mi 
desidera  fortunata  ? 

Li.  I  vostri  riflessi  sono  assai  ragionevoli.  Ma 
che  faremo  noi  qui,  se  non  abbiamo  un  ri- 
covero? Se  tutto  il  mondo  ci  scaccia,  c'iosul» 
ta,  e  ci  perseguita  ? 

Ze.  Sono  in  un  mare  di  confusioni,  (^restano 
pensosi ) 

Li.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcuu 
partito. 

Fa.  (in  disparte  e  si  amanza)  Eccoli  tempo 
opportuno  per  abbordarli.  La  loro  sltuaziona 
mi   è  favorevole. 

Li.  Ma  qualche  cosa  convien  risolvere,  (si  voi' 
ta  a  Fai.)   Che   pretendete  da   noi? 

Ze.  (rt  Fili/.)  Non  slete  ancora  sazio  di  perse» 
gnltarci  ? 

Fa.  Mi  disjiiace  nell'anima  d'aver  contribuito 
all'ultima  vostra  disavventura.  Ma,  cari  amici, 
vedete  bene,  io  non  ne  ho  colpa .  Il  padrone 
mi   ha   comandato  ... 

Ze.  Eh,  dite  che  avete  soddisfatto  la  vostra  col- 
lera. 

Fa.  No,  vi  giuro  onoratamente,  non  ho  alcuna 
collera  contro  di  voi,  non  ho  alcuna  idea  che 
vi  olTeuda.  Vi  compiango,  vi  compatisco,  e  se 
VI  ho  fatto  innocentemente  del  male,  spero  di 
essere  in  caso  di  potervi  far  del  bene. 
Li.  Non  è  sì  facile  c)>e  lo  vi  presti  fede. 
Ze.  E  sarebbe  per  me   una  nuova  disgrazia,  s« 

dovessi  dipendere  da'  vostri  soccorsi. 
Fa.  Io  nou   voglio  ne  che    mi  crediate ,    né  che 
difendiate  da  me.  Ho  parlato  per  voi  con  una 


perdona  di  qualilh  ,  gli  ho  raccontato  il  faso 
vostro,  e  l'ho  persuasa  della  vostra  onesta. 
Questa  persona  non  è  sì  sofìstica  come  molti 
altri.  Spero  vi  riceverh  tutti  due  al  suo  ser- 
vigio senz'  alcuna  difficoltà. 

Zc.  No,  DO,  vi  ringrazio,  non  ne  son  persuasa. 

L,i.  Ma  vediamo  chi  è  la  persona  ... 

Ze.  Ora  siamo  scoperti,  e  non  è  da  sperare  che 
nessuno   ci    voglia    uniti. 

lai.  Perchè?  Se  si  persuadono  dei  nostro  conte- 
gno... 

Ze.  No,  vi  dico,  non  faremo   niente. 

JÀ.  (  con  un  poco  di  caldo  )  M.i  voi  vi  volete 
abbandonare  alla   disperazione. 

Ze.  {dolcemente)  Via,  non  v'inquietate.  Provate 
se  sia  possibile,  ed  io  son   pronta  a  seguirvi. 

JPa.  (Eh,  a  poco  a   poco  si  ridurranno.) 

Li.  (a  Fabrizio)  Chi  è  questa  persona.''  si  può 
sapere  ? 

Jla.  Ve  la  farò  conoscer  domani,  {verso  Zelin- 
da)  Ma  intanto  dove  vi  ricorrerete  voi  questa 
notte  ? 

Ze,  Qualche  ricovero  non  ci  mancherà. 

Iti.  Per  altro  l' ora  si  avanza ,  e  converrebbe 
pensarci. 

Fa.  Ho  parlato  ancora  per  questo .  Vi  4  una 
mia  parente,  donna  attempata,  conosciuta,  ono- 
rata, che  a   mio  riguardo  vi  riceve. 

là.  Come!  Pretendereste  che  io  conducessi  Ze- 
linda  in  una  casa  che  vi  appartiene  per  aver 
la  libertà  di  vederla  ?... 

Ze.  {a  Lindoro)  Vedete,  se  ci  possiamo  fidare 
di  lui? 

Fa-  Ma  voi  prendete  tutto  iu  sinistra  parie.  VI 
insegnerò  la  casa  di  mia  cugina  .  Non  verrò 
nemmeno  tou  voi,  e  vi  prometto  sull'ouor  mio. 
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che  fin  che  ci  siete  voi,  non  ci  niellerò  pinde. 
Non  vi  coste'ra  niente ,  non  ispeudarela  un 
quattrino,  ed  io  non  ci  metterò  piede. 

Li.  Quando  la  cosa  fosse  così .... 

Ze-  (a  Lindoro)  No,  no,  non  ci  dobbiamo  fi- 
dare. 

Li.  (a  Zelinda')  No  dunque? 

Ze.  No,  vi  dico,  assolutamente  no. 

Li.  (  a  Fabrizio  )  Zellnda  non  vuole ,  e  crede 
abbia  ragione  di  non  volerlo. 

jb'a.  (La  giovane   la  sa  più  luuga  di  lui.) 

Li.  E  vero  che  lo  stato  nostro  ci  dovrebbe  far 
prendere  qualche  partito.  Ma  Zelinda  pensa 
bene,  non  ci  conviene  la  vostra  proposizione. 

Fa.  Non  so  che  dire,  fale  quel  che  volete,  ma 
io  non  ho  cuore  di  vedervi  nella  necessità . 
Non  volete  passare  da  mia  cucina?  Avete 
paura  che  io  manchi  alla  mia  parola?  Che  io 
venga  ad  importunarvi  ?  Ebbene,  soffrite  che 
in  ijualche  modo  io  possa  sollevarmi  dal  mio 
rimorso.  Ricevete  dalla  mia  amicizia  questo 
lieve  soccorso,  (^dra  fuori  la  borsa  e  la  fa 
vedere.)  Ecco  io  questa  borsa  quattro  zec- 
chini. Accettateli  senz'  alcun  obbligo  di  resti- 
tuzione. 

Ze.  Li  accetterei  per  carità  da  ogn'  altro  ;  non 
li  accetto  da  voi,  perchè  la  vostra  mano  è  sospetta. 

Fa.  Ebbene,  dunque  se  ricusate  lin  beneficio 
che  viene  da  me,  vi  svelerò  il  mistero,  e  par- 
lerò, benché  abbia  ordine  di  non  parlare.  Que- 
sti quattro  (gliene  la  borsa  in  atto  di  pre- 
sentarla a  Zel.)  zecchini  vengono  dalle  ma- 
ni di  don  Rojjerlo.  Egli  mi  lia  dato  ordine  di 
darveli  segretamente. 

Ze.  Sì,  ora  li  prendo.  (  prende  la  borsa  con 
violenza  )  Il  sig.  don    Roberto  ha    t.mto  del 
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mio  nelle  matii  che  può  mandarmi  un  sì  \>iC' 
colo  soTveuimeDto  ;  e  quando  anche  non  arcs- 
se  del  mio,  la  sua  Lenta,  la  sua  gnesià,  uuu 
mi  metlereliLero  in  pena  per  ricevere  un  be- 
nefìzio dalle  sue  mani. 

Li.  (a  Fabrizio')  Ha  ragione,  ed  ha  fatto  hcwt 
a  riceverli. 

Fa.  (  Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un  po- 
co di  confidenza.  ) 

Ze.  E  aveste  l'ardire  d'offrirmi  questo  danaro, 
come  un  effetti)  della  vostra  liberalità  ? 

Fa.  Finalmente  non  è  poi  sì  gran  cosa  di  fare 
per  conto  mio... 

Ze.  No,  non   siete  capace  di   un  azione  generosa. 

y<2.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 

Ze.  Un'anima  bassa,  che  ha  avuto  cuore  di  es- 
porci al  rossore  ed  alla  miseria,  ucu  può  con- 
cepire uè  pietà,  uè  rimorso. 

Zìi.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  capace  di  una 
buona  azione. 

Fa.  Voi  mi  offendete,  e  per  confondervi,  vi  di- 
co e  vi  sosterrò ,  che  il  signor  don  Roberto 
non  ne  sa  niente  ,  e  che  sono  io  che  vi  ho 
regalato  i  quattro   zecchiti. 

Ze.   Quando  è  così,   tenete  la  vostra  borsa. 

(getta  la  bor.sa  a'  piedi  di  Fa) 

Li.  (Zeliuda   ha  parlato   troppo.) 

F<'a.  (a  Zel.)  La  vostra  superbia,  la  vostra  in- 
^^ratitudine  ,  vi   ridurrà  all'estrema  miseria. 

2'e.  No,  grazie  al  cielo  ,  non  sono  né  superba  , 
nò  ingrata.  Ma  vi  conosco,  so  il  motivo  che 
\i  anima  e  che  vi  sprona,  e  mi  vergognerei 
di  ricevere  alcun  soccorso  da  un  uomo,  col 
dubbio  ch'egli  potesse  formare  qualche  dise- 
gno sopra  di  me. 

Fa,  Ma  io   non   ho  disegno  veruno. 

Gli  A.m.  di  Zet.  e  Lin.  u."  4-  5 
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Ze.  Basta  così,  non  m  inquietate,  vi  supplico, 
d'  avvantaggio. 

Pa.  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nutri- 
tevi di  sì  bell'eroismo,  ed  aspettate  che  un'al- 
tra mano  vi  porti  que'  soccorsi  che  non  me- 
ritate. Per  me  mi  fate  più  ira  che  compas- 
sione. Non  ho  mai  più  veduto  persona  di  tal 
carattere  indocile,  orgoglioso,  ostinato.  Vi  pen- 
tirete, e  vi  ricorderete  di  me.  {va  per  par» 
tire,  e  lascia  la  borsdy 

Ze.  Non  mi  pentirò  mai  d'aver  deluso  ringanno. 

Ili.  Ha  lasciato  la  borsa  ....  (vuol  prenderlui 
torna  Fa.  e  la  lascia") 

Fa.  Questo  danaro  servirà  a  miglior  uso.  Voi 
non  lo  meritate,  ed  io  ve  1'  offriva  senza  ra- 
gione, (prende  la  borsa  e  parlé^ 

SCENA  Vili. 

ZELINDà    e    tlNDORO. 

Ze.  {a  Iiin!)  Con  quale  intenzione  volevate  voi 
raccogliere   quella  borsa  ? 

Li.  (mortificato.)  Il  danno  che  colui  ci  -ha  re- 
cato non  merita  forse  un  qualche  risarcimento?, 

Ze.  Ah  LIudoro,  Lindoro,  pur  troppo  è  vero. 
La  miseria  talvolta  fa  commettere  delle  bas- 
sezze. 

lii.  Sì,  è  vero;  ma  non  è  per  me  che  io  cerchi 
i  sovvenimenti.  Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

Ze.  Oh  cieli!  che  sarà  di  noi?  Se  la  fortuna 
continua  a  perseguitarci,  a  quali  pericoli  an- 
dremo incontro?  Credetemi,  quest'esempio  mi 
fa  tremare;  il  bisogno  ci  può  lusingare;  e  co- 
me fidarci  della  buona  intenzione  di  chi  be<. 
refica  senaa  conoscerne  il  fondo  i" 
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Li.  E  vero,  Zelinda,  è  verissimo.  Ma!  facciamo 
così.  Mi  viene  ora   un  peiisiere.  CreJo  che  il 

.  cielo  me  lo  suggerisca.  Andiamo  a  Geuova, 
andiamo  a  presentarci  a  mio  padre;  possibile 
ch'egli  mi  scacci  villanameute,  eh'  egli  non  si 
muova  a  pietà  ? 

Ze.  Questo  è  un  passo  che  si  potrebbe  tenta- 
re, ma  come  intraprendere  il  viaggio  ?  Sono 
novanta  miglia,  si  dee  passar  la  Bocchetta,  vi 
sono  delle  altre  montagne  incomode.  A  piedi, 
io  non  ho  coraggio  di  farle,  e  per  calesse  ci 
manca  il  modo. 

Li.  Poveri  noi!   il  nostro  male  non  ha  rimedio. 

Ze.  Ve  ae  sarebbe  uno,  un  solo  ve  ne  sarebbe 
per  noi. 

Li.  E  quale,  mia  cara  Zelinda  ? 

Ze.  Eccolo  qui,  ascoltatemi.  Non  vi  è  altro  ca- 
so, non  vi  è  altra  speranza  per  noi,  se  non 
che  io  vada  a  gettarmi  nelle  braccia  del  si- 
gnor don  Roberto.  Sapete  1'  amore,  la  bontà 
che  ha  per  me,  e  siete  sicuro  eh'  egli  pensa 
da  uomo  onesto,  e  colla  più  rigorosa  delica- 
tezza. Don  Flaminio  e  Fabrizio  sono  scoperti, 
li  temo  meno,  ed  il  padrone  saprà  assicurar- 
mi dalle  loro  molestie.  La  padrona,  o  non  è 
più  in  casa,  o  se  vi  torna,  sarà  probabilmente 
con  delle  condizioni  che  la  renderanno  meno 
orgogliosa.  Tutta  la  difficolta  è  per  voi.  Non 
posso  lusingarmi  che  il  signor  don  Roberto 
vi  riceva  in  casa  con  me,  ma  posso  bene  colla 
roba  mia,  col  mio  danaro  e  co'  miei  profitti, 
soccorrervi  fin  che  ne  avete  bisogno,  finché 
sappiate  le  ultime  risoluzioni  di  vostro  padre, 
o  che  troviate  un  onesto  impiego  in  Pavia.  Sa- 
prò almepo  che  siete  qui,  vi  vedrò  qualche 
volta,  e  mi  può  riuscii;  di  persuader  il  padrone 
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Jd  vostro  favore.  S'  ei  venisse  a  morire,  che 
il  cielo  DOD  lo  voglia,  mi  ha  promesso  beue- 
ficarmi.  Così,  il  mio  caro,  11  mio  adorato  Lìd- 
doro,  soccorriamo  decentemente  la  nostra  mi- 
seria, metto  in  sicuro  il  mio  decoro,  e  la  mia 
onestà.  (  con  tenerezza.  )  Vi  amerò  sempre 
colla  sola  pena  di  non  vedervi,  e  colia  dolce 
speranza  che  possiamo  essere   «a  dì  contenti. 

Zi.  (^Piange,  e  non  risponde.') 

Ze.  Anima  mia,  che  dite?  Oh  Dio!  Piangete? 
Non  rispondete  ? 

Li.  Che  volete  che  io  dica  ?  Avete  ragione;  an- 
date che  11  ciel  vi  benedica. 

Ze.  Ah  no,  se  ciò  vi  fa  tanta  pena,  non  ande- 
rò,  resterò  con  voi. 

Tii.  E  a  far  che?  poverina!  A  penare?  a  patire? 
Ah  no,  andate,  ne  son  contento,  ma  non  m'im- 
pedite almeno  di  piangere  il  mio  destino. 

Ze.  Ma  io  non  ho  cuor  di  lasciarvi  iu  uno  stato 
sì  doloroso. 

Zìi.  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arrestate 
per  me.  So  che  mi  amate,  e  ciò  mi  basta  per 
consolarmi.  (^procura  di  rasserenarsi) 

Ze.  Andrò  dunque  ...  {parte) 

SCENA  IX. 

UNDORO,   poi    ZEtlNDi. 

Zìi,  Misero  me  !    non  so  in  che  mondo  mi  sia. 

Come  mal  potrò  vivere  da  lei  lontano?  Cielo, 

assistimi  per  pietà.       {si  appoggia  ad  una 

scena  per  afflizione) 

Ze.  {affannata.)  Ah  Lindoro,  Lindoro  ? 

Li.  Che  e'  è  mia  vita  ?  {con  forza.)  Siete  voi 
cangiata  di  sentimento .'' 
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Ze.  Ho  veduto  don  Flaminio  Ja  quella  parte; 
mi  Ila  scoperta;  tremo,  pavento,  vorrei  nascoD- 
dermi,  e  non  so  dove. 

Z?.   Là,  là,  non   temete. 

Ze.   Là,  nel  corpo   di  guardia  7 

Li.  No,  diavolo,  fra  i  soldati;  colà  fra  quegli  al- 
beri, dietro  di  quella  catasta  di  legna.  Se  ar- 
dirà  seguirvi,  avrà  che  far  con  me. 

Za.  Non  vi  esponete  per  amor  del  cielo... 

Li   Non  temete  di  nulla;  eccolo,  eccolo,  andate. 

Ze.  Quando  mal  finirò  di  tremare  ?       (jiarte) 

SCENA  X. 

LINDOKO,   poi   D.    FLAMINIO. 

lì.  Ecco  la  ragione  de'  miei  timori. 

D.  Fi.  (correndo  dietro  Ze.)  Crede  ella  che 
non  mi  dia  1'  animo  di  arrivarla  P 

Lì.   Dove  andate,  signore  ? 

0.  Fi.  Voi  in  disposizione  d'impedirmi  il  passo? 

ilii.  Sì  signore.  Io  qui  disposto  di  tutto  perde- 
re, piuttostochè  abbandonarvi   Zelinda. 

0.  Fi.  Prosontuoso  che  siete!  Io  mi  rido  di  voi, 
e  la  raggiungerò  vostro  malgrado,  (sì  avanza) 

'li.  (mette  mano  alla  spada.)  Giuro  al  cielo! 
voi  passerete  per  questa  spada, 

).  Fi.  (mette  mano  per  difendersi.)  Temera- 
rio !  in  faccia  al  corpo  di  guardia  ? 

SCENA  XL 

//  c*pcRALE  con  sei  soldati. 

La.  Alto,  alto.   Che  impertinenza  è  questa  ? 
,  Fi.  Io  non  fo  che  difendermi  dagl'insulti  di  un 
forsennato. 


^^  .  . 

Il  Ca.  Lo  so  Lenissimo.  («  Z/.)  E  voi  sugli  oc- 
chi  medesimi   della  t>entinella  ?  ... 

lai.  Ah  signore,  scusate  l' amore,  il  timore,  la 
disperazione. 

Il  Ca.  Rendete  la  spada. 

TJ..  {dà  la  spada  ad  un  soldato.')  Eccola. 

Il  Ca.  {ai  soldati.')  Conduciamolo  alla  gran 
guardia. 

'Li.  Cielo  !   ti  raccomando  la  mia  Zelinda. 

{parte  scortato  dai  soldati  e  dal  cap.^ 

SCENA  XII. 

Don    FLAMINIO,   poi   ZEIIND4. 

D.  FL  Suo  danno,  non  m'impedirà  più  di  rin- 
tracciare Zelinda...  Ma  eccola  a  questa   volta. 

Ze.  Ah  barbaro!  sarete  ora  contento.  Il  povero 
mio  Lindoro  è  arrestato.  Ma  che  credete  per- 
ciò ?  di  avermi  iu  vostra  balla?  V'ingannate. 
Morirò  piuttosto  che  soffrire  la  vista  di  un 
oggetto  che  io  abborrisco  ,  che  io  odio.  Non 
\I  lusingate  di  trionfare  di  me,  e  non  ìspe- 
rate  di  andar  esente  da  quella  pena  che  me- 
ritate. Sì,  donna  qual  mi  vedete,  avrò  spirito, 
avrò  coraggio  per  ricorrere,  per  farmi  inten- 
dere, per  domandare,  per  ottenere  giustizia. 
Sara  il  mio  primo  giudice  vostro  padre;  s'ei 
non  mi  ascolta,  saprò  ricorrere  a'  tribunali,  e 
se  tutto  il  mondo  mi  manca,  colla  mia  mano, 
sì,  colla  mia  mano  medesima  vendicherò  Lin- 
doro,  vendicherò  me   stessa,   punirò   un   iogiu- 

i  sto,  punirò  un  persecutore  dell'  onestà,  del 
decoro,  dell'  innoceuza.  {parte) 
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SCENA  Xlil. 

Don    FLAMINIO    solo. 

Costei  è  una  vipera,  è  una  furia,  è  un  demo- 
nio. E  tale  la  rende  uu  vero  amore,  una  per- 
fetta costanza.  Che  dirà  mio  padre  di  me  e 
della  mia  condotta,  dopo  le  proibizioni  ch'egli 
mi  ha  fatte  ?  Sono  perduto,  se  io  non  impe- 
tro il  di  lui  perdono.  Ma  convien  meritarlo. 
Sì,  andrò  io  stesso  a  gettarmi  a'  suoi  piedi. 
Gli  prometterò  il  pentimento,  il  cambiamento 
di"vita,  l'abbandono  totale  di  ogni  pensiero  so- 
pra Zelinda  ...  Ma  sarò  io  iu  islato  di  man- 
tenerlo.''  Sì,  certo;  lo  manterrò.  L'ho  detto, 
son  galantuomo,  non  vi  penserò  più.  Ma  un'al- 
tra cosa  mi  sta  sul  cuore.  Il  trattamento  vil- 
lano che  ho  usato  alla  cantatrice,  ella  non  lo 
merit.T,  ed  io  ne  sono  mortificato  ;  ma  andrò 
a  vederla,  farò  seco  lei  il  mio  dovere,  e  cer- 
cherò ogni  strada  per  compensare  colle  atten- 
zioni la  pena  che  a  quella  buona  giovane  ho 
cagionata.  Amor  mi  avea  acciecato.  La  ragione 
m' illumina,  e  mi  consiglia.  (jìarte) 

SCENA  XIV. 

Camera    di    Don    Roberto. 

D-  ROBERTO  e  D.  FEDERICO. 

D.  Ro.  Orsù,  signor  don  Federico,  non  voglio  pa- 
rere ostinato.  Mia  moglie  non  merita  ch'io  mi 
scordi  sì  presto  le  inquietudini  che  mi  ha 
dato,  ma  son  di  buon  cuore,  e  in  grazia  vo- 
stra sono  pronto  a  riceverla,  e  a  perdonarle. 
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D.  Fé.  Vi  loilo  B  vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi 
permettete  eh  io  vada  a  prenderla,  e  che  ve 
la  conduca  immedia^ameate  ? 

D.  Eo.  Sì,  tutto  quel  che   volete. 

D.  Fé.  Circa  alle  scuse  oh'  ella  vi  dovrebbfl 
fare  ... 

D.  Ro.  No,  no,  la  dispenso  da  questo  cerimo- 
DÌale;  venga  con  animo  di  esser  buona,  e  mi 
troverà  amoroso  per  lei. 

i).  Fé.  Bravo  ,  così  va  Lene.  (  Manco  male  che 
i  ha  esentata  dagli  atti  di  sommissione.  G  Li 
miglior  donna  dei  mondo,  ma  è  un  poco  trop- 
po ostinata.  )  Qiarte) 

SCENA  XV. 

D.    ROBERTO,    poi    ZElINDi,    ìndi    F4BRIZI0. 

D.  Ro.  Tutto  potrei  sopportare  ;  ma  Y  astio,  Is 
persecuzione  a  quella  povera  figlia,  mi  passa 
r  anima,   mi  affligge   infioitamente. 

Ze.  (indietro  piangendo.)  (  Eccolo.  Oh  cieli  ! 
non   ho   coraggio   di   presentarmi.) 

D.  Ro.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Z'^linda  ? 
Che  farà  la  povera  sfortunata?  (Ze.  piange.) 
Chi  sa,  se  la  vedrò  più  ?  Chi  sa  che  quel- 
1°  ardito  di  Lindoro  non  abbia  finito  di  pre- 
cipitarla ? 

Ze.  {piange  forte,  e  D.  Ro.  si  volta.) 

D.  Ro.  Oh  cieli  !  Eccola  qui.  (le  corre  incon- 
tro con  allegrezza.)  Eccola ,  eccola  la  mia 
Zelinda. 

Ze.  (piangendo.)  Signore,  vi  domando  perdono. 

D.  Ro.  Sì,  cara  figliuola,  vi  perdono  assai  vo- 
lentieri. Er.i  in  pena  per  voi  ;  mi  consolo  di 
rivedervi,  li  cielo  finalmente  vi  ha  illuminata. 
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Siete  ritornata  con  me,  spero  che  non  lUi  alj- 
Landonerete  mai  più. 

Ze.  Ah,  signore,  le  mie  disavventure  si  aumen- 
fano,  la  mia  miseria  è  estrema  ;  per  colmo 
della  mia  disgrazia  il  mio  povero  Liodoro  è 
prigione. 

D.  i?').  Io  prigione  Lindoro?  Che  cosa  ha  fatto 
quel   disgraziato  ? 

Ze.  Non  Ila  altra  colpa   il   meschino  che  avermi 
difesa   dal/e  persecuzioni   di   vostro   figlio. 
J?o.   Ah  figlio  indegno,  disobbediente,  ribaldo! 
e.  Se  avete  ancora  della  pietà  per  me,  accor- 
datemi   una   sola   grazia,   vi   priego. 

D.  iJo.  Povera  figlia!  Dite,  the  posso  fare  per 
voi  ? 

Ze.  Datemi  il  mio  poco  danaro,  datemi  la  mia 
roba,  per  carità. 

D.  T\o.  E   che   vorreste  voi  farne  ? 

Ze.  Vender  tutto,  impiegar  tutto,  per  liberare 
Lindoro. 

D.  B(3.  Ed  è  possibile  che  non  vogliate  disin- 
gannarvi.''  che  vogliate  amarlo  ostinatamente? 
perdervi  per  sua  cagione,  perdere  l'amor  mio, 
le  speranze  che  avete  sopra  di  me,  la  vostra 
pace,  la   vostra  tranquillità  ? 

Ze.  {piange.)  Perderei  me  stessa  per  liberare 
Lindoro. 

D.  Ro.  (Che  amore  è  questo!  Che  costanza  inau- 
dita, che  tenerezza,  che  fedeliii!  Ed  io  sarò  sì 
barbaro  per  oppormi  ad  un  tal  legame?  Dif- 
fiderò che  la  Provvidenza  non  sia  per  favorire 
«n  affetto  sì  puro,  sì  costante,   sì  virtuoso?) 

Ze.  (s^  in  ginocchia.)  Eccomi  a'  vostri  piedi,  si- 
gnore ... 

D.  Ro.  Alzatevi,  (Jnf/nieto.)  In  qual  prigione  è 
Lindoro? 
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Ze.  Non  Io  so,  signore. 

D.  7?o.  {inquieto.')  Chi  I'  ha  arrestato  ? 

Ze.   La  guardia   eh' è  destinata  al  Ticino. 

D.  Ro.  Quanto  tempo  sarà  ? 

Ze.  Mezz'  ora  appena. 

D.  Ro.  Sara  tutta  via  alla  gran  guardia...  Il  ca- 
pitano è  mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fatto 
contro  mio  figlio?  Io  ha  insultato.''  lo  ha  fe- 
rito ?  lo   ha  maltrattato  ? 

Ze.  Nulla  di  ciò,  signore,  non  ha  che  messo 
mano  alla  spada,  (vuol  inginocchiarsi.)  Deh 
perdonategli  questo  giovanile  trasporto. 

D.  Ro.  Fermatevi.  (Non  ho  cuor  di  resistere  pia 
lungamente.)  Ehi,  chi  è  di  Ih  ? 

Fa.  Signore. 

D.  Ro.  Andate  subito  alla  gran  guardia.  Riverite 
il  capitano  per  parte  mia,  e  se  Lindoro  è  tutta- 
via in  suo  potere  ditegli...  si,  ch'egli  è  il  mio 
segretario,  eh'  io  ne  sarò  risponsabile,  e  che 
mi  rendo  cauzione  per  lui. 

Fa.  Sì   signore  ... 

Ze.  Oh  me  felice  !  (a  Fa.)  Ditegli  eh'  è  il  se- 
gretario del  signor  don  Roberto,  del  mio  caro 
padrone,  che  perdona  a  me,  che  perdona  a 
lui,  che  si  è  mosso  a  pietà  delle  mie  lagrime, 
e   delle   nostre   sventure. 

J).  Ro.  (a  Fa.)  Chi  può  resistere  a  una  sì  bella 
passione  ? 

Fa.  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  lutto. 
Zelinda,  vi  domando  scusa,  e  vi  prometto  di 
non  inquietarvi  mai  più.  (  Bisogna  farsi  un 
merito  della  necessità.)  (jyarte) 

Ze.  Oh  <|uante  grazie!  oh  quante  obbligazioni! 
oh  quanta  bontà  che  voi  avete  per  me! 

D.  Ro.  Non  so  che  dire.  Voi  persistete  a  voler 
Lindoro.  Io  lo  faccio  mal  volentieri. 
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iJtf.  Perchè,  signore,  mal  volentieri?   Oh  se  sa- 
peste <]unnto   egli   è  nmabile,  quanto   è  egli  buo- 
no    (^timorosa.)  Ma  oh  cieli  !  Ecco  qui  la 

padrona. 
3. /?o.  Non  temete  di  nulla.  Spero  chela  trove- 
rete più  docile,  e  meno  austera. 

SCENA     XVI. 

Donna  eleonor»,  D.  federico  e  detti. 

.  Fé.  Venite,  signora,  che  il  signor  don  Roberto 
desidera  di  abbracciarvi. 

).  Kl.  S' ei  lo  desidera (Ma  qui  ancora  costei?) 

Bo.  Consorte  carissima,  è  inutile  l' esaminare 
se  voi  od  io  lo  desideriamo.  In  ogni  caso 
facciamo  tutti  due  il  nostro  dovere.  Una  sola 
condizione  io  pongo  al  piacer  della  nostra  u- 
nioue,  ed  è  che  tolleriate  in  pace  questa  buo- 
na,  questa  savia,   quest'  onorata   fanciulla. 

D.  El.  (Il  sottomettermi  è  cosa  dura,  ma  la  ne- 
cessità  mi   consiglia.) 

D.  Fé.  Che  dite,  signora  mia?  avete  obhietti  in 
contrario  ? 

D.El.Na,    sono  ragionevole sono  umana 

Mi  fido  del  buon  carattere  di  mio  consorte.... 
la  credo  onesta la  credo  innocente  (^dis- 
simulando') Resti  pure  ch'io  ne  sono  con- 
tenta. 

Ze.  Lodato  il  cielo.  Vi  ringrazio  di  cuore,  e  vi 
prometto  tutta  Y  attenzione  e  il  rispelto  ....  Sento 
genie.  Sarebbe  mai  il  mio  Liudoro  ?  ....  (Ah 
no,  è  quell'importuno  di  don  Fiaininio.)^ 
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SCENA  XVII. 
Don  FiiMiNio  e  delti, 

D.  Fi.  Deh  caro   padre 

D.  Ro.  Temerario  !  nrdisci  ancora  comparirmi  di- 
nanzi ? 

D-  Fi.  Vi  domando  perdono.  So,  che  non  Io  me- 
rito, ma  siete  troppo  buono  per  negarlo  ad  un 
figlio  eh' è  di  cuore  pentito,  e  che  vi  giura  dì 
non   disgustarvi  per  1'  avvenire. 

D.  Ro.  (^accennando  Zelinda.)  Vedi  tu  questa 
giovane  ? 

D.  Fi.  La  veggo,  la  rispplto,  la  stimo,  e  \\  pro« 
metto  di  non  molestarla  mai  più., 

D.  Ro.  Se  così  è,  fi  perdono. 

Ze.  Oh  quante  consolazioni  per  me  !  Ma  quan- 
do  verrà  la  maggiore  ?  Quando  verrà    il   mio 

caro Ecco  Fabrizio:  oh  cieh!  non  vi  è  Lin- 

doro. 

S  G  E  N  A     XVIII. 

FABRIZIO,  il  CAPORiLE  e  detti. 

Fa.  (a  D,  Rob^  Ecco  qui   il  caporale    che  ha 

arrestato  Liodoro. 
Ze.  Oh  Dio  !  eh'  è  di  lui  ?  Dov'4  ?  non  Io  vedo.  '^ 

{a  Fabrizio.)  Perchè  non  viene  ? 
Fa,  Aspettate  un  momento,  e  lo  vedrete. 
Ze.  (con  allegrezza.)  Lo  vedrò  ? 
Fa.  Lo   vedrete. 
Ze.   Oh   cieli!   non   vedo  1'  ora. 
D.  Ro.  Ebbene,  signor  caporale  ? 
J/Ca.  Quando  mi  lascieraano  parlare,  parlerò.  Il 
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signor  capitano ,  che  vi    stima   e  rispetta ,    vi 
manda  il  segretario  sulla  vostra  parola  ... 

'e.  (^al  caporale.')  Ma  dov'  è  ? 

lCa.(^a  Zelinda)  Un  momento  di  tempo.  (« 
D.  Boùerto.)  Basta  die  voi  promettiate  di  ri- 
metterlo, se  bisogna,  per  gli  eitetii  della  giu- 
stizia. 

».  Ro.  Si  signore,  prometto 

e.  (a  D-  Roberto  agitata')  Di  rimeltarlo  alla 
giustizia  ? 

,  Ro.  (a  Zelinda)  Non  dubitate,  lasciate  la  cura 
a  me.  {al  caporale)  Prometto  di  rimetterlo, 
se  bisognerà. 
u  !Ca.  Quand'è  così,  ve  Io  lascio  subito  in  li- 
Lertà.  {alla  scena)  Eia,  soldati,  lasciate  libe- 
ro il  prigioniero. 

e.  Eccolo,  eccolo.  {gli  corre  incontro^ 

SCENA    ULTIMA. 

LINDO  BO  e  detti. 

Ah  cara  Zelinda  !  ^  {si   abbracciano 

e.  Ah  il  mio  adorato  Lindoro  !  )  modestamente.) 
Che  piacere!  ì {piangono  d'allegrezza, e 
e.  Che  consolazione!  >  restano  ammutoliti.) 
.  Ro.  {a  D.  Eleo,  a  D.  Flam.  e  a  Fab.)  E  avrete 
cuore  d' insultarli  ?  di  offenderli ,  di  persegui- 
tarli ? 

e.  {a  Lin.  accennando  D.  Rob.)  Eccolo,  ec- 
colo il  nostro  protettore  ,  il  nostro  amorosis- 
simo padre,  il  nostro  liberale  benefattore. 
i.  {s'inginocchia  a'  piedi  di  D.  Rob.)  Ah  si- 
gnore   

e.  {s'  inginocchia  dall'  altra  parte)  Ah  il 
mio  caro  padrone  ... 
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D.  B.O.  (^s'asciuga  gli  occhi.')  Non  posso  tratte- 
nere le  lagrime.  Alzatevi,  figlinoli  miei,  alzatevi. 
Veggo  benissimo  che  i  vostri  amori  sono  in- 
nocenti, sono  approvati  dal  cielo,  e  mi  sento 
mosso  a  favorire  la  vostra  unione,  (a  Lind.) 
Non  so  chi  sia  vostro  padre.  Voi  me  lo  con- 
fiderete ,  ed  io  m'  impegno  di  scrivergli,  e  dì 
persuaderlo.  Restate  meco  frattanto,  riprendete 
l'uua  e  l'altro  il  posto  in  casa,  nell'amor  mio, 
e  nel  mio  cuore.  Amatevi  sempre,  e  poiché 
pare  che  il  cielo  vi  voglia  uniti ,  sposatevi , 
ch'io  v'acconsento. 

Ze.  Caro  Lindoro!  )    /    •      i.  v 

-,.    „,  ■   I    ?    (SI  abbracciano.) 

Li.   Oh  amor  mio!    J    ^  ' 

D.  Ro.  (a  D.  Eleo,  e  a  D.  Flam.yK  voi  rispettate 
il  decreto  del  cielo,  e  1'  opera  della  mia  mano. 

J).  El.  Ne  sono  anch'  io   penetrala,  ve  1'  assicuro. 

D.FL  Contribuirò  anch'  io  quanto  posso  alla  loro 
felicita. 

Ze.  Benedetto  il  cielo  che  ci  ha  assistiti  ,  be- 
nedetto il  padrone  che  ci  ha  protetti.  Signori 
miei,  voi  che  siete  sì  teneri  e  si  gentili,  con- 
solatevi del  lieto  fine  degli  amori  di  Zeliiida 
e  Lindoro  ,  ed  onorateli ,  se  ne  sono  degni , 
della  vostra  umanissima  approvazioDe. 
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COMMEDIE 


RACCOLTA 

COMPLETA 

DELLE    COMMEDIE 

DI 

CARLO    GOLDONI 

TOMO  iir. 


VENEZIA 

T1P0GR4FI*    DI    GIUSEPPE    ANTONEIH    EO. 

IIBRAIO-CM.COGRAFO 

MDCCCXXVIII, 


LA  GELOSIA 

DI L IN DORO 

COMMEDIA 

DI   TRE    ATTI    IN    PROSA 
Sèguito  degli  Amori  di  Zelinda  e  Lindoro. 


PERSONAGGI 


Don  ROBERTO. 

Donna  ELEONORA   sua  moglie  in  seconde 

nozze. 
Don  FLAMINIO  figlio   di  don  Roberto  del 

primo  letto. 
y.ELINDA  moglie  di 
LINDORO. 

BARBARA  cantatrìce. 
Don  FILIBERTO  mercante. 
FABRIZIO, 

TOGNINA  cameriera  di  Barbara. 
MINGONE  contadino. 


La  scena  si  rappresenta  in  Faida. 


ATTO     PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Camera  con  grande  armadio  nel  fondo.  Da 
una  parte  tavolino  da  scrivere  ad  uso  di 
segretario,  dall'altra  un  altro  tavolino  con 
sopra  della  biancheria,  cioè  sei  o  sette 
camicie  proprie  e  pulite,  ed  una  cestella 
col  bisogno  per  lavorare  di  bianco,  ed  unii 
sedia  a  ciaschedun  tavolino. 

ZEiiNDA  a  sedere  lavorando,  iindoro 
a  sedere  scrivendo. 

Z.e,  {chiamandolo,  dopo  essere  sta-r 

ti  un  poco  senza  dir  nien te  ^i-Jiodoro? 

Li.  {scrivendo)  Che  volete  ? 

Ze.  {lavorando)  Avete  molto  da  lavorare  que» 
sta  mattina  ? 

Li.  S\,  molto. 

Ze.  Caro  marito ,  non  vorrei  che  il  troppo  ap- 
plicare vi  facesse  del  male. 

Li.  (  scrivendo  )  Quando  bisogna  non  mi  ri» 
sparmio. 

Ze.  Ma  sollevatevi  un  poco  ;  respirate  un  mo« 
mento  ;   parlate   un  poco  con  me. 

Li.  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  di  parlare. 

Ze.  In  verità,  Lindoro,  voi  mi  date  non  poca 
pena.  E  qualche  giorno  che  vi  vedo  taciturno, 
inquieto.  Che  cos'  avete  mai  che  vi  turba,  che 
Ti  molesta  ?    la  ,hd  mese  che  slamo  marito  e 
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moglie,    pare  che  la  vostra  tenerezza  per  n| 
si   sia  raflVeddata. 

Zi.  No,  Zelinda,  v'ingannate;  vi  amo  sempre  pIL 
e  non  cesso  di  ringraziare  il  cielo  che  sìaiff'' 
mia. 

Ze.  Ma  da  che  proviene  questa  vostra  tri^tezzai 

Li.  Non  so  ;  ho  qualche  cosa  che  mi  da  pena 
Vedete  Lene,  mio  padre  non  ha  vohito  appri 
vare  il  mio  matrimonio.  Malgrado  le  lettere 
le  preghiere  del  sig.  don  Roberto,  non  ha  vi. 
luto  riconoscervi  ancora  per  nuora,  non  mi  l 
ancora  assegnato  niente  per  vivere,  e  siaa' 
tuttavia  obbligati  a  servire. 

Ze.  Sì,  è  vero,  ma  la  servitù  è  si  dolce  e  p( 
voi  e  per  me  !  Questo  nostro  padrone  am: 
bile,  che  ci  ha  sempre  dolcemente  trattati,  or 
che  siamo  sposati,  ci  ama  sempre  più,  e  ci  tier 
jn  casa  come  figliuoli.  Ringraziamo  la  Provv 
denza,  e  non  ci  affliggiamo  fuor  di  propositc 

Li.  Ah,  Zelinda  mia,  voi  non  mi  parlate  che  dell 
rose,  ed  io  sento  al  cuore  le  spine.  I 

Ze.  Oh  si  sa  che  non  si  possono  aver  le  roi 
senza  le  spine.  Ma  vi  sono  degli  sfortunati  ci 
hanno  le  spine  senza  le  rose. 

Li.  (  scritte  )  (  S'  ella  sapesse  il  tormento  eh'  i 
provo,  non  parlerebbe  così .  )  | 

Ze.  Vi  assicuro  eh'  io  non  posso  desiderarti 
maggior  contentezza!  Vi  ricordate  quanto  al 
biamo  sofferto,  quante  lacrime  abbiamo  spai 
se?  Finalmente  siamo  arrivati  al  colmo  dell 
nostra  felicità.  Che  bel  piacere  per  me,  1  e? 
sere  qui  con  voi,  senza  timore,  senza  sogg« 
2ÌoDe,  e  lavorare  con  voi,  e  lavorare  per  voi 
Ecco  qui ,  mirate  le  belle  camicie  eh'  io  stj 
facendo.  Sono  per  il  mio  caro  marito. 

Li.  Vi  cin^raifio,  1^  mia  Zelioda,  vi  ciograsio  d| 
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cuore,  ma  sarei  più  contento,  se  ci  fosse  per- 
messo di  vivere  altrove ,  e  di  poter  uscire  di 
([iiesta  casa. 

e.  Scusatemi,  Lindoro  mio,  io  non  capisco  co- 
me possiate  odiare  una  casa,  in  cui  abbiamo 
avuto  tanto  bene  ,  e  dalla  quale  ne  possiamo 
sperare  d' avvantaggio.  Il  sig.  don  Roberto  ci 
ha  promesso  di  beneficarci  col  suo  testamento, 
ed  4  uomo  da  farlo,  e  son  sicura  che  lo  farà. 
/.  (scrivendo)  (Tutto  il  bene  ch'egli  può 
farmi,  non  vale  l'inquietudine  ch'io  soffro. 
Quant' amo  il  padre,  odio  altrettanto  il  di  lui 
figliuolo.) 

e.  Questa  è  veramente  una  casa  adorabile;  è 
vero  che  la  padrona  è  al  solito  un  poco  in- 
quieta, che  non  mi  vede  ancor  di  buon'oc- 
chio ,  ma  non  mi  tormenta  più  come  faceva 
una  volta.  Don  Flaminio  poi  ha  per  me  una 
bontà,  e,  posso  dire,  un  rispetto,    che  non  si 

L     può  desiderar  d'  avvantaggio. 

I  Ir/,  (Ah  questo  è  quello  che  mi  tormenta.)  Vi 

L     pare  dunque  che    don    Flamigio   abbia    delh 

js      bontà  per  voi  ? 
Ze.  Sì,  certo,  moltissima, 

,  Li.  (coji  un  pd  d'ironia)  Aveva  per  voi  la  stessa 
bontà,  prima  che  diveniste  mia  mogh'e. 

,,Ze.  Oh  sì ,  è  vero .  Ma  la  cosa  è  assai  diffe- 
rente. Allora  mi  amava  con  un]altra  intenzione. 
Ora  è  totalmente  cangiato.  E  veramente  un 
giovane  savio,  civile,  onorato.  Si  unisce  al  pa- 
dre nel  desiderio  di  farmi  del  bene,  e  dopo 
eh  io  son  maritata,  tutto  l'amore  che  aveva  pec 
me,  1  ha  cangiato  in  vera  e  perfetta  stima. 
Li.  (scrive)  (Questo  è  quello  ch'io  non  credo.) 
Ze.  Io  vi  conosco  assai  ragionevole,  e  son  certa 
che  non  vi  restetà  alcun  sospetto  sepra  di  lui. 
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Li.  (scrive)  (Ah  par  troppo  ho  dei  sospetti  che 
mi  rorm^Dtauo  !  ) 

Ze.  Tanto  più  che  quest'  è  un  torlo  che  fareste 
a  me. 

Li.  {scrive)  (E*  vero,  ma  non  me  ne  posso  an- 
cor  liberare.) 

Zti.  Non  dite  niente?  non  rispondete?  Sareste 
mai  per  avventura  dubbioso?... 

Li.  Sono  occupato  a  scriTere;  quest'è  la  ragio- 
ne per  cuf  non  parlo. 

Ze.  Non  credo  mai  che  il  mìo  caro  Lindoro... 

Li.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

Ze.  Fate  pure,  non  vi  voglio  sturbar  d'avvan- 
taggio. (No,  no,  non  v' è  pericolo,  Lindoro 
mi  ama,  mi  conosce  perfettamente,  non  può 
sospettare  di  me.) 

SCENA    IL 

FABRIZIO  e  detti. 

Fa,  Lindoro,  il  padrone  vi  domanda. 

Li.  Qual  padrone  ? 

Fa.  Il  sìg.  don  Roberto.  Non  sapete  che  il  sig. 
don  Flaminio  è  in  campagna  ?  Che  il  padre 
Io  ha  mandato  a  vendere  il  grano  ed  il  vino 
della  raccolta? 

Li.  Sì,  è  vero,  non  me  ne  ricordava. 

Fa.   Andate   dunque  .... 

Li.  (scrii'e)  Non  mi  mancano,  che  due  righe  a 
terminar  questa  lettera. 

Fa.  Finitela,  e  andate.  Il  padroite  ha  bisogno 
di  voi. 

Li.  (scrivendo)  (Ho  gran  sospetto  sopra  costui). 

Fa.  (piano  a  Zelindn)  Ilo  no  affar  di  premu- 
ra da  comunicarvi. 
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Z.e.  (piano  a  Fabrizio)  Ditelo  ... 

Fa.  (piane  a  Zelinda).  Ora  non  posso.  — 
Bellissima  questa  tela.  Sono  camicie  per  il 
padrona  ? 

Ze.  No,  sono  per  mìo  marito. 

Fa.  Brava.  Gran  donnetta  di  garbo  !  Gran  buo- 
na moglie  I  In  verità,  Lindoro,  non  posso  ces- 
sare dì  consolarmi  con  voi.  r'ton  si  può  dare 
un  matrimonio  meglio  assortito  di  questo. 
^  ìli.  (Gos5  parlava  costui  anche  quando  m'insi- 
diava Zelinda.) 

Ze.  (  Son  curiosa  d  ìntecdere  che  cosa  ha  da 
comunicarmi.  ) 

Fa.  Ma  via,  Lindoro,  spicciatevi.  Sapete  che  li 
padrone  è  buono,  ma  l'aspettare  lo  inquieta. 

Li.  Vi  preme  molto  eh'  io  vada.  Ci  avete  voi 
qualche  parte  in  questa  premura? 

Fa.  Io  non  ho  altra  parte  che  quella  de]  desi- 
derio  che   vi   facciate    sempre   più  bea   volere. 

Ili.  (  Se  non  lo  conoscessi ,  forse,  forse  mi  &< 
derei.  ) 

Fa.  Via,  vedo  che  la  lettera  è  finita. 

Li.  E  finita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato  dì 
fare   un   conto,  e   vorrei  portarglielo   fatto. 

Fa.  Che  conto  è?  Andate,  Io  farò  io  ,  e  ve  lo 
porterò. 

Li.  (Sempre  più   mi  mette  in  sospetto.) 

Ze.  Ma  via,  caro  I. indoro,  andate.  Se  il  padro- 
ne vi  domanda,  non  è  dovere  che  lo  facciate 
aspettare. 

Li.  {con  forza')  Ma  se  degglo  far  questo  conio... 

Ze.  (con  l'iuacità)  Ma  se  Fabrizio  si  esibisca 
farlo  per   voi  ... 

Fa.  S),  col  maggior  piacere  del  mondo,  (s'  ac» 
cos.ta  al  tavolino.)  Date  qui  ve  Io  porto  \m- 
mediatamente. 

La  Gelosia  di  Lìn.  u."  5,  a 
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Li,   Dirà  il  paiJroue  ch'io  non  sono  capace  ... 

Ze-  Ma  qtiaDte  difficoltà  inutili  per  nou  anda- 
re 1  Io  non  so  ...  {con  del  calore)  In  verità, 
Lindoro,   voi   mi   fareste   pensar   delle   cose ... 

Ili,  Via  via,  non  v'  inquietate.  (.$■'  alza)  Vi  pre- 
me di'  io  vada  ?  anderò. 

Ze.  Mi  preme  che  facciate  il  vostro  dovere. 

Ili.  Il  mio  dovere  ?  Io  farò,  (jsi  Stacca  dal  ta* 

Fa.  Dov'è  questo  conto?  volino)» 

Ili.   Eccolo    qui. 

Fa-  Volete  ch'io  lo  faccia? 

Li.  Tutto  (juel  che  vi  piace.  (Convien  dissimu- 
lare fino  eh'  io  giunga  ad  assicurarmi  di  qual- 
che cosa.)  {parte). 

SGENA  HI. 

zEiiNDA  sempre  a  sedere  e  lavorando, 

e    FABRIZIO. 

Fa.  Che  ha  Lindoro  che  mi  pare  confuso  e  agi- 
tato ? 

Ze.  Poverino  \  lo  compatisco.  Gli  sfa  sul  cuore 
suo  padre  ...Ma  dite,  che  cos'avete  da  comu" 
nicarmi  ? 

Fa.  Un  atfare  di  conseguenza. 

Ze.  Che  riguarda  me  o  mio  marito  ? 

Fa.  No,  che  riguarda  il  signor  don  Flaminio  e 
tutta   questa   famiglia. 

Ze.  Credeva  in  verità  ,  che  fosse  qualche  cosa 
che  interessasse  noi,  e  che  voleste  avvertirmi 
segretamente  prima  di  farlo  sapere  a  Lindo- 
ro. Ma  se  la  cosa  è  diversa,  perchè  non  dir^ 
mela  alla  presenza  di  mio  marito  ? 
Fa.  Vi  dirò.  Io  ho  tutta  la  stima  per  lui  ;  ma 
tr^ttaqdosj  di  itiia  cosa  importanls  che  dimao^ 
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da  rigorosamente  il  segreto,  scusatemi,  Io  noo 
mi  voglio  fidar  che  di  voi. 
Ze,   Lindoro  uoa  è  capace ... 

Fa.  Lo  so  benissimo ,  ma  alle  volte  ...  per  acci- 
dente ...  si  parla  ... 
Ze,  Bene,  che  dunque  questo  grand'  aliare  ? 

Fa.  Datemi  parola  di  nou  parlare. 

Ze.  Credo  cha  mi  conosciate  abbastanza  ... 

Fa.  Si,  ma  datemi  la  vostra  parola  d'onore. 

Ze.  In    parola   d'  onore   non   parlerò. 

Fa.  Ora  sono  contento.  Voi  sapete  Zelinda,  clie 
la  signora  donna  Eleonora  ama  pocliissimo  il 
signor   don   Flaminio. 

Ze.  U  ama  come  le  matrigne  sogliono  amare  i 
figliastri. 

Fa.  Sapete  ancora,  che  per  allontanarselo  dagli 
occhi  ha  proposto  un  matrimonio  per  lui  d'u- 
na vedova  ricca,  e  che  sposandola  andrebbe 
egli  ad  abitare  in   casa  della   consorte. 

Ze.  Lo  so  benissimo  (  con  un  pei  di  carica- 
tura), e  so  che  questo  trattato  è  passato  per 
le  mani  di  don  Filiberto  antico  amico  di  don- 
na Eleonora. 

Fa.  E  il  padrone  v'  acconsente ... 

Ze.  Per  l'importunila  della  moglie. 

Fa.  Ora  sappiate  ,  che  il  signor  don  Flaminio 
ha  un  amore  segreto  che  non  lo  lascierk  ade- 
rir certamente  al  matrimonio  che  gli  propon- 
gono. 

Ze.  E  naturale.  Un  giovane  non  può  non  avere 
qualche  amoretto;  e  non  vorrà  sposare  una 
vecchia. 

Fa.  Ma  il  male  si  è,  che  quest'amore  non  è  de» 
gno  di  lui ,  e  guai  se  il  padre  lo  venisse  a 
scoprire. 

Ze.  Tanto  peggio  ;  me  ne  dispiace  infiuitamentc. 
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Ba.  Non  potreste  mal  immagiaarvì  di  chi  e^li  À 
sia  iaaamorato. 

'Ze.  Di  chi  mai  ?  La  conosco  Io  ? 

Fa.  La  conoscete  sicuro. 

Ze.  E  chi  è  ? 

Fa.  La  signora  Barbara. 

Ze.  La  virtuosa  di  musica  ? 

Fa.  Quella  appunto. 

Ze.  Come  mai  ?  non  s'  è  ella  chiamata  aflfron- 
tata  allora  quando  io  era  da  lei  iu  figura  di 
cameriera,  e  don  Flaminio  è  venuto  per  me 
tìngendo  venire  per  lei  ? 

Fa.  E'  verissimo  ,  ma  appunto  da  questo  acci- 
dente ... 

Ze.  E  non  l' ha  ella  licenziato  di  casa  sua  con 
rimproveri  e  villanie  ? 

Fa.  Appunto  da  quest' accldeule,  vi  dico,  è  de- 
rivata la  loro  amicizia,  e  dall'  amicicìa  1'  amo- 
re. Iu  somma  le  cose  sono  arrivate  a  segno 
ch'io  credo  assolutamente  eh' ei  la  voglia  spo- 
sare. 

Ze.  Oh  questa  è  una  cosa  che  mi  dispiace  infi- 
nitamente. Se  Io  sa  don  Roberto,  se  Io  pene- 
tra donna  Eleonora,  io  prevedo  tutta  la  fa- 
miglia in  disordine,  in  iscompiglio. 

Fa.  Vedete,  se  la  cosa  merita  il  segreto. 

Ze.  Io  r  osserverò  certo  gelosamente.  Ma  con 
qnal  fondamento  credete  voi  eh'  «i  la  voglia 
sposare  ? 

1?a.  Lo  credo  perchè  Io  conosco,  e  so  che  quan- 
do ama  ,  Io  fa  con  tutt'  i  sentimenti  dell'  ani- 
mo, e  poi ...  mi  ha  scritto  una  lettera  di'cam- 
pagna  ,  con  una  inclusa  per  consegnare  alla 
cantatrice. 

Ze.  Glie  l'  avete  portata  ? 

Fa.  No,  ma  spiato  dalla  curiosità  ,  da  una  cu'> 
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rioslta  per  altro    onestissima  perclié  prodotta 
da  zelo  di  buon  Servitore ,    ho   aperto  la  let- 
tera ... 
Ze.  Bravissimo;  e  che  cosa   dice? 
Fa.  Non  l'ho  capita  perfettameuie,  perchè  è  scrit« 
ta  in   francese. 
I    Ze.  Datela  a  me,  datela  a  me,  che  capisco  bene 
!         il   francese. 
Fa.  Lo  so,  e  per  questo  ho  voluto    comnnjcar- 
vela.  Eccola  qui,  questa  è  la  lettera    che  scri- 
ve a  me,  e  questa  è  l' inclusa  che  doveva  cou» 
segnare  ... 
Ze.  E  che  avete  aperto. 

Fa.  Sì  ;  se  il  padrone    lo     sapesse,    povero  me  l 
Ecco   un  altro  motivo,  per  cui  mi  preme  clie 
non  si  sappia. 
Ze.  Arete  ragione.    Il  padrone    per    Io  meno  vi 

licenzierebbe  dal  suo   servigio. 
Fa.  Vedete  un   poco  s' io  m' inganno,  se  vi  sono 
nella  lettera  delle  cose    lorti  che    dimostrano 
la  loro  intenzìoDe. 
Ze.  La  lettera  non  ha  soprascritta. 
Fa.  L'  ho  levata  io.  quando  1'  ho  dissigillata,  (le 

fa  vedere)  Eccola  qui  nella  mia. 
Ze.  Osservo  che  non  l'ha  nemmen   sottoscrìtta. 
Fa.  In  questo  ha    fatto  bene,    se    la    lettera    si 

perdesse  ... 
Ze.  E   non  mi  pare  nemmeno  il  di  luì  carattere. 
Fa.  No  certamente,  non  è  il  suo.  0  l'ha  alterato, 

o  ha  fatto  scrivere  da   uu' altra. 
Ze.  E   non  potrebbe  la    signora    Barbara  avere 

qualche  altro  amante  ?  ... 
Fa.  Lo  potrebbe  avere,  ma  la  lettera  che    scri- 
ve a  me  parla  chiaro,  i^leggendo  la   lettera) 
V  incarico,    e  vi   prego    di    portar    subilo 
ijuesta  mìa   lettera   inclusa    alta   signora 


Barbara,  e  consegnarla  in  proprie  sue  ma- 
mi.  {la  fa  vedere)    Questo  è  suo  carattere. 

Ze.  È  verissimo.  Vediamo  un  poco  che  coia 
scrive.  Guardate  che  non  venisse  qualcbeduoo 
a  sorprendermi. 

Fa.  Sì,  avete  ragione,  {guarda  da  diverse  par- 
ti, e  intanto  Zelinda  legge  piano  e  mostra 
qualche  meraviglia.)  (Se  il  padrone  Io  sa- 
pesse ...  eppure  io  lo  faccio  per  bene.  Ma  il 
Lene  se  uoq  accomoda,  non  si  gradisce.)  (forte 
a  Zelinda)  Non  vi  è  nessuno. 

Ze.  Ho  letto.  Avete  ragione.  Si  conosce  che  l'a- 
more  è  molto  avanzato,  e  conoscendo  il  carat- 
tere onesto  della  virtuosa,  non  si  può  crede- 
re che  il  disegno  di  un  matrimonio. 

Fa.  Come  mai  si  potrebbe  fare  per  rimediarvi? 

Ze.  Lasciate  operare  a  me  ;  lasciate  a  me  que- 
sta lettera.  Parlerò  io  a  don  Flaminio.  (  la 
m.ette  sul  tavolino  sotto  la  cestella.) 

Fa.  Mi  pare  ,  se  male  non  ho  capito  ,  eh'  egli 
prometta  alla  cantatrice  di  venir  segretamente 
in  città. 

Ze.  Sì,  è  vero  ;  quando   avete  ricevuto  la  lettera? 

Fa.  Jeri  sera. 

Ze.  Promette  di  venir  oggi. 

Fa.  E   se  viene,  e  se  va  da  lei  ... 

Ze.  State  attento,  e  avvisatemi.  Non  avrò  alena 
riguardo  di  andar  io  stessa  a  trovarlo,  a  sor- 
prenderlo, a  parlare  a  lui,  a  parlare  a  lei,  a  di- 
singannarli, a  convincerli.  Sono  troppo  inte- 
ressata per  questa  famiglia.  Lasciatemi  opera- 
re, e  ne  vedrete  1'  eftetto. 
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SCENA  IV. 

tiNDORo  e  detti. 

Li.  (resta  in  disparte)  (Eccoli  qui  In  conreren- 
za  ancora.   Cospetto   lianoo  de'  gran   segreti,  ) 

Fa.  Nou  ci  vuol  meno  della  vostra  condotta, 
della  vostra  politica  per  condurre  questa  fac- 
cenda. 

Ze.  Spero  che  all'  ultimo  il  signor  don  Flami- 
nio sarà  contento  di  me. 

Li.  (  Sarà  contento  di  lei  .■*  ) 

Fa.  Ma  sopra  tutto,  che  don  Roberto  non  snp« 
pia   niente. 

Ze.  Nou  sapra  niente. 

Fa.  E  che  non  sappia  niente  Lindoro. 

Ze.  Vi   ho  data  la  parola  d'onore,  non  Io  saprà. 

Li.  (Oh  Cieli!  sono  in   un  mare  di  confusioni.) 

(si  ritira) 

Ze.  Orsù,  andate  prima  che  arrivi  qui  qual- 
chediino. 

Fa.  Vado,  e  mi  raccomando  alla  vostra  pruden* 
za...  (va  a  sedere  al  tavolino)  Ma  io  aveva 
promesso  a  Lindoro  di  far  per  lui  questo  con- 
to.  Presto,  presto  mi  spiccierò. 

Li.  (La  conferenza  è  finita;  o  per  amore  o  per 
forza,    Zelinda    me    ne    dirà    il    risultato.  ) 

(s'  avanza) 

Fa.  (scrivendo,  e  mostrando  di  non  vederlo) 
(Eccolo   qui,  abbiamo   finito   a   tempo.) 

Ze>  (mostrando  di  non  vederlo)  (Manco  male 
che  non  è  venuto  a  sorprenderci  nel  calor  del 
discorso.) 

Li.  (Avrei  bisogno  anch'  io  di  politica  in  que- 
$t' incontro,  ma  non  ne  sono  capace),  (a  FtJ • 
seriamente)  E  lieoe,  avete  fiuito  il  conto? 
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Wa.  (scrivendo  e  conteggiando  presto)  Ci  sono 

dietro. 
Ze.  (a  Lì.  lavorando)  Che   voleva  i)  signor  don 

Roberto  ? 
Li.  {a   Ze.  con  serietà)  Aveva   nna   lettera  da 

mostrarmi.  (  a  Fa.  un  poco  forte  )  Coma  ì 

un    uomo  d'affari    come   voi,    in   tanto  tem])o 

che  siete  qui,  non  avete  aucora  fioito  un  conto 

da   nulla  ? 
Fa.  L'  ho  fatto,  ma  non   va  bene.        ~ 
Ili.  {con  dispetto)  Ho  capito,  lasciate,  lasciate, 

Io  farò  io. 
Fa.  Or  ora,  ve  lo  do  terminato. 
lÀ.  {bruscamente)  Vi  dico  che  lo  voglio  far  Io. 
Fa.  (*'  alza)  E  bene,  fatelo,  se  volete.  Io  uon 

credo  di  meritarmi  per  questo... 
Ili.  {pacificamente)  Scusatemi,    ma    in  materia 

di  conti  ,    ci  ho   anch'  io    la  mia  pretensione. 

(Mi  sforzo  3  dissiaiulare,  ma   nen  ci  riesco.) 
Fa.  So  che  siete  abile  in  tutto.  Io  lo  faceva  so- 
lamente per  sollevarvi... 
"Lì.  8^,   vi  sono    obbligato,  {siede  ed  osserva) 

(Indegno   non  l'ha  nemmen  principiato.) 
Fa.  (E  sospettoso  all'eccesso.  Manco  male  cIih 

noi)  sa  niente.)  {parte) 

SGENA  V. 

iiNDORO  al  tavolino  che  conteggia, 
e  ZELiNDA  che  lavora. 

Ze.  Che  lettera  vi  ha  fatto  vedere  il  signor  don 
Roberto  ? 

i,/.  Voi  volete  sapere  che  cos'  ha  voluto  il  .si- 
gnor don  Roberto  ;  mi  domandale  che  lettera 
m'ha  egli  dato,  ed  io  all'iucoutto  oou  vi  do* 
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manda  che  cosa  voleva  da  voi  Fabrizio,  e  qua- 
li discorsi  v'ha  tenuto  mentre  io  noo  c'era. 
i  Ze.  Fabrizio?.,,  da  me  non  voleva  niente...  Non 
mi  ha  tenuto  alcun  discorso  che  meriti  di  es« 
sere  riportato. 

Li.  (.y'  alza)  Zelinda  mia,  non  mi  fate  mistero 

di  quelle  cose  che  mi  possono    dar    sospetto. 

Ze.  {mette  già  il  lavoro)  Mistero?  di  che?  di 

che  potete  voi  sospettare  ?  % 

Li.  Non  crediate  eh'  io  parli  a  caso;  sono  arri* 
Tato  in  tempo  che  Fabrizio  vi  parlava  segre- 
tamente, e,  grazie  al  cielo,  ho  buon  orecchio 
per  intendere  qualche  cosa,     (avanzandosi^ 

Ze.  Voi  non  potete  aver  inteso  alcuna  cosa  che 
vaglia  ad  ofTeudervi,  e  nemmeno  a  porvi  ia 
sospetto.  (s'alza)/ 

Li  Ditemi  un  poco,  signora  mìa,  qual'è  quell'af- 
'fare  che  non  dee  esser  saputo  né  da  me,  uh 
dal  signor  don  Roberto  ? 

Ze.  Lindoro,  credo  che  voi  mi  conosciate  ab- 
bastanza. 

Li,  Sì,  ma  vi  domando... 

Ze.  Credo  che   vi  possiate   fidare  di  me. 

Li.  Rispondetemi  a  tuono.  Che  cosa  sono  questi 
segreti? 

Ze.  Non  v'  è  niente  che  v'  interessi,  non  v'  è 
niente  che  v'appartenga.  Sono  una  donna  d'o- 
nore, e  mi  fate  torto,  se  dubitate. 

Li.  Sarà  vero  tutto  quello  che  voi  mi  dite,  ma 
non  mi  potrete  negare,  che  Fabrizio  non  v'ab- 
bia  confidato  qualche  segreto. 

Ze.   S5,   è   vero,   non    ve  lo  nego. 

Li.  E  perchè  la  moglie  non  Io  può  confidare  al 
marito  ? 

Ze.  Perchè  ho  dato  la  mia  parola  d' onore  di 
non  parlare  con  chi  che  sia. 


£3 

Li.  E  ne  meno  con  me  ? 

Ze.  Con  chi  che  sia. 

Lì.  Orsù,  quKSta  non  è  la  maniera  di  procsdera 
di  una  moglie  saggia  ed  onesta. 

Ze.  Lindoro,  voi  mi  oftendete. 

Li.  E  maggiore  di  molto  l'oftesa  che  mi  fate  voi. 

Ze.  Che  offesa?  che  parlate  di  offesa?  Non  sa- 
rebbe niente,  se  non  aveste  contro  di  me  del 
sospetto,  e  il  vostro  sospetto  è  parte  di  poco 
amore,  e  sono  parecchi  giorni  che  m'accorgo 
della  vostra  freddezza.  Povera  me!  chi  l'avrebbe 
mai  preveduto  ?  Dopo  un  mese  di  matrimonio  ? 

Li.  Non  v'  è  bisogno  di  tante  smanie.  Con  due 
parole   voi   mi   potete   render  tranquillo. 

Ze.  Che  non  farei  per  il  mio  caro  marito  ? 

Lì.  Ditemi   quel   che   vi   ha   detto   Fabrizio. 

Ze.  Credete  voi  che  sia   una  donna  d'onore? 

Li.  Lo  credo. 

Ze.  Credete  voi  che  una  donna  d'  onore  possa 
mancare  alla  sua  parola? 

Ili.  Queste  sono  delicatezze... 

Ze.  Si,  sono  delicatezze  necessarie,  immancabili 
a  chi  ha  stima  di  sé  e  della  propria  riputa- 
zione. Son  sicura  di  non  offendervi,  son  sicura 
dell'  onesto  modo  mio  di  pensare  e  di  agire, 
e  non  parlerò,  'i^oi  m'  insultate;  ma  pazienza. 
Un  giorno  verrete  in  chiaro  della  verità,  e  vi 
pentirete  di  avermi  insultata. 

Lì.  Quanto  più  vi  difendete,  tanto  più  mi  date 
adito  di  dubitare. 

Ze.  Dubitare  di  me? 

Lì.  Dubitare   di   voi  . 

Ze.  Ingrato  ! 

Li.  (^scaldandosi)  E  non  crediate  di  mettermi 
io  soggezione,  perchè  siete  protetta  dal  p.idrou.; 
di  questa  casa  ... 
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Ze.  LìnJoro,    voi  eccedete  ne' termini. 
Li.  {si  scalda  ancora  più)  Nou  ho  bisogno  uè 

di   voi,    né   di   lui. 
Ze.   Per   anior  del  cielo,  Lindoro.., 
Li.   (^più  caldo)  E   voglio  ad  ogui  costo  di  qua 

uscire. 
Ze.  Quietatevi  ;  che  maniera  è  questa  ? 
Li,   Soo  padrone  di  dirlo,  di  farlo,  e  non  ci  starò. 

SCENA  VI. 

Don  FOBEKTO  e  detti. 

D.  Ro.  Che  strepito  è  questo  ?    Cosa  sodo  que- 
ste grida  ? 
Ze.  Niente,  signore,   niente. 
Li.  Niente,  ella  dice,  ed  io  vi  dico  che  v'è  qual» 

che   cosa,  e   qualche   cosa   di   conseguenza.    ' 
D.  Ro.  (con  agitazione)  Ed   in  qual  proposito? 
Ze.   Signore,   son   disperata.   Lindoio  non  ha  più 

per   me   né   amore,  né   stima,   né   carità. 
D.  Ro.  Vostro  danno;  l'avete  voluto  a  forza.  L'ho 

preveduto   che  ve   ne   sareste  pentita. 
Ze.  (con  tenerezza)  Ah  non  signore,  non  sono 

pentita;   se  non  l'avessi  sposato,  lo  sposerei. 
D.  Ro.  (a  Li.)  Udite,    ingrato,   udite? 
Li.    Ella  Don  ha  motivo  di  essere  di  me  scontenta, 
D.  Ro.  E  voi  qual  ragione  avete  per  esserne  mal» 

contento   di   lei  ? 
Li.  Ne   ho   più  di  quello  che  voi  pensale» 
D.  Ro.   Zelinda   non   è   capace  ... 
Li.   Di   che  non  è  ella  capace.''  Signore,  voi  non 

la   conoscete. 
Ze,  Ah   Lindoro,    volete    voi    farmi  perdere   la 

grazia    e    la   prolezione  di  quest'  amabile  mio 

padrone  ? 
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Li.  Voglio  uscire  dì  questa  casa. 

Ze.  Povera  me  ! 

D-  Ho.  Uscire  di  questa  casa?  Per  qual  rnolÌTo? 

Li.  Perchè  Zelinda  e  Fabrizio  hanno  de'  segreti 
fra  loro  che  non  dcTono  psDetrarsì  uè  da  voi, 
né  da  me. 

D.  Ro.  (o  Ze.")  Né  da  lui,  ne  da  me  ? 

Ze.  Signore  ... 

Li.  (a  D.  Ro.)  E  siamo  entrambi  traditi. 

D.  Ro.  (a  Li.)  Da  chi  ? 

Li.  Da  questa  femmina  che  voi  credete  SÌ  vir- 
tuosa. 

D.  Bo.  (voltandosi  verso  di  lei)  Zelinda ... 

Ze.   Ah  signore,  sono  innocente,  ve  l'assicuro. 

Li.  (a  D.  Bo.)  Domandatele  se  ha  de'  segreti 
con  l'amico  Fabrizio. 

D.  Ro.  (verso  di  lei  con  affannò)  Zelinda... 

Li.  (a  D.  Ro.)  Domandatele  per  qual  ragione 
non  si  hanno  a  sapere  que&ti  segreti  né  da 
voi,  né  da  me. 

D.  Ro.  Ah  Zelinda,  è  tutto  vero  quello  eh'  el 
dice  ? 

Ze.  Sì  signore,  è  la  verità.  Fabrizio  mi  ha  con- 
fìdato  qualche  cosa,  e  mi  ha  raccomandato  il 
segreto,  ed  io  ho  giurato  di  non  parlare.  Vo- 
lete voi  ch'io  manchi  al  mio  giuramento?  Ch'io 
tradisca  la  parola  di  onore  ?  Mi  consigliate 
voi  ch'io  Io  faccia?  Mi  assolverete  voi  da  una 
taccia  villana,  indegna,  condannabile  in  chi  che 
sia  ?  Sareste  voi  per  avventura  di  quelli  che 
dicono,  che  le  donne  non  sono  in  obbligo  di 
mantener  la  parola?  Non  vi  credo  di  ciò  ca- 
pace, ma  quando  mai  la  curiosità,  o  la  pas- 
sione vi  facesse  così  pensare  a  riguardo  mio, 
permettetemi  ch'io  vi  dica,  che  lonore  e  co- 
mune a  tutti;  che  chi  manca,  manca  per  de^ 
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Lolezza,  per  viltà,  per  difetto;  e  che  le  donne 
di  spirito  non  sono  ineoo  oneste  e  meno  de- 
licate  degli  uomini. 
D.  Ro.  Sentite  le  sue  ragioni? 
Li.  Ne  siete  voi  persuaso  ? 
D.  Ro.  Io  sì. 

Li.  Ed  io  DO.  I  segreti  si  devono  custodire  quando 
□on  recauo  danno  o  pregiudizio,    o  inquietu» 
dine  alle  persone    alle    quali    siamo  attaccati 
j      per  debito    e    per  giustizia.    Zelinda   non  po- 
teva impsgnarsi  alla  segretezza  per   una  terza 
persona,  in  pregiudizio  del  suo  padrone  e    dì 
suo  marito. 
D.  Ro.  (a  Ze.)  LinJoro  In  questo  non  dice  male. 
Za.  (a  D.  Ro.)  Vi  dico,    vi  giuro    e  vi    prote- 
sto, che  ciò  non  reca  alcuu  danno    né  a  voi, 
né  a  lui. 
Lì.  (a  D.  Ro.)  Ella  Io  dice,  ed  io  noi  credo,  e 
voi   non  dovete  crederlo ,  e  dovete  oLbligarla 
a  parlare.  , 

D.  Ro.  Via,  Zelinda,  vostro  marito  Io  vuole,  il 
vostro  padrone  vi  prega.  Siamo  due  persone 
discrete,  promettiamo  a  voi  la  medesima  se- 
gretezza  che  voi  prometteste  a  Fabrizio.  Dif- 
fiderete voi  di  due  persone  che  vi  amano? 
Ze.  (Oh  cieli!  se  parlo,  semino  la  discordia  ia 
questa  famiglia;  se  taccio,  sono  in  pericolo 
di  essere  maltrattata.  Non  so  che  fare,  non  so 
che  risolvere  ...  Si,  il  ripiego  non  è  cattivo.  ) 
Fate  così,  signore,  parlatene  voi  con  Fabrizio; 
s'ei  mi  dispensa,  s'egli  l'accorda,  sono  pronta 
a  dirvi  la  verità.  (Sou  sicura  che  Fabrizio  uoa 
parlerà.) 
D.  Ro.  (a  Lindoro)  Dice  bene  Zelinda,  dice  be- 
nissimo. Fabrizio  è  fuori  di  casa,  subito  ch'ei 
«ara  tornato,  gli  parjerò. 
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Li.  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  chi  eh? 
sia  per  obbedire  al  marito. 

Ze.  Ne  un  marito  può  obbligare  la  moglie  a 
mancare  alle  leggi  deli'  onore  ,  dell'  urbanità, 
della   convenienza. 

Li.  Eccola  r  ostinata,  la  perfida,  la  menzognera. 

D.  Ro.  (a  Lindoro)  Portatele  rispetto.  La  cono- 
sco, e  non  son  persuaso  ch'ella  sia  capace  di 
pensar   male. 

Li.  Io  sono  persuaso  diversamente ,  e  la  farò 
parlar  suo  malgrado. 

D.Ro.  Come!    ardireste  minacciarla? 

Li.  Ella  è  mia  moglie  ,  ed  io  solo  ho  sopra  di 
lei  1'  autorità  ed  il  potere. 

D.  Ro.   Mi   maraviglio   di   voi  ... 

Ze.  Ah  signore  ,  per  questa  parte  Lindoro  ha 
tutte  le  ragioni  del  mondo.  Egli  è  mio  mari- 
to, egli  è   padrone   di   mortificarmi. 

D.  Ro.   Povera   sfortunata  ! 

Li.  Sono  io  più  sfortunato  di  lei.  Io  che  ho  ri- 
nunziato alla  casa  paterna,  che  mi  sono  assog- 
gettato alla  dipendenza  per  una  perfida,  per 
un'  indegna  ... 

Ze.  Ah  Lindoro,  per  carità ... 

D.  Ro.  Non  posso  più  tollerarlo.  (  a  Zelinda 
prendendola  per  la  mano)  Venite  meco. 

Lì.  Servitevi  come  vi  place.  Non  mi  userete 
più  lungamente  simili  soverchierie. 

D.  Ro.  Temerario  !    (tira  a  se  Zel.)  Andiamo. 

Ze.  {a  forza  per  non  andare)  Ah  no,  signore... 

D.  Ro.  (tirandola)  Andiamo,  vi  dico. 

Li.  Andate,   andate.   Ci  parleremo. 

Ze.  (a  D.  Roberto  tentando  di  liberarsi)  Uà 
momento  di   tempo. 

D.  Ro.  No,  non  vi  lascio  in  balia  di  no  furioso. 
Andiamo. 
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Ze.  (Oh  Dìo  !  Vorrei  ricaperare  la  lettera),  {leti' 

ta  di  liberarsi)  Permettetemi.  Sono  con  voi, 

D.  Tio.  Eh  non  mi  fate  perdere  la  pazienza  (la 

tira  con  forza,  e  parte  con  Zelinda.y 

SCENA  VII. 

tlNDORO    solo. 

Ecco  qui,  in  questa  casa  non  son  padrone  di 
comandare  a  mia  moglie:  a  poco  a  poco  ella 
mi  perderà  il  rispetto  e  1'  amore.  Ma  che  di- 
co io  dell'amore  ?  Questo  me  V  ha  perduto  del 
tutto.  S'ella  mi  amasse,  non  tratterebbe  meco 
così.  Ha  dei  segreti  con  uno  eh  è  stato  il  mio 
più    fiero    nemico,  con   uno  che  doppiamente 

!  mi  ha  offeso,  tentando  di  levarmela  per  farla  sua, 
e  secondando  apparentemente  l' incHnazione  di 
don  FlaD\inio  !  Ah  si;  nessuno  mi  leverà  dal- 
la testa  ,  che  don  Flaminio  non  1'  ami  ancora, 
eh'  egli  non  seguiti  ad  insidiarla  come  faceva, 
e  che  Fabrizio  non  sia  il  mezzano  di  questa 
tresca.  Ed  io  resterò  in  questa  casa  a  fronte 
di  due  nemici  dell'onor  mio  ?  Soggetto  ad  un 
padrone  che  si  burla  di  me,  e  mi  vieta  di  u- 
sare  quell'autorità  che  ogni  legge  m'  accorda  ?. 
No  assolutamente,  non  lo  vo' più  soffrire.  Vo- 
glio uscire  di  questa  casa.  Zelioda  è  mi.i,  mi 
dovrà  seguitare.  L'  amo  ancora  questa  perfida, 
questa  ingrata  ;  sì,  l'amo  ancora  e  1  amo  sem- 
pre a  dispetto  mio.  Ma  sia  di  me  quel  che  pia- 
ce al  destino,  voglio  andarmene  immediatamente. 
Son  giovine,  non  manco  di  abilità;  mio  padre 
non  mi  potrà  negar  gli  alimenti.  La  Provviden- 
za non  manca  a  nessnno  ;  nasca  quel  che  sa 
nascere,  si  ha  da  partire.  Unirò  le  mie  poche 
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robe  ...  Ha  detto  c)ie  queste  camicie  sono 
mie,  non  le  lascierò.  (pa  mettendo  la  bìan» 
cheria  nella  cesta)  Con  quant'amore  mostra- 
va ella  di  lavorare  per  me!  Quanta  tf.nerezza 
pareva  ch'ella  avesse  per  suo  marito!  Ecco  co> 
sa  sono  le  donne  !  Sanno  fingere  a  questo  se« 
gno.  (  levando  V  ultima  camicia  trova  la 
lettera)  Che  cos'è  questa  carta?  Pare  una 
lettera  :  ma  non  v'  è  soprascritta,  e  non  ci  ve- 
do sottoscrizione.  Vediamo.  Non  la  capisco; 
Pare  scritta  in  francese.  Sfortunatamente  per 
me  non  capisco  il  francese.  Ma  chere  amie 
{legge  alV  italiana)  Non  comprendo  cosa  vo- 
glia dire  questo  ma  chere.  Oh  quanto  paghe- 
rei di  poter  capire!  Scommetto  che  in  questa 
carta  si  contiene  il  segreto  che  le  ha  comuni- 
cato Fabrizio.  Scommetto  ch'è  una  lettera  di 
don  Flaminio.  Zelluda  intende  11  francese  per- 
fettamente ,  sa  eh'  io  non  l' intendo  ,  e  si  fida 
di  potermi  meglio  deludere  ed  ingannare;  al- 
trimenti non  I'  avrebbe  lasciata  qui.  Ma  non 
potrei  io  ingannarmi?  Non  potrebbe  essere  una 
carta  semplice  ed  indilferente  !  Che  mai  vuol 
dire  ma  chere  amie  ?  cercherò  un  diziona- 
rio. Verrò  in  chiaro  della  verità.  Sono  in  sos- 
petto ,  ho  ragione  di  esserlo  ,  e  vo'  tentar  dì 
chiarirmi,  {continua  a  mettere  nella  cesta  la 
roba  e  si  mette  la  lettera  in  saccoccia.) 

SCENA  Vili. 

Don  FILIBERTO  ed  il  suddetto. 

D.Fi.  Oh,  signor  Lìndoro,  buoo  giorno  a  vossi- 
gnoria. 
Li,  (badandogli  poco)  La  riverisca  dlTOtameote. 
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D.  Fi.  State  Lene  di  sjilute? 
Li.  (come  sopra)  Per  servirla. 
.D.  Fi.  Come  sta  la  vostra  sjjosa  1* 

I  Li-  (come  sopra)  Per  obbedirla. 

[D.Fi.  (Ha   qualche  cosa  per  il  capo.) 
Li.  (Nou  posso  più  soffrire  nessuno.) 
D.  Fi.  Soiisabemi  :  la  signora  douna  Eleonora  è 
io  casa  ? 

Li.  (come  sopra)  Non  Io  so,  siguore.  So  ch'el- 
I'  era    uscita.  Non   so  se  sia  ritornata. 

D.  Fi.  Avrei  Liàoguo  di  vederla.  Se  ci  fosse  qual- 
cheduno  che  mi  tapesse  dire  se  c'è. 

Li,  (Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Ss  il  signor 
Filiberto  intendesse  il  francese,  gli  potrei  far 
leggere  questa  carta  ...  Ma  se  vi  fossero  cose 
che  mi  offendessero  ...) 

D.  Fi.  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  un  ser- 
vitore, o   una  serva. 

Li.  (Sia  quello  ch'esser  sì  voglia,  la  mia  curio" 
sita  supera  ogni  altro  riguardo.) 

D.  Fi.  (Ha  più  del  villano  che  del   galantuomo.) 
(in  aito  di  partirti) 

Li.  Signore .' 

D.  Fi.  Vedo  che  non  mi  badate. 

Li.  Vi  domando  perdono.  Sensate  la  niìa  distra- 
zione. Ho  qualche  cosa   che  mi   molesta. 

D.  Fi,  Me  ne  sono  avveduto.  Vorrei  solamente 
sapere  se  la  signora  douna  Eleonora  sia  ritor- 
iiata.  Non  vorrei  andar  inutilmente  al  suo  ap- 
partamento. 

Li.   Andrò  io  medesimo  a  vedere  se  e' 4. 

D.  Fi.  Vi  sarò  obbligato. 

Li.  Ma   vorrei  supplicarvi   di   una  finezza. 

D.  Fi.  Comandatemi.  In  quello  ch'io  posso,  vi 
servirò. 

Li.  StMHatemi:  sapete  legger  francese? 
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D.  Fi.  Sì  certo  ;  un  negoziante  ha  bisogno  dì  co- 
noscere questa  lingua. 

LL  Mi  fareste  la  grazia  di  leggermi  una  carta 
scritta   in   francese  ? 

D.  Fi.  Volentieri. 

Li,  Ma   di  leggerla  in  italiano  ? 

D.  Fi-  Voi  non  lo  capite  il  francese  ? 

Li.  No,   signore,  non   lo   capisco. 

D-  Fi.  Quest  è  male  ,  figliuolo  mio.  Un  giova- 
ne come  Tol ,  eh'  esercita  1'  impiego  di  segre- 
tario ... 

Li.  Signore,  io  non  sono  fatto  per  tale  impiego; 
spero   di  liberarmi   quanto  prima. 

D.  Fi.  Non  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lin- 
gua francese  è  la  lingua  del  mondo,  la  lingua 
delle  grazie,  delle  bellezze.  Imparatela,  che  vi 
farà  onore,  e  ne  sarete  contento. 

Li.  Sì  signore,  l'  imparerò,  ma  intanto  vi  prego 
di   leggermi   questa   carta.  (^gliela  da') 

D.  Fi.  È   una  lettera  ? 

Li.  Mi  pare  di  sì. 

D.  Fi.  (pronunzia  il  e  e  V  h  alla  france.ie), 
M.a  chere  amie. 

Li.  Dice  ma  scere  amie  ? 

D.  Fi.  (come  sopra)  Ma  chere  amie. 

Li.  Io   leggeva   diversamente, 

D.  Fi.  Il  eh  in  francese  si  pronunzia  sce. 

Li.  E  in  italiano  che  vuol  dire  ? 

D.  Fi.  Mia  cara  amica. 

Li.  (con  maraviglia)  Mia  cara  amica  ! 

Z).  Fi.  Sapete  voi  a  chi  è  diretta  la  lettera  ? 

Li.  (  Mia   cara  amica  !  ) 

D.  Fi.  (Scorre  la  lettera  Colt  occhio  leggenda 
piano  qualche  parola.) 

Li.  Se  dice  mia  cara  amica,  sarh  diretta  a  qual- 
che donna. 


D-  Fi.  NoD  V  è   Jabbio   uessuno. 

Li.  E  ...  sarà  probabiloieiite  una  donna  quella 
che  scrive. 

D.  Fi.  Vi  dirò  :  ho  scorso  coli'  occhio  per  ri- 
lerare  il  contesto,  e  capisco  eh'  è  un  uomo 
che  scrive,  e  che  la  lettera  è  tenera  ed  amo- 
rosa. 

Li.  E  un  uomo  che  scrive  ?  È  la  lettera  è  te- 
nera ed  amorosa  ?  (co«  ansietà)  Favorite  di 
leggerla,  vi   prego,   ma   di  leggere   in   italiano, 

D.  Fi.   Non  vorrei  che  mi  faceste  fare  mal'opera. 

Li.  Signore,  son  galantuomo  ,  e  non  son  capace 
di    compromettervi  in    cosa  alcuna. 

D.  Fi.  Io  non  so  di  che  si  tratti.  Non  so  chi 
scrive,  sono  indifferente,  e  vi  servirò,  (legge) 
Non  posso  vivere  da  voi  lontano ... 

Li.  E  lontano  chi  scrive  ? 

D.  Fi.  Così  dice. 

Li.  (Ecco  il  segreto).  Leggete.  (Ah  è  don  Fla- 
minio senz'  altro). 

D.  Fi.  Verrò  domani  segretamente  per  ab- 
bracciarvi ... 

Li.   Verrà   domani  ?  Quando  è  datata  la  lettera  ? 

D.  Fi.   Vediamo,  il  giorno   dieci   di  questo  mese. 

Li.  (Oggi  ne  abbiamo  undici;  oggi  è  la  giornata 
aj)puntata.  Ecco  il  segreto,  ^co  1' ìuredeltà, 
ecco   verificato  il  sospetto.) 

D.Fi.  Volete  altro? 

Li.  C  è  altro. 

D .  Fi.   Ce  n'  è  ancora. 

Li.  {agitato)  Favorite  di  seguitare. 

D.  Fi.  Vi  prego  di  concertare  col  portator  di 
questa  lettera  il  modo  di  trovarsi  insieme 
in  luogo  sicuro  per  non  dar  sospetto  ... 

Li.  (Ecco  se  il  mio  sospetto  è  ragionevole  e  giu- 
sto. Fabrizio  è  il  portator  della  lettera ,  que- 
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sto  ti  il  ssgrefo,  ne  son  sicuro.  Potato  me! 
L'  onor  mio,  l'amor  mio,  la  mia  pace  ...  tutto 
è  finito,   tutto  è  perduto.)  | 

D.  Fi.  Amico,  vedo  che  questa  lettera  v'inquieta 
infinitamente.  Saprete  chi  la  scrive,  ed  a  chi 
è   diretta. 

%i.   Signore  ...  Vi  supplico  di  terminarla. 

D.  Fi.  Ci  siamo;  finiamola,  yi assicuro  del  co- 
stante amor  mio  ... 

Li.  (ironicamente)  Benissimo. 

D.  Fi.  Son  pronto  a  darcene  le  prof  e  le  più 
convincenti ... 

Zìi.   A  maraviglia. 

D.  Pi.  Voi  siete  V  unica  mia  speranza,  e  da 
voi  dipende  la  mia  felicità  e  la  mia  vitet^ 

Li.  Ah  perfidi  !  me  la  pagherete. 

D.  Fi.  Ma  questa  lettera  a  chi  è  diretta? 

Li.  A  chi  è  diretta?  Sì,  lo  dirò.  Chi  non  hf 
cura  dell'onor  suo,  non  merita  che  si  rispar- 
mi. (  con  isdep;no ,  e  strappa  di  mano  la 
lettera  a  D.  Filiberto')  Questa  lettera  è  di» 
reità  a  mia  moglie. 

D.Fi.  (con  marai'iglia)  A  vostra  moglie? 

Li.  (sospirando)  A  mia  moglie. 

D.Fi.  Ma  ne  sii^te  sicuro? 

Li.  Ah  pur  troppo,  tutte  le  combinazioni,  tutt«( 
le  circostanze  me  ne  assicurano. 

D.  Fi.  Questa  è  una  cosa  che  mi  sorprende.  E 
chi  pensate  voi  che  le  scriva  ? 

Li.  Non  può  essere  che  don  Flaminio. 

I).  Fi.  Oh  non  posso  crederlo. 

Li.  Ed   io   lo   credo,  e   ne  sono   quasi   sicuro. 

D.  Fi.  Don  Flaminio  è  in  contralto  di  sposar» 
una  vedova. 

Li.  Che  importa  questo?  Chi  i  capace  di  amari»  ! 
tuia  femmina  maritata ... 
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D.  Fi.  Via,  via,  Lindoro,  non  parlate  così,  non 
pensate  sì  male,  non  vi  lasciate  trasportara 
dalla  passìoue,  dalla  gelosia.  Vostra  moglie, 
per  quello  che  dicono ,  è  stata  sempre  una 
giovine  saggia  ed  onesta.  Don  Flaminio  è  un 
uomo  d'  onore. 

Li.  Tant'  è,  signore,  penso  così,  ho  fissalo  così , 
e  senza  una  dimostrazione  in  conlrario,  senza 
una  chiara  e  convincente  prova  che  mi  disin- 
ganni ,    non   lascierò     di    credere   che   Zeliuda 

'  m'  inganni,  che  don  Flaminio  m'  insulti  ,  che 
Fabrizio  ne  sia  il  mediatore,  e  ch'io  sono  il  più 
infelice  degli  uomini,  il  più  tradito,  il  più  of» 
feso,  il  più  disgraziato  marito, 

l).  Fi.  Non  so  che  dire.  Mi  dispiace  infinitamente 
di  vedervi  in  tali  inquietudini.  Volete  voi  chs 
lo  ne  parli  ?  Volete  eh'  io  m'  interessi  per  voi  ? 

Li.  Quando  volete  graziarmi ,  di  questo  solo  vi 
prego.  Fatemi  ottenere  la  mia  licenza.  Non 
voglio  più  restare  in  una  casa  ,  ove  pericola 
1'  onor  mio. 

D.  Fi.  Bene,  parlerò,  e  ci  rivedremo.  Vorrei  ve- 
dere donna  Eleonora. 

Li.  Scusatemi,  signore,  s"  io  non  monto  le  scale  , 
sono  sì  agitato,   sì  afflitto  ... 

J.  Fi.  Restate,  restate;  se  non  troverò  nessuno, 
salirò  lo.  Povero  giovane!  vi  compatisco.  (Ecco 
quanto  durano  le  gioje  e  le  consolazioni  del 
matrimonio.)  (parte) 

SCENA     IX. 

tlNDORO    solo. 

kh  sì,  merito  Lene  di  esaere  compatito,  e  com» 
pianto,  Chi  l'avrebbe  mai  detto?  Uoa  giovaus 
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che  ho  amalo,  posso  dir,  dall' iufauzìa.  Obbli- 
gata dalle  disgrazie  della  sua  casa  ad  abbau- 
donare  la  patria,  la  lascio  io  pure  e  l'abbaa- 
douo  per  lei.  Costretta  ella  a  servire ,  mi  as- 
soggetto io  medesimo  alla  servitù.  Sono  per 
sua  cagione  rillanameote  scacciato,  mi  espongo 
a  de' nuovi  insulti,  soffro  per  lei  riudìgeuza, 
il  rossore,  i  pericoli.  Arrischio  la  vita,  sono 
posto  iu  prigione,  lutto  soBro  pazieutemeute , 
e  tioalmeute  la  sposo,  e  finalmente  mi  credo 
al  colmo  della  contentezza,  del  piacere,  della 
felicità.  Misera  condizion  de'mortali!  Sparila 
mia  contentezza  come  il  chiaro  di  un  lampo, 
perì  il  piacere  come  un  fiore  di  primavera. 
La  mia  felicità  non  fu  che  un'ombra  fugace, 
che  un'  illusione,  un  fantasma,  un  sogno.  Ze- 
liiida  infedele?  Oh  cielo,  iu  quale  abisso  di  pene 
mi  getta  un'  immagine  sì  dolorosa  !  Ecco,  ec- 
co le  spine  senza  le  rose.  Le  rose  sono  spa- 
rite, e  le  spine  mi  trafiggono  il  core. 


ATTO  SECONDO 

SCENA     PRIMA 

Don  FILIBERTO  Solo. 


E 


eco  fatte  iniitilrnente  le  scale,  ecco  perJuto 
il  tempo  senza  poter  vedere  donna  Eleonora. 
Non  è  ritornata  ,  e  sa  il  cielo  quando  ritor- 
nerà. Farmi  di  veder  qualclifduno.  Sì,  è  il 
mastro  di  casa,  (chiamandolo)  Sig.  Fabrizio? 

SGENA  II. 

FABRIZIO   e   detto. 

Fa.  Mi  comandi. 

D.  Fi.  Scusatemi,  se  vi  do   un  ìnconiodo. 

Fa.  Mi  maraviglio:  sono  a  servirla.  (Bisogna 
trattarlo  bene,  per  non  essere  mal  veduto 
dalla  padrona.  ) 

D-Fi.  La  signora  non  è  in  casa,  io  non  ho  il 
tempo  per  aspettarla;  vorrei  pregarvi  di  dirle, 
eh'  io  sono  stato  per  riverirla,  e  per  darle  la 
risposta  definitiva  dell'  aft'are  che  mi  ha  fatto 
1  onore  di  raccomandarmi. 

Fa,  Perdoni ,  signore  ,  non  è  eh'  io  voglia  mi- 
schiarmi Degfinteressi  de'miei  padroni,  ma,  se 
la  dimanda  è  lecita,  di  qual'  affare  si  tratta  ? 
Scusi,  ho  le  mie  ragioni  per  dimandarglielo. 

D-  Fi.  Nou  so  s'  ella  voglia ,  che  ciò  si  sappia 
da  tutto  il  mondo.  Ditele  dell'affare  della  ve- 
dova, e  questo  basta. 

Fa.  Della  vedova?  Le  dimauJo  umiltueula  per- 


^2 

dono.    E  forfa  la   vedo*,  a  cfie.  liaiino  ^irouo^ktq 
in   moglie   al  sig.   don    Flaniiiiio? 

D.Fi.  Oh   siete  dunque  di  ciò  istruito? 

Fa,  Oh,  sì  signore;  i  miei  padroni  hanno  della 
bontà  per  me. 

D.  Fi.  Bene  dunque,  si  fratta  di  questo;  e  di- 
rete alla  signora  donna  Eleonora,  che  la  te- 
dova  ha  accettato  tutte  le  proposizioni,  che 
riceverà  io  casa  lo  sposO,  che  gli  fa  douazio» 
ne  di  una  parte  de  suol  beni,  e  che  1  affare  • 
concluso  per  parte  sua. 

Fa.  Signore,  glielo  dirò,  ma  vedendo  vossignoria 
impegnato  in   questo   aliare  ... 

D.  Fi.  Io  ci  sono  impegnato  io  grazia  di  donna 
Eleonora. 

Fa.  Lo  so  benissimo;  ma  temo  che  non  riusci- 
rà  con   onore. 

D.  Fi.   Credete  voi    che    don  Flaminio    ricuserai^ 
di  prestarvi  1'  assenso  ? 

Fa.   Ne  dubito  fortemente.    Vede  bene,   un   gio'-;- 
vane  come  lui  sposare  una   vecchia  di  sessanta. 
e  più  anni  .... 

D.Fi.  Sì,  ma  è  rjcca,  e  gli  farà  donazione....    f 

Fa.  E  che  bisogno  ha  il  sig.  don  Flaminio  dei 
suoi  beni  e  della  sua  donazione  ?  Un  figlio 
unico  di   una   ricca  famiglia  .... 

D.  Fi-  Non  sapete  ,  che  jùù  che  si  ha ,  più  si 
vorrebbe  avere .'' 

Fa.  Non    pensano    tutti    nella    stessa    maniera 
Credetemi,  signore,  conosco  il  padrone,   e  so 
quel   che   dico. 

D.  Fi.  Sento  una  carrozza  fermarsi  alla  porta 
Dii   pare  .... 

Fa.  Sì  certo;  è  la   padrona  che  torna. 

D.  Fi.  Andrò  a  darle  braccio,  e  le  parlerò.  (// 
atto  di  partire) 
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Wa.   Non    U   dica   olente,   laigaore  .... 

X).  Fi.  Eh  lasciate  opsrara  a  me.  (parie) 

SCENA  III. 

FABRIZIO,   poi   ZELINDl. 

Fa.  Mi  pareva  impossìbile  clie  questi  amori  non 
avensero  da  traspirare.  Basta,  se  si  sa,  taal» 
meglio,    Son  contento    che     non  si   sappia  pec 

'  parte  min,  e  che  il  padrone  non  s'abbia  a  do* 
lera  di  me...  Ma  «eco  Zelinda;  à  necessario 
eh'  io  1'  avverta. 

Zel.  (  vuol  correre  al  tavolino  )  Ricuperiamo 
la  lettera  .... 

Fn.  (la  trattiene')  Zelinda... 

Ze.  (affannata)  Andate  via. 

Fa.  Sappiate  che  or  ora... 

Ze.  (spingendolo)  Andate  via,  che  se  ci  vedo- 
no insieme... 

Fa.   Una  parola,  e  vado  :   sappiate... 

Ze.  (come  sopra)  Ma  andate  via,  non  mi  fate 
più   disperare. 

Fa,  Vado,   vado.  (Glielo  dirò  un'  altra  volta.) 

(parte) 
S  G  E  N  A     IV. 

ZELlNDi    sola, 

[Corrre  al  tavolino,  e  resta  sorpresa,  vederi» 
do  la  biancheria  scomposta.)  Come  !  La 
biancheria  non  è  più  comi^  1'  ho  lasciata  !  La 
camicie...  (  alza  la  cestella  )  Oh  cieli  !  Dov'i 
la  lettera?  Qiialcheduno  l'ha  presa.  Ma  chi? 
l>iadoro  non  credo  mai.  Che  sia  caduta  p<-P 
terra  ?  (cerca  per  terra)  Mi  trema  il  core. 
La  Gelosia  di  Lin.  u."  5.  3 
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SCENA  V. 

Don  ROBEBTO  «  delta. 

D.  lìo.   Zelinda? 

Ze.  (cercando  in  terra  senza  voltarsi)  Signore, 

D.   Ro.   La   padrona  è  ritornata. 

Ze.  (cerca  sul  tavolino)  Lo  so. 

D.  Ro.   Avrk  bisogno  di  voi. 

Ze.  Sì  signore,    (cerca  fra  le  camicie)    (Dova 

uni  può  essere  questa  lettera  ?  ) 
J).   Ro.   Ma   chi   volete   che  1'  ajuti   a   spogliarsi  ? 
Ze.  (torna  a  cercar  per  terra)  Vado    subito. 
D.   Ro.  Che  cosa  cercate  ì  Che  cos'avete  perduto  ? 
Ze.  Niente,  (seguita  a  cercare)  (Povera  me  !) 
D.   Ro.   Ma   voi  cercate  qualche  cosa  sicuramente. 
Ze.  (Che  l'avesse  presa  Fabrizio?  Oh    sì,  sen- 
z'altro, sarà  egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dir» 
melo,  e  non  l'ho  lasciato  parlare.) 
D.  Ro.  Ma  che  diamine  avete  ?  Non  mi  rispon- 
dete nemmeno  ? 
Ze.  Scusate,  signore,  eccomi  qui.  La  padrona  è 
venuta  ?  (in  atto  di  partire)  Vado  a  servirla 
immediatamente. 
D.  Ro.  Si  può  sapere  che  cosa  avete    perduto  ? 
Ze.  Niente,  signore,  una  cosa  da   niente. 
D.  Ro.  E  per  una    cosa    da    niente  vi  aQfannate 

così  ? 
Ze.  Eh,  signore,  un  animo  agitato  come  il  mio, 
si  altera,  s' inquieta  per  ogni  picciola  cosa. 
Son  fuor  di  me,  non  so  quel  che  mi  faccia  ; 
se  il  cielo  ooQ  m'ajuta,  io  sodo  all'ultima 
disperazione.  (parte) 
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SCENA  VI. 

Don    KOBERTO    solo. 

Povera  giovaue  !  La  compatisco.  S'  ella  è  ione* 
cente,  come  sicuramente  lo  credo,  è  cosa  du» 
ra  seotjrsi  trattar  male  senza  ragione.' 

SCENA    VII. 

iiNDORO    e    detto. 

Li.  (vedendo  D.  Roberto)  (Eccolo  per  l'appun- 
to. )  (  seriamente  )  Servitor  umilissimo,  mio 
signore. 

D.  Ho.  (con  ironia)  Oh,  oh,  la  riverisco  divo- 
tamente. 

Li.  (  seriamente  )  La  supplico  in  grazia  aver 
]a  bontà  di  concedermi  il  mio  congedo. 

D.  B.O.  (con  ironia)  Davvero  ? 

Li.  Sì  signore  ;  il  congedo  per  me  e  per  Zelinda. 

D.  JRo.  (come  sopra)  Il  congedo  per  tutti  due?. 

Li.  Spero  eh'  ella  me  l' accorderà  di  buona  vo- 
glia, e  non    vorrà    obbligarmi    a    partire    eoa 

'    mala  grazia. 

X).  Ro.  (conjronia)  Oh  so,  che  vosignoria  è  un 

•  '   giovine  proprio  e  civile,  che  non  è  capace  dì 

far    male  grazie;   so  eh' è   un  giovane  serio  e 

prudente,  che  ci  penserà  sopra,  e  non  partirà. 

Li.  Signore,  voi  la  prendete  in  ischerzo,    ed    io 

vi  dico  seriamente,  che  intendo  di  andarmene! 

•  e  di  condur  meco  mia  moglie. 

D.  Ro.  E  tutto  questo    per    un    sospetto    vano, 

mal  fondato,  ingiurioso... 
Li.  Perdonatemi,    ho    delle    ragioni    fortissime.., 

Accordatemi  la  grazia  che  vi  domando,  e  dod 

mi  fate  parlar  d'  avvantaggio. 
D.  Ro.  No,  Doa  vi  accocderò  mai   the  partiate^ 
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se  non  mi  dite  quali  siano  queste  ragioni  for- 
tissime che  voi  vantate  di  avere. 

I/i.  Signore,  quando  mi  avete  licenziato  di  ca";» 
vostra,  io  sono  stato  uostreltu  a  partire,  e  co< 
me  voi  eravate  padrone  di  licenziarmi,  io  son 
padrone  di   andarmene  quando  mi  aggrada. 

Z).  Ro.  Vi  è  qualche  differenza  da  voi  a  me. 

Lì.  Io  questo,  scusatemi,  non  vi  dee  essere  dif- 
ferenza alcuna.  Le  volontà  sono  libere,  e  i 
servitori  di  qualunque  grado  si  sieno  noo  SO" 
no  schiavi  venduti. 

Z).  Ro.  Voi  prendete  la  cosa  con  tuono  un  po- 
co troppo  serio.  Io  non  sono  capace  di  usar- 
vi ne  violenze,  né  ostilità.  Se  cerco  di  trat- 
tenervi, non  è  che  l'amore  che  mi  obbliga  a 
persuadervi.  Sapete  quel  che  ho  fatto  per  voi. 
Non  posso  dispensarmi  dal  dirvi  che  siete 
un  ingrato  ;  ma  se  volete  andare,  andate  che 
il  cielo   vi  benedica. 

Xii.   E   Zelinda  ha  da  venire  con  me. 

D.  Bo.  Mi  dispiace  per  lei,  mi  piange  il  core 
per  voi,  ma   non  Io  posso  impedire. 

li.  (Quant'il  figliuolo  è  indegno,  altrettanto  il 
e   padre  amoroso.) 

D,  Ro.  Andate,  figliuolo  mio,  andate,  poiché  il 
vostro  cattivo  destino  vi  porta  a  procurarvi 
forse  de'  nuovi  disastri ,  delle  nuove  calamità; 
ma  spero,  che  prima  di  partire  non  mi  neghe- 
rete una  grazia. 

Zi.  Ah  signore,  che  dite  mai  !  L'  obbligo  mio... 
la  vostra  bontà...  comandate. 

D.  Ro,  Svelarmi  la  ragione  per  cui  partite. 

Li.  (Non  ho  cuore  di  dirgliela.  So  che  gli  farà 
una  pena  infinita.) 

D,  Ro.  Conoscete  V  animo  mìo  per  voi,  e  mi  ne- 
gherete una  si  siu:>ta  soddi^fa^ìoue  .'* 


Li.  Ah  non  vorrei  Jirvela  per  non  inquietarvi. 
Ma  poiché  lo  volete  assolutamente,  sono  gL>> 
liligato  ad  obbedirvi.  Parto,  signore,  per  la 
salvezza  dell'  onor  mio. 

D.  Ro.  E  in  casa  mia  l'onor  vostro  non  è  sicuro  ? 

Li.  Anzi  è  io   pericolo  più  che  mai. 

D.  Ro.  Qual  fondamento  avete  per  dirlo  e  per 
sostenerlo  ? 

Li.  {dà  la  lettera  a  D.  Roberto)  Leggete  que- 
sta lettera.  So  che  intendete  il  francese,  leggete- 
la e  giudicatene  da   voi  stesso. 

D.  Ro.  Date  qui.  Oh  cielo  !  Sono  in  un  mare 
di  agitazioni.  (legge  pianóy 

Li.  La   lettera,  è  del  sig.  don  Flaminio. 

D.  Ro.  {con  sorpresa)  Di  mio  figlio  ? 

Li.  Sì  signore,  k  di  lui. 

D.  Ro.  Eh  andate,  che  siete  un  pazzo.  Credete 
voi  eh'  lo  non  conosca  il  carattere  di  mio  fi- 
glio ?  Dovreste  conoscerlo  ancora  voi.  No,  la 
lettera  non  è  scritta   da  lui. 

Li.  Ti  accordo  che  non  pare  scritta  da  lui;  ma 
si  vede  che  il  carattere  è  alterato  e  atìettato. 
Esaminatelo  bene,  e  ci  troverete  dei  tratti  del- 
la sua  mano. 

D.  Ro.  {osserva  iene  la  lettera)  (Ah  s^  pare 
anche  a  me  ...  Se  fosse  mai  vero  .''  ...  foss'  egli 
capace  di  una  simile  iniquità  !  )  Questa  noa 
è  ragione  che  basti  per  accusare  mio  £gIio;  e 
vui  gli  fate   un  torto  ch'egli   forse  non  merita. 

Li.  Oltre  il  carattere  che  si  manifesta,  esamina- 
te le  circostanze.  Chi  scrive  è  lontano  dalla 
persona  ... 

D.  Ro.  Che  scioccherie  !  quelli  che  scrivono  son 
lontani   sicuramente. 

Li.  Sapete,  qu.into  il  signor  don  Flaminio  ha  a- 
malo  UD  tempo  Zeliuda  ? 
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D.  Ro.  Lo  so,  ma  dopo  eh'  i  maritata  .,. 

Li.  Sapete  che  Fabrizio  è  stato  sempre  il  suo 
consigliere  ? 

D-Ro.  (Pur  troppo!) 

Li.  Vi  è  nota  la  conferenza  fra  Ini  e  ZelinJa,  il 
segreto,  il  giuramento,  la  parola  d'  onore  ?  In 
somma,  questa  lettera  trovata  sul  quel  tavolino... 

D.Ro.  Non  so  che  dire.  Non  so  più  in  qual 
mondo  mi  sia.  Aspettate.  (  verso  la  scena  ) 
Chi  h  di  là  ?  servitori,  mandatemi  qui  Zelin- 
da,  mandatemi  qui  Fabrizio,  se  c'è. 

Li.  Siete  ancor  persuaso  ? 

D.  Ro.  No,  non    sono    ancor  persuaso,  a  si  ha 

j^  da  venir  io  chiaro  della  verità. 

SCENA     Vili, 
z  BLINDA  e  detti. 

Ze.  (a  don  Roberto  un  poco  confusa)  Signo- 
re... che  cosa  mi   comandate  ? 

Li.  {a  Zeiinda  con  isdegno)  Favorisca,  signo- 
ra mia... 

D.  Ro.  Tacete,  lasciate  parlare  a  me. 

Ze.  (Prevedo  quello  che  vogliono,  e  ci  vuol  co- 
raggio.) 

D.  Ro.  (^placidamente')  Ebbene,  Zeiinda...  ave- 
te voi  trovato  ciò  che  avete  perduto? 

Ze.  (Eccolo)  (con  franchezza')  Non  signore, 
non  r  ho  trovato. 

D.  Ro.  Si  può  sapere,  che  cosa  voi    cercavate  ? 

Ze.  (pensa  un  poco,  e  poi  le  dice  con  fran- 
chezza)  lo  cercava  una  lettera. 

Li.  (a  don  Roberto  con  calore)  Udite  ?  Una 
lettera. 

D.  Ro,  Lasciate  parlare  a  me.  (a  Zeiinda  pia» 


rìdamenle)  Questa  lettera  a  chi  era  scritta?, 
ed   a   olii   anelava   diretta  ? 
Ze.  Signore,  ctpisco  benissimo  che    quella    let- 
tera è   stata  da  qnalcheduno  ritrovata,  (yerfm 
Lindoro  con  un  poco  di  sdegno)  e  j.niò  dar- 
si ch'io  sia  cost  disgraziata,  che  qualchedima 
abbia  l'ardire  di  credere  ch'ella   sia  a  me    di- 
j       retta.  Non   posso  giustificarmi  su   questo  arti- 
I       colo  che  colla  semplice  negativa.  Non  ho  altre 
prove  in  contrario    che     quelle    che    ho    date 
della    mia    onestà ,     dell'  attaccamento    a    mia 
marito,  e  di    una  condotta  che    voi    conoscete 
meglio  di   ogni  altro.  Tutto  questo     dovrebbe 
bastare  a  difendere  1'  onor  mio,  e  disinganna- 
re chi  pensa  male  di  me.  Se  ciò    non    basta, 
chiamo  il   cielo   in   testimonio   delia   mia     inno- 
cenza, giuro,   per   quanto  v'  è   di   più   sacro,  che 
la  lettera  non  m'appartiene;  (a  don  Roberto') 
ma  dopo  questo  sono  risoluta     e    costante,    a 
non   dir  chi  l'ha  scritta,  a   non  isvelare  a  chi 
fu   diretta. 
Li,  (a  don  Roberto)    Segno  eh'  ella  è  colpevo- 
le, e  che  r  aftettata  sua  ipocrisia.., 
Ze.  Mi  maraviglio  di  voi  che  così  parlate.     Voi 
mi  conoscete  eh'  è  molto   tempo,  voi  mi  avete 
seguitata  per  tutto,  voi  conoscete    quanto    me 
stessa  il  mio  cuore,  il  mio   animo,  i  miei  pen- 
sieri.   Sapete   ch'io  non  vi  ho  negato   mai  piacere 
alcuno,  che  mai  non  vi  ho  nascosto  i  segreti  del- 
l'animo  mio  ;  e   se  ora   non   parlo,  potete  esser 
sicuro  che   una  forte  ragione  mi  obbliga  a  noa 
parlare.  Ho  promesso,  ho   giurato,  ma   questo 
non  basta  ancora.  Se  io  parlo,  son  certa  di  of- 
fendere  e   di   pregiudicare  ,  e  sono   disposta    a 
soffrir   tutto   prima  di  recare  altrui  pref;iiidixio. 
Ditemi  ora  se  è   ipocrisia,  o  se  ù   \iitù. 
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i/.   Non  sarà  ne  l  una,  ne  Tallra.  Sara  manzogna. 

Ze.  Ah  questa  vostra  insisteoza  è  una  marca 
crudele  d  iiigratitiidÌDe,  di  perfidia,  di  poco 
amore. 

Tii'  Sì,  chiamalela  come  Tolele. 

Ze.  {coTì  tenerezza)  Signor  don  Roberto,  sial» 
voi   il  mio  protettore,  il  mio  difensore. 

Z).  Bo.  Z'^linda  carissima,  io  vi  conosco  ;  so  che 
siete  onestissima,  comprendo  lutto  quello  che 
dite,  lo  credo,  sarà  cosi;  ma  a  fronte  di  tut- 
to, a  costo  di  ogni  pericolo  e  di  ogni  riguardo, 
si  tratta  dell' onor  vostro,  si  tratta  della  quie- 
te di  vostro  marito,  e  credo  che  siate  in  de- 
bito di  parlare. 

SCENA    IX. 

Fabrizio  e  delti. 

Fa.   (Resta  in  disparte,  e  ascolta.') 

Ze,  PosiiLile,  signore,  che  un  uomo  saggio  co- 
me voi  sieie... 

Z/.  (a  don  Roberto)  EU'  avrà  1'  ardire  di  con- 
dannarvi... 

D.  Ri.  (a  Zelinda)  Mi  pare  la  resistenza  uà 
po'  troppo  forte.  . 

Fa.  Con  permissione,  (a  don  Roberto  con  fj  il  al- 
che agitazione)  Mi  hanno  detto  ch'ella  mi 
cercava. 

D.  Ro.  (l'erso  Fabrizio)  Oh  appunto... 

Li.  Ecco   11   r  interprete,  il  confidente... 

D.  RiJ.  (fl  Lindoro)  Lasciate  parlare  a  me. 

Ze.  Voi   vedete,  Fabrizio... 

I).  Ro.  (a  Fabrizio  tirando  fuori  la  lettera) 
Badate  a  me.  Siete  vui  infurmato  di  questa 
lettera  che  fu   trovata  sul  lavolino  di  Zeliada  ? 


Fa.  Sì  sìguore,  la  conosco  Lenissimo,  e  Zelinda 

1'  ha  avuta  dalle  mie  mani. 
lii.  Ecco  se  io  diceva  la  verità.,. 

D.  Ro.  («  Lindoro)  Tacete. 

Ze.  Fabrizio,  io  ho  mantenuta  la  mia  parola:  n 
costo  di  mille  ingiurie,  ci  vogliono  obbligar  a 
parlare.  Voi  sapete  di  che  si  tratta,  tocca  a 
voi  decidere  se  si  ha  da  parlare  o  tacere. 

Fa.  (a  Zelindd)  Io  ho  molto  più  interesse  di  voi 
in  questo  affare.  Vi  è  nolo  se  mi  gioverebbe  a 
tacere,  ma  trattandosi  dell'  onor  nostro,  per 
giustificare  anche  la  vostra  coadotta,  sono  co- 
stretto a  confessare  la  verità. 

Ze.  (Don  Flaminio  è  sacrificato.) 

Li.  (a  don  Roberto)  Vedete,  signore,  se  l  miei 
sospetti... 

D.  Ro.  (  a  Lindoro  accennando  Fabrizio  )  Ma 
tacete   una  volta.   Lasciate  parlare  a  lui. 

Fa.  (a  D.  Roberto  )  Signore,  voi  sapete  che  la 
colpe  d  amore,  son  colpe   umane  ... 

Li.    Amori   simili   sono  delitti,  sono  iniquità  ... 

D.  Ro.  (  a  Lindoro  )  Voi  mi  fareste  venir  la 
rabbia. 

Fa.  Ma  voi,  Lindoro,  perchè  cosa  vi  riscaldate? 

Li.  Corpo  di  Lacco  !  non  ho  motivo  di  riscal- 
darmi ? 

D.  Ro.  (  a  Lindoro  )  Perderò  la  pazienza.  (  « 
Fabrizio  )  Seguitate  il  vostro  discorso. 

Fa.  Amor  mi  ha  accecato  ,  amor  mi  ha  consi« 
gliato. 

D.  Ro.  Siete  voi  quello  che  ha  scritto  questa  let- 
tera ? 

Fa.  Sì  signore,  1'  ho  scritta  io. 

Li.  Siete  voi  che  ama  e  che  seduce  Zeliuda  ? 

Fa.  Che  parlate  voi  di  Zelinda  ? 

D.  Ro.  Questa  lettera  fii  trovata  su  quel  tavolino* 
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Li.  Questa  lettera  parla  cliiaro  ...  ma  no  ,  nort 
siete  voi  che  1'  avete  scritta.  Glii  1'  ha  forma- 
ta è  lontano,  voi  siete  qui  ;  siete  un  imposto-* 
re,  un  Liigiariio. 

"Pa.  Adagio  un  poco;  se  mi  darete  tempo  a  par- 
lare, saprete  tutta  la  verità.  (Prego  il  cielo 
dì  non  imbrogliarmi.  ) 

Ze.  (  Non  capisco  niente.   Dove  mai    va    a  Lat-  ■ 
tere  la  sua  finzione  ?  ) 

Li.  (a  D.  Roberto)  Vi  assicuro  ... 

2).  Ro.  (a  Lindoro  con  impazienza)  Sentiamo. 

Fa.  Voi  conoscete  ,  signore  ,  la  figlia  dello  spe- 
ziale del  vostro  castello. 

D.  "Ro.   La  conosco  benissimo. 

Fa.  Figlia  unica   di  un  padre   ricco  ... 

Z).  Ro.  E   bell.i,  è  giovane,  ma  un  po'  fraschetta. 

Fa.  Confesso  la  verità ,  signore  ,  mi  è  riuscito 
d' innamorarla;  sarebbe  per  me  il  miglior  af- 
fare del  mondo  ,  prevedo  che  suo  padre  non 
ne  sarebbe  contento  ,  coltivo  il  di  lei  amore  , 
e  le  scriveva  la  lettera  che  voi  vedete. 

Ze.  (  con  ispirilo  e  con  franchezza  )  S*  si- 
gnore, Fabrizio  è  innamorato  della  figlia  dello 
speziale,  me  ne  ha  fatto  la  confidenza,  mi  h.i 
mostrato  la  lettera  ,  ecco  il  segreto  ,  ecco  la 
ragione   della   mia   parola,  e   del  mio   silenzio. 

D.  Ro.  (  a  Lindoro  )  Ah  ?   che  ne  dite  ? 

Li.  Non  credo  niente.  Dov"  è  la  soprascritta  che 
provi  la  verità? 

Fa.  {a  Lindoro)  La  soprascritta  non  era  fat- 
ta, e  la  lettera  non  fu  spedita. 

Li.  E  per  qual  ragione  quella  lettera  era  in  mano 
di   Zelinda  ? 

Fa.  Lindoro  mio,  vi  domando  scusa.  Conoscen- 
do il  talento  e  la  probila  della  vostra  sposa  , 
prima  di  spedire  la  lettera  ho  voluto  i>rende- 
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re  il  suo  consìglio.  Ella  mi  ha  f.Ttto  conipreii-" 
dere  il  torto  eh'  io  aveva  di  siiburuare  la  fiyli;i 
di  un  galantuomo.  Mi  sono  arreso  alle  sue  ra- 
gioni ,  ho  trattenuto  la  lettera ,  ed  è  rimasta 
sul  tavolino. 
Ze.  Ecco  la  pura  e  semplice  verità. 

Ro.  (  a  Lindoro  )  E  Lune,  che  ve  ne  pare  ? 
'A,  Non  ne  sono  ancor  persuaso.  Percliè  cjuesta 
gran  segretezza  .''  Perchè  insistere  a  non   par- 
lare ?  perchè  esporsi  piuttosto  ?  ... 
\Ze,  Perchè  Fabrizio  mi  avea    domandato  il  se- 

5reto  .... 
\Fa.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudizio  a  me , 

di  pregiudizio  alla  figlia. 
LZi?.  Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio  a 

nessuno. 

Pa.  E  1  ho  pregata  di  non  parlare. 
Ze.  Ed  io  gli  ho  data  la  mia  parola    d  onore. 
D.  Ro.   Lindoro,   la   cosa   è   tanto   semplice  e   na- 
turale, che   non  si   può  sospettare   io  contrario. 
Li.  Eh  signore,  signore  ...  A  proposilo,  mi  sov- 
viene  una   cosa.  La  lettera  è   scritta   jeri,  1'  ap- 
puntamento  di   essere   insieme  è  per   d  giorno 
d'oggi,  come  potete  voi  ...  (a  Fabrizio)  voi  che 
siete  obbligato  al  servizio,  come  potevate  im- 
pegnarvi di  esser  oggi  al  castello  segretamente? 
Fa.  Se  la  lettera  fosse  partita  ,  avrei  pregato  il 
padrone  ...  confesso  la   verità,  avrei  trovato  uà 
pretesto  di  affari,   d'interessi  con  qualche  mer- 
catante di  grano,  con  qualche  fattor  di   campa-», 
gna.   II  padrone   non   me   1'  avrebbe   negato. 
D.  Ro.  Oh  no  certamente.  II  mastro  di  casa  poteva 
facilmente   credere  che   glie    I'  avrei  accordato. 
Fa.  Né   la  colpa   sarebbe   stata   sì  grave  ...  Tutto 
11  male  che  io  ho  fatto  si  è,  di  essermi  confida- 
to a  Zelinda  senza  la  perini?sJone  di  Liodoro, 
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Li.  (con  tsdegno)  Anzi  di  avere  obbligata  Ze- 
linda  a  non  dir  nienfe  a  Lindoro. 

D.  Ro.   (  a  Lindoro  )  Via,  non  è  poi  un  delitto. 

Li.  E  Zelinda  preferisce  gì'  interessi  altrui  alla 
quiete  ed  alla   tranquillità  del  marito  ? 

Ze.  Vi  domando  perdono.  So  che  ho  fatto  ma- 
le, ma  ho  creduto  far  bene. 

Fa.  E  il  bene  che  ha  fatto  è  grandissimo,  pol- 
che in  grazia  de'  suoi  buoni  consigli  ho  ab- 
bandonato r  idea  che  aveva  sopra  la  giovane, 
ed  ho  conosciuto  il  torto  che  io  faceva  a  suo 
padre. 

D.  Ro.  Lodo  la  vostra  risolnzioue.  (a  Zelinda 
e  Lindoro  )  Ma  vorrei  veder  qualche  segno 
fra   voi   di   vera   di   perfetta   riconciliazione. 

Ze.  (  in  atto  di  accostarsi  a  lui  )  Se  il  mio 
caro   marito   me  lo   permette  ... 

Li.  {si  avanza  verso  Zelinda)  Scusate  l'a- 
more, la  gelosia ... 

SCEiVA    X. 

Donna  eleonobi  e  detti. 

D.  El.  Signor  marito,  vi  ho  da  parlare  ? 

(  Zelinda  e  Lindoro  si  arrestano  ) 

D.  Ro.  Eccomi  qui,  parlate.  (  a  Zelinda,  a  Lin' 
doro  e  a  Fabrizio  )  Via,  andate,  e  che  la  pace 
duri,  e  che  non  ci  siano  mai   più  grida. 

D.  El.  No  ,  no  ,  che  restino.  Ci  è  qualche  cosa 
per  loro. 

Ze.  (  Oh  cieli  !   mi  fa  sempre  tremare.  ) 

D.  El.  (con  aria  brusca)  E  venuto  a  parlar- 
mi don  Filiberto  ;  mi  ha  recato  la  risposta  del- 
la vedova,  ella  accorda  tutto,  e  accorda  fino 
la  donazione. 
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w.  Èo.  Questa  è  uaa  Luonìssìma  nuova  ;  e  voi 
me  la  date  sì  Lruscameate ,  e  col  fiel  sulle 
labbra  ? 

.  E/.  Se  sono  alterata,  ho  giusta  ragione  di  es- 
serlo. Io  sono  nell'  impegno  che  voi  sapete. 
Don  Filiberto  si  è  interessato  ad  istanza  mìa, 
e  son  sicura  che  tutti  due  ci  farà  restar 
svergognati, 
Ro.  Chi  ? 

.  El.  Don  Flaminio  ... 

.  Ro.  Per  qual  ragione  ? 

.  El.  Perchè  è  innamorato. 

,  Ro.  Di  chi  ? 

.  El.  (accenna  Zellnda)  Di  quella  frasca, 
di   queir  indegna  ... 

e.   Come,  signora  .' 

''.  (  agitato  )  Ah  pur  troppo  sarò  tradito  ... 

.  Ro.  (  ad  Eleonora  )  Come    potete  voi  asse» 

rlilo  ? 
.  El.   Io  lo  so  da  don  Filiberto. 

j2.   (Come  va  questo  imbroglio?) 

\e.  (  ad  Eleonora  )  Sono  una  donna   d'  onore, 

I  son  conosciuta  per  tale,   e  il  signor  don  Fili» 

i  berto   non   sa   quello   che   si   dica. 

t  El.  (  a  Zelinda  )  E  voi  ardirete  con  tantn 
temerità?... 

li.  (placidamente)  Scusatpmì ,  signora  mia. 
Con  qual  fondamento  don  Filiberto   lo  dice  ? 

ì.  Èl.  Ha  veduto   una  lettera  ... 

r'.  (  placidamente  )  Ah  !  questa  lettera  la  cO' 

I  nosco.  Don  Filiberto  parla  per  bocca  mia. 

\i.  Si  signora,  ei  non   sa  che  la  lettera   è  min, 

I  che  io  l'ho  scritta,  che  la  giovans  in  questio- 
ne è    la   figlia  di   uno  speziale,  che   io  sono  i! 

(reo,  che  io  sono  l'innamorato... 

{'  £/.  Che  andaie  ora  inventando  che  la  Ietterà 


*^.  ... 

è  vostra  ?  che  siefe  voi  il  galanle  dì  cui  sì 
tratta?  Siete  un  mentitore,  un  bugiarda;  poi- 
ché voi  stesso  avete  accordato  a  don  Filiberio, 
che  don  Flaminio  fa  ramore  con  Zeìiuda  ,  a 
non  è  sulla  lettera  ch'ei  si  appoggia,  ma  sul- 
le vostre  parole. 

li.  (  a  Fabrizio  )  Ah  son  tradito  seuz'  altro. 

Ze.  (Misera  me  !  non  so  in  che  mondo  mi  sia.  ) 

D.Ro.  (a  Fabrizio)  Sarebbe  dunque  possi- 
bile ? ... 

Fa.  Signore  ,  sono  un  galantuomo  :  incapace  di 
mentire  e  di  commettere  delle  bricconate.  Quel- 
lo di  don  Filiberto  è  un  equivoco,  e  so  da  do. 
ve  proviene.  Lo  troverò,  gli  parlerò,  gli  fnr'l 
toccar  con  mano  la  verità.  Conoscerete  la  mia 
innocenza,  e  quella  di  questa  povera  sfortunata. 

{parte  i 

s  c  E  N  A  xr. 

T)on  ROBERTO,  Donna  eleonouì,  zelino». 

e    LINDORO. 

D.  El.  (^a  D.  Roberto)  Non  credete  a  quel- 
r  impostore. 

Li.  {a  D.  Roberto')  No,  non  si  può  credere  a 
quel   ribaldo. 

Ze.  {  a  D.  Roberto)  Sospetterete  dunque  di  me? 

D.  Ro.  Non  so    che    dire.  Sono    incerlo  ...  sono  i^ 
confuso  ...  (  a  Zelinda  )  Per  dirvi  la  verit.i 
principio  a  dubitare  anch  io. 

Ze.  Povera  me  !  a  qual  miserabile  oondizionff 
.son  io  ridotta  ?  Sospettare  di  me  ?  dubitar  del 
la  mia  innocenza  ?  E  chi  ?  il  mio  padrone,  il 
mio  sposo.  Della  padrona  non  parlo  ;  so  che 
non  mi  ama,  e  che  non  perde  I  occasione  di 
mortificarmi.  Ma  il  mio  buon  padrone,  ma  ij 


57 

mio  caro  marifo  !  E  possibile  eh  io  tnì  sia 
meritata  una  sì  poca  fede  ,  un  così  indegno 
concetto?  Mi  potrei  giustiticar  d'avvantaggio. 
Potrei  convincere  chi  mi  accusa,  chi  mi  per- 
seguita, ma  non  vogHo  fnrlo.  La  persecuzione 
cadrebbe  allora  sopra  di  un  altro  ,  e  sarebbe 
meglio  fondata.  La  mia  posso  soiVrirla,  perchè 
ha  da  finire,  perchè  si  ha  da  scoprire  la  ve- 
rità. Vedrete  allora  chi  sono  ,  si  pentirà  chi 
m  insulta  ,  sarà  convinto  chi  non  mi  crede. 
Amabile  padron  mio,  sospendete,  vi  supplico, 
un  giudizio  che  mi  otìende  e  mi  disonora. 
Ctiro  sposo,  se  io  v'amo,  se  io  vi  son  fedele,  do- 
mandatelo al  vostro  cuore.  Ah  signora  mia,  me- 
no astio,  e  un  poco  più  dì  giustizia. 

(parte} 

SGENA  XIL 

Don  ROBERTO,  Donna  eleonorì  e  lindoro. 

D.  Ro.  Mi  pare  cncora  impossibile  eh"  ella  sia 
rea,  e  che  possa  fingere  a  questo  segno. 

D.El.  Vi  pare  impossibile?  Frutto  dell'antica 
passione  vostra  per  lei ,  e  temo  che  non  ne 
siano  estirpate  le  radici. 

D.  Ro.  Voi  siete  nata  per  pensar  male. 

ili.  Signore,  avete  troppa  parzialit'a,  troppa  con^ 
discendenza  per  lei. 

D.  Ro,  Voi  siete   uno  stolido  ...  un    temerario. 

D.  El.  Voi  preferite  Zelinda  a  tutta  la  vostra 
famiglia.  Avete  più  riguardo  per  lei  che  per 
vostra  moglie  medesima  ,  e  la  poca  pena  che 
vi  prendete  di  mortificare  una  serva  e  di  cor- 
reggere un  figlio  ... 

O-Ro.  {.sdegnato)  E  che  ardireste  di  dire? 
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D-El.  E  inutile  che  mi  spieghi.  Ma  se  don 
Flaminio  mi  farà  scomparire  con  questa  ve- 
dova, se  voi  non  1'  obbligherete  a  sposarla  ... 
s\,  non  avrò  alcun  riguardo  a  precipitarmi. 

(  parte  ) 

SCENA  XIII. 

Don    ROBERTO    e    IINDORO, 

D.  Ro.  (  Che  moglie  !  Oh  cieli  !  Che  moglie  mi  è 
mal  toccata  !  ) 

Li.  Signore,  accordatemi  il  mio  congedo  ? 

D.  Ro.  Eh  seccatemi  voi  pur  col  congedo.  (Tut- 
te le  ore  del  giorno,  tuti'  i  momenti  burbera, 
minacciosa,  inquieta  !  ) 

Li.  Signore  ... 

D.  Ro.  (  non  gli  bada ,  e  passa  dalV  altra 
parte  )  (Sospetta  di  tutto,  tormenta  tutti.) 

Li.   Signore   datemi   il  mio    congedo. 

D.  Ro.  Eh  andate  al  diavolo  ancora  voi,  Zelinda, 
mia  moglie  e  tutto  il  mondo  ,  sono  stanco  , 
sono  anDojato,   non  posso  più.  (^  parte) 

SCENA    XIV. 

riNDORO   solo. 

Sì ,  andrò  ,  andrò  al  diavolo ,  giacché  andar 
non  posso  colla  buona  ventura.  Voglio  andar- 
mene di  questa  casa.  E  Zelinda  ci  verrà  a 
suo  dispetto  ,  e  avrà  che  fare  con  me,  e  sa- 
ranno finite  le  cabale,  le  snperchierie,  le  men-| 
zogne.  Finché  si  resta  qui,  non  son  padrone, 
non  posso  reggf'.rla  a  modo  mio.  (  grida  e 
éalte  i  piedi)  t'ucri,  fuori  di  questa  casa. 
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SCENA  XV. 

zELiNDA  e   detto. 

Ze.  (  con  isdegno  e  con  voce  alta  )  Glie  cosa 
sono  questi  strepiti  ;  cosa  sodo  queste  dispera- 
zioni ? 

Li.  Meno  ciarle ,  e  più  obbedienza  e  rispetto. 
Fuori  di  questa  casa. 

Ze.  (  rabl/iosamente  )  Fuori  di  questa  casa  ? 

JÀ.  Sì,  lo  comando,  lo  voglio  ,  e  sarò  capace  dì 
farmi  rispettare  e  obbedire. 

Ze.  (  alterata  )  Non  mi  volete  credere  ?  volete 
ancor  sospettare  ? 

JÀ.  Fuori  di  qui,  e  poscia  ne  parleremo. 

Ze.  Volete  che  io  manciù  alla  mia  parola  ?  Vo- 
lete che  io  commetta  una  mal'azione  ?  che  io 
parli  ?  che  io  dica  ?  che  io  vi  soddisfaccia  ? 
animo.  (  con  rabbia  )  Eccomi  qui,  son  proo- 
ta,  parlerò,  vi  soddisferò. 

JÀ'  Tutte  cabale,  tutte  invenzioni ... 

•Ze.  Si,  cabale,  invenzioni,  per  far  del  Lene,  per 
evitar  degli  scandali,  delle  turbolenze.  Sappiate, 
che  il  signor  don  Flaminio  ...  Ma  do  ,  non  è 
giusto,  non  vo  mancare.  Caschi  il  mondo,  non 
parlerò. 

JÀ.  Non  mi  curo  di  saper  altro.  Fuori  subito 
di  questa  casa. 

Ze.  Volete  uscire  di  questa  casa  ? 

JÀ.  E   voi  dovete  venir  con  me. 

Ze.  E  dove  volete  andare  ? 

TÀ.  Ove  mi  pare  e  piace.  (  con  {sdegno  )  Se- 
guitemi ,  e  non  ci  pejsate ,  e  non  mi  fate 
scaldar  maggioraieute  il  sangue. 

Ze.  Avete  risoluto? 

ìj.  (  con  isdegno  )  Ho  risoluto. 
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Ze.  Si  ha  da  partire  ? 
hi.  Si  ha  da  partire. 
Ze.  Subito  ? 

i/.  (  con  isdegno  )  Immediatamente. 
Ze.  (  con  isdegno  )  Aspettatemi  che  saprò  sod- 
disfarvi, {parte) 

SGENA    XVI, 

riNDORO,  poi    ZELINO*. 

Li.  {con  forza)  Son  marito,  son  padrone,  pos- 
so comaudare  ,  e  a  sno  dispetto  mi  dee  ob- 
bedire. 

Ze.  (  Tutta  sdegno  e  collera  strascinando  il  i 
baule,  che  si  è  veduto  nella  prima  commc' 
dia,  e  lo  tira  in  mezzo  la  scena  )  Eccomi 
qui,  andiamo,  partiamo.  Ecco  il  mio  maledet- 
to baule  ;  animo  via.  Fuori  di  questa  casa. 
(  apre  il  baule  con  forza  )  Così  sarete  con- 
tento. Ci  penserete  voi  a  mantenermi,  a  dar- 
mi da  vivere,  a  sostenermi.  (  getta  nel  baU' 
le  con  dispetto  tutta  la  biancheria  eli  era  j  \ 
sul  tavolino  )  Sono  una  moglie  indegna,  una 
moglie  infedele,  bisogna  strappazzarmi,  morti- 
ficarmi, farmi  morir  di  fame,  di  sete,  cacciarmi 
«no  stile  nel  cuore.  (  corre  ali  armadio,  lo 
apre ,  tira  fuori  una  cesta  lunga ,  ove 
sono  tutC  i  suoi  abiti  e  qualche  cosa  di 
suo  marito,  e  strascina  la  cesta  vicino  ai 
baule,  poi  leva  la  roba  dalla  cesta,  e  la 
getta  nel  baule  con  collera  e  dispetto.) 

Li.  {Resta  ammutolito,  sorpreso  e  non  parla.)    ,  i^ 

Ze.  Andiamo,  s),  andiamo  a  cercar  la  elemosina, 
a  cantar  canzonette,  a  vendere,  a  impegnare, 
a  mangiarci  tutto  ...  (  caccia  il  resto  nel  bau- 
le, e  vi  pesta  dentro  con  un  piede  ) 
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A.  (  àn  poco  raddolcito ,  e  mostra  dispiace- 
re, che  guasti  la  roba)  III,  ih,  fermatevi. 
Non  è  roba  rubata. 

le-  Sì,  è  roba  che  mi  son  guadagnata  co' miei 
sudori.  Ma  non  serve  niente.  Tutto  ha  d'an- 
dare al  diavolo,  tutto  ha  d'  andare  in  rovina. 
Eccola  lì,  andiamo  fuori  di  questa  casa,  sì, 
fuori  di  questa  casa.  (  con  tutta  la  forza,  e 
si  getta  sopra  una  sedia  ) 

/.  Ma  che  diavolo  è  questo .''  Siete  ora  più 
imbestialita   di  me. 

e.  Oh  quanto  volentieri  andrei  a  gettarmi  nel 
Ticino! 

i.  (  tira  fuori  gualche  abito  e  lo  mette  nel- 
la cesta  )  Che  bisogno  e'  è  di  rovinar  tutta 
questa  roba  ? 

e.  Che  cosa  fate  .■'  Si  ha  d'  andar  via,  e  voglio 
andar  via. 

'..  Sì,  si  ha  d'  andare,  e  ci  voglio  andare  ;  ma 
si  potrebbero  far  le  cose  con  un  poco  meno 
d;   caldo. 

e.  (  con  ironia  )  Veramente  voi  siete  fatto  dì 
gliiiccio. 

;'.  (  mette  un  altro  abito  nella  cesta  )  Que- 
sti abiti  si  potrebbero  piegare  un   poco  meglio. 

e.  (  un  poco  pacificata  )  Lasciateli  11  che  li 
piegherò. 

!.  (^cercando  nel  baule  trova  un  ventagliai 
e  lo  tira  fuori  )(«  Zel)  Che  cosa  è  questo  ?, 
ì.  Non  lo   vedete  ?   E    uu   ventaglio. 

!.  Io  non  ve  l'ho  mai  veduto  questo  ventaglio. 
!.  E  necessario  che  voi  vediate  tutt'  i  mìei 
Stracci  ? 

!.  Ma  questo  è  un  ventaglio  ricco.  (  scaldan- 
dosi  a  poco  a  poco  )  Costerà  tre  zecchini 
almeno. 
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Ze.  (  scaldandosi  un  poco  )  E  se  coitasse  an- 
che sei  ? 
Xi.  Chi  vi  ha  dato  questo  ventaglio  ? 
Ze.  L'  ho  comprato. 

JÀ.  (  con  isdegno  )  No,  non  i  vero  niente. 
Ze.   Non   è    vero  nieote  ? 
Li.  Ci  scommetto  la  testa.  Quest'  è   un  ventaglia 

nnovo  ;    questo  è   un   ventaglio  che  vi    è  stato 

donato. 
Ze.  Donato  !   e  da  chi  ? 
Zìi.  Sarà  un  presente  di  don  Flaminio. 
Ze.  (  con  isdegno  )  Di  don  Flaminio  ? 
Li.  Sì,  di  lui. 
Ze.  (  con  tutta  la  collera  )  SI,  bravo,  è  di  lui 

è   un   presente  di  don  Flaminio. 
Li.  (  straccia  il  t>entaglio  pel  mezzo  )   É  ut 

presente  di   don   Flaminio  ? 
Ze.  (^fremendo    e    battendo    i   piedi)    È  ur 

presente   di   don    Flaminio. 
Li.  (  lo  straccia  in  pezzi  )  Di  don  Flamtaio  ' 
Ze.  (  come  sopra  )  Di  don  Flaminio. 
Li  (  getta  via  il  ventaglio  )  Fuori  di  questa  casa 
Ze.  incorre  alla  cesta,  e  torna  a    gettar    gì. 

abiti  nel  baule  )  Fuori  di  questa  casa. 

SCENA  XVIL 

MisGoxK  contadino  con  un  cesto    di  pere, 
e   detti. 

Mi.  Signora  Zelioda  ? 

Ze.  (arrabbiata)  Che  c'è? 

JJ//.  Tenete  questo  cesto  di  pere  che  manda  dal- 
la campagna  il  signor   don  Flaminio  ... 

Li.  Come  !  Come  !  Vieui  qui.  Chi  manda  que- 
ste pere  .•* 
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Mi.  Il  signor  don  Flaminio. 

Li.  A   chi  le  manda? 

Mi.  Mi  ha  detto  di  consegnarle  alla  signora  Ze- 

lioda. 
Li.  (  leva  il  cesto  al   contadino    con  forza  ) 

Reguli    di    campagna  ?    Finezze    aucora    dalla 

campagna  ? 
Ze.  Che  bestialità  !   che  furore  ? 
Li..  (  minaccia  il  contadino  )  E  tu  ,    briccone, 

sei  il  portatore  de' suoi  presenti? 
!Mt.  Io  non  so  nullai  signore.  infligge  via  ) 

Li.  {prende  le  pere  dal  cesto,  e  le  getta  die 

tro  a  Ming.  )  Scellerato,  indegno,  ti  arrirerò. 
Ze.  Fermatevi,  pazzo,  stravagante,  furioso. 

SGENA  XVIII. 

Don  jioBERTO    e  delti. 

D.  Ro,  {Entra  dalla  parte  medesima  per  de 
ve  fugge  Mingane,  e  corre  pericolo  d'esser 
colpito)ia  Lindoro)  Che  impertinenza  è  questa? 

Ze.  (  amorosamente  a  D.  Rob.,  e  Lindoro  re- 
sta  mortificato  )  Ah  signore,  scusatelo  per 
amor  del  cielo! 

D.  Ro.  (  a  Zel.  )  Che  fate  voi  qui  ?  A  cha 
serve  questo  baule  ? 

Ze.  (piangendo^)  Sono  costretta  a  partire,  so- 
no costretta  a  distaccarmi  da  voi. 

D.Ro.  Chi  lo  dice? 

Ze.  Lindoro. 

D  Ro.  (  a  Zel.  )  Andate  nella  vostra  camera. 

Ze.  (^agitata)  Ma  non  vorrei  che  dicesse... 

D.  Ro.  (  con  forza  )  Andate  nella  vostra  camera. 

Ze.  (parte)  Vi  obbediico.  (  Stella  abbiate  pietà 
di  me!  ) 
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SCENA   XIX. 

Don    ROBERTO    e    LINDORO. 

Zi.  (battendo  i  piedi)  Giuro  al  cielo!,.. 

D.  Ro.  (a  Lindoro  placidamente)  Venite  eoo  me. 

Zìi.  Come  signore  ?  ... 

D.  B.O.  (  con  forza  )  Venite  meco,  vi  dico. 

Li.  Non  v'  è   più  rimedio,  signore.  Son  risoluto, 

voglio  partire  assolutamente. 
■D.  B.O.  Sì,  partirete,  ma  venite  con  me. 
Zi.  Dove  ?    Perchè  ?  (  con    isdegno  )   Qual  in- 
tenzione avete  sopra  di  me  ? 
D.  JRo.  (  con  isdegno)  Ho  ricevuto  una  lettera 

di   vostro   padre. 
Zi.  (  si  addolcisce  un  poco  )  Di  mio  padre  ? 
D.  Ro.  Sì,  l'ho  ricevuta  in  questo  momento. 
Zi.  (placidamente  ma  con  ansietà)  Oh  cielo! 

Buone  nuove,  signore  ? 
D.  Ro.  Migliori  di  quelle  che  meritate. 
Zi.  Ah  vi  domando  scusa,  vi  domando  perdono. 
D.  Ro.  Ragazzaccio  imprudente  !    Venite  dunque 

con  me.  (^parte) 

Zi.  Ah  sì,  sono  diventato  una  bestia,  una  furia, 

un  demonio.  Io  qual    mìsero  stato    riduce  la 

gelosia  ! 
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SCENA  PRIMA 

Don     ROBERTO      e     IINDORO. 

li.  Come  sperate,  signor  padrone,  di  potere  sco- 
prire la  verità  in  mezzo  a  tante  menzogne,  a 
tante  cabale,  a  tanti  artifizi  ? 

D.  Ro.  Fin'  ora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa 
più  necessaria,  e  dalla  quale  si  doveva  prin- 
cipiare. Non  abbiamo  pensato  a  sentire,  ad  in- 
terrogare, a  costituire  mio  figlio. 

Xii.  Non  diri»  niente,  o  mentirà  come  gli  altri. 

D.  Ro.  Vi  è  una  maniera  assai  facile  per  isco- 
prire  o  dubitare  almeno  della  segreta  sua  in- 
clinazione. S'  ei  ricusa  di  maritarsi,  si  può  te- 
mere; s'egli  sposa  la  vedova,  non  vi  è  niente 
che  dire. 

I/i,  Un  uomo  che  ama  una  femmina  maritata, 
può  ben  anche  maritarsi,  e  conservare  la  sua 
passione. 

£).  Ro.  Oh  questo  è  troppo.  Il  vostro  sospetto  , 
la  vostra  malizia  eccede  i  limiti  dell'onesta.  Se 
siete  capace  di  pensar  si  male  degli  altri,  fate 
sospettare  di  voi  stesso. 

Lì.  Orsù,  signore,  voglio  arrendermi  ancora  per 
questa  volta,  ed  attendere  questa  nuova  scoper- 
ta. Come  pensate  voi  di  condurvi  col  signor 
don   Flaminio  ? 

©.  Ro.  Gli  ho  scritto  una  lettera  ,  la  ho  conse- 
gnata al  contadino  che  ha  portato  il  cesto  di 
pere ...  A  proposito,  giiaidata  se  la  gelosia  vi 
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accieca,  se  la  pa$sìoD  vi  trasport.t  !  mio  d^lio 
maoda  le  pere  per  la  fainigli»,  e  voi  le  pr«a< 
dete  par  aa  presente  particolare  a  Zeliuda , 
iasullate  quali'  uomo,  perdete  il  rispetto  a  me, 
alla  mia  casa  ,  ed  io  ho  ancora  tanto  amore 
per    foi  ? 

Li.  È  vero,  avete  ragione  ,  sono  accecato  ,  soii 
fuor  di  me  stesso.  Vi  domando  perdono  ...  E 
così  ,  signore  ,  che  cosa  gli  dite  nella  vostra 
lettera  ? 

D.  Ro.  Gli  ordino  di  ritornare  immediatamenta 
in  città. 

Li,  Ma!  se  la  lettera  scritta  in  francese  è  scritta 
dal  sig.  don  Flaminio,  oggi  sarà  segretamente 
in  Pavia,  e  il  contadino  non  Io  ritroverà  più. 

D.  Ro.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  magifior- 
mente  che  quella  lettera  non  sia  sua.  Miugone 
mi  assicura,  che  lo  ha  lasciato  al  castello,  • 
che  lo  aspetta  innanzi  sera  con  un  abito  a 
della  biancheria  che   ha  mandato   a   prendere. 

Li.  Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

D.  Ro.  Subito.  In  due  ore  di  tempo  sari»  arrivato. 

Li.  Oh  ce  ne  vorranno  ben   ({uaitro. 

D.  Ro,  No,   perchè   è   qui   colla   sedia. 

Li.  Culla  sedia  ?  Un  contadino  avea  bisogno  di 
venir  in  sedia  ? 

D.  Ro.  Ne  ha  di  bisogno  per  portar  l'abito  e  la 
biancheria. 

Li.  (  Scommetto  che  colla  stessa  sedia  4  vsnutdi  i 
alla  città  don  Flaminio.  ) 

D.  Ro.  Vado  a  spedirlo  immediatamente. 

Li.  Signore,  vi  vorrei  pregar  di  una  grazia? 

D.  Ro.   Dite,  dite,  ma  fate   presto. 

Li.  Permettetemi  che  vada  anche  io  colla  sedia  ... 

D,  Ro.  No,  no,  non  vorrei  che  faceste  peggio.  Il 
VQstfo  calilo...  I  vostij  iO'p-^lti . . 
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Li.   Vi  giuro   siili'  onor  mio,  che   non  pnrlerò. 

D.  Ro.  Ma  che  premura  avete  di  nudar  voi  slesso? 

Li.  Vi  dirò  ...  La  premura  à  giustissima.  Voi 
gli  scrivete  eh' ei  venga,  ma  egli  j'Otreltbe  a- 
ver  delle  ragioni  per  non  venire.  Se  vado  io 
in  persona  per  ordine  vostro,  crederà  che  la 
cosa  sia  molto  più  premurosa,  e  non  manche- 
rà  di   venire. 

D.  Ro.  Se  potessi  compromettermi  della  vostra 
pruslenza  ... 

Li.   Non  dubitate.  Vi  do  la  mia  parola  d'onore. 

Ij.  Ro.  Quand'è  così,  andate.  Vi  mando  qui  il 
contadino,   partirete  con  lui. 

Li.  Sì  signore  ,    e  partiremo  immediatamente. 

D.Ro,  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica...  Ma 
non   volete  prima   veder  vostra  moglie  ? 

Li.  Si  signore,  la  vedrò,  le  dirò  addio. 
■  D.  Ro.  Poverina  !  è  serrata  nella  sua  camera. 
Piange,  si  dispera,  si  lamenta  di  voi;  la  chia- 
merò, e  la  farò  venire.  Consolatela,  poverina  l 
Amatela  ...  Sì,  lo  spero,  vedrete  ch'ella  lo  me- 
rita. (L'amo,  come  s'ella  fosse  del  sangue 
mio.  Questo  è  effetto  della  bontà,  del  merito 
e  della  virtù.  )  (parte) 

SCENA  II. 

IINDORO,   poi    MINGONE. 

Lì.  Nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don  Fla- 
iDÌoio  non  sia  in  Pavia,  ch'egli  non  sia  venu- 
to con  questa  sedia,  e  che  non  sia  d'accordo 
con  Zelinda  e  Fabrizio.  Ma  ecco  Mingone  ; 
scoprirò  io  bene  da  lui ... 

Mi,  (  Io  sono  in  un  imbarazzo  del    diavolo.  ) 
La  Gelosia  di  Lin.  d°  ò.  4 
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Ili.  Galantuomo,  dove  avete  la  sedia  ? 

lAi.  Signore  ...  Il  padrone  può  dir  quel  che  vuo- 
le ;   con  voi  in  sedia  io  non  ci  voglio  venire, 

"Li.  E   perchè  non  ci  volete  venire  ? 

"Mi.  Perchè  ...  Perchè  ...  Sono  pover'  uomo  ,  ma 
sono  galantuomo,  e  non  voglio  essere  stra- 
pazzato. 

"Li.  Scusatemi ,  caro  amico.  Era  In  collera  eoa 
mia  moglie  ...  Slete  voi  maritato  ? 

Mi.  Così  non  lo  fossi  ! 

"Li.  Griderete  anche  voi  qualche  volta? 

IMI.  Qualche   volta?  Dalla  mattina  alla  sera. 

lai.  E   non  vi  nascono  mal  di  questi  accidenti  ? 

21//.  Signor  no,  mai.  Quando  sono  in  collera  ba- 
S'.sao  mia  moglie,  e  non  insulto  nessuno. 

TÀ.  Oh  se  sapeste  quante  volle  sono  stato  ia 
procinto  ...  Ma  la  convenienza  non  lo  permette. 

'Ali.  Oh  voi  altri  signori  mariti,  colle  vostre  con- 
venienze ne  sopportate  di  belle  ! 

JÀ.  Sì,  avete  ragione.  Ma  la  vostra  sedia  dovè? 

'Mi.  Io  sono  obbligato  a  ritornare  a  piedi. 

£i.  Perchè  ritornare  a  piedi,  se  siete  venuto  in 
sedia  ? 

71//.  Perchè  11  cavallo  si  è  fatto  male,  e  bisogna 
eh'  io  Io  conduca  dal  maniscalco. 

Zi.  Voi  non  r  avete  detto  al    padrone. 

l\ll.  No,  perchè  uon  dica  ch'io  l'ho  storpiato, 
e  che  non  mi  gridi. 

JÀ.  E    come    farete  vox  a    portare    l' abito   e  la 

biancheria  ? 
Mi.  Non  è  che  un  fagotto;  lo  porterò  sulla  testa. 
JjÌ.   Andiamo  a   vedere    il    cavallo  che   male  ha. 
Non  sarà  forse  gran  cosa.    Lo  faremo  visita- 
re In  passando. 
7l7i.  (^scaldandosi)  Se  non  può  cammlDare, 
Li,  No  prenderemo  iiu  altro. 
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Mi.   Io  non  ci  voglio  venire. 

Li.  Amico,  ci  conosciamo. 

Mi-  (  confuso  )  Di  che  ? 

Li.  Oh  via. 

Mi.  Non  capisco. 

Li.  Vi  capisco  io. 

Mi.  Di  che? 

Li.  Orsù  alle  corte.  Il  signor  don  Flaminio  è  in 
città. 

Mi.  (  confuso  )  In  citta? 

JÀ.  Ed   è   venuto  con  voi. 

Mi.   E   venuto  con  me  ? 

Li.  E  vi  ha  ordinato  di  non  parlare. 

Mi.  Di  non  parlare  ? 

Li.  E  di  fingere  di  portargli  l'abito  e  la  Lian- 
cheria. 

Mi.  Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo  ? 

Li.  Non  sapete  ch'io  sono  il  suo    segretario? 

Mi.  Ma  questa  cosa  non  l'ha  da  sapere  nessuno. 

Li.  Nessuno  fuori  di  me.  Me  1'  ha  scritto. 

Mi.  Ve  r  ha  scritto  ? 

Li,  Sì  certo,  e  mi  raccomandò  di  non  dir  men- 
te ,  e  vi  avverto  di  non  parlare   con  nessuno. 

Mi.  Io  ?  non  parlo,  se  mi   danno  la  corda. 

Li.  Bravissimo,  così  mi  piace. 

Mi.  Ma  ...  voi  volevate  montar  in  sedia  con  me. 

Li.  Ho  fatto  per  provarvi. 

Mi.  Ah,  ah,  per  provarmi!  per  vedere  se  Io  soii 
secrato  !  Bravo;  bravo.  Ah  io  ,  corpo  di  Lac- 
co, in  materia  di  segretezza  farei  a  tacere  con 
un  muto  a  nativitatibus. 

Lì.  E  dov'  è  presentemente  il  signor  don  Fla- 
minio ? 

Mi.  Non  lo   so. 

Li.   Dov'  è  smontato  ? 

Mi.  Non  ve  l' ha  scritto  ? 


So 

Li.  No  ;  mi  ha  detto  ove  sarà  questa  sera  ;  ma 
ora  mi  premerebbe  infinitami'nte   di  vederlo. 

mi.  E  stnoDtato  in  uaa  casa  sulla  piazza  del  ca- 
stello, ma  io  non  so  chi  ci  stia. 

Li.  Me  la  sapreste  insegnare  questa  casa  ? 

Mi.  Non  sono  molto  pratico  della  città,  ma  la 
troveremo. 

Zi.  Prendete  il  vostro  fagotto ,  e  incamminatevi, 
che  vi  terrò  dietro. 

THi.  Vi  aspetterò  all'osteria  del  Biscione.  Ho  da 
riscuotere  certo  denaro  ,  e  poi  qui  non  mi 
hanno  dato  nemmeno  un  bicchier  di  vino;  ho 
bisogno  di  ristorarmi  un  poco, 

Li.  Sì,  andate,  e  aspettatemi.  Vi  pagherò  lo  da 
Levere.  Ma  non  parlate  a  nessuno. 

Mi.  Chi?  Io?  Puh!  Fate  conto  ch'io  sia  una 
muraglia,  (^parté) 

SCENA    III. 

LINDOKO   solo. 

Posso  udire  di  più  ?  Può  essere  la  cosa  più  chia- 
ra, più  convincente  ?  Dica  ora  don  Roberto, 
se  può,  che  la  lettera  non  è  di  suo  figlio  ,  e 
ch'io  sono  un  pazzo,  un  malizioso,  un  mali- 
gno. Questa  volta  Tartifizio  mi  ha  servito  più 
della  collera.  Seguitiamo  così,  finché  giunga 
a  scoprire  il  gran  punto,  ed  a  far  toccare  con 
roano  la  verità.  Mi  crederanno  in  campagna  ; 
non  avranno  alcun  sospetto  ,  alcun  timore  di 
me.  Farò  la  ronda  al  luogo  dov'  è  smontato 
don  Flaminio.  Lascerò  delle  spie  qui  d'  in- 
torno. Vedrò  chi  va,  chi  viene  ,  chi  entra  da 
una  parte  e  chi  esce  dall'  altra.  Ma  ecco  Ze- 
llnda.  Facciamo  de'  sforzi,  e  coulitiuiaaio  a  dis- 
simulare. 
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SCENA  IV. 


ZFIINDA    e 


detto. 


Ze,  Andate  via,  Lindoro  ? 

Li.  Sì,  ve  l'avrà  detto  il  signor    don  RoLertOi 

Ze.  Me  l'ha  detto.  Ritornerete  voi  presto? 

Li.   Oh  sì.  Domani  sarò  qui  di  ritorno. 

Ze.  Domani  ?  E   perchè  non  questa  sera  ? 

Li.   (  Finta  !  menzognera  !  )  Vedete  bene  ;  1'  ora 

è  tarda.  Non  si  può  andare  e  tornare. 
Ze.  E  vero.  L'  aria  della  notte  vi  potrebbe  fac 

del  male. 
Li.  (  Che  finissima  carità.  ) 
Ze.  Ma  come   andate  ? 
Li.   In  sedia. 
Ze,  Voglio  dire  ...  non   vi  mettete  niente  per  ri» 

pararvi  dall'  aria  ? 
Li.  Faccio  conto  di  andar  così  come  sono.  Da« 

temi  il  mio  cappello. 
Ze.  Mettetevi  il  gabbano. 
Li.  No,  no,   non   è   freddo. 

Ze.  Aspettate.  Voglio  che  vi  mettiate   il  gabba» 
no.  (  va  all'  armadio,  e  tira  fuori  un  gab- 
bano ) 
Li.  (  Chi  mai  crederebbe  eh'  ella  sapesse  finge* 

re  a  questo    segno?  ) 
Ze.  (  viene  col  gabbano)  Eccolo  qui,  crede- 
temi,  starete    meglio. 
Li.  Sì,  sì,  come  volete.    Datelo  qui. 
Ze.  Ijasciate  che  ve  lo  metta  in  dosso. 
Li.  Me  lo  metterò  io. 

Ze.  No,  no,  voglio  far  io.   Infilate  il  braccio. 
Li.   Me   lo  menerò   sulle   spalle. 
Ze.  No,  caro  marito,  voi  avete  un  abito   buono 
e  la  polvere  lo  rovinerà. 
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Li.  {lascia  fare)  (M' insegna  a  fingerà  a  mio 
dispetto.) 

Ze.  {mettendo  il  gabbano)  Ah  se  potessi  spe- 
rare un  poco  di  consolazione  ! 

Li.  {con  ironia)  La  consolazione  l' avrete  fra 
poco. 

Ze.  Il  cielo  Io  voglia.      {termina  di  vestirlo') 

Li.  (II  cielo  permetterà  che  la  menzogna  sì  sco« 
pra.)  Il  cappello. 

Ze.  Il  buono  non   ve  lo  do. 

Li.  Datemi  quello  che  volete. 

Ze.  {va  all'armadio,  e  torna  con  un  cappello 
vecchio  ed  un  bastone)  Tenete  questo.  Per 
campagna  è  Luonissimo.  Tenete  il  vostro  ba- 
stone. 

Li.  (Tutte  le  pulizie  immagioabilì,  purch'io  parta.) 

Ze.   Andate  via  ... 

Li.  {in  atto  di  partire)  A  rivederci... 

Ze.  Aspettate.  {torna  ali  armadio) 

Li.  (Faccio  una  fatica  orribile  a  contenermi.) 

Ze.  Tenete  i  vostri  guanti. 

Li.  Vi  ringrazio. 

Ze.  Ah  caro  marito,  se  conosceste  il  mio  cuore... 

Li.  Sì,  sì,  lo  conosco  ...  a  rivederci. 

Ze.  {patetica)  Andate   via ... 

Li.  Bisogna  bene  eh'  io  vada. 

Ze.  E   andate  via ...  così ... 

Li.  Come  ? 

Ze.  Senza  ...  senza  nemmeno  abbracciarmi  ? 

Li.  Ci  rivedremo  domani,.,  ma...  venite  qui  ab- 
bracciamoci. (,y'  abbracciano)  (L'  amo  ancor 
quest*  Ingrata  !) 

Ze.  {S' asciuga  gli  occhi  piangendo.) 

Li.  {commosso)  (Oh  cielo  !  che  lagrime  son 
quelle  ?  Ali  lagrime  di  rossore,  di  rimorso, 
di  tradimento.)  {risoluto)  Addio,  a  rivederci. 
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Ze.  (gli  stende  le  braccia)  Sentite  ... 
Li.  (Non  posso  più.)   Non  ho  tempo  da  perde- 
re, a  rivederci,        (parte  senza  guardarla) 

SCENA  V. 

zEiiNDà.    sola. 

E  partito.  Ah  che  cova  tutta  via  nel  cuora  il 
sospetto  e  la  gelosia  !  Ma  ...  e  non  parla  più 
di  uscir  di  questa  casa.  Che  vuol  dir  «juesta 
novità  .■•  (resta  svspesay 

SCENA  VI. 

FABRIZIO  e  detta. 

Fa.  (guardando  intorno  se  è  veduto)  Zflind.^? 
Ze.  Ab,  FaLrliio,  voi  mi  avele  messa  nel  grande 

imbarazzo  ! 
Fa.  E   andato  via  Lindoro  ? 
Ze.  (dolente)  Sì,  e  partito. 
Fa.  Vi  ho  da  dire   una  novità. 
Ze.   E    qual   novità? 
Fa.  Don   Flaminio  è  venuto  a  Pavia. 
Ze.  E  dov'  è  ? 

Fa.  la   casa  della  cantatrice. 
Ze.  Presto,  presto,  correte;    mio  marito  non  sa« 

rà  partito.   Fermatelo,  che  non  parta  più. 
Fa.  Anzi  è  necessario  ch'ei  vada. 
Ze.  No,    vi   dico  ;  (in  atto  di  partire)    onderò 

lo  ad  arrestarlo ... 
Fa.  Ma  no,    ascoltatemi.  Voi  volete  precipitarvi, 
Ze.  Per  qual  ragione  ?  Che  male  e'  è  ? 
Fa.   Se   voi     trattenete   Lmdoro,     bisogna   che   gli 

diciate  il  perchè.    Se  gli  dite  che   don  Flami- 
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Ilio  è  in  c'ill;i,  voi  auleiuicate  la  corrispoiicteti- 
za  con   lui. 

Ze.  E  si  ha  da  permettere  che  Lindoro  vada  al 
cartello,   e   che   non   ritrovi   il   padrone  ? 

Fa.  Che  gran  male  è  questo  per  lui?  Che  prau 
mancaoieiito  ù  per  voi  ?  Se  non  sapeste  eli  e- 
gli    è  tornato,  lo  lasciereste  partire  liberamente. 

Ze.  Coma  avete  saputo  eh'  egli  è  arrivato  ? 

Fa.  Mi    ha  scritto    una   lettera   per  Mingonp, 

Ze.  Il  coDtadioo  Io  sa  che  don  Flamioio  è  ve- 
nuto ? 

Fa.  Sì,  ma  nou  l'ha  detto  a  nessuno.  Mi  ha  da- 
to la  lettera,  ed  io  ho  mostrato  di  non  saperlo. 

Ze.  Ma  voi  dicevate,  che  nou  avendo  risposto 
alla  lettera  ch'ei  vi  ha  scritto  coli'  inclusa  per 
la  signora  Barbara,  non   sarebbe  venuto. 

Fa.  Io  credeva  così,  parchi  domandava  alla  sua 
bella  un  abboccamento  concertato  con  me,  e  non 
vedendo  questo  concerto,  io  credeva  che  noa 
venisse.  Ma  si  vede  eh' è  innamorato  davvero, 
e  che  l'impazienza  l'ha  fatto  venire,  e  smon- 
tare alla   di  lei   porta. 

Ze.  Eccolo  precipitato. 

Fa.  Giacché  Lindoro  è  in  campagna,  che  ma! 
sarebbe  che  voi  .indaste  dalla  virtuosa,  che  vi 
conosce,  e  procuraste  di  parlare  con  don  Fla- 
minio, e  che  vedeste  di  ricondurlo  per  la  stra- 
da del  suo  dovere  e  del  suo  interesse  ?  Se 
non  vi  riuscite,  non  perdete  niente,  e  avrete 
almeno  adempito  al  dovere,  alla  gratitudine, 
alla  cordialità. 

Ze.  E  se  si  accrescono  i  sospetti  contro  di  me? 

Fa.  Prima  di  tutto,  nessuno  saprà  dove  voi  an- 
date, e  poi,  quand'  auclie  si  venisse  a  sapere, 
allora  tutte  le  cose  si  pongono  in  chiaro,  e  voi 
avrete  il  merito  di  una  sì  l>uou'  anione. 
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Ze.  Non  so  che  <Jìi-e.    Mi  dite  tanta  buone  ra- 
giooi,  che  son  forzata  ad  arrendermi  ed  a  ten- 
tare. 
Fa.  Voi    siete  la  più  virtuosa    douaa  di  queita 

mondo. 
Ze.  Non  vaglio  niente,  ma  son  certa  di  aver 
buon  cuore.  Sì,  ho  buon  cuore  per  tutti,  ma 
la  sorte  iìnora  mi  ha  perseguitata.  Voglia  il 
cielo,  che  sieno  secondate  le  oneste  mire  del» 
la  mia  leale  e  perfetta  riconoscenza. 

{parte) 

SCENA   VII. 

FABRIZIO    solo. 

Donna  savia,  onesta,  amorosa!  Donna  veramente 
di  garbo  !  Eh  davvero,  davvero  non  si  può  ne- 
gare la  dovuta  stima  alle  donne  ;  hanno  dello 
spirito,  del  talento  e  del  cuore.  Ve  ne  sono 
moltissime  che  fanno  arrossire  gli  uomini.  Il 
loro  sesso  4  adorabile  per  le  attrattive  della 
bellezza,  e  per  la  delicatezza  dei  sentimenti. 

{parte) 

SCENA  Vili. 

Camera    in  casa  di  Barbara  colla  spineltai 

TOGNiNi  sola 

(Accomoda  la  spinetta,  le  carte  di  musica,  le 
sedie)  la  verità  sono  ormai  aunojata  di  dover 
far  io  sola  tutte  le  faccende  di  casa.  La  padrona 
mi  va  sempre  dicendo  che  prenderà  un  servi- 
tore,   e  in  quindici  giorni  che  sono  qui,    non 

4^ 
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Io  ha  ancora  preso.  Ho  paura  che  le  cose  sue 
Bon  vadano  troppo  Lene.  Dice  eh'  è  nata  Leoe, 
che  fa  il  mestiere  per  necessita,  ma  la  necessita 
combatte  colia  miseria.  Sarebbe  meglio  per  lei 
che  si  maritasse.  Se  questo  signor  don  Fla- 
minio dicesse  davvero,  sarebbe  una  fortuna 
per  lei.  Ma  è  venato  a  posta  dalla  campagna, 
è  venuto  segretamente.  Sono  nel  giardino  che 
parlano  sul  serio  ;  tutto  questo  mi  par  buon 
segno,  e  mi  dà  buona  speranza.  Avrei  piacere 
che  SI  maritasse.  E  una  buona  giovane,  una 
buona  padrona;  allora  avrebbe  in  casa  dell'al- 
tra gente,  ed  io  la  servirei  col  maggior  pia- 
cere del  mondo. 

SCENA   IX. 

Don  FILIBERTO  e  eletta. 

D.  Fi.  Sì  può  venire  ? 

To.  Venga,  venga. 

D.  Fi.  Vi  riverisco,  quella  giovane. 

To.  Serva  sua.  Che  cosa  comanda  ? 

D.Fì.  Sta  qui  la  signora  Barbara? 

To,  Sì  signore. 

D.FÌ.  È  in  casa? 

To.  Sì  signore  è  in  casa,  ma  presentemente  è 
impedita.  Se  ha  qualche  cosa  da  dirle ... 

D.  Fi.  Non  si  potrebbe  riverirla  un  momento  ? 
In  due  parole  mi  spiccio,  e  la  lascio  in  tutta 
la  sua  liberta. 

To.  Signore,  scusatemi,  io  non  andrò  a  sturbarla 
presentemente,  perchè  so  ch'ella  ha  per  le  ma- 
ni  un  affare  di  gr.in  premura. 

D.  Fi.  (Vorrei  pure  assicurarmi  «e  Fabrizio  mi 
ha  detto  la  verità.  )  Quello    cb'  io    devo  dira 


.67 
a!!a  signora  Barbara,  non  e  forse  meno  inte- 
ressante per  lei,  e  può  essere  ch'ella  ci  tro- 
vi il  suo  conto,  meglio  dell'  alfnro  che  ha  pec 
le  mani. 

To.  Oh  mi  pare  difficile  che  vi  sìa  di  meglio  pec 
lei.  Ma,  s'è  lecito,  signore,  ijiial'è  l'affare  che 
le  dovete  comunicare  ?  Sa  veramente  preme, 
anderò   ad   avvertirla. 

D.  Fi.  Andate  immediatamente.  Ditele  eh'  io  sono 
un  mercante  assai  conosciuto  in  questa  città, 
che  ho  da  farle  vedere  una  lettera  di  un  mio 
corrispondente  di  Genova,  e  che  ho  ordine  dì 
trattarla  per  quel  teatro, 

To.  Se  non  è  altro  che  questo,  dispensateopi  pec 
ora  dall'  incomodarla. 

D.  Fi.  Ma  ella  potrebbe  perdere  l'occasione  ... 

Ti7.  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  padro- 
na non  sia  più  in  caso  di  accettar  questa  re- 
cita. , 

D.  Fi.  Perchè  ?  E  forse  impegnata  per  qualche 
altro  teatro  ? 

To.  No  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  ch'ella  fa 
il  mestiere  mal   volentieri. 

D.  Fi.  Non  lo  so,  ma  non  importa.  E  cosi  ?. 

To.  E  così,  è  in  trattato  di  maritarsi. 

D.  Fi.  Veramente  di  maritarsi  ? 

To.  Veramente  di  maritarsi  !  Che  dimanda  cu- 
riosa !  Se  si  marita,  non  si  ha  da  maritar  ve- 
ramente ? 

D.  Fi.  Vi  dirò,  vi  sono  qualche  volta  de'  matri- 
moni ... 

To.  Si,  vi  ho  capito.  Ma  la  mia  padrona  non  h 
di   quelle. 

D.  Fi.  Tanto  meglio  per  lei.  E  credete  voi  olie 
il  marito  le  impedirà  di  cantare  ? 

To.  Oh  se  prende  questo,    vi  assicuro  che   non 
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avrà  più  bi<o»no  Hi  montar  «fulle  sc»ne.  E  poi 
un  uomo  ilflla  sua  condizione  ! ...  E  anch'?  as- 
sai che  la  sposi   dopo  di  aver  cantato. 

D.  Fi.  (Pare  che  sia  tutto  vero,  ma  non  posso 
ancor  persuadermi.)  Ditemi,  quella  giovane,  in 
confidenza,  si  potrebbe  sapere  chi  è  tjiieita 
persona  che  la   vorrebbe  sposare  ? 

To.  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita,  o 
per  proporle  qualche  altra  cosa? 

D.  Fi.  No,  sono  un  galantuomo,  e  m' interesso 
per  il  bene  di  tutti.  Mi  dite  che  la  vosira 
padrona  è  buona,  di  buon  carattere,  e  potreb- 
L' essere  facilmente  ingannata.  Vi  sono  dei  di- 
scoli, vi  sono  degl'  impostori,  non  sarebbe  gran 
fatto  che  qualcheduno  tentasse  di  rovinarla.  Se 
sapessi  chi  è  la  persona,  potrei  illuminar  voi, 
e  voi  farvi  merito,  illuminando  lei. 

To.  In  verità,  voi  mi  mettete  in  grande  appren- 
sione. II  partito  è  buonissimo.  Ma  appunto  il 
fropjio  bene  mi   potrebbe  far  dubitare  ... 

D.Fi.  Eh  eh,  figliuola  mia!  i  giovinetti  la  sanno 
lunga.  Se  trovano  il  terreno  debole,  non  man- 
cano  di   profittare. 

To.  Se  questo  fosse,  ddteì  alla  disperazione  per 
conto   suo. 

D.  Fi.  Conoscete  voi  la  persona  ? 

ST'o.  La  conosco  sicuramente. 

D.  Fi.   Come   si   chiama  ? 

To.  E  lui  getitiluomo  di  questo  paese  .■. 

D.Fi-   Un    gentiluomo? 

To.  È  figlio   unico  ... 

D.  Fi.  Figlio  unico  ? 

To.  Alle  curte,  è  un  certo  signor  don  Flami- 
nio ... 

D.  Fi.  Figliuolo  del  signor  don  Roberto  ? 

To,  Per  r  appunto.  Lo  conoscete  ? 
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D.  Fi.  Oh  Boa  conosco  altri  che  luì. 

To.  Vi  pare  che  sia  cattivo  partito  ? 

D.  Fi.  Sarebbe  ottimo. 

To.  Lo  credete  capace  d' inganBare  la  mia  pa» 
drona  ? 

D.  Fi.  No,  ma  mi  pare  impossibile  ch'egli  si  sia 
impegnato,   come  voi  dite. 

To.  Oh  per  impegnato  lo  è,  ne  son  certa.  L'ama 
tenerameute.  E'  qui.  tutto  il  giorno  da  lei.  E' 
andato  p-tr  affari  io  campagna,  non  ha  potuto 
resistere,  è  venato  segretamente  a  vederla,  ed 
ora  sono  tutti  due  nel  gi.nrdino,  che  parlano, 
che  trattano,  e  credo,  credo,  che  coocluderan* 
no  1'  affare. 

D.  Fi.  (Ho  sentito  tanto  che  basta.  Non  l'avrei 
mai  creduto.) 

To.  (guardando  verso  la  porta)  Sento  gente. 
Oh  ecco  la  mia  padrona.  La  conferenza  è  fi- 
nita. Se   volete,    l'avviserò. 

D.  Fi.  Ma  è  inutile  dopo  quel  che  m'avete  detto. 

To.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  siano 
restati.  Può  ancora  aver  bisogno  di  recita,  e 
poi  quel  che  ho  detto,  ve  l'ho  detto  in  confi- 
denza, e  dovete  considerarlo  come  nondetf"'; 
se  ho  parlato,  ho  parlato  per  ben<»,  e  credo 
aver  parlato  con  un  galantuomo.  (Non  so  chi 
sia,  ma  non  preme.  Ho  parlato,  perchè  ho  par- 
lato ;  e  ho  parlato    perchè  non  posso  tacere.) 

(parte) 

SCENA  X. 

Don    FILIBERTO    Soio. 

Ecco  come  si  è  male  Interpretata  la  lettera  che 
mi  ha  fatto  legger  Lindoro,  e  come  io  ho  ma- 
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le  interpretato  quel  clia  mi  aveva  detto  Fa- 
Lrizio.  Questo  equivoco  mi  ha  lugaunato,  e  mi 
duole  intìnitamsnte  di  averne  parlato  a  donna 
Eleonora,  e  di  essere  stato  cagione  dei  disor- 
dini che  ne  soa  derivati.  Ma  tutto  si  porrà  in 
chiaro  e  questo  imbroglio  sarà  finito.  Ecco  la 
cantalrice.  Non  ho  più  bisogno  del  pretesto 
della  recita  ,  ma  per  convenienza  couvien  ciie 
io  resti. 

SCENA  XI. 

EàRBARà  e  detto. 

Ba.  Serva  umilissima.  E  ella  sigdore ,  che  mi 
domanda  ? 

D.  Fi.  Sono  io,  che  ho  l'onoire  di  riverirla,  e  di 
•supplicarla. 

Ba.  In  che  cosa  la  posso  servire  ? 

D.  Fi.  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  pia- 
cevole commissione  di  provveder  una  seconda 
donna  per  quel  teatro.  Sapendo  io  il  di  lei 
merito  e  la  di  lei  virtù  ... 

Ba.  (  con  una  riverenza  )  Mi  fa  troppo  onore. 

D.Fi.  S'  ella  fosse  in  grado  d'accettare  l'otferta  ... 

Ba,  Dirò,  signore  ...  Non  la  ricuso  affatto,  ma 
ooD  posso  sul  momento  accettarla.  Ho  uà 
mezzo  impegno  per  un  altro  teatro. 

D.Fi.  (Col  teatro  d'amore,  e  don  Flaminio  sarà 
l' impresario.  ) 

Ba.  Aspetto  a  momenti  la  risoluzione ,  e  se  vi 
darete  l' incomodo  di  ripassare  da  me  ... 

D.  Fi.  Signora,  l' offerta  che  vi  faccio  è  poca 
cosa  per  voi.  Desidero  che  l' altra  recita  vi 
consoli,  che  abbiate  una  bella  parte,  e  che  fac- 
ciate tempre  da  prima  donna. 

{fa  una  riverenza,  e  parte  ^ 
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SCENA  xir, 

BiXBiKl,   poi  Don    FLAMINIO. 

Ba,  Che  complimento  ridicolo  !  Crede  eli'  io  mi 
sia  piccata  perchè  mi  ha  offerto  una  parte  di 
seconda  donna  !  Non  sa  egli  la  recita  alla 
quale  aspiro. 

D  Ft.  (^ironico  e  con  isdegnó)  Signora  mi  con- 
solo con  lei. 

Ba.  Di  che  ?  cosa  ho  fatto  dì  male  ?  Che  cosa 
avete  con  me  ? 

D.  Fi.  In  ogni  caso,  se  io  sono  un  impostore, 
se  io  le  mancherò  di  parola,  ella  avrà  una  re- 
cita in  pronto  per  continuar  la  sua  professione. 

Ba.  Ma,  caro  don  Flaminio,  scusatemi,  voi  pren- 
dete le  cose  sinistramente.  Volevate  voi  eh'  io 
dicessi  a  quel  signore ,  che  non  mi  curo  di 
recite  perchè  spero  di   maritarmi  ? 

D.  Fi.  Ah  sperate?  Non  siete  ancora  sicura? 

£a.  Sì,  per  voi  ne  sou  sicurissima.  So  che  mi 
amate,  so  che  siete  un  uomo  d'onore,  inca- 
pace di  mancarmi  di  fede,  ma  vi  replico  co- 
stantemente quello  che  vi  ho  detto  :  a  costo  di 
tutto,  a  costo  di  essere  una  miserabile,  com4 
sono  stata  fin'  ora  ,  non  acconsentirò  mai  a 
sposarvi  senza  1'  assenso  di  vostro  padre. 

D.  Fi.  Ma  vi  ho  detto  e  ridetto  ,  e  vi  replico 
uuovamente  ,  che  conosco  bastantemente  mio 
padre,  eh'  è  docile,  eh'  è  amoroso  ,  che  sono 
il  suo  unico  e  1  suo  caro  tiglio,  che  non  la- 
scia in  tutto  di  contentarmi,  e  mi  contenterà 
in  questo  ancora,  e  vi  abbraceierh  qual  nuora, 
e  vi  amerà  come  figlia. 

Ba.  Ed  io,  quando  sarò  assicurata    di  questo» ... 

D.Fl.  Ma  ancora  oon  lo  crfÀe.te  ? 
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Ba.  Scusatemi  :  ho  ragione  di  dubitarne. 

D.  Pi.  Voi  mi  fareste  dire  e  fare  degli  spropo»  ; 

sili,  delle  risoluzioni,  delle  bestialità... 
Ba.  Ma,  compatitemi.  Esaminate    bene    Io  stato 

vostro  ;  la  mia  condizione  presente...  \ 

SCENA  XIII. 

TOGNiNA  e   detti, 

To.  Signora,  4  una  giovane  che  vi   domanda. 

Ba.  E  chi  è? 

To.  Non  so,  non  1'  ho  mai  veduta. 

Ba.   Che   cosa   vuole? 

To.  Dice  che  vi  ha  da  parlare, 

Ba.  Fatela  en^^a^e. 

To.  Signora,  se  mai  fosse  una  cameriera,  io  non 

credo  di  avermi  demeritato  ... 
Ba.  No,  no,  non   v'  inquietate    per   questo. 
To.   (  III  oggi  vi  è  tanta    carestia  di  pane  ,    che 

tutti  cercano  di  levarlo  al  compagno.)  (/7«r.) 
D.  Fi.  Vedete  che  cosa  voglia  l'h'io  mi  ritirerò. 
Ba.  Perchè   ritirarvi  ?  Io  non  ho  segreti,  E  una 

donna  ;   non   vi  può   dar   soggezione. 
Fi.  (osservando  fra    le   scene)   Che    vedo! 

Zelinda? 
Ba.  (  voltandosi  )  Zelinda  ? 

SCENA  XI7. 

zBiiNOA  e  delti. 

Ze.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

n.Fl.  Che  fate  qui? 

Ba.  Q'ial  nuova  avventura  vi  conduce  da  wt? 

Zf,  Vi  domando  perdono  ... 
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Ba.  (  con  caldo  )  Venite  in  traccia  di  don  Fla- 
minio ? 

Ze.  S\  signora,  vengo  In  traccia  di  lui,  ma  per 
ragione  onesta   e   decente. 

D.  F/.  E  chi  vi  ha  detto  che  io  sono  (jui  ? 

Zr.   Me  Io  ha  detto  Fabrizio. 

D.  Fi.   Ah  ,  mi  ha  tradito  l' indegno! 

Ze.  No,  signore  ,  non  vi  ha  offeso ,  non  vi  ha 
tradito  ;  non  è  capace  di  offendervi,  di  tradirvi. 
E  uo  servitore  onorato,  interessato  per  il  beno 
del  suo  padrone,  come  lo  sono  io  ;  e  mi  mau* 
da  qui  con  quel  >-io  che  conduce  me  stessa, 
per  arrestare,  se  siamo  a  tempo,  il  fultnine  che 
vi  sovrasta. 

Ba.  Qual  fulmine  ?  Qual  novità  ? 

).  Fi.  Capisco  il  zelo,  o  la  macchina,  o  la  scioc- 
cheria. Voi  venite  seuza  proposito  ad  inquie- 
tarmi. 

Ze.  (^a  D.  Flaminio  )  Eh  signore,  guaì  a  voi 
se  sa   vostro    padre  che    siete   qui!  E  se  pe- 
netra ....  (a  Barbara)  Scusatemi,  signora,  s^ 
io  parlo  con  libertà,  (  fl  D.  F/.  )  e  se  pene- 
tra 1'  attacco  vostro. 

3.  Fi.  E  che  finalmente  ?  Non  sono  io  il  padro- 
ne della  mia  libertà  ?  Non  posso  maritarmi  a 
mia  fantasia  ? 

Je.  No  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere  il 
rispetto  a  vostro  padre,  perdere  1'  amor  suo, 
e  forse  forse  la  sua  eredità. 

ìa.  (  Povera  me  !   Il  core  me  Io  diceva.) 

re.  E  molto  meno  lo  potete  presentemente,  sa- 
pendo r  impegno  fitto  per  voi  colla  vedova  che 
dovrete  sposare. 

ìa.  (  Ancora   di  più  ?  ) 

3.  Fi.  Questo  è  un  matrimonio  immagÌD^to  da 
mia  matrigna. 
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Ze.  Ma  approvato,  voluto  e  concluso  da  vostro 
padre. 

D.  Fi-  Ci  ha  da  essere  1'  assenso  mio,  {acceii' 
nando  Barbara  )  ed  io  non  mancherò  mai 
di  fede  a  questa  giovane  onorata  e  civile... 

Ba.  Questa  giovane  onorata  e  civile,  si  maravi- 
glia di  voi  che  ardite  d' ingannarla  e  di  lu* 
singarla.  Questa  è  la  seconda  volta  che  vi 
burlate  di  me.  Non  ci  venite  la   terza  ... 

D.  Fi.   Ah   vi   £;iuro   sull'  onor   mio  ... 

Ba.  Credo  all'  onor  vostro,  ma  mi  cale  del  mìo. 
Non  son  capace  di  tentare  la  mia  fortuna  a 
costo  della  rovina  di  una  famiglia.  Soffro  la 
pace  la  povertà,  non  soffrirei  1  rimproveri,  le 
male  grazie,  gl'insulti.  Ho  per  voi  della  sti- 
ma ;  dirò  anche  la  verità,  ho  per  voi  dell'  a« 
more,  ma  non  a  segno  da  obliare  me  stessa, 
la  mia  nascita  e  il  mio  dovere.  Conoscetemi 
meglio,  e  iu  casa  mia  favorite  di  non  venire 
mai  più.  (parte) 

SCENA  XV. 

Don    FLAMINIO    e    ZEIIND4. 

Ze.  (  Son  contenta.  Ho  fatto  il  colpo.  Son  for- 
tunata. ) 

D.  Fi.  Ah  voi  mi  avete  assassinato,  mi  avete  tra- 
dito, lai  avete  precipitato. 

Ze.  Io  tradirvi  .>"  Io  assassinarvi  ?  Voi  non  mi 
conoscete,  e  però  parlate  così.  Sì ,  si  è  ve- 
duta la  lettera  che  avete  scritta  in  francese. 
Una  parola  che  io  avessi  detta,  voi  eravate  pre- 
cipitato ;  ed  ho  sofferto  di  essere  maltrattata 
per  non  iscoprlrvi,  per  non  esporvi  all'  ira  di 
vostro  padre,  e  per  salvare  me  slessa  non  ho 
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altro  mezzo  ch«  pubblicare  fa  vostra  debo- 
lezza, r  attacco  vostro   per  la   virtuosa. 

D.  Ft.  Ah  Zelinda,  vi  chiedo  scusa,  compatite- 
mi per  carità.  Vi  ringrazio  di  tutto  quello 
che  avete  fatto  per  me,  non  vi  stancate  di  es- 
sermi favorevole.  Non  mi  abbandonate,  vi  sup- 
plico,  non   mi   abbandonate. 

Ze.  Credete  voi  ch'io  voglia  seguitare  ad  esservi 
amica,  per  farvi  condurre  a  fine  il  disegno 
vostro   colla   signora   Barbara  ? 

D.  FL  e  tanto  amabile,  e  1'  amo  tanto... 

Ze.  Sì,  è  vero,  ella  è  amabile,  ma  ha  più  giu- 
dizio di  voi.  Profittate  de'  suoi  sentimenti ,  e 
fate  il  vostro  dovere. 

5.  Fi.  Se  mi  fosse  possibile,  !o  farei. 

ie.  Bene  dunque,  senza  nessun  scrupolo  ne 
parlerò  al  signor  dou  Roberto. 

D.  Fi.   No,  vi  supplico  per  amor  del  cielo. 

Ze.  Promettetemi  di  abbandonare  la  cautatrice  ; 
se   non   volete   eh'  io   parli. 

).  Fi.  E  dovrò  sacrificarmi  a  sposare  una  ve* 
dova  eh'  io  detesto  ? 

Ze.  Io  non  vi  dico  che  sposiate  la  vedova;  mi 
basta  che  non  isposiate  la  cantatrice. 

D.  Fi.  Se  voi  avete  della  bontà  per   me... 

Ze.  O  datemi  questa  parola  ,  o  vado  subito  da 
vostro  padre.  (  in  atto  di  partire  ) 

0.  Fi.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  prendete  la  iiu 
punto... 

SCENA  SVI. 

TOGNIN&    e  detti,  poi  UNoor.o  da  viaggio. 

Io.  (  alli  due  che  sono  in  iscena  )  Dov'  è  la 
padrona  ?  Vi  è  qui  uu  giovane  che  la  domanda. 
Ze.  E  andata  via,  già  uu  momento. 
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Li.  (  entra  furioso  )  Ah  ah  !  vi  ho   «entito  i 

voce.    Vi  ho   trovati   sul   fatto,   e  più   nou 

voiio  le  menzogne,  i  raggiri ,  le  macchine 

imposture. 

To.  (  Che  cosa  è  questo  negozio  ?  )  I    '■[ 

Ze.  Ah  Lioduro,  se  voi  vi  siete  mai  ìngaoDiLp 

questa  è  la  volta,  ve   l'assicuro.  !'''■ 

Li.  No,  tni  sono  solamente  ingannato  quando  >|  ' 

creduto,  quando  ho  prestato  fede  ad   una  p+|»' 

fida,  ad   una  indegna.  j> 

To.  (  a  Lindoro  )    Ehi,    parlate  bene    in    ca'^ 

della  mia  padrona. 
D.  Fi.  (  a  Lindoro  )  Voi  siete  uno    sciocco , 

non  sapete  quello  che   vi  dite, 
To.  (  «  D.  Flaminio^  Ehi,  ehi,   signore. 
Li.  Voi  siete   un  perturLator  della  pace,  un  s  ^ 

duttor  d-ell'  onestà. 
To.  (  a  Lindoro  )    Che  parole  ?    Che  bestiali 

SOQ  queste  ? 
Ze.  Ah  marito  mio,  che  dite  ? 
To.  (È  sua  moglie  ;  ora  ho  capito.  ) 
Li.   Andate,  che  siete  una  perfida,  una  ìngano.' 

trice.  Oh  donne,  donne  !  chi  si  può  fidar  de 

le  donne  ? 
To.  (  a  Lindoro  )  Ehi ,  ehi ,  parlate  beo  del 

donne,  che  cospetto  ?... 
D.  Fi.  Vostra  moglie  è  1'  esemplo  della  pruder 

za  e  della    onestà. 
Li.  Lo  era,  ma  oou  lo  è  più. 
Ze.  Siete  in   inganno  ;  ascoltatemi ,     ora    posst 

dir  tutto,  ora  saprete  la   verità... 
Li.  Non     vo'    udir    altro.    Ne    ho    udito    abba 

stanza.  Siete  una  perfida,  e  vi  abbandono  pei 

sempre. 

Ze.  Abbandonarmi?  Oh  cieli!  No,  non  lo  me- 
rito. Ascoltatemi  per  carità. 
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ifLt.  Non  vo  udir  altro,  vi  dico. 

To.  (  Gli  spaccherei  la  testa  colle    mie  mani.  ) 
D.  Fi.  Venite    qui,    acchetatevi.    Conseuto    che 
Zelinda  vi  dica  tutto. 
mLi.  No   vo'  udir   altro. 
\To.  (  a  Lindoro  )  Ma  ascoltateli,  che  vi  venga 
1      la  rabbia. 
1i\Ze.  (  <z  Lindoro')  Il  signor  don  Flaminio... 

Li.  E   un  cavalier  indegno. 
a;\D.  FI.  Ah  temerario!  se  non  rispettassi  Zelinda... 
To.  (a    D.    Flaminio  )    Fermatevi    (  «  Li/i.  ) 

Andate   via. 
Li.  Non  crediate  di  spaventarmi  ...  Ma  saprò  far- 
mi conoscere. 
To.   Va,  che  il  diavolo  ti  strascini.  (  dolcemen- 
te e  politamente  a  D.  Flaminio  e  Zelinda  ) 
Finite  placidamente  il  vostro  discorso. 

SCENA  Vili. 

Don     FLiMINIO     e    ZELINDà. 

LZe.  Eccomi  precipitata  per  sempre.         (parte) 
D.  Fi.  Ah  il  pericolo  di  Zelinda  è   urgente.  Pre- 
feriscasi la  giustizia  all'amore.  (parte) 

SCENA    XVIII. 

Camera  in    casa    di   Don     'Roberto. 
D.  ROBERTO  e  Donna  Eleonora. 

D.  El.  Signor  marito,  dov'è  la  vostra  dilettissi- 
ma cameriera  ? 

D.Ro.  Che  parlare  ridicolo!  Ella  non  è  più  mia 
che  vostra. 
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D.  El.  Anzi  non  e  mia  niente  alVatl^,  poiché  lO 
non  me   ne   posso   servire. 

D.Eo.  Io  credo  che  quando  le  comandate,  non 
ricusi  di  far  11  suo   dovere 

D.EL  Ecco  qui;  ora  aveva  bisogno  di  lei,  e  non 
e'  è,  e  non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura 
nel  vostro  appartamento  ? 

D.Ro.  Voi  siete  una  mala  lingua.  Avete  sempre 
perseguitato  quella  ragazza,  ed  io  dico  e  so- 
stengo  eh'  ella   non   lo   merita   ...  ' 

D.  El.  (ironlcameTìte)  E  eh'  è  savia  e  dab- 
bene ... 

D.Ro.  Sì,  savia,  dabbene,  virtuosa  e  morige- 
rata. 

SCENA  XIX. 

tiNDORO  e  detti. 

Lì.  (Entra  agitato,  e  non  fa  che  cavarsi  il 
cappello.) 

D.  Ro.  (a  Lindoro')  Come  ?  siete  già  ritornato? 

Li.  Sì  signore  ,  sono  ritornato  senza  esser  par- 
tito. Cosi  fossi  partito  senza  esser  ritornato. 

D.Ro.  Che  c'è,  che  cosa  è  stato?  Avete  voi 
veduto  mio  figlio  ? 

Li.  L'  ho  veduto,  sì,  1'  ho  veduto,  in  Pavia,  in 
un  terzo  luogo,  in  una  camera  con  Zelinda. 

D.Ro.  Con   Zelinda? 

D.  El.  {ironico)  Colla  giovane  savia ,  dabbene  , 
morigerata  ? 

D.  Ro.  Oh  cieli  !   Li  avete  ritrovati  insieme  ? 

Li.  Soli,  in  conferenza,  in  colloquio  ...  Eh  giu- 
ro al  cielo,  la  mia  riputazione  non  è  in  si- 
curo. 

D.El,  [a  Lindoro  con  ironia,  guardando  Dpn 
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Roberto)  Eh  via,  che  siete   una  mala  lingua! 
non   perseguitate    una   giovane   sì   virtuosa  ! 
D.  lio.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in    che  mondo 
mi  sia. 

SCENA  XX. 

ZEiiNDA  e  detti. 

Ze.  (con  franchezza  correndo  verso  di  D. 
Roù.)  Signore,  sarà  filialmente  conosciuta  la 
mia  innocenza? 

D.  Ro.  Che  innocenza  ?  Che  parlate  voi  d' inno- 
cenza? Siete  indegna  dell  amor  mio. 

Ze.  Ascoltatemi  per  carità... 

D.  Ro.  No,  levatevi   dagli  occhi  miei. 

Ze.  (  a  D.  Roberto  piangendo  e  giltandosl 
in  ginocchio,  e  ritenendo  la  faccia  coperta 
col  Jazzoletlo)  Signore,  movetevi  a  compas- 
sione di  me! 

D.  Ro.  Mi  san  lasciato  ingannare  aliLastanza. 

D.El.  (a  Zel.^  Per  voi  sono  stata  imputata  di 
mala  lingua. 

Li.  (a  Zel.)  Donna  senza  amor,  senza  fede, 
senza  riconoscenza. 

Zel.  (  Resta  in  ginocchio  colla  faccia  co- 
perta.) 

SCENA  XXI. 

Don  Fi&MiNio  e  detti. 

D.  Fi.  Ah  padre  mio    amorosissimo  ,  vi  doman'* 

do  perdono! 
D.Ro.  Indegno!  persìsti  ancora  nell'amare  Zc- 

linda  ? 
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D.  Fi.  Io  amare  Zelìmla  ? 

D.  Ho.  E  di  che   mi  chiedi  perdono  ? 

D.Fl.  Di  un  altro  amore  che  potria  dispiacervi, 
Zelin.ia  è  donna  onorata,  ed  io  non  sono  ca- 
pace  di   fiamme   indegne. 

D- Ro.  Come!  («  D.  Flaminio)  Non  è  dunque 
vero  ?...  (con  ansietà  a  Zelinda  che  si  al- 
za piangendo)  Alzatevi,  (a  Lindoró)  E  voi 
che   mi  andate   dicendo  ? 

Li,  NoD  gli  credete,  li  ho  trovati  da  solo  a  sola. 

SCENA  XXII. 
Don  FILIBERTO  €  detti. 

D.  Fi.  Con  buona  grazia  di  lor  signori.  Signo- 
ra donna  Eleonora,  datemi  la  permissione  di 
ritirare  la  mia  parola  colla  vedova  di  cui  si 
tratta. 

D.El.  Sì,  avete  ragione,  perchè  don  Flamioio 
ama   perdutamente  Zelinda. 

D.  Fi.  No,  signora  mia,  v'  ingannate.  Scusatemi, 
amico,  se  io  son  costretto  a  svelare  la  verità; 
egli  ama  perdutamente  una  virtuosa  di  musica. 

D.Fl.  E  vero,  non  so  negarlo,  e  di  questo  io 
vi    domandava   perdono. 

Ili.  (a  D.  Filiberto)  Sono  cabale,  siete  tutti  d' 
accordo. 

D.Fi.  {a  Lindoro  con  isdegno)  Mi  maraviglia 
di   voi.   Siete   un   impertinente   a   parlar   così. 

Ze.  (a  D.  Filiberto  accennando  Lindoro)  Ah 
signore,  scusatelo  per  amor  del  cielo! 

D.  Ro.  Ah  Lindoro  ,  guardate  s'  ella  vi  ama  , 
s'  ella  merita  di  essere  amata  ! 

Li.  (a  D.  Flaminio)  Che  facevate  voi  con  mia 
moglie  ? 
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D-Fl.  Dirò  la  verlià.  Amore  mi  ha  couJotfo  se- 
Sretamente  in  casa  di  Barbara,  ch'è  ramormioi 
Venuta  è  Zelincla  a  sorprendermi,  a  corregger- 
mi, a  illuminarmi,  ed  è  opra  sua  il  sagritìzio 
che  fo  della  mia  passione,  ed  il  perdono  che 
io   imploro   dal   genitore. 

D.Ro.  (^giubilante)  Oh  cielo!  (a  donna  El.^ 
Ah  che  ne  dite?  E   una  donna  virtuosa? 

D.El.  (a  Don  Flaminio)  Sposerà  la  vedova  il 
signor  don   Flaminio  ? 

D.Fl.  Farò  tutto  quello  che  mi  comanderà  i! 
genitore. 

£).  B.O.  Sì,  caro  figlio,  che  tu  sia  benedetto.  Ti 
perdono,  ti  abbraccio.  Sono  pieno  di  consola- 
zione, (a  Lindoro  con  ansiet(i)  E  voi,  siete 
ancor  persuaso  ? 

Li.  Ma  quella  lettera  verificata  a  puntino?  Quel- 
la  lettera    trovata  in   man   di   Zelinda  ? 

D.Ro.  Non  era  scritta  da  Fabrizio  alla  figlia 
dello  speciale  ? 

SCENA  ULTIMA 

FAEKizio  e  detti. 

Fa.  No  signore ,  vi  domando  perdono.  Ecco  la 
soprascritta,  ecco  il  nome  a  cui  era  diretta, 
ed  ecco  la  lettera  scritta  a  me  dal  p&drone, 
per  ricapitarla  alla  cantatrice.  (Ja  cedere  tut- 
to a  Don  Roòerto') 

D.Ro.  (  a  Lindoro)  Leggete,  se  sapete  leg- 
gere. Ah  che  ne  dite  ? 

Li.  (Sono  confuso,  non  so  che  dire.) 

D.Ro.   Conoscete  ora  qual  moglie  avete?  Cono- 
scete ora  il  merito  suo,  la  sua  innocenza,  la 
sua   bontà  ? 
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Li.  (addolorato)  CArrossiseo  di  me  medesimo. 
Non   ho   cuore   di  mirarla  in   faccia.) 

D.  Ro.  Zelinda,  vostro  marito  è  confuso  e  pen- 
tito; non  ha  coraggio.  Eecitalelo  voi;  fategli 
animo   voi. 

ZC'  Ah  non  mi  guarda  nemmeno,  (piangendo) 
Mio  marito  ancor  mi  crede...  Mio  marito  noa 
mi  ama  più. 

Li.  (voltandosi  pateticamente^  Sì,  anima  mia, 
che   ti  adoro. 

Ze.  (Gli  corre  vicino,  e  si  abbracciano.') 

D.  Ro,  Mi  fanno  piangere  dall'allegrezza,  (a  D. 
Eleonora^  Che  diavolo  fate  voi?  Che  cuore 
avpte  che  non  piangete .'' 

D.  El.  Perchè  volete  che  io  pianga  ?  Non  piange- 
rei nemmeno  ... 

D.  Ro.  Nemmeno  se-io  crepassi,  ne  soo  sicuro. 

D.  El.  Signor  don  Filiberto,  potete  continuare 
l'impegno  colla  vedova.  DonFlaminio  la  sposerà. 

D.  Fi.  (a  D.  El.)  Signora,  io  dipenderò  da  mio 
padre. 

D.  Ro.  Abbiamo  tempo,  e  ne  parleremo.  Mi  ba- 
sta per  ora  la  vostra  rassegnazione;  opera  delle 
insinuazioni  di  Zelinda.  Tutto  merito  della 
virtù  di  Zelinda  ;  (a  Lindoro)  e  voi  avete  a- 
vuto  cuore  di  tormentarla  e  di  sospettare  dì 
lei? 

Li.  Signore,  vi   domando  perdono  ... 

D.  Ro.  Domandatelo  a  lei,  e  non  vi  vergognate 
di  farlo  ;  una  moglie  simile  merita  amore,  ii- 
iniliazione  e  rispetto. 

Li.  Sì,  perdonatemi,  o  cara,  vi  ho  tormentato,  e- 
gli  è  vero,  ma  considerate  che  tutto  quello  chrt 
ho  fatto,  r  ho  fatto  per  eccesso  di  amore. 

Ze.  (dolcemente  a  Lindoro)  Per  eccesso  di  a- 
more  ? 


Li.  Sì,  per  amore. 

Ze.  Oh  una  coljja  sì  bella,  merita  bene  the  sì 
perdoni  {si  abbracciano).  Sou  dior  di  me  stes- 
sa dal  piacere;  dalla  consolazione.  Chi  conosce 
la  gelosia,  saprà  il  tormento  che  ci  ha  recato. 
Chi  conosce  il  piacere  di  far  la  pace,  sapra 
la  consolazione  che  noi  proviamo  ;  e  clii  s'in- 
veste della  passion  dell'autore,  e  di  quella  dei 
recitanti,  saprà  la  gioja  che  può  recarci  il  loro 
benigoissimo  aggradimento. 
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LE  INQUIETUDINI 

DI    ZELINDA 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA 
Scsruito  delle  avventure  di  Zelinda  e  Luuluro, 
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PERSONAGGI 


Donna  ELEONORA  vedova  di  don  Roberto. 

Don  FLAMINIO  figlio  del  fu  don  Roberto. 

ZELINDA.  moglie  di 

LINDORO. 

FABRIZIO  mastro  di  casa. 

BARBARA  sposa  promessa  di    don  Flaminio, 

TOGNINA  cameriera  di  Barbara. 

Don  FILIBERTO   mercante. 

Il  signor  CIGCOGNINI  avvocato. 

Il  signor  PANDOLFO  procuratore. 

Un  NOTAIO. 

COSTANZO  padre  di  Barbara. 

Un  SERVITORE. 

Un  altro  SERVITORE  delP  avvocato. 

Un  FACCHINO. 


ATTO  PRIMO 


SCENA     PRIMA 

Camera    in  casa  di   don  Flaminio  con  varie 
sedie. 

iiNDORO  a  sedere  in  aria  di  melanconia 
FABRIZIO  e  Servilori. 

Fa.  {ai  servitori,  i  quali  mettono  sei  o  T7" 
sette  sedie  in  semi-circolo  e  part.)    V  ia,  ac- 
comodate Lene  le  sedie,  ripulite  bene  per  tut- 
to, che   non    abbiano     occasiona   di  lamentarsi. 
Che  avere  Lindoro,  ch»^  siete  sì  melanconico? 

Li.  Non  posso  lasciare  di  piangere  e  di  rattri- 
starmi, quando  penso  alla  perdita  che  abbia- 
mo fatta  del  povero  don  Roberto.  Sono  due 
mesi  ch'è  morto,  e  T  ho  sempre  presente  allo 
spirito  e  al  cuore  ;  ma  oggi  principalmente, 
oggi  questa  cerimonia  lugubre  mi  rinova  il  do- 
lore che  ho  avuto  il  giorno  della  sua  morte. 

Fa.  Avete  ragione.  Era  sì  amabile  e  generoso, 
che  merita  di  essere  pianto.  Oggi  finalmente  si 
aprirà  il  testamento  ;  sentiremo  le  sue  ultime 
disposizioni. 

Li.  Donna  Eleonora  sarà    contenta;  eli' era  agi- 
tata più  dalla  curiosità,  che  dalla  morte  di  suo. 
marito. 

Fa.  E  verissimo.  E  siccome  il  nolaro  era  an- 
dato a  Vienna  per  affari  suoi  particolari ,  ella 
voleva  a  tutta  forza  far  aprire  il  testamento 
da  uu  altro. 
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Li.  Chi  S3,    come  don  Roberto  1  avrà  trattata  ? 

Fa.  Se  r  ha  riconosciuta  a  misura  dell'amore 
che  ha   avuto   per  lui,  non  istara   troppo    bene. 

Jji.  Per  altro,  mi  pare,  che,  secondo  le  leggi  di 
questo  paese,  il  marito  non  possa  lasciar  alla 
moglie  che  una  picciolissima  somma. 

Fa.  È  vero,  ma  può  farla  star  bene,  se  vuole. 
Può  raccomandarla  all'  erede,  può  obbligare 
l'erede...  Ma  il  male  si  è,  ch'ella  non  ha  mai 
coltivato  il  figliastro,  e  dou  Flaminio  non  ha 
ragion  di  lodarsene. 

ZjÌ.  Povera  signora,  me  ne  dispiace,  poiché  mi  di- 
cono ch'ella  ha  avuto  pochissima  dote. 

Fa.  La  dote  che  suol  dare  una  giovane,  quando 
sposa  un  vecchio. 

Zìi.  Ma  il  signor  don  Roberto  le  avrà  fatto  una 
contraddote. 

Fa.  Non  so  niente.  Oggi  saremo  al  fatto  di  tutto. 
Oggi  sentiremo  le  disposizioni  ;  e  la  mia  più 
grande  curiosità  si  è  di  sapere,  come  ha  trat- 
tato  Zelinda   e   voi. 

Zìi.  Oh  in  quanto  a  noi,  non  siamo  della  fami- 
glia, e  per  poco  che  abbia  fatto,  avrà  fatto  più 
del  dovere. 

Fa.  Vi  ha  sempre  amato  come  figliuoli  suoi,  vi 
ha  maritato,  vi  ha  promesso  beneficarvi,  e  son 
sicuro,  che  un  uomo  come  lui,  non  si  sarà 
contentato  di  poco. 

Zi.  Accetierò  tutto  dalla  sua  bontà,  e  dalla  Prov- 
videnza. 

ya.  Scusatemi,  Liudoro.  Scusate  la  confidenza 
con  cui  vi  parlo.  Avete  delle  grandi  obbliga- 
zioni alla  vostra  sposa. 

Li.  E  vero  :  ho  sagrificato  qualche  cosa  per 
lei,  ho  abbandonato  per  lei  la  mia  casa,  ho  dis- 
sustato  mio  ^ìadre  ;  ma,  grazie  al  cielo,  mi  l'a 
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perdonato,  e  il  Lene  che  ho,  e  che  posso  nve- 

re   per   cagion     di   Zelinda,    sorpassa   di  ninllo 

(jnello  che  io   poteva  sperare  dalla  inia  famiglia. 

Fa.  E   poi   una  consorte  sì  buona,   sì  saggia,  si 

pazienta,  sì   tollerante... 
Li.  E  verissimo.  Ha  solì'erto  tanto  per  causa  mia, 

che  ho   rossore   nel  ricordarmelo. 
Fa.  Caro  amico,  l'avete  ben  fatta  piangere  e  so» 

spirare. 
Li.  Non  mi  dite  altro,  che  già  ne   sono  estrema» 

mente   coni  uso. 
Fa.  Dite  la  verità.  Vi  siete  veramente  cangiato  ?. 

Siete   più   geloso   di   lei  ? 
Li.  No,  non  lo  sono  più,  e  non  Io  sarò  più.   Qual- 
che  volta  il  diavolo  vorrelìhe  ancora   tentarmi, 
faccio  qualche  volta  degli  sforzi.    Ma  non   lo 
deggio  essere,  e  non  lo  sarò  più. 
Fa,  Farete  bene,  se  farete  così.  Zelinda  non  mc4 
rifa  di  essere   tormentata.  E  poi,  la  gelosia  tor- 
menta quei  che  la  provano.  Oh  vi  assicuro,  che 
se  io  mi  marito,  non  sarò  geloso. 
Li.   Avete  voi  intenzione  di  maritarvi  ? 
Fa.  Non  so  ;  se  avessi  il  modo  ...  se  il  padrone 
nel  suo  testamento  si  fosse  ricordato  di  me... 
vi  dirò,.,  vi  farò  una  confidenza.  Se  posso,  mi 
marito  senz'  altro  ;    e   voi  conoscete  la  giovane 
che   ho   intenzione   di  prendere. 
Li.  La  conosco  ?  E  ehi  è  .'' 

Fa.  Tognina;   la  cameriera  della  signora  Barbarai 

Li.  E   come  avete  fatto  a  innamorarvi  di  lei? 

Fa.  Sapete,    che   dopo   la   morte     del   signor    don 

Koberto,    il  signor  don  Flaminio  ha  mandato 

a  monte  il  trattato  della   vedova,  e  si  è  diciiia- 

rato  pubblicamente   di  voler  sposare  la  signora 

Barbara  ,.. 

Li,  E'   vero  ;  e  me   ne  dispiace  infinitamente,  poi- 
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elle  il  signor  Jon  Roberto,  dopo  che  ha  sa- 
puto r  amor  del  figlio  per  la  cantatrice,  gli  ha 
proibito  di  più  trattarla,  di  più  vederla,  e 
di  più  pensarvi.  E  so  che  per  questa  sola  ca- 
gione era  risoluto  di  obbligarlo  a  sposare  la  ve- 
dova. 

Fa.  Certo,  che  se  il  padrone  fosse  vissuto,  for- 
se il  figlio  l'avrebbe  fatto,  ma  ora  ch'è  padrou 
di  se  stesso  ... 

Li.  Che  dirà  la  signora  donna  Eleonora  ?  Darà 
in  furore,  se  saprà  questo  fatto. 

Fa.  Eh,  ora  la  signora  donna  Eleonora  non  pen- 
sa più  alla  famiglia.  Desidera  di  sapere  le  sua 
condizioni,  ed  ha  già  preparato  quello  che  le 
deve  asciugare  le  lagrime  della   vedovanza. 

Li.  Li'  ha  di  già  ritrovato  ?  sì  presto  ? 

Fa.  Non  è  andata  molto  lontano  a  cercarlo.  Lo 
conosceva  da  fanciulla,  e  se  lo  ha  onestaniente 
coltivato  da  marit.ita. 

Li,  E*  forse  il  signor  don  Filiberto  ? 

Fa.  Egli  per  1'  appunto. 

Li.   Io  non  I'  avrei  mai  creduto. 

Fa.  Ed  io  vi  ho  sempre  pensato.  Ora  per  tor» 
nare  a  proposito  di  Tognlna  ... 

Li.  (guardando  verso  la  scena)  Ecco  qui  la 
signora  donna  Eleonora. 

Fa.  Mutiamo  discorso. 

Li.  Sarà   meglio  ch'io  me  ne  vada.  (parte) 

SCENA,   II. 

Donna  Eleonora  vestita  a  lutto  e  Fabrizio. 

D.  F.I.  {chiamandolo)  Fabrizio  ? 

Fa.  Signora. 

D.  £/.  \  che  ora  ha  detto  di  venire  il  notajo  ? 
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Fa.  Non  «iovrebbe  tardar  a  venire.  Tutti  hanno 
detto   di   trovarsi   qui   a   sodici   ore. 

D.  El.   Il  mio  [irociiratore  e  avvertito  ? 

Fa.  Sì  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  signor 
don    Filiberto. 

D.El.  (  Taoio  meglio.  Avrò  piacere  che  sia- 
no qui  tutti  due)  (^slede  sulla  seconda 
sedia?) 

Fa.  (Ho  timore  che  vi  vogliano  essere  delle  li- 
ti. Vendemmia  per  i  procuralori  e  gli  avvo- 
cati.) 

SCEX.A.  HI. 

Don  Fii.Mi.vio  vestito  a  lutto  e  detti. 

D.  Fi.  {Entra  dalla  parte  opposta.  Fa  una 
riverenza  a  D.  Eleonora  senza  parlare. 
Ella  s^  alza  un  poco  per  salutarlo  senza 
dir  niente,  e  torna  a  sedere  ,  e  restano 
tutti  due  senza  parlare  ,  e  senza  guar' 
darsi.) 
Fa,  {con  ironia)  (Queste  due  persone  si  amauo 

teneramente.) 
D.Fl.  Fabrizio? 
Fa.  Signore. 
D.  Fi.   Venite  qui. 
Fa.   Mi  comandi. 

D.  Fi.   II   mio  avvocato  è  avvertito  ? 
Fa.   Sì   signora,   per  le   sedici   ore. 
D.  Fi.  Quando  viene,  fatelo  entrare    imniediata« 

mente. 
Fa.  Sarà  servita.  (Una  il  procuratore,  l'altro  l' 
avvocato  !   Uh  se  fosse    vivo  il    padrone  !   Ma 
ora  mai  non  se  ne  ricordano  più.  Ades»o   non 
è   che  la  roba    che  inleuessi    la   vedova    ed  il 


figliuolo.  A  che  serve  l' accntniilarn  per  se- 
minare delle  liti,  per  ingrassare  1  curiali  ? 
(^^uardnndo  alla  scena)  (.\h!  chi  è  di  la? 
Ho  capito.)  (piano  a  D.  Eleonora^  Signora, 
è  venuto  il  signor  don  Filiberto  e  il  procii* 
ratore. 

D.  Et.   Fateli   entrare. 

Fa.  (  alla  scena  )  Favoriscano,  signori.  Euiri- 
no  pure. 

SCENA  IV. 

Don  FILIBERTO,  PANDOLFO  c  detti. 

Pa.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora 
donna   Eleonora. 

D.  El.  Serva,  signor  Pandolfo.  Si  accomodi.  Ri- 
verisco  il   signor   don    Filiberto, 

D.  Fi.  {a  D.  Eleonora  inchinandosi  )  Il  mio 
rispetto.  Servitor  umilissimo,  signor  don  Fla- 
minio. 

D.  Fi.  (bruscamente')  Servitor  suo. 

Pa.  (a  D.  Flaminio)  Umilissima  riverenza... 

D.  Fi.  (bruscamente)   La  riverisco. 

£).  El.  (ridendo' un  poco  di  D.  Flaminio)  (Eh, 
eh.)  (a  D.  Filiberto  e  Pandolfo^  Sedete, 
spdete. 

D.  Fi.  (piano  a  D.  Eleonora  ,  e  siede  alla 
sua  dritta  sulla  prima  sedia)  Io  non  so 
chp   cosa  abbia  con    me. 

D.  El.  (piano  a  D.  Fil.)  Niente,  niente,  non 
gli   badate. 

Pa.  (piano  a  D.  Eleonora  e  le  siede  accan- 
to alla  sinistra  )  (  Il  sig.  don  Flaminio  ha 
paura  di  me.  Mi  conosce.  Sa  quanto  vaglio. 
IjO  compatisco  .) 


D.  Fi.  (Viene  all'apertura  del  testatnenfo  colfa- 
znaiile  (In  iiu  canto,  e  col  procuratore  dnl- 
raltro  !  E  una  comparsa  veramente  degna  dì 
lei.) 
D.  El.  (piano  a  Pandolfo  )  Badate  Lene  alla 
lettura  del  testamento.  Mi  raccomando  a  voi. 
Pa.  (piano  a  D.  Eleonora)    Non    dubiti,    non 

ci  pensi.  Si  fidi  di   me,  e  si  lasci  servire. 
D.  Fi.  (piano  a  D.  Eleonora)  Spero   che  non 

vi   saranno    difficolta. 
Fa.   (La  signora  donna  Elonora  si  è  provveduta  dì 
un   buon  procuratore.    Il    primo    imbroglione 
del  foro.)  (parte) 

D.  Fi.  (ironico)  Signor  don    Filiberto,  stupisca 
che   vi  siate  dato  l'incomodo  di  venir  da  noi 
in   un  giorno,  in  cui  non  si   tratta  che  di  af- 
fari  di  famiglia. 
D.  El.     (fremendo)  (E  veramente    grazioso.) 
D.Fi,  Signore,  vi  chiedo  scusa;  ma  per  verità 

sono   venuto   per  l'altare   della  vedova. 
D.  Fi  (con  ironia)  Di  qual  vedova  ? 
D.Fi.  Di   quella  con   cui   siete  in   parola   dì    nia- 
trlmonio;  e   per  la   quale  ho  io  1'  impegno  che 
voi  sapete. 
D.  FI.  (con  ironia)  Ah,  ah,  scusatemi.  Credeva 

che   la   vedova   fosse   un'  altra. 
D.El.  (fremendo)  (L' imperlinenie!) 
Pa.  (Vi  è  dell'  animosità   tra  di  loro.  Vi  saran- 
no delle  liti  sicuramente.) 
D.  Fi.  (a  D.  Flaminio)  E  ijurìl'  è  11  vostro  pen- 
siero circa  alla  vedova  di  cui  si  tratta  ? 
D.FI.  (a   D.  Filil/erio)    Non    vi    prendete   pena 
di   ciò.   Io   non   ho  mai    segnato    il    contratto. 
Le   ho   fatto   parlare,  le    ho   fatto     capire    che 
non   ho  alcuna   inclinazione   per    lei.     Ella     mi 
ha   posto   in  libertà,  e  'juest'  atTare  k  finito. 


D.  El.  {ironica  e  sdegnosa)  Il  signor  don  Fla- 
minio  vorrà   sposare  la  sua  cantatrice. 

D.Fl.  Signora,  con  sua  permissione,  sposerò  chi 
nii  piaoprà  e  parerà. 

D.El.  Kil   io  mi  mariterò  con  chi  vorrò. 

/).  Fi.  benissimo.  Così  au'lremo  d'  accordo. 

Pa.  (Eh  non  andranno  d'  accordo  in  tutto). 

SCEX.\     V. 
FABRIZIO,  poi  fkvvockTO  e  detti. 

Fa.  (a  D.  Flaminio)  Signore ,  k  qni  l' avvo- 
cato. 

D.  Fi.  (a  Fabrizio)  Che  entri. 

Fa.  (Almeno  il  padrone  si  è  provveduto  dì  un 
galantuomo.  Il  signor  Ciccognini  è  1'  avvocato 
più  onesto,  e  più  prudente  di  questo  foro.  ) 
(alla  scena)  Entri,  signore,  favorisca. 

i'  Av.  {Saluta  tutti.  D.  Eleonora  si  alza  un 
poco,  lo  saluta  freddamente,  e  torna  a  se- 
dere. D.  Filli/,  fa  lo  stesso.  D.  Flaminio 
V  accoglie,  e  gli  dice  di  sedere  presso  di 
Ini.  Prima  di  sedere  saluta  Pandolfo. 
Pandolfo  gli  rende  il  saluto  con  gravità 
come  segue,  stando  tutti  due    in  piedi.) 

Pa.  Ho  piacere  di  aver  1'  onore  di  essere  in 
compagnia  di   mi  avvocato  celebre  come  lei. 

i'  Av.  Fortuna  mia  di  aver  a  trattare  con  non 
persona  che  io  stimo  infinitamente. 

Pa.  Ammirerò  11  di  lei  talento. 

i'  Av.  Mi   riporterò   alla   di  lei   cognizione. 

Pa.  Ella  i  la  stella  del   nostro  foro. 

12  Av.  Ella  mi  onora  più  ch'io  non  merùo. 

Pa.  Si  accomodi. 

lì  AVy   La  s  iipplicOj 
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Pa.   Favorisca. 

Zi'  Ai>.  (vuol  sedere)  Come  comanda. 

Pa.  {siede  prima  lui,  e  si  mette  in  grafita) 
Per  obbedirla,  (piano  a  D,  Eleonora)  Do- 
dici di  cjuesti  avvocali   non  mi  fanno  paura. 

Fa.  (Già  si  sa  dove  tutte  queste  cerimonie  an« 
dranno   a  finire.) 

D.  Fi.  (piano  alV  Avvocato)  (Siete  molto  amici 
col  signor  Paodolfo  ?  ) 

Jj  Av.  {piano  a  D.  Flaminio)  (Amici  ?  Credo 
eh'  egli   mi   detesti   quanto   io   lo   disprezzo.) 

Fa.  (guardando  alla  scena)  Signori ,  ecco  il 
notaro. 

D.  El.  Manco  male,  (tutti  si  alzano)  Si  finirà 
una  volta. 

SCENA  VI. 

Il  NOTiRO  e  detù. 

Il  Ufo.  M'  inchino  umilmente  a  fntii  questi  si- 
gnori, (tutti  lo  salutano)  Scusino  per  amor 
del  cielo  se  ho  tardato  a  venirli  a  servire. 
Li  miei  affari  mi  hanno  trattenuto  a  Vienna 
qualche  giorno   di  più. 

D.  El.  Per  dire  la  verità,  eravamo  un  poco  im- 
pazientì. 

Il  No.   Vi  domando  scusa... 

D.  Fi.  Niente,  niente,  signore.  Ciascheduno  dee 
accudire  ai  propri  interessi;  (verso  D.  Eleo- 
nera)  e  poi  non  vi  era  alcuna  ragione  per 
muoverci  all'  impazienza. 

p.  El.  (piano  a  D.  Filiberto  e  Pandolfo)  Non 
lascia  mai  1'  occasione  di  pungere. 

p.  Fi.  (piano  a  D,  Eleon.)  Soffrite,  signora 
mia,  soffrite. 
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Pa.  (piano  D.  Eleonora  e  a  D.  Filiierto) 
Eli  soUrir  fino  a  certo  segno... 

Il  No.  Eccomi  qui  aJ  aprire,  a  leggere,  e  pubbli- 
care  il   testamento  del  fu   signor  don    Roberto. 

D.  FI.  Favorisca  di  accomodarsi,  (tutti  siedono. 
Il  Naturo  nel  mezzo.) 

SCENA  VII. 

zELiNDA.  vestita  a  mezzo  lutto,  lindouo  e  detti. 

Fa.  (Da  una  parte  in  piedi,  ed  un  poco  in- 
dietro.') 

Ze.  (a  Lindoro  tenendolo  per  mano,  e  con- 
ducendolo  avanti)  (Venite;  non  abbiale 
paura.)  Dimando  umilmente  perdono,  se  ci 
prendiamo  la  liberta... 

Z).  El.  E  che  cosa  e'  entrate  voi  !  Mi  jiare  clie 
io  queste  occasioni  i  domestici  non  si  abbiano  a 
mischiare  coi  padroni. 

Li.  (piano  a  Zel.)  (L'  ho  detto.  Voi  volete  far- 
mi arrossire.) 

Ze.  Signora,  noi  sappiamo  il  nostro  dovere,  (si 
ritira  con  Lindoro  in  disparte)  Eccoci  <]ui 
in   nn  canto. 

D.  Fi.  (a  Zelinda  e  Lindoro)  Avanzatevi ,  lai 
signora  donna  Eleonora  lo   permetterà. 

D.  El.  La  signora  donna  Eleonora  non  Io  per 
mette. 

D.  Fi.  Scusatemi,  signora,  io  vi  chiamo  col  vo' 
stro  nome:  quello  di  matrigna  credo  non 
piaccia  a  voi,  come  dispiace  a  me. 

Pa.  (Oh,  liti  sicuramente.) 

//  No.  (a  D.  Flaminio ,  accennando  Zel.  e 
Lin.)  Signore,  favorite  dirmi  chi  sono  queste 
persone. 


D.Fl.  Quei  line  sono  marito    è  moglie.  Ella    »* 
cameriera  della  signora,  ed  era  egli  in  figura 
di  segretario.     L'altro    è  il  mastro     di     cnsa. 
{(]uesù  tre  quando  sono  nominali  fanno  la 
riverenza^ 
Il  No.  {ad  Eleonora')  Non  i  male,  signora,  che 
restino   all'  apertura   del     testamento.    I   dome- 
sliei  di  un  buon  padrone  vi  possono  avere  qual- 
che interesse,  {tutti    tre   SÌ  avanzano,  ma 
in  piedi) 
D.  E/.  Non   è   necessario  che  siano  presenti... 
D,  Fi.  (a  D.  Eleonora)    Con  sua    permissione. 

{alli  tre)  Restale. 
D.El.  (piano  a  Pandolfo)  Non  vivrei  con  co- 
stui per   tutto  l'oro   del   mondo. 
Fa.  {piano   a    D.    Eleonora)    Lasciatelo  fare. 

Tanto   peggio   per  lui. 
Il  No.  'V^ogliono  essere  servili?   Andiamo,  (api  e 

il  testam.) 
D.  Fi.  Potete  ommettere  i  preamboli ,  e  le  for- 
malità. Sono  cose  che  rattristano  troppo. 
Z).  El.   Sì,  sì,   veniamo   alle   corte. 
Il  No.   Come   vi   piace.   Leggerò  l'  ordinazioni  dei 
legati,  e   l' inslituzione  d^Il' erede.  £a^cio  ^re- 
cento  scudi  al  notarn.   Queste  son  cose  solite. 
D.  El.  Sì,    sono    formalità    che    si  poteano  tra- 
lasciare. 
Pa.  (Trecento  scudi  al   notaro  ?   Capperi!  il   te- 
stamento  è  ricco,  1'  aliare  è  buono.  ) 
ili  No.   Item  lascio  a  Zelinda,  figlia  onesta  e 
civile,  ed  a  Lìndoro  suo  marito,  che  hanno 
servito  in  casa  con  fedeltà ,    e    eh'  io   ho 
sempre  amati  come    figliuoli,    la    casa  dì 
mia  ragione  s'tuata  nella    strada  nuova , 
dirimpetto  all'  università.  {Zelinda  e  Lìn- 
doro si  consolano,  e  fanno  zitto.) 


Fa.   (Non  è  gran  cosa.) 

D.  El.  {fremendo)  (Una  casa  dì  quella  sorla!) 

II  No.  llem  lascio  ai  medesimi  per  tutta  la 
lor  vita  naturale  durante  due  botti  di  l'i- 
no air  anno,  e  dieci  sacchi  di  farina  pari' 
menti  per  ciascun  anno.  {Zelinda  e  Lia- 
doro  si  consolano  come  sopra.) 

Fa.  {piano  a  Zelinda  e  Lindoro  )  Via  via  , 
non  e'  è   male. 

D.  El.  {ironicamente')  (Mi  pare  che  si  possano 
couteotare.) 

II  No.  Item  lascio  ai  medesimi.,, 

D.  El.   Ancora  ? 

//  No.  Io  leggo  quello  eh'  è  scrino. 

Fa.  {piano  a  Zelinda  e  Lindore  con  alle' 
gria)    Sentiamo,   sentiamo. 

II  No.  Item  lascio  ai  medesimi  un  capitale 
di  dieci  mila  scudi  a  loro  libera  disposi' 
zione.  (Zelinda  e  Lindoro  si  consolano.) 

D.  El.  (al  procuratore  e  a  D,  Filiberto  /re- 
menda)  Questo  è  troppo.  Scommetto  che  per 
me   non   avrebbe  fatto  altrettanto. 

D.  Fi.  (piano  alt  avvocato)  Son  contentissimo. 
Mio   padre  ha  loro  reso    giustizia.) 

Fa.  (a  Zelinda  e  Lindoro }  Mi  consolo  con 
voi,  ma   di  cuore. 

Ze.  (piangrndo)  (Povero  padrone  1  darei  tutto, 
purché  ei   vivesse.) 

Li.  (a  Zelinda)  Avete  ragione;  l'amor  suo 
valeva    un   tesoro. 

D.  El.  Che  avete  che  piangete,  Zelinda  ?  {ironi' 
camente)  Vi  par  poco  ? 

Ze.  Signora,  la   mia   riconoscenza... 

//  No.   Permettetemi  di   terminare. 

D.  Fi.  Ha  ragione. 

D.El.  Sentiamo. 
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Il  No.  Item  lascio  «  Fabrizio  mio  mnxtro  di 
casa  dieci  scudi  al  mese  fino  cK  ei  vive , 
e  trecento  sul/ito  per  una  sola  volta.  {Fa- 
trizio  si  consola.) 

Li.  (a  Fabrizio)  Mi  consolo. 

Ze.  (a  Fabrizio)  Me    ne   rallegro. 

Fa.  {ti  Ztìlinda  e  Lindoro)  Son  contentissimo. 

Il  No.  Item  lascio  ed  ordino  alV  infrascritto 
mio  erede  di  pap;ar  in  contanti  alla  si- 
gnora Donna  Eleonora ,  mia  carissima 
consorte,  la  somma  che  apparisce  dalla 
mia  confessione  di  dote  aver  da  lei  rice- 
viltà,  e    ciò  senza   contraddizione  veruna. 

D.  El.  E   qual   contraddizione   ci  potrebb'essere? 

II  No.  Scusatemi,   signora  ... 

D.  El.  Finite,  finite  di  leggere.  (  Vediamo  se  si 
è  sovvenuto  della  donazione  reciproca.  Questa 
è   quella  che  mi  sta   sul  cuore.  ) 

Il  No.  Item  lascio  alC  infrascritto  mio  erede 
di  continuar  a  passare  alla  suddetta  mia 
signora  consorte    il    solito  trattamento  di 

.  vitto,  vestito,  servitù  ed  alloggio  per  tutto 
il  tempo  della  sua    vita,  e  venti   scudi  al 

i     mese  per  le  spille.  (  D.  Eleonora,  Pandol- 

;    fo,  D.  Filiberto  si  consolano.'^ 

Ili  No.  Con  condizione  però  (  tutti  ascoltano 
attentamente  )  eh'  ella  resti  vedova  e  resti 
in  casa  con  don  Flaminio  mio  figliuolo  ;  e 
s'ella  volesse  rimaritarsi,  o  non  volesse 
restar  in  casa  come  sopra,  non  possa  al- 
tro pretendere  che  la  dote  suddetta  con' 
sistente  in  dodici  mila  scudi. 
D.  El.  Vuol  oblìiigarmi  a  restar  vedova  ? 

Pan.  (a  D.  Eleo.  )  Sentiamo    il  fine.  (  Si   farà 

una   lite   terribile.  ) 
1  No.  Item  lascio,  nomina  e  dichiaro  ed  isti- 
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titisco  mìo  erede  universale  ,  coli  obbligo 
de"  sopraddetti  ledati  particolari,  don  Fla- 
minio mio  unico  figlio.  (  D.  Flaminio  e  t  Ap' 
vocato  si  consolano.  ) 

II  No.  Con  condizione  però  (  tutti  ascoltano  ) 
di'  egli  non  si  mariti  con  persona  di  gra- 
do inferiore  al  nostro,  e  sopratiitto  con  li- 
na che  avesse  pubblicamente  ballato  o  can- 
tato sopra  il  teatro  ;  (D.  Flaminio  si  rat- 
trista^ e  maritandosi  contro  la  mia  pre- 
sente disposizione,  non  possa  egli  conseguir 
altro  che  li  beni  fideicommissi  e  la  dote  ma- 
terna, e  la  quarta  parte  de  miei  beni  li- 
beri, azioni,  ragioni,  crediti ,  ec.  ;  e  sosti- 
tuisco nel  caso  suddetto  per  miei  eredi 
universali  Zelinda  e  Lindoro  sopranomi- 
nati. Ecco  tutto  r  essenziale  del  Testamento. 
(  tutti  s'  alzano  ;  D.  Flaminio  e  D.  Eleo- 
nora agitati  e  malcontenti.  ) 

Il  No.  Signori  ,  Se  non  mi  comandano  altro  ,  io 
andrò   per    i   fatti   miei. 

D.  FI.  Si  accomodi.  Sarò  a  riverirla  ,  ed  a  pa» 
gai-e   il   mio   debito. 

Il  No.  Mandino  quando  vogliono  per  la  copia 
del  testamento.  Servitore  umilissimo  di  lor  si- 
gnori. (  s'  incammina) 

Ze.  (  a  Lindoro  e  Fabr.)  Accompagniamolo  al- 
meno noi. 

Li.  Sì,  usiamogli  questa  civiltà. 

Fa.  È   giusto.  Andiamo. 

(  partono  tutti  tre  col  notaro  ) 
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SGENA  Vili. 

Donna  Eleonora,  Don  Flaminio, Z)o«  Filiberto, 

/'avvocato,     ii    PROCURATORE. 

D.  Fi.  Signor'  voi  avete  inteso  le  disposizioni  Hi 
mio  padre.  Se  volete  star  meco,  siete  padro- 
na ;  aja  siccome  per  godere  di  un  tale  Lene- 
lizio  dovreste  rinunziare  al  peusiere  di  mari- 
tarvi ,  così  avrete  la  bontà  di  farmi  sapere  a 
qiial   jiarlito    vi   vorrete   appigliare. 

D.  El.  Il  testamento  è  ingiusto,  e  non  Io  accet- 
to nei  termini  come  è  scritto.  Mi  sono  mari- 
tata assai  giovine,  e  non  ho  preso  un  vecchio 
per  sacrificarmi  in   tal  modo. 

Pa.  E   non   dev'  essere   sagrificata,  e  si   farà  lite. 

D.  El.   Vi   dev'  essere    una    donazione   reciproca... 

lì Av.  Una  donazione  reciproca  ?  Scusate,  signo- 
ra mia.  Se  vi  fosse,  il  testatore  non  l'avreb- 
be  dimenticata. 

D.  El.  Me  r  ha  promessa  ,  e  vi  sono  de"  testi- 
moni. 

Pa.   Vi   souo  de'  testimoni  ?   Si    farà    lite. 

D.Fl.  Signora,  guardatevi  da  chi  vi  con.>iglia 
per   il   proprio   interesse. 

Pa.  Parla  per  me,  signore?  Sono  conosciuto.  Io 
non  ho  bisogno  di  mendicare  clienti.  Ne  ho 
da  dare  a  chi  non  ne  ha.  Difendo  le  donne 
per  iuclioazluue,  e  le  vedove  per  compassione. 

{parte} 
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SCENA    IX. 

Donna  eleonorì,  Don  flìminio,  Don  Filiberto 
e  [  AvvocàTo. 

D-  El.  Che  legge  barbara,  che  lep.'je  ìnuiunna  4 
questa  !  Nod  basta  al  mariti  di  tiranneggiare 
finché  vivono  le  loro  mogli  ,  vogliono  coman- 
dar loro   anche  dopo   morti? 

D.  Fi.  Signora,  se  mai  vi  mettesse  ìu  pena  l' im- 
j)egno  che  avete  meco  contratto,  sappiate  eh  io 
vi  stimo  e  vi  amo,  ma  sono  un  galantuomo,  e 
non   intendo   di  pregiudicare  i   vostri  interessi. 

D.  El.  Sì,  sì,  ho  capito.  Temete  eh'  io  non  sia 
tanto  ricca,  quanto  avevate  supposto.  Ecco  il 
motivo  della  vostra  virtuosa  rassegnazione.  Ma, 
giuro  al  cielo  ,  si  farà  una  lite,  e  mi  daranno 
quello  che  mi  appartiene  ,  e  sarò  padrona  di 
me,  e  voi  mi  manterrete  la  parola,  o  per  a- 
more,  o  per  forza.  (parte) 

D,  Fi.  (E  amabile  veramente  la  sposa  che  mi 
sono  scelto.  Ma  vi  vuol  pazienza.  Io  1'  amo,  e 
sono  dieci  anni  che  io  la  conosco,  e  sono  die- 
ci anni  che  io  soffro.)  (^parte) 

SCENA    X. 

Don    FLAMINIO     e    e  AVVOCATO. 

D.  Fi,  Che  dite ,  amico ,  io  quali  imbarazzi  mi 
trovo  ? 

i'  Ai'.  Non  temete  di  niente.  Questa  reciproca 
donazione  mi  pare  che  sia  una  fantasma  seu- 
z'  alcun  fondamento.  II  signor  don  Roberto 
era  un  uomo  di  garbo,  sapeva  benissimo  che 
uou  poteva    douare    ia    pre^iuJuio  di  suo  fi" 
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gliiiolo.  Può  essere  che  in  qualche  momento 
di  tenerezza  l' abbia  lusingata  ;  ma  la  dona- 
zione non  e'  è,  ^  i  testimoni  non  servono. 

D.  Fi.  Per  questa  parte  pare  anche  a  me  di  po- 
ter vivere  tranquillo,  e,  per  dirvi  la  verità,  non 
ci  penso.  Quello  che  mi  dà  più  da  pensare 
sì  è  la  coodizioDe  con  cui  mio  padre  mi  vua- 
le  erede. 

i'  ^i>.  Lo  credo  Lenissimo,  dopo  quello  che  mi 
avete  confidato  del  vostro  amore  per  la  signo- 
ra Barbara.  Vi  cotnpatisco,  e  farò  il  possibi- 
le per  assistervi.  Ma,  per  dirvi  la  verità,  il  te- 
Ktamento  parla  assai  chiaro. 

D.  Fi.  La  giovine  è  di  una  nascita  che  non  di- 
sonora la  nostra. 

£'  Ac  Tutto  va  Lene ,  ma  -^lla  ha  cantato  in 
pubblico  sul  teatro,  e  il  testamento  l'esclude; 
e  il  padre  è  padrone  di  lasciar  il  suo  libero 
a  chi  vuole ,  e  colle  condizioni  che  più  gli 
piacciono. 

D.  Fi.  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto. 

JJ  Av.  No,  non  vi  dispero  altrimenti.  Princìpio 
a  considerare  le   difficoltà ,    ma    non   le  trovo 

■    perciò  insuperabili.  Fidatevi   di  me,    lasciate 
maneggiare  a  me  la  faccenda. 
I  D.  Fi.  Ma  come    mai .''  Oh  cieli  !  voi  mi  colma- 
te di  consolazione. 

Z'  Av.  Venite  meco,  e  vi  svellerò  il  mio  disegno. 

(jiartey 

D>  Fi.  Gran  fortuna  per  me  1'  aver  per  difen- 
sore un  avvocato  amico,  intelligente  ed  ono- 
rato, {parte) 


SCENA  XI. 

ZELlNDà,    UNDOnO    e    FAURIZIO. 

Fa.  Nou  posso  Lastautemente  s|iiegarvi  il  con- 
tento che  provo  per  parte  vostra.  Vi  assicuro 
che  il  veder  voi  così  beo  trattali,  e  cosi  Leu 
provveduti,  mi  fa  più  piacere  del  bene  che  ha 
laf^ciato   il   padrone   alla  mia   persona. 

Ze.   EUelto   della   vostra   bontà. 

Li.   Ne   sono,   e   sarò   sempre   riconoscente. 

Fa.  Spero  che  ora  voi  sarete  contenta. 

Za.  Ho  ragione  di  esserlo,  e  sarei  al  colmo  del- 
la felicità,  se  un  interno  rammarico  non  mi 
incjuielasje. 

Li.  Qiial  rammarico  ,  Zelinda  mia  ?  Parlate  ,  vi 
prego,  che   cos'  avete  ? 

Ze.  Vi  dirò,  la  perdita  del  mìo  caro  padrone... 
(  Non  ho  coraggio  di  dirgli  la  verità.  ) 

Fu.   Ma   bisogna   poi   darsi   pace. 

Li.  Veramente  egli  era  sì  buono  ,  e  abbiamo  sì 
grandi   obbligazioni   verso   di   lui... 

Fa.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi 
il  sagriliiiio  della  vostra  pace,  della  vostra  tran- 
quillità. Egli  ha  avuto  intenzione  di  farvi  feli- 
ci e  coutenti.  Vi  vuol  sensìbili  all'amor  suo, 
ma  vuol  che  godiate  tranquìUaoienle  il  bene 
che  vi  ha  lasciato. 

Li.  Sì,  dite  bene,  convien  darsi  pace,  e  profittar 
onoratamente  di  sì  buona  fortuna.  Mio  padre 
si  è  meco  riconciliato,"  ma,  per  cagione  della 
iami^lia,  non  ama  eh'  io  vada  a  stare  con  lui. 
Se  Zelinda  è  contenta,  resteremo  qui,  abitere- 
luu  la  casa  che  ci  ha  lascialo  il  padrone  ,  e 
passeremo   i  nostri  giorni  felicemente. 

Ze.  Oh  sì,  «jne*to  i  i]a«IIo  eh' io  desidero,  Sia- 
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remo  da  noi  ìli  casa  nostta;  |ier  me,  usciiò 
pochissimo,  non  tratterò  con  nessuno,  e  spero 
che  il  mio  caro  marito  non  avrà  a  dolersi  di 
me,  e  non  avrà   più  alcun  motivo  di  gelosia. 

Jjì.  No,  cara  Zeliiuia  ,  non  mi  ricordate  più  li 
mia  debolezza  passata.  So  che  vi  ho  fatto  del- 
le ingiustizie,  e  non  ve  ne  farò  mai  più.  Vo- 
glio anzi  che  vi  divertiate,  che  andiate  a  spas- 
so, che  trattiate  con  clil  vi  pare.  Vi  lascerò  iu 
pienissima  libertà  e  non  vi  sarà  più  pericolo 
che  vi  rimproveri,  che  vi  tormenti,  ne  che  ab- 
bia  la  debolezza  di  sospettare  di  voi. 

Fa.  Bravo ,  così  mi  piace ,  così  va  bene,  cOjI 
Zelinda  sarà  contenta. 

Ze.  (Ah  no;  questa  sua  indilVerenza  mi  agita, 
mi  tormenta,  e  mi  fa  dubitare  che  più  non 
mi  ami.  ) 

Li.  Fabrizio  carissimo  ,  mi  viene  in  mente  un 
pensiere.  Noi  abitiamo  pane  e  vino,  e  casa,  e 
tlieci  mila  scudi  di  capitale  ;  ma  ciò  non  ba- 
sta per  vivere  comodamente.  Ho  qualche  co- 
sa di  casa  mia  ;  ma  non  basta  ancora  pei* 
tutti  i  bisogni  di  una  famiglia.  Bisognerebb-s 
per  isfar  bene  metter  a  protiito  il  danaro,  e 
far  qualche  buon  negozietto.  Voi  avete  pratica 
de^li  affari,  voi  siete  galantuomo,  ci  siete  ami- 
co, potreste  unirvi  con  noi,  vi"er  con  noi,  e  col 
nostro  danaro  e  colla  vostra    direzione... 

Fu.  Sì,  e  aggiungete  ciie  aneli'  io,  oltre  il  lega- 
to de'  trecento  .scudi,  ho  qualche  danaro  ac- 
cumidato,  e  spero  che  le  cose  nostre  andran- 
no felicemente. 

Li.  \h  che  uè  dite  Zeliuda  i"  Vi  pare  ch'io  ab- 
bia pensato  bene  ? 

Zc.  Scusatemi,  ci  ho  qualche  difficolta.  Non  in- 
tendo di  far  alcun  torto  a  Fabrizio,  che  io 
Ltì  Infiiiiel.  di  Zel.  <i."'  6.  2 
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Stimo  e  rispetto,  ma  per   uu  piccolo  commer- 
cio, per  maneggiare  uu  piccolo  capitale  di  dieci 
mila  scadi,   credo  che  voi  ed  io  abbiamo   ta- 
lento che    basti. 
Fa.  Signora,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 
Ze.  NoQ  è,    vi  dico,  per  farvi  mi  torto,    ma  se 
volete  che  parli  chiaro ,    Io  farò.   Mi   ricordo 
quanto  ho  sofferto  per    causa    vostra.  Mi   ri- 
cordo che  mio  marito    è  stato    geloso  ancora 
di  voi,  e  non  vorrei  che  vivendo   insieme... 
Xii.  Ma  vi  dico,  e  vj  protesto  e    vi  giuro  ,     che 

non   sarò   più   geloso. 
Ze.  Mai  più  geloso  ? 
Li.  Mai  più. 

Ze.  Non  posso  crederlo,  e  non  Io  credo. 
Zit.  Lo  vedrete,  e  lo  toccherete  cou  mano.  Sono 
così  persuaso,     talmente   disinjjanuato  ,  che   vi 
lascierei,  come  si  suol  dire,   in  mezzo   un'  ar- 
mata . 
Ze.  (  Se  dicesse  la  verità  ,    sarei    alla    dispera- 
zione. ) 
Fa.  Orsù,  abbiamo  tempo  n  pensare    e  a  risol- 
vere.   Disponete    di    me    come  più    vi  piace  ; 
io  son   galantuomo,  sou  vostro  amico,  e  questo 
vi  basti.  Faccio  conto  di  andar  subito  dal  no- 
taio   a  prender  la  copia    dell'  articolo  che  mi 
riguarda. 
Lì.  Sì ,  e  con  questa  occasione  fatemi  il  piacere 

di  farvi  dar  la  copia  de'  nostri  legati. 
Ft7.  Ben  volentieri. 
Li.  Se  v' è  qualche  speSa... 
Fa.  Oh  per    la  spesa    supplirà    il    signor    don 
Flaminio.    E    il     notaio    di    casa.   A  rivederci. 
(  Zellnda  da   una  parte  ha  ragione.   Pare  im- 
possibile che  uu  geloso  di    tal    natura    si  sia 
tangiato  del  tutto.  )  (jJarte} 
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SCENA  XII. 

ZEIINDA      e      LltiDURQ. 

Ze.  Dite,  Lindoro.  Scusatemi  s' io  vi  fo  una  sl- 
mile interrogazione.  Come  mai  avete  potuto 
caiuLiar  si  presto  di  temperamento .''  Un  me- 
se fa  voi  Bravale  geloso,  estremamente  geloso, 
ed   ora  non  lo  siete  più  ? 

Lì.  Dilemi  voi,  Zelinda  ,  avreste  piacere  ch'io 
Io  fossi  ancora,  e  seguitassi  a  tormeularvi  co- 
me feci  per  lo  passato  ? 

Ze.  A  tormentarmi  ?...  (  nascondendo  la  sua 
passione  )  No ,  non  avrei  piacere  di  essere 
tormentata. 

Li.  Avete  ragione,  sono  stato  un  pazzo,  vi  lio 
trattato  male,  ne  son  pentito,  vi  domando  nuo- 
vamente perdono,  e  nuovamente  vi  prulesto  e 
vi  accerto   che  non  sarò  più    geloso. 

Ze,  (  con  qualche  passione  )  Mai  più  geloso  ? 

Li.  Mai  più ,  vi  dico ,  mai  più.  Lo  sono  stalo 
senza  ragione  di  esserlo.  Ma  voi  sapete  bene, 
mia  cara ,  che  la  mia  gelosia  non  derivava 
che    dall'  eccesso  d'  amore, 

Ze.  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d'  amore  ? 

Li.  Così  è. 

Ze.  Ed  ora  non   siete  più  geloso  ? 
-Li.  Vi  dico  costantemente  di  no. 

Ze.  (Duncjue  non  mi  ama   più.) 

■Li.  (  Mi  sforzo,  e  mi  sforzerò  per  nou  esserlo. 
Ci  patisco,  ma  oou  dispero  di  superarmi.  ) 
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SCENA  XIII. 
L  AVVOCATO  e  delti. 

i'  Ai>.  (Oh  eccoli  qui  tutti  due.) 

Li.  Fo  umilissima  riverenza  al  signor  avvo* 
cafo. 

i'  Av.  {entra  nel  mezzo)   Riverisco  il    signor 

Ji    Lindoro.  Servo,  signora  Zelinda. 

Ze.  Serva  sua  divotissima. 

i'  Ai>.  Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona 
fortuna,  ben  dovuta  al  merito  di  ambìdue. 

Jji.  Vossignoria  ha  della  bontà  per  noi. 

Ze.  (Per  me  non  gli  voglio  dare  gran  confiden- 
za. Lo  conosco,  gli  piace   troppo  scherzare.) 

U  Ai),  {s' accosta)  Certo,  il  signor  don  Roberto 

I  ha  reso  giustizia  alle  qualità  amabili  di  questa 
buona  figliuola. 

Ze.  {si  ritira  un  poco)  La  ringrazio  delle  sue 
cortesi  espressioni. 

Li.  {dissimulando  la  pena)  E  compito  il  sì* 
gnor  avvocato. 

i'  Av.  (j'  accosta  ancora  più  )  Povera  figlia  ! 
So  la  vostra  nascila,  so  le  vostre  disgrazie,  e 
sono  conrenlissimo    di   vedervi  ora  star   bene. 

Ze.  {si  ritira  ed  osserva  Lindoro)  Obbliga- 
tissima  alle  sue  finezze. 

Li.  {  Ho  promesso  di  non  essere  geloso.  )  {si 
ritira.) 

Ze.  (Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca.)  {conso- 
landosi.) 

L  Af.  {a  Zelinda)  Figliuola  mia,  forno  a  dir- 
vi, mi  consolo  del  bene  che  vi  ha  lasciato  il 
signor  don  Rol^erto,  ma  appunto  per  l' interes- 
se che  io  prendo  a  vostro  vantaggio,  deggio 
avvertirvi  che  il  testamento  ha  qualghs  difetto, 
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che  vi  è  qualche  cosa  a  temere,  e  sono  venu- 
to espressamente  per  parlare  con  voi. 

Li.  (Perchè  piuttosto  con  lei,  che  con  me  ?  ) 

Ze,  Signore,  Io  non  ho  cognizione  di  questi  af- 
fari. Parlate  con  mio  marito. 

Jj  Av.  Parlerò  a  tutti  due,  (a  Zelincla,  guar- 
dando anche  Lind.)  ma  siccome  voi  siete 
quella  a  di  cui  contemplazione  il  signor  don 
Roberto  ha  lasciato  questi  legati  ...  credo  che 
il  signor  Lindoro  non  si  avrà  per  male,  che 
io  abbia  introdotto  il  discorso  con  voi. 

Li.  Oh  no  signore.  Mia  moglie  ha  laleoto  ba« 
stante,  e  la  prego  anzi  dj  continuare  il  ragio- 
namento con  lei.  (Guai  a  me  se  io  dicessi  di* 
Tersamente.  Zelinda  forse  se  ne  offenderebbe.) 

D  Av.  (^accostandosi  a  lei)  Sappiate  dunque 
Zelinda  ... 

Ze.  Signore,  scusatemi,  io  non  voglio  ascoltar 
niente  senza  la   presenza  di  mio  marito. 

Li.  (Ecco,  mi  crede  ancora  geloso.) 

Jj  Av.  (a.  Lindoro)  Accostatevi  dunque,  ed  a« 
scollate  voi  pure. 

•Li.  No  certo.  Parli  con  lei  ;  non  ci  voglio  eu" 
frare.  (^si  ritira  indietro  e  passeggia.) 

Ze.  (Mi  fa  una  rabbia ,  che  non  lo  posso  sof« 
frire.) 

i'  Av.  Sappiate  dunque,  che  il  testamento  corre 
pericolo  di  essere  tagliato. 

Ze.  E  che  vuol  dire  tagliato  ? 

L' Av.  Vuol  dire  di  esser  dichiarato  nullo,  dì 
niun  valore.  (  Lind.  ascolta ,  e  mostra  di 
non  voler  ascoltare.) 

Ze.  (a  Lindoro)  Ma  venite  qui.  Sentite  cosa 
egli  dice.  Cosa  serve  che  stiate  lì  ?  Di  chi  vi 
volete  prendere  soggezione  ? 

Li.  (E  furba,  capisce  tutto.)  No,    no,  ho    qual- 
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che  <!Osa  da  fare;  non  posso  più  traltenermi. 
Sentite  voi,  e  poi  mi  riferirete.  (  in  atto  di 
partire.) 

Ze.  {lo  trattiene)  No,  vi  dico  ,  restate ,  veni- 
te   qui. 

Zìi.  Ma  se  ho  che  fare,  se  non  posso  restare. 

Ze.  E  qual  premura  avete  di  andarvene  ? 

TÀ.  Voglio  scrivere  a  mio  padre,  istruirlo  della 
mia  buona  fortuna,  e  dargli  ragguaglio  di  quel 
che  passa. 

Ze.  Lo  farete  poi,  non  vi  è  questa  premura. 

Zìi.  La  posta  parte  da  qui  a  mezz'  ora.  Scusa» 
temi  ;  voglio  adempire  a  questo  dovere  ;  vado 
a  scrivere,  e  poi  toruerò.  (Gì  patisco,  ma  mi 
avvezzerò.)  {parie) 

SCEN.\    XIV. 

L'  AVVOCATO    e    ZEUNDA. 

Ze.  (Non  so  che  dire.  Una  volta  non  mi  avreb- 
be certo  lasciato  a  testa  a  testa  con  un  le- 
gale.) 

i'  Ai>.  E  bene,  questa  disputa  è  ancor  finita  ? 

Ze.  (stando  lontana)  Scusale ,  signore.  Mio 
marito  ha  che  fare,  ed  io  senza  di  lui  è  inu- 
tile che  vi  ascolti. 

f  Af.  Ma  ,  figliuola  mìa  ,  non  vi  «  tempo  d.i 
perdere.  Vi  avverto  per  vostro  bene  ,  se  il 
testamento  è  nullo  voi  correte  rischio  di  per- 
der tutto. 

Ze.  {si  accosta  con  ansietà)  Si  corre  rischio 
di  perder  tutto  ? 

L'  Al'.  Così  è,  vi  dico  ;  il  testamento  potrebbe 
esser  t.iglìato,  e  iu  questo  caso  tutti  i  legali 
se  ne  andrebbero  io  fumo. 


Ze.  Poveri  noi  !  Signore,    per    amor    del  cielo , 
ditemi,  spiegatemi  questa  fnccenaa. 

.  L'  Av.  Non  temete  di  niente.  Io  sono  1'  avvoca- 
to del  signor  don  Flaminio,  ma  siccome  egli 
vi  ama  e  vi  jirotegge,  opererò  per  voi  e  per 
lui.  Ho  formato  nella  mia  mente  un  progetto. 
Basta  che  voi  lo  secondiate,  che  vi  fidiate  di 
me,  e  vi  prometto,  non  solo  la  sicurezza  dei 
vostri  legati,  ma  qualche  cosa  ancora    di  più. 

'\  Ze.  Signore,  so  che  siete  un  galantuomo,  uà 
uomo  onesto,  ci  raccomandiamo  a  voi,  e  ci 
fideremo  di  voi. 

^'V  Av.  Bene  dunque,  state  quieta  e  tranquilla, 
ed  io   opererò  sulla  vostra  parola. 

Ze.  (^si  accosta  un  poco)  Ma  si  potrebbe  sa- 
pere quello  che  avete  intenzione  di  fare  per  noi?, 

i'  Af.  {si  accosta)  Voi  avete  un  poco  di  cu- 
riosità. 

\Ze.  Vedete  bene,  si  tratta  di  tutto;  si  tratta 
dell'  esser  nostro. 

L'  Af.  Certo  che  sarebbe  per  voi  una  perdita 
irreparaLile. 

\Ze.  Siete  così  valoroso  uell'  arte  vostra,  e  avete 
tanta  bontà  per  noi  ...  (gli  si  accosta,  ma  si 
ritira  temendo  Lindoro.) 

lì  Av.  Vi  ritirate  ?  di  che  avete  paura  ?  Io  cre- 
do di  essere  bastantemente  conosciuto  per  ga- 
lantuomo, per  uomo  onesto  e  civile.  Mi  piace 
ridere,  mi  piace  scherzare  ,  ma  non  soo  ca- 
pace di  dar  dispiacere     a   nessuno. 

'\Ze,  Avt^te  ragione,  ma  una  povera  donna  che  ha 

[      un  marito  difficile,  ha  sempre  paura    di  pre- 

j      giudicarsi. 

'{V  Av,  Basta  così,  ho  capito.  Vostro  marito  è 
un  pazzo,  e  voi  siete  assai  delicata  ;  non  cre- 
diate che  io  vi  oflerisca  I  opera  mia    per  un 


vile  interesse:  amo  le  bnonc  grazie,  mn  r-o» 
Irt  pretendo.  Ho  promesso  di  assistervi ,  e  vi 
assisterò  di  Imoii  core,  {jìarfe') 

SGENA  XV. 

ZEHND4    sola. 

Conosco  il  signor  avvocalo  ,  passa  dì  essere  un 
poco  troppo  Ubero  colle  doime;  mio  niarìin 
dice  di  non  essere  più  geloso,  ma  non  Io  cre- 
do, e  »ion  Io  voglio  credere  ancora  per  non 
disperarmi  dd  lutto.  Non  mi  scorderò  mai 
che  egli  mi  ha  detto  e  ridetto,  che  è  stato  di 
me  goloso  per  eccesso  di  amore,  e  non  la- 
scerò mai  di  concludere,  che  se  non  è  più 
geloso ,  egli  non  mi  ama  più  .  Ma  eccolo 
che  ritorna  :  non  vo'  più  vivere  in  questo 
dubbio,  voglio  sincerarmi  assolutamente....  Ma 
se  io  gli  do  a  conoscere  la  mia  inquietudine, 
potrebbe  fingere  di  esser  geloso,  ancor  quan- 
do più  non  lo  fosse  :  no,  no,  bisogna  nascon- 
dere questo  dubbio,  e  cercar  di  scoprire  la 
velila. 

SCENA    XVI. 

ZELIND4  e  IINDORO. 

Xi.  Eccon)i  qui,  ho  scritto  la  lettera ,  e  T  ho 
spedita. 

Ze.   Bene,  or  sarete  contento. 

Ili.  Questo  è  un  debito  che  mi  correva.  L'  av- 
vocato è   partito  ? 

Z<ì.  Sì,  è   partito  ? 

ili,  Siete  restata  contenta  di  lui  ? 
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Ze.  Contenta  ?  poco,  per  dir  la  verità. 

Ili.  E  che?  Avrebbe  egli  intenzione  di  farcì  per- 
dere i  nostri  legati? 

Ze.  No,  anzi  mi  ha  detto  che  vi  è  qualche  pe- 
ricolo, ma  che  si  esibisce  di  assisterci,  ed  as- 
sicurarci il   bene   che  ci  è  stato   lascir.fo. 

li.  Qual  ragione  avete  dunque  di  essere  malcon- 
tenta di  hii? 

Ze.  Vi  dirò.  Sapete  che  è  un  uomo  proprio  e 
civile,  ma  che  si  prende  qualche  volta  certe 
piccole  liberta  ... 

Idi.  (con  calore)  Si  ha  preso  con  voi  delle  li- 
bertà ? 

Ze.  Non  ha  veramente  ecceduto,  ma  siccome  Io 

conosco  la  vostra  delicatezza (^conleritay 

(Principia   a   risentirsi.) 

Lì.  (La  conosco,  vuol  provarmi,  non  farà  Dien- 
te.) E  bene,  quali  sono  queste  libertà  di  cui 
vi   dolete  ? 

Ze.  Per  esempio,  volermi  sempre  dappresso  ,  e 
se  io  mi  ritirava,  accostarsi,  lamentarsi  e  rim- 
proverarmi. 

Ili.  Cose  da  niente.  Lo  avrà  fatto  semplicemen- 
te ...  Lo  avrà  fatto  per  non  essere  sentito ...  Vi 
ha  confidato  quello  che  è,  quello  che  corre , 
quello  che  vuol  fare  per  noi  ? 

Ze.  VoIi»va  confidarmelo,  ma  non  ho  avuto  più 
sofferenza. 

Li.  (con  ansietà)  Perchè  ? 

Ze.  Perchè  ha  frammischiato  il  discorso  con 
certi  termini,  con  certe  espressioni  ....  che  io 
ho  del  merito,  che  ho  delle  grazie,  che  ho  del 
talento. 

Li.  (con  ansietà  sforzandosi  di  non  mostrar 
pena)  Ha   detto  ?  ... 

Ze.  Così  mi  ha  detto. 

2" 


So 

Li.  Ebbene;  se  ha  detto  che  avete  del  merito, 
vi  ha  reso  giustizia;  se  ha  detto  che  avete 
delle  grazie,  del  talenta,  ha  detto  la  verità. 

Ze.  E  nou   vi  formalizzate  dì  questo  ? 

Li.  Oibò.  Per  cjual  ragione  avrei  da  formaliz- 
zarmene ? 

Ze.  Se  vi  dicessi  il  resto  ? 

Li.  (con  un  poco  di  calore)  Il  resto  ? 

Ze.  Sapete  voi  la  conclusione  del  discorso  ? 

Li.  La  conclusione  ? 

Ze.  {con  calore')  Mi  voleva  prender  la  mano. 

Lì.  Non  e'  è  altro  ? 

Ze.  E  vi  par  poco  ? 

Li.  Un  atto  di  civiltà,  di  amicizia. 

Ze.  (Povera  me!)  E  voi  avreste  permesso  che 
io  gli  avessi  accordata  questa  finezza  ? 

Li.  Glie  l' avete  data  la  mano  ? 

Ze.  No,  non  ho  voluto. 

Li.  E  qual  ragione  avete  addotta  per  non  farlo? 
L'avete  disgustato  ?  Gli  avete  parlato  con  vil- 
lania ? 

Zo.  Nou  son  capace  di  questo.  L'  ho  persuaso 
con  civiltà  ;  gli  ho  detto  che  la  cosa  per  se 
stessa  è  innocente,  ma  che  non  parrebbe  tale 
agli  occhi  di  mio  marito. 

Li,  (con  un  poco  di  caldo)  Ecco  qui  ;  voi  mi 

4,  volete  render  ridicolo;  voi  mi  volete  far  pas- 
sare per  geloso. 

Ze.  (dolcemente)  Ma  se  so  che  lo  siete. 

Zìi.  Ma  se  vi  dico  che  non  lo  sono  più,  che  v  in- 
gannate, che  mi  offendete,  e  che  nou  voglio  che 
mi  parliate  di  gelosia,  né  che  ci  pensiate  mai 
più.  State,  andate,  parlate,  trattate  con  chi  vole- 
te, nou  mi  rendofe  conto  di  niente,  non  siate 
in  pena  per  me.  Vi  conosco,  non  ci  penso,  mi 
fido.  Non  SOD  geloso,  e  non  lo  sarò    mai  più 


finché  io  viva.    (  Crepo,  schiatto ,  ma    mi  av- 
vezzerò. )  (parte) 

SCENA  xvir. 

ZELiNOA   sola. 

Ah  povera  me!  Son  disperata.  Mio  marito  non 
mi  ama  più.  Mi  ha  tormentato  colla  gelosia  , 
ma  i  miei  tormenti  erano  dall'  amor  raddolci- 
ti. Ah  sì,  pilli  tosto  che  vedermi  trattar  cou 
ìudittarenza,  soffrirei  volentieri  di  essere  mal- 
trattata ,  mortificata  e  battuta  ancora  da  mio 
marito.  Ah  il  mio  caro  marito  !  Ah  che  ha 
perduto  1'  amore  del  mio  caro  marito  !  Non 
m'  icnporta  de'  miei  legati  ,  dod  m  importa 
del  bene  che  ho.  Mio  marito  non  è  di  ma 
più  geloso.  Mio  marito  non  mi  vuol  più  be- 
ne. Sono  avvilita ,  sou  perduta ,  son  dispe- 
rata, (parte} 


ATTO   SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Camera  coli-  armadio  in  fondo,  un  tavoUno 
da  una  parte  ben  avanti^  e  una  sedia. 

zEiiNDA   sola. 

\^J.rJ.elancoT!Ìca  va  pian  piano  ali  armadio, 
lo  apre,  ne  tira  fuori  la  sua  cestella  da 
lavorare,  e  lo  serra.  Poi  porla  la  sua  ce- 
sta sul  tavolino,  siede  e  lavora  senza  dir 
niente,  pensosa,  con  qualche  sospiro,  ed 
asciugandosi  qualche  volta  gli  occhi  col 
fazzoletto.) 

SCENA  II. 

FABRIZIO  e  detta. 

Fa.  Eccomi  qui,  Zelinda.  Sono  stato  Hai  notaio, 
*d  ho  avuto  la  copia  del  testamento  ,  cioè  di 
quella  parte  che  vi  riguarda.  Ecco  la  vostra 
copia,  tenete. 

Ze.  (  Prende  la  carta  senza  parlare ,  e  la 
mette  sul  tavolino  senza  guardarla.) 

Fa.  Ho  veduto  or  ora  il  padrone,  ed  è  assai  con- 
tento per  un  progetto  dell'avvocato,  che  può 
render  lutti  coutenti.  (Zelinda  lavora  e  non 
dice  niente)  Ho  sentito  con  mia  consolazione, 
ohe  io  questo  progetto  voi  pure  e  vostro  ma» 
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lilo   siele  compresi,  e  con  vostro  granile  avvan- 
tn-gio. 
Ze.  (^Sospira,  e  si  asciuga  gli  occhi.) 

Fa  Che  c'è,  che  cos'avete  Zelioda  ?  Siete  trista, 
melanconica,    par   eh*"   pinngiate. 

Ze.  (^lavora)  Niente.   Vi  prego  di  lasciarmi   quieta. 

Fa.  Ma  che  è  mai  questa  novità  ?  Quest.T  stra- 
vaganza? Vi  veggo  afflitta,  piangente,  in  tempo 
che  avete  giusto  motivo  di  essere  consulata,  e 
di   chiamarvi  felice  ? 

Ze.  (  sospira  e  lavora  )  Ah  per  me  non  vi  è 
pii  consolazione,   non  vi  è  più   al  mondo  Idicilà' 

Fa.  Ma   perchè?   Cosa  è  stato?   Cosa  è   accaduto!* 

Ze.  Niente,    lasciatemi   piangere   in    lihertà. 

Fa.  Vi  prego,  vi  sujiplico,  confidatemi  la  cagione 
di   questa   vostra    tristezza. 

Ze.   No,  dispensatemi  ;  è   inutile   che  Io  vi   parli. 

Fa.  Vi  prego  per  la  nostra  buona  amicizia.  Ri- 
cordatevi che  io  non  vi  ho  mai  nascosto  niente, 
che  in  ogni  occasione  ho  confidato  in  voi,  mi 
sono  fidato  di  voi  ;  non  creilo  di  meritar  que- 
sto torto.  Non  mi  pare  che  abbiate  motivo  di 
diffidare  di   me. 

Ze.  Bene  ;  se  voi  promettete,  se  mi  date  parola 
di  onore  di  non  dir  niente  a  nessuno,  vi  con- 
fiderò anch'io  quel  segreto  che  mi  agita  e  mi 
tormenta. 

Fa.  Son  galantuomo.  Vi  prometto  di  non  dir 
niente. 

Ze.  No,  non  mi  basta.  Ricordatevi  che  quando 
mi  avete  confidato  la  lettera  di  don  Flaminio, 
avete  da  me  preteso  un  giuramento  in  parola 
di  onore.  Se  volete  che  io  parli,  assicuratemi 
colla  stessa   solennità. 

Fa.  .\vete  ragione.  Vi  giuro,  e  vi  prometto  in  pa- 
rola di  onore  di  uuu   dir  niente   a  nessuno. 
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Ze.  E  sopra  latto  a  mìo  marito. 

Fn.  E  sopra  tutto  a  L'indoro. 

Ze.  Parola  di  onore. 

Fa.  Parola  di  onore.  (Che  diamine  sarà  mni  ?) 

Ze.  Sappi.Tte  dunque,  mio  caro  Fabrizio,  che  il 
mio  dolore,  la  mia  afQizione  proviene  dal  poco 
amore  di  mio  marito.  Ah  !  il  mio  marito  non 
mi  ama  più.  {con  affl.izio77e)  Ne  son  cerla,  ne 
soD  sicura,  e  senza  l'amore  di  mio  marito  non 
sento  il  bene,  non  curo  la  mia  fortuna,  e  sarò 
Sempre  infelice. 

Fa.  Qual  motivo  avete  di  credere  che  Lindoro 
non   vi  ami  più? 

Ze.  Contentatevi  di  sapere  eh'  io  ne  sono  sicura, 
eh'  io  ne  ho  delle  prove  evidenti. 

Fa.  Zelìnda,  voi  v'  ingannate  sicuramente.  Non  è 
possibile  che  Lindoro  ri  abbia  perduto  l'amo» 
re ,  anzi  mi  pare  aumentata  la  sua  tenerezza 
per  voi. 

Ze.  Non  è  vero.  Il  suo  amore  è  scemato,  e  pos- 
so dire  svanito.  Mi  guarda  ora  con  indifferen- 
za ;  ha  ancora  qualche  amicizia  per  me,  ma 
ben  tosto  m'aspetto  che  degeneri  l'indifferenza 
in  disprezzo,  e  1'  amicizia  sforzata  In  un  vero 
odio  mortale. 

Fa.  Voi  mi  dite  delle  cose  che  mi  fanno  trema- 
re, inorridire,  maravigliare.  Ma  vi  supplico,  vi 
scongiuro,  ditemi  qualche  cosa  di  positivo,  che 
vaglia  a  farmi  credere  quello  che  dite. 

Ze.  Ve  lo  dirò.  Ma  ricordatevi  l' impegno  di  o^ 
nore. 

Fa,  Non  temete.    Son  galantuomo,  Io  manterrò. 

Ze.  Sentite,  e  giudicate  se  penso  male. 

Fa.  (,9i  accosta  bene  a  Zelinda)  Dite,  dite.  (He 
ud'  estrema  curiosità.) 
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SCENA  III. 

iiNPono  e  detti. 

Lì.  {Entra,  vede  lì  due,  e  si  fermai) 

Ze,  Sappiate  adunque  che  mio  marito  ...  {jtìnno 

a  Fabrizio)  Ma  oh  cieli  !  Eccolo  qui  per  lo 

appunto. 
"Fa.  {Si  ritira  un  poco  dalla  sedia.) 
Ze.  {forte,  accio  Lindoro  senta ,  e  si  ingelo' 

sisca)  Andate,  andate  :  un'altra  volta  finiremo 

il  nostro  ragionamento. 
Lì.  {fingendo  indifferenza   e  giovialità)  No, 

no ,  terminate  pure.    Non   abbiate    soggezione 

di  me. 
Fa.  {ridendo)  Oh  !  Non  v'  è  niente  che  prema. 

Non  sospettate  che  vi  sieno  segreti. 
Li.  Io  sospettare  ?   Di  che  ?  Non  sospetto  niente. 

(V  è  qualche   cosa  che  non   vogliono    che  da 

me  si  sappia.)         {passa  fra  il  tavolino,  e 

Fabrizio) 
Fa.  {  con  bocca  ridente  )  Si  parlava  de'  nostri 

legati. 
Lì.  {^si  volta  verso  Zelinda)  Ne  son  persuaso. 
Ze.  {Aspetta  il  momento  che  Lind.  la  guardi, 

e  prende  la  carta  cK  è  sul  tavolino,  e  se 

la  mette  in  tasca,  mostrando  di  non  voler. 

essere  veduta,  ma  lo  fa  apposta  perchè  Lin^ 

doro  la  veda.) 
Lì.  {  affettando  il  discorso  )  Cara  Zelinda,  mi 

pare  che  siate  afflitta  ...  Avete  messo  via   una 

carta,  mi  pare  ...   {sforzandosi  di  nascondere 

la  curiosità)  Non  vorrei  che  vi  fosse  qualche 

novità  cattiva  per  noi. 
Ze.  {lavorando)  Non  vi  è  niente  di  nuovo. 
Li,  {affettando  come  sopra)  Ma  quella  carta  „. 
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Non  creclìnte  cVio  sia  curioso,  ma  fio  paura 
che   r|na!clie   cosa   vi   dia  della  pena. 
Ze.  (  la  tira   fuori  e  parla   con  un  poco    di 
forza")  Vi  preme  di  veder  questa  carta  ? 

hi.  No,  non  la  voglio  vedere.  Mi  basta  solamen- 
te saper  da   voi ... 
Ze.  {la  rimette  in  saccoccia')  Ebbene,  se  non 
la   volete  vedere,   tanto  meglio. 

Fa.   (Mi  dispiace  che  la  mette  in  sospetto.) 

Li.  (a  Zel.)  Ma  nou  si  potrebbe  sapere  ... 

Ze.  No,  no,  è  inutile  che  lo  sappiate.  Parliamo 
di   altro. 

Li.  (^accentandosi  a  lui)  Fabrizio  ? 

Fa.  (con  bocca   ridente)  Comandate. 

Li.   Voi   saprete  che   cosa   è   quella   carta  ? 

Fa.  (come  sopra  ridendo  un  poco  pia)  Lo  5io 
certo. 

Ze.  Non  è  necessario  che  glielo  diciate. 

Li.   Non   volete   eh'  io   lo   sappia  ? 

Fa.  Venite  qui.  Voglio  levarvi  io  da  ogni  dubbio. 

Ze.  (in  questo  tempo,  tira  fuori  di  tasca  due 
carte.) 

Fa.  Quella  carta  è  la  copia  del  testamento. 

Li.  (voltandosi  verso  Zel.)  Del  testamento? 

Ze.   Oh   la   copia  del   testamento  ?   Signor   sì,  ec- 
cola lì.  (la  getta  in  terra)  Quelli  sono  gli 
affari  vostri,  (accennando  la  carta)  E  que- 
sti sono  gli  aflari  miei.  (mette  in  tasca 
l'  altra  carta) 

Li-  (Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi.  Ma  noo 
farà   niente.) 

Fa.  (racco f^lie  la  copia  di'  è  per  terra.)  (Non 
so  che  dire  ,  vedo  delle  stravaganze  che  non 
capisco.  Questa  copia  la  custodirò  io.) 

Li.  Zetiuda  carissima,  io  non  sono  così  indiscré- 
to di  volere  saper  tutto.  Se  avete  delle    carte 


clie  io  non  ho  da  vedere,  siete  nna  donna  pru- 
dentf»,  e  lo  farete  per  delle  buone  ragioni. 
Quello  che  mi  penetra  e  m'  intpressa,  è  il  ve- 
dervi turbata,  e  mi  parete  meco  sdegnosa.  Si 
potrebbe  sapere  che  cosa   avete  ? 

Ze.  {JVon  risponde,  e  si  mette  a  lavorare.^ 

"Li.  E'  qualche  cosa  che  non  possiate  a  me 
confidare  ? 

Ze.  {Lavora  e  non  parlai) 

Li.  (Questo  suo  silenzio  mi  fa  tremare.)  Fa- 
brizio, sapete  voi   qualche  cosa  ? 

Fa.  (in  maniera  che  fa  conoscere  che  sa 
qualche  cosa')  No  ?  ...  no,  non   so   niente. 

Li.  Eh   amico,    capisco  che   ne   siete   informato. 
{poi  guarda  Zelinda) 

Ze.  (a  Lindoro)  Oh  sì,  Fabrizio  sa  tutto,  ma 
non   pallerà. 

Li.   Non   parlerà?   Per   qnal   ragione  non  parlerà? 

Ze.  Perchè  ha  dato  la  sua  parola  di  onore  dì 
non   parlare. 

Li.  {a  Faùrizio)   Che  cos'è  questo  imbros^lio  ? 

Fa.   E'   vero.   Le  ho  promesso  di  non   parlare. 

Li.  (a  Fabrizio)  E  ad  un  marito  si  fanno  dì 
tal   misteri  ? 

Fa.  Avete  ragione.  (E  una  cosa  contro  la  ra- 
gione  e   contro   la   convenienza.) 

Li.  Zelinda,  io  non  ho  dubbi,  non  ho  sospetti, 
ma  questa  cosa  m'inquieta.  Vi  prego,  son  fi- 
nalmente vostro  marito,  posso  anche  obbligar- 
vi a  parlare. 

Ze.  No,  è  inutile  la  pregliiera,  sarebbe  ìnirtlle 
anche  il  comando,  non  posso  parlare,  e  Fabri- 
zio ne  sa  il   perchè. 

Li.  {con  ansietà)  F.ibrizio,  per  amor  del  cielo. 

Ze.  {contenta)  (Mi  pare  che  principii  ad  inge» 
losirsi.) 


Zìi 

Fa.  In  verità  ...  se  sapeste ...  ho  pena  anche  io. 

Li.  Se  siete  uo  galantuomo ,  siete  in  obbligo 
di   parlare. 

Fa.  Sì,  è  vero  ;  un  galantuomo  dee  dar  conio 
di  sé,  non  dee  far  sospettare  della  sua  con» 
dotta.   Sappiate   dunque... 

Ze.  (a  Fair.)  Ehi,  ehi,  ricordatevi  la  parola 
di  onore. 

Fa.  (a  Zelinda  con  forza)  (ihe  parola  di  ono- 
re? La  parola  si  dee  mantenere  quando  si 
tratta  di  cose  di  conseguenza,  ma  questa  è 
una  bagattella,  è  una  corbelleria,  a  fronte  di 
cui  ha  da  prevalere  la  quiete,  la  tranquillità 
di  un  marito,  (fl  Lindoro)  Sappiale  dunque 
che  vostra  moglie  è  afflitta,  è  inquieta,  perchè 
crede  che   suo  marito  non  1'  ami  più. 

Ze.  (^Balza  dalla  sedia)  Bravo  Fabrizio,  que- 
sto è  un  ripiego  a  tempo,  come  quello  della 
lettera  alla  figlia  dello  speziale  di  campagna. 
Vi  lodo,  siete  un  galantuomo,  un  vero  man- 
tenilor  della  parola  di  onore,  (con  ironia)  So 
che  avete  detto  che  colla  mia  segretezza  io 
faceva  onor  alle  donne,  e  voi,  mantenendo  co- 
sì bene  il  segreto,  osservando  così  ben  la  pa- 
rola, fate  onore  grandissimo  al  rispettabile 
sesso  virile.  (parte) 

SCENA    IV. 

FABKIZIO    e  lINDOr.O. 

Fa.   (Si   burla  di  me,  ma  non  preme.  In  questo 

caso  so  di  aver   fatto  bene.) 
Li.  (Povero  me  !  a  chi  devo  credere ,''  Sono  più 

confuso  che  mai.) 
Fa.  Lindoro  mio... 
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Li.  Ah  Fabrizio,  noti   mi  tradite  per  carità. 

Fa.  Non  son  capace  di  farlo,  e  ho  superato 
ogni  altra  delicatezza  per  sincerarvi  della  pura 
e  semplice  verità.  Dica  Zelinda  quello  che 
sa  dire,  questo  è  1'  uaico  soggetto  della  sua 
tristezza.  Ella  teme,  anzi  ella  crede  assai  fer- 
mamente, che   voi   non    F  amiate   più. 

\Li.  Ma  come  mai  può  ella  credere  o  dubitare 
tal  cosa  ? 

Fa.  Questo  è  quello  che  non  ho  potuto  ancor 
penetrare;  voleva  dirmelo  quando  siete  arrivato. 

Iti.  Ah  sì,  non  può  essere  che  questo,  e  quasi, 
quasi  ha  ragione.  L'  ho  tormentata  colla  gelo- 
sia, ho  promesso  di  non  esser  più  geloso,  mi 
sforzo  di  non  parerlo,  ma  è  impossibile  che  el- 
la non  Io  conosca.  Non  le  darò  più  alcuu'om- 
Lra  di  sospetto.    Lo  prometto,  lo  giuro  e  lo 

•  manterrò.  Sì,  Zelinda  sarà  contenta,  a  costo  di 
morire,  e  lo  manterrò. 

Fa.  Bravissimo,  farete  bene  ;  Zelinda  Io  merita, 
dovete  far  il  possibile  per  renderla  tranquilla. 
Volete  voi  la  copia  del  testamento  ? 

Ili.  No,  custoditela   voi. 

Fa.  La  riporrò  colla  mia.  Addio,  amico,  prego 
il  cielo  che  vi  consoli.  (jìarle) 

Lì.  Ma  che  cosa  è  mai  questa  misera  umanità  P 
Ecco  qui,  in  mezzo  ai  beni,  alle  fortune,  alle 
contentezze,  un'  ombra,  un  sospetto  una  cosa 
da  nulla,  guasta  lo  spirito,  e  conturba  il  cuo- 
re. Se^jno  manifesto  eh»  in  <jueslo  mondo  non 
vi  può  essere  felicità. 
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SCENA  V. 

Don  FLAMINIO  e  detto. 

D.  Fi.  Amico,  vorrei  pregarvi  di   una  finezza. 

Li.  Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con  que- 
sti teriniiii.  La  mia  fortuna  non  mi  rende  or- 
goglioso. La  riconosco  da  voi,  dalla  vostra 
casa,  e  vi  prego  di  continuare  a  comandarmi 
con  libertà. 

D.  Fi.  Siete  assai  polito  e  civile,  e  meritate  as- 
sai più...  Ma  lasciamo  a  parte  per  ora  que- 
gli elogi  che  potrebbero  offendere  la  vostra 
modestia.  Voi  sapete  il  mio  amore  e  il  mio 
impegno  per  la  signora  Barbara. 

Li.  Lo  so  benissimo. 

D.  Fi.  E!la  non  è  ancora  informata  del  testa- 
mi?nto,  e  se  sapesse  le  cose  come  si  trovano 
presentemente,  avrebbe  gran  soggetto  di  te- 
mere per  lei,  o  di  rattristarsi  per  me.  Gli  af- 
fari domestici  mi  hanno  impedito  di  andar  da 
lei.  Le  ho  scritto  un  biglietto,  tna  senza  dir- 
le niente  di  positivo.  Mi  era  impegnato  dì 
andar  da  lei  a  quest'  ora  precisa,  ma  aspetto 
l'avvocnto,  e  non  posso  partire.  Vi  prego  dun- 
que di  andarla  a  ritrovare  per  parte  mia; 
dirle  la  ragione  perchè  io  non  vado,  e  circa 
al  testamento  dar  un  cenno  con  arte  della  dis- 
posizione di  mio  padre,  ma  assicurarla  che 
io  sono  disposto  a  perder  tutto  piuttosto  che 
abbandonarla. 

Li.  Sarete  servito...  Ma  se  non  vi  premesse  che 
andassi  subito.. 

D.  Fi.  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  anda- 
ste sollecitamente.  La  signora  Barbara  s.irb 
impaziente,  e  temo  che  ella  sappia    la    dispo- 
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sìzione  di  mio  padre.  Avete  voi  pure    qualche 

cosa  di  assai  pressante  ? 
Li.  Niente  altro  che  dir  due  parole  a  mia  moglie. 
D.  Fi.  Sì,  vedetela  ;  ditele  quello  che  le  avete  da 

dire,  e  andate. 

SCENA  VI. 
•  FABRIZIO    e    detti. 

Fa.  (a  don  Flam.')  Signore,  l'avvocato  è  in  sa- 
la che  la  domanda. 

D.Fl.  Vado  subito,  {in  atto  di  partire.)  Mi 
raccomando  a  voi.  So  che  avete  dell'amore  per 
me.  Procurate  o  io  un  modo  o  neil'  altro  di 
rasserenarla.  Appoggio  a  voi  questo  aliare  per- 
chè mi  preme,  e  son  sicuro  che  avete  disilo 
"^  spirito,  e  ci  riuscirete  ...  {in  atlo  di  partire, 
e  si  volta')  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  sol- 
lecitudine, {parte) 

SCENA  VII. 

FABRIZIO    e    tlNDORO. 

Fa.  Che  sì,  che  vi  manda  dalla  signora  Barbara? 
'  Tiì.  E   vero. 

Fa.   Me  l'ho  immaginato.  Sentendo  la  sua  grau 
'      premura,  ho   subito  detto:   non  può  esser  al- 
tro che  questo. 
lÀ.   Avete  veduto  mia  moglie? 
'Fa.  Si   è   serrata   nella  sua   camera. 
ÌÀ.  Si   è   serrata   in   camera?  La   vorrei  veder  pri- 
ma di  uscire. 
'Fa.  Per  ora  non   vi  cousiglio.   E  meglio  che  an- 
diate a  far  la  oommiaiioue  del  signor  dùu  f  la- 
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niinio.  Lasciatala  un  poco  in  quiete.  Lasciate 
cli'io  la  veda  prima  di  voi.  Procurerò  persuader- 
la, disingannarla.  Questa  sera  poi  ceneremo  in- 
sieme, entrerò  in  discorso,  presente  voi,  parle- 
rò io,  parlerete  voi.  Io  poi  vi  lascerò  soli,  e 
voi  concluderete   la   vostra   riconciliazione. 

Zìi.  Farò  a  modo  vostro.  Andrò  subito  a  ser- 
vir  don    Flaminio. 

Fa.  Fate  un  piacere  anche  a  me  nello  stesso 
tempo. 

Zìi.  Comandatemi. 

Fa,  Se  vedete  Tognlna,  salutatela  da  parte  mia. 

Ili.  Lo   farò   volontieri. 

Fa.   Ditele  che  compatisca,   se   non  vado  da  lei... 

Li.  Dirò,  presso  a  poco,  le  ragioni  che  «leggio 
dire   alla   sua   padrona. 

Fa.  Sì   certo,  che  gli   att'ari   me  l'impediscono. 

Li.  Non  dubitate  ;  farò  di  tutto  perchè  ella  sia 
certa  della  verità,  e  non  creda  che  voi  man- 
chiate per   disattenzione  o  per  poco  amore. 

Fa.  Oh,  ella  poi  è  una  buona  ragazza,  mi  vuol 
Lene,  sa  che  le  voglio  bene,  e  non  è  soffisti- 
oa,^  né   sospettosa. 

Li.  E  vero;  per  quel  poco  che  l'ho  veduta,  mi 
pare  che  sia  del  miglior  carattere  de!  mondo. 
Sempre  allegra,  sempre   ridente. 

Fa.  Vi  giuro  che  qualche  volta  farebbe  ridere 
i  sassi. 

Li.  Ma!  anche  la  mia  Zelinda  una  volta  era 
sempre  allegra  e  gioviale.  Ora  per  mia  disgra- 
zia non   farebbe  che  piangere  e  lamentarsi. 

Fa.  Sono  le  disgrazie  passate  che  1  hanno  resa 
così.  Ma  non  dubitate,  col  tempo  ritornerà 
come  prima. 

Li.  Qiiiindo  pensate  voi  dì  concludere  il  i ostro 
aiùti'iuiouio  ì 


Fa.  Subito  che  saraiiuo  terminate  queste  fac- 
cenda ;  subito  che  si  marita  il  padrone. 

Li.  Non  vedo  1'  ora  ;  spero  che  starem»  iusieinfi 
che  vivremo  insieme,  e  eh'  ella  inspirerà  alla 
mia  Zelinda   un  poco  dolla  sua  allegria. 

Fa.  Ma  vostra  moglie  non  inclina  di  star  insieme. 

Li.  Eh  quando  sarete  maritato  ...  Quando  cono- 
scerà vostra  moglie ...  vSoti  certo,  certissimo 
che  vi  avrà  piacere.  Zelinda,  voi  lo  sapete,  non 
è  cattiva  figliuola. 

Fa.  Cattiva  !   Ha  il   miglior  cuore  del  mondo. 

Li.  Se  il  cielo  vorrà  ,  tutte  le  cose  andranno 
bene.  Addio,  a  rivederci.  (Tutto  andrà  bene. 
Basta  che  mi  corregga  della  mia  maledetlissi- 
ma  gelosia.  )  (parte) 

SGENA  Vili. 

FABRIZIO,  poi  Donna  EtEONORi  e  Don  fuiberto. 

Fa.  Non  vi  è  stalo  più  bello  al  mondo  di  quel- 
io  de'  maritati.  Ma  ci  vuol  la  pace,  e  senza 
la  pace  tutto  il  balsamo  si  converte  in  veleno. 

D.  El.  (^servita  di  braccio  da  don  Filiberto') 
Fabrizio  ? 

Fa.  Mia  signora. 

D.  El.  Dite  al  signor  don  Flaminio  ,  che  avrei 
bisogno  di  parlar  con  lui.  Se  vuol  degnarsi 
di  "venir  qoi,  o  se   vuole   che  io    passi   da   lui. 

Fa.  La  servo  subito;  ma  so  che  e  in  conferen- 
za col  suo  avvocato. 

D.  El.  Venga  coU'avvocalo  se  vuole,  o  mi  aspet- 
tino che  sarò  da   loro. 

Fa.  Sulnto  la  servo.  (Mi  pare  impossibile  cli« 
si  vogliaao  accomuiar  colle  buone.)    {parte) 


44 

SCENA  IX. 
Donna  eleonof.»  e  Don  filibekto, 

Z?.  Ei.  Voi  mi  eoipite  la  testa  di  laute  difficollà 
die  SOI)  forzata  a  prestar  orecchio  a  hu  (jual- 
uhe  accomodamento. 

D.  Fi,  Sl;;uora,  io  non  parlo  che  per  vostro  be- 
ne. Mi  sono  informato,  ho  consigliato  l'aliare 
con  persone  di  abilita  in  questo  genere,  e  lut- 
ti mi  dicono  che  la  vostra  causa  è  pericolo- 
sa ;  poiché  se  il  testamento  sussiste,  voi  dovete 
stare  alla  legge  del  testatore,  e  se  il  testameu- 
to  è  nullo,  non  avete  alcun  titolo  per  preleu- 
dere,  o  per  domandare. 

D.El.  E   l'articolo  della   donazione.'' 

D.Fi.  E    una   pretensione   senz'alci»  fondamento. 

D.El.  Voi   siete   il  corvo  delie   male   nuove. 

D.  Fi.  Io  sono  un  uomo  sincero;  un  vostra  ve- 
ro e   buon  servitore. 

D.  El.  E  per  avere  qualche  cosa  dovrò  stare 
senza   maritarmi  ? 

D-  Fi.  Non  so  che  dire.  Questa  è  la  intenzione 
del   testatore. 

SGENA  X. 
PANDOLFO  e  detti. 

Pa.  {Entra  con  allegria)  Servitor  umilissima 
di  lor  signori. 

D.  El.  Che  vuol  dire,  signor  Paudolfo  che  siete 
così  allegro  e  gioviale  ? 

Pa.  Sono  allegro  j)er  voi,  per  cagion  voslrJ,  per- 
chè le  cose  nostre  andranno  bene.  Ho  stu- 
diato r  articolo  de!  testnmeuto  tlie  vi  liiuat- 
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ria,  ho  studiato  l'articolo  della  donazione.  II 
testamento  è  nullo,  e  lo  faremo  tagliare.  La 
donazione  è  inferma,  ma  sarà  corroborata  dal 
motivo,  dalle  carte  e  dai  testimoni.  Ho  tro- 
vato delle  buone  ragioni  ;  lasciate  fare  a  me, 
lasciate  operare  a  me,  moveremo  una  lite  ter- 
ribile a  don  Flaminio,  a  Zelinda,  a  Lindoro, 
a   tutto  il  mondo,  e  son  sicuro    della  vittoria. 

Z).  El.  Ali,  ah,  ve  Io  diceva  io,  signor  don  Fili- 
berto ?  Coi  vostri  dubbi,  colle  consultazioni... 
Questo  è  un  uomo,  questo  è  un  legale  clie 
sa  il  suo  mestiere. 

Pa.  E   (uiiituale  e   onorato. 

D.Fi.  Io  slimo  il  signor  Paudolfo  infinitamente- 
Io  non  intacco  la  sua  pontualità  e  l'onor  suo; 
ma  circa  all'  affare  che  si  tratta,  dubito  che 
s' inganni, 

Pa,  (a  don  Filiòerlo)  Mi  meraviglio  di  lei,  si- 
gnore. Son  chi  sono,  e  non  mi  posso  ingannare. 

O.  E/.  Lasciatelo  dire,  e  non  gli  badate.  Dite-, 
signor  Pandolfo,  ci  vorrà  molta  spesa  per  far 
i|upsta  lite  ? 

Pa.  Se  aveste  a  fare  con  altri,  che  con  me,  for- 
se forse  la  spesa  vi  potria  spaventare.  Ma  io, 
in   primo  luogo,  non  domando  niente  per  me. 

D.  El.  (a  don  Filiberto)  Sentite  ? 

Pa.  Secondariamente,  io  conosco  il  foro,  e  spen- 
do la  metà  di  quel  che  spendono  gli  altri  ;  e 
per   ultimo,  la  mia  sollecitudine  vale  un  tesoro. 

D.  El.  Bravissimo.  Quanto  credete  voi  che  si 
spenderà  ? 

Pa.  Non  Io  posso  dire  precisamente, 
D.  El.  Ma   pure,  presso  a  poco  ? 

Pa.  Che  so  io?  cento  scudi,  cento  cinquanta;  n 
due  cento  spero  non  ci  arrivereoio,  o  li  pas- 
seremo di  poco. 
Ltì  In/jìtiet.  di  Zcl.  n."  2.  3 
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D.  El.  Sentite,  sigoor  don  Filiberto  ?  Non  i  gran 

cosa. 
D.  Fi.  Si  principia  con    C'nto,    e  non    si  finisce 

con  mille, 
Pa.  Ma^  ella,  signore,  mi  scusi... 
£).  El.  E  vero  ;   è  nato  per  far   disperare. 
JD.  Fi.  Non  parlo  più. 

D.  El.  (a  don  Filiberto)  Fareste  meglio  a  sol- 
lecitar questo  affare. 
D.  Fi.  Io  ?  come  ? 

D.  El.  A.  trovar  del  denaro  per  incominciar  Ialite. 
D.  Fi.  Ho  a   trovar  io  il  denaro  ? 
D.  El.  Sì,  voi.  E  chi  1'  ha  da  provvedere,  se  non 
Io  provvedete  voi?   Questa  causa  s'io  la  fac- 
cio, la  faccio  per  voi. 
B.Fi.  Per  me.? 

D.  El,  E  per  chi  dunque?  Se  cerco  di  metter- 
mi in  istato  di  maritarmi,  non  lo  faccio  per  voi? 
D.  Fi.  Vi  domando  perdono  ... 
Pa.  Signori  miei,  io  non    sono    qui    per    essere 
testimonio  de'  loro  interessi  particolari.    Po  il 
mio  mestiere,  (verso  donna  Eleonora)  e  se 
vogliono  far  questa  lite  ... 
D.  El.  (  a  Pandolfo)  E'  buona  ? 
Pa.  E^   buonissima. 
jD.  El.  Si  farà.  Non  è  egli  vero  don  Filiberto  ? 

La  liti»  si  farà. 
D.Fi.  Volete   voi  che  si  faccia? 
D.  El,  Lo  voglio  io,  e  lo  dovete  voler  anche  voi, 
D.  Fi.  Quand'  è  così,  si  farà. 
D.  El.  {a  Pandolfo)  Sentite  ?  si  farà. 
Pa.  Facciasi  dunque.  (E  sarà  bene  per  m»,  ) 
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FABRIZIO,  poi  don  FUMiMO,  VkwockTO  e  detti. 

Fa.  (a  donna  Eleonora)  Signora,  ecco  qui  il 
signor  don   Flaminio  coli'  avvocato. 

D.  El.  Ho  piacere,  (a  Pandolfo)  Sentiremo  che 
cosa  dicono. 

Pa.  Signori  miei,  lasciate  parlare  a  me.  Non  vr 
confondete,  lasciatemi  dire,  e  lasciate  rispon- 
dere a  me.  (^entrano  don  Flaminio,  V Avvo- 
cato e  tutti  si  salutano.) 

D.  Fi.  (  a  donna  Eleonora  )  Che  cos'  ha  ella 
da  comandarmi  .■* 

D.  El.  Niente,  signore,  mi  pareva  strano  che  non 
vi  lasciaste  da  me  vedere.  (Ora  non  sono  più 
in    caso  di  raccomandarmi.) 

D.  Fi.  Ho  io  qualche  cosa  da  dire  a  voi.  Ecco 
qui  il  signor  avvocato  che  colla  sua  probità, 
e  colla  sua  mente,  ha  trovato  un  progetto  di 
accomodamento,  che  si  crede  sarà  di  comune' 
soddisfazione. 

D.  El.  (a  Pandolfo)  Sentite  ?  Propone  un  ac- 
comodamento. 

D.  Fi.  La  proposizione  merita  di  essere  ascoltata. 

Ti.  El,  (a  don  Filiberto)  Tacete  voi.  Lasciate 
parlare  al  signor  Pandolfo. 

Pa.  (a  D.  Filiberto)  Signore ,  la  signora  don- 
na Eleonora  ha  preso  il  suo  partito.  Vuol  la 
sua  libertà,  vuol  che  le  si  accordi  la  dona- 
zione, o  si  farà  lite. 

iJAv.  Carissimo  signor  Pandolfo,  voi  siete  un 
uomo  di  garbo,  voi  conoscete  quest'  aliare 
quanto  lo  conosco  io,  e  forse  meglio  di  me. 
Fercliè  volete  voi  immergere  questa  degna  fa- 
miglia :o  una  causa  inutile,  in  tempo  che  si 
potrebbe  accomodare  e  risparmiale  le  spese,? 
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D.  Fi.  Se  sì   po?soiio  risparmiare  le  spese  ,., 

D.  El.  (a  D.  Filiberto  )  Volete  lacere  e  lasciar 
parlare  il  signor  Paudolfo? 

Pa.  E  giusta  T  idea  di  risparmiare  le  spese , 
(juando  il  risparmio  non  pregiudica  le  ragiouì 
di  un  terzo. 

TjAv.  (  a  Pandolfo  scherzando  )  Amico,  pre- 
giudica forse  le  ragioni  vostre  ? 

Pa,  Mi  maraviglio  di  voi,  e  non  sono  capace ... 
Signori  miei,  voi  non  sapete  cosa  sono  queste 
proposizioni  di  accomodamento ,  né  dove  va- 
dano ordinariamente  a  finire.  Ve  !o  dirò  io. 
Si  propone  d' accomodarsi  per  risparmiare  le 
spese,  e  iutaulu  si  spende  per  trattar  l'acco- 
Hiodamento  ;  poi  le  parti  non  si  accordano,  sì 
fanno  nascer  delle  nuove  difficoltà,  1'  accomo- 
damento va  a  monte,  e  si  fa  la  lite.  Così  sì 
ha  perduto  il  tempo  ,  son  gettate  le  prime 
spese,  e  si  raddoppiano  le  seconde. 

D.  El.  (  a  D.  Filiòerto  )  Udite  P 

D.  Fi.  Mi  piacerebbe  sentire  il  signor   avvocalo. 

D.  El.  Glie  uomo  testardo,  insollribile,  cavilloso  ! 

lìAv.  Si  acijuietino  di  grazia,  e  si  degnino  ascol- 
tarmi. Sentano  a  cosa  tende  il  mio  progetto. 
A  dar  a  lutti  quel  che  vogliono',  e  più  di 
quel  che  vogliono.  A  lar  sussisitere  il  testa- 
mento senza  osservarlo  ,  ad  esser  tutti  amici 
e  contenti,  a  risparmiare  una  lite,  e  ad  ac- 
comodarsi  senza   spendere   un   soldo. 

D.  Fi.   (a  Donna  Eleonora  )  Udite  ? 

Z>.  El.  {a   Pandolfo')  Se  la  cosa  fosse  cooì  ... 

Fa.  (  ali  Avvocato  )  Le  parole  sono  bellissime, 
ma  bisogna  venire  al  fatto. 

i).  Fi.  11  signor  avvocalo   parla  con  fondamento, 
e  tutto  quello  the    ha  detto,    Jo  dimostra   aJ^ 
«videuza. 


D.Fi-  Sentiamo  (lnii(|iie. 
D.  El.  Sentiamo  come  si  possa  ... 
Pa.  (  rt  D.  El.  e  a  D.  Fi.  )  Jiascinte  parlare  a 
nn».    Il  signor   avvocato  ha   <lell' abilità,  ha  del 
talento,    ma   mi  pare  che  tjuesta    sua  proposi- 
zione abbia  del  metafisico. 

L'/li>.  Non  signore,  la  cosa  è  fisica,  reale,  e  dì» 
mostrativa. 

D.  Fi.  Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pa.  (  rt  D.  Filiberto  )  Lasciate  parlar  a  me, 

JJAv.  Il  progetto  non  è  ancor  ridotto  a  mata» 
rità.  Favoriscano  oggi  dopo  pranzo  venir  da 
me,  nel  mio  studio.  Vi  saranno  lutt«  le  parti. 
Saranno    tutti  insieme  instrniti,    e    sentiranno 

'     se  vi  possono  esser  difìScoIth. 

Pa.  CI  verrò  io,  ci  verrò  io.  (  a  Donna  El,  e 
a  D.  Filib.  )  Lor  signori  non  se  ne  intendo- 
no. Ci  verrò,  io,  signor  avvocato,    ci   verrò  io. 

TÌAv.  Va  Lene  che  vi  sia  il  signor  procuratore, 
saggio,  dotto  ed  esperto;  ma  io  desidero  che 
ci  sieno  ancora  le  parti,  e  senza  di  esse  non 
si  concluderà. 

D.  T.l.  (  air  Affocato  )  Io  ci  verrò,  signore.  (  a 
D.  Filiberto  )  E  ci  verrete  anche  voi. 

Pa.  (  a  Donna  Eleon.  e  a  D.  Filiberto  )  Sì, 
e  lascieranno  parlare  a  me. 

D.El.  A  che  ora  volete  voi  che  ci  siamo? 

lì Av.   A  ventun'  ora,  se   si  contentano. 

D.El.  (^all'Avvocato  )  A  ventun"  ora  sirò  da 
voi.  {a  D.  Filib.  incamminandosi  per  par' 
tire  )  Andiamo. 

D.  Fi.  (  alV Avvocato  )  A  ventun'  ora  non  man- 
cheremo (  parte  con  donna  Eleonora.  ) 

Pa.  {alt Avvocato')  E  a  ventun'  ora  ci  sarò 
anch'  io.  (  Costui  mi  leva  dalla  saccoccia  al- 
meno almeno  duceuto  scudi.)  (/?ar/e) 
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SCENA  XIT. 

Don    FLAMINIO,    P  AVVOCATO    C    FABRIZIO. 

Faò.  (Ci  vnol'essere  anch'egH,  vuol  parlare,  vuol 
agire:  e  in  ogni  modo  non  la  vuol  perder 
marcia  sicuro.  ) 

L\4o.  Amico,  fate  che  da  me  si  trovino  all'ora 
stessa  Zelinda  e  Liudoro.  Queste  sono  le  per- 
sone che  premono,  e  senza  di  esse  oon  »  può 
far  niente. 

D.  Fi.  Spero,  che  ci  verranno  senz' alcuna  diffi- 
coltà. Fabrizio,  avvisate  Zelinda  che  venga  qui. 

Fab.  Si  signore.  (  Tutto  sta  eh'  ella  voglia  u- 
scire  dalla  sua  camera.)  (parte") 

D.  Fi.  Lindoro  non  è  in  casa,  ma  non  può  tar- 
dar a  venire,  e  so  quanto  mi  posso  compro- 
metter di  lui.  Prego  il  cielo  che  il  vostro 
progetto  abbia  luogo.  Credetemi,  amico,  mi 
dispiacerebbe  assai  perdere  una  gran  parte 
della  mia  eredità  ;  ma  sarei  alla  disperazione, 
se  dovessi  abbandonare  quella  che  io  amo,  e 
che  merita  l' amor  mio. 

lìAf.  IVIa  siete  voi  sicuro,  che  questa  giovine 
sia  della  nascita  eh'  ella  vanta  di  essere,  e  che 
sia   di  costumi  onesti  ed  illibali  .'' 

D.  Fi.  Sono  sicurissimo  di  tutto  ciò;  anzi  ho 
veduto  io  stesso  una  lettera  di  suo  padre. 

U Av.  Non  potrebb'  essere  una  lettera  finta,  im- 
maginata, studiata  1 

Z).  Fi.  No,  non  è  possibile,  non  è  capace.  Vi  dirò 
cosa,  contiene  questa  lettera.  Ella  gli  ha  dato 
parte  della  buona  occasione  che  ha  trovato  di 
maritarsi,  e  il  padre  se  ne  consola,  e  le  pro- 
mette di  venir  qui  a  ritrovarla,  e  quanto  pri- 
ma sarà  egli  stesso  in  Pavia. 
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IjAv.  Tallo  questo  andrebbe  bene,  se  fosse  vit- 
ro ;  ma  scusatemi,  non   sono  nocor  persuaso. 
L' amore  fa  creder  lutto,    e  vi  potreste  facil- 
mente ingannare, 
D.Fl.  Per  quel    ch'io  seuto  ,    avete  molto  poca 

fede  alle  donne. 
UAv.   Veramente  non  ho  gran  motivo  di  ripor- 
tarmi alla  loro  sincerità. 
Z).  Fi.  Siete  stato  qualche  volta  burlato  ? 
U Av.   Qualche  volta  ? 
T>.  Fi.  Siete  stato  burlato  sempre  ? 
JJAv.  Per  mia  fortuna  le  lio  trovate  tutte  com- 
pagne. 
D.  FL  Ma  la  mia,  vi  assicuro  ... 
J2Av.  Oh  la  vostra  sarà  la  fenice,  1'  oracolo,  la 
meraviglia  del  mondo.  Tutti  quelli  che  amano 
come  voi,  credono  come  voi, 
Z).  FI.  Ma  perchè  volete  mettermi   in  dijfidenzap, 

che  piacere  avete  di  tormentarmi  ? 
Z!Av.  Io  tormentarvi  ?  Sapete  quanto  vi  sono 
amico  ;  bramo  che  siate  contento,  ma  non 
vorrei  che  foste  ingannato  .  Ditemi  un  poco, 
potrei  vederla  io  questa  vostra  signora?  Po- 
trei parlar  con  lei  ? 
D.  Fi,  Amico  ... 

lU Av.  Mi  fareste  il  torto  di  dubitare  di  me  ? 
D.Fl.  Non   dico...  ma   vi  conosco. 
12 Av.  In   verità,  voi  mi  ofilendete,  se  pensate  co- 
sì.   Confesso  che  piace  anche    a  me  divertir- 
mi. Ma  quando  si  tratta  di  servir  un  amico  ... 
D.  Fi.  E  per  qual  causa  vorreste  andare  da  lei? 
UAv,  Niente  per  altro  che  per  iscoprlre  terre- 
no. Per  rilevare  con  quella  pratica  che  ho  dfl 
mondo,    e  spogliato  della  passione    che    forse 
vi  accieca,   s'ella  è   sincera,  e  se  vi  potete   fidar 
di   lei. 
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D.  Fi.  Oh  per  questo  son  contentissimo.  Anda- 
teci, che  mi  farete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle 
voi  stesso  la  buona  speranza  che  abbiamo  che 
le  cose  vadano  di  bene  iu  meglio  ,  e  vi  sup- 
plico ancora  dirle,  ed  assicurarla,  che  io  l'amo 
teneramente,  e  quanto  amar  si  può  mai, 

12 Av.  Oh,  oh,  amico,   non  confondete  le   cariche. 

D.  Fi.  Scusatemi,    e  comprendete  da  questo,.. 

L'Au.  Sì,  comprendo  che  siete  innamorato,  cot- 
to, abbrustolito.  Tanto  più  volentieri  mi  inca- 
rico o  di  consolarvi  se  ella  d'  è  degna,  o  di 
guarirvi  se  uoa  Io  merita .  Addio.  So  dove 
sta  di  casa.  A  ventun'  ora  verrete  da  me. 
Vi  dirò  quello  che  ho  rilevato  ;  riportatevi  a 
me,  e  non   temete.  (j)arte) 

SCENA  XIII. 

Don    FtAMIMIO,    poi    ZELINO*. 

D.  Fi.  Vada  pure;  sod  sicuro  che  se  conosce 
bene  il  carattere  delle  donne,  rileverà  quanto 
la  signora  Barbara  sia  virtuosa  e  sincera,  e 
quanto  sia  degna  di  amore. 

Ze.  (  melanconica  )  Signore,  che  cosa  avete  d.^ 
comandarmi  ? 

D.  Fi.  Che  vuol  dire,  Zelinda,  che  siete  sì  ab- 
battuta, e  sì  trista  ? 

Ze.  Niente,  signore.  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

D.  Fi.  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

Ze.  A  caso,  sapreste  voi   dove  sia  mio  manto? 

H.  Fi.  Sì,  Io  so  benissimo.  L'  ho  pregato  di  an- 
dar per  me  dalla  signora  Barbara. 

Ze.  (  È  andato  via  senza  dirmelo  !  Uoa  volta 
non  faceva  così.  ) 

D  Fi.  Vorrei,  Zelinda  carissima ... 
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Ze.  Scusale,  Qnnnfo  è  clie  l'avete  mandato  dalla 
signora  Barbar»  ? 

D.  Fi.  Sarà   lina  niezz'  ora  incirca. 

Ze,  (  Non  è  lontano ,  e  non  è  ancora  tornato; 
Si  vede  chiaro  che  non  si  cura  rli  me,  che 
nou  si  cura  più  dì  venir  a  casa.  ) 

D.  FL.  Ma  che  avete  mai  che  v'  ini]aieta  ? 

Ze.   Niente,  signore, 

D.  FL.  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e  vorrei  che 
mi  ascoltaste  tranquillamente. 

Ze.  (  distratta  )  Parlate  pure,  signore,  Son  qui, 
vi  ascolto. 

D.  Fi.  II  mio  avvocato  ha  formato  un  progetto  .., 

Ze.  (  Una  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  sea- 
z  abbracciarmi.  ) 

D.  Fi.  Ma  di  grazia,  ascoltatemi,  che  mi  preme 
infinitamente. 

Ze-  (  distratta  )  Vi  ascollo,  vi  dico  :  in  verità, 
vi  ascolto. 

D.  Fi.  Sono  estremamente  agitato  fra  l' amore 
che  io  porto  alla  signora  Barbara,  e  la  l«gge 
che  mi  ha  imposto  mio  padre ...  (  si  Jerma 
osservando  Zelinda.  ) 

Ze.  (  Oh  cieli  !  in  casa  della  signora  Barbara 
vi  è  una  giovane  cameriera,  che  si  dice  amati 
da  Fabrizio  ...  Questa  grande  amicizia  di  Fa- 
brizio, e  di  mio  marito.  )  (  voltandosi  vede 
D.  Flaminio  incantato...  )  Ma  via ,  signore , 
seguitate,  parlate. 

D.  Fi.  Avete  inteso  quello  che  ho  detto  ? 

Ze.  Oh,  ho  inteso  tutto. 

D.Fl.  Mi   parete   distratta. 

Ze.  Ascolto  con  attenzione. 

D.Fl.  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mìa 
pace,  alla  mia  vera  felicità. 

Ze.  (  Possibile  che  Lindoro  ?  ...  ) 

3* 
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D.  Fi.  O^gì  Jojio  pr;»i)zo  latvoeito  ci  nspelta  a 
ventini'  ora   da   lui. 

Ze.  (Non  crederei  mai,  che  mio  mnritu  fosse 
capace ...  ) 

D.  Fi.  Ascoltate,  o  non  ascoltate  ? 

Ze.  Ma   non   sono    qui?   non   vi   ascolto? 

D.  Fi.  Sentirete  il  progetto  ch'ai  vi  farà... 

Ze.  (E   pure  potrebbe  darsi ...  ) 

D.  FI.  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  e 
che  vorrete  contribuire  alla  mia  vera  felicità... 

Ze.  {forte  per  distrazione)  No,  non  può  esse- 
re, no;  il    cuore  mi  dice  di  no. 

D.  Fi.  No  ?  avete  coraggio  di  dirmi  in  faccia  di 
no  ?  Capisco  ora  la  origine  della  vostra  fred- 
dezza. La  speranza  che  avete  di  ereditare  di 
più,  se  io  sposo  una  donna  contro  la  volontà 
di  mio  padre,  vi  sollecita  e  vi  lusinga.  Non 
vi  credeva  capace  di  tanta  ingratiuidine  e  di 
tanta  villa.  In  ricompensa  dei  benefizi  che  a- 
vete  ricevuto  nella  mia  casa,  amate  di  veder- 
mi precipitato  ?  Sì,  sarete  contenta.  Sposerà 
chi  mi  pare,  e  voi  sazierete  la   vostra  avidità. 

Ze.  A  chi  tutto  questo,  signore  ? 

D.Fl.  A  voi,  che  avete  cuor  di  negarmi  quello 
che  per  favor  vi   domando. 

Ze.  Io? 

D.Fl.  Si.  Voi  mi  avete  detto   di  no. 

Ze,  Ah  signore,  vi  domando  perdono.  Scusate 
per  carità  la  mia  distrazione  ,  e  non  mi  cre- 
diate capace  ne  di  viltà,  né  di  ingratitudine. 
Ho  tante  obbligazioni  con  voi,  sono  così  inte- 
ressata pel  bene  vostro,  e  pel  bene  di  (juesta 
casa,  che  sono  pronta  a  rinunziare  non  solo 
a  qualunque  speranza,  ma  al  bene  lasciatomi 
dal  mio  amoroso  padrone.  Disponete  di  me, 
signore,  vi  scongiuro  :    non   risparmiate  né  la 
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Ja  mi.i  volontà,  n!'.  i  run^i  ì)oni,  ni:  il  mio  san- 
gue medesimo,  se  vi  poteise  giovare, 

SCENA  XIV. 
LiNDORo  e  detti. 

Li.  (entra  ma  re.^ta  indietro  per  non  mostra' 
re  curiosità.  ) 

D.Fl.   Quello  che   vi  domando,  Z^Hlinda  mia.., 

Ze.  (J.0  vede  e  finge  non  vederlo,  e  si  acco' 
sta  di  più  a  don  Flctniiriiu.^  (Ecco  mio  ma- 
rito.) Non  dite  altro,  signore  ;  vi  replico,  di- 
sponete di  me.  Farò  tutto  per  voi.  {con  affé- 
tazione  per  dar  gelosia  a  Lindoro')  Sapefii 
quanto  interesse  ho  per  voi,  quanto  mi  pr'^mi; 
la  vostra  quiete,  la  vostra  soddisfazione,  quan- 
to vi  potete  compromettere  della  mia  più  te- 
nera, dalla  mia  |ilù  grata  riconoscenza, 

D.Fl.  (Lindoro  si  avanza  un  poco)  Ah  sì,  vi 
ringrazio   di  cuore  ... 

Ze.  (mostra  d' essere  sconcertata  alla  vista 
di  Lindoro.  )  Ah  siete  qui  ?  siete  ritornato  ?. 

Lì.   Posso   venir  avanti  ? 

D.  Fi.  Avanzatevi  pure.  Non  vi  è  stato  segreto 
fra  noi,  e  non  ci  può  essere.  Quello  di  cu» 
sì  tratta,  lo  avete  a  sapere  anche  voi. 

Lì.  Signore,  io  non  son  curioso  di  sapere,  e  eoa 
domando  che  mi  si  dica.  Conosco  mia  mogllr-, 
so  il  carattere  vostro  onesto  e  civile,  e  tanto 
mi  basta.  So,  perchè  mi  avete  parlato  in  tal 
modo  ;  perchè  un  tempo  io  era  geloso,  per- 
chè una  volta,  se  avessi  veduto  mia  moglie 
in  colloquio  con  qualcheduno  ,  sarei  stato  sì 
bestia,  che  avrei  subito  sospettato;  ma  grazie 
ai  ciclo  SODO  guarito,  non  ho  più  tali  pregiu- 
dizi, e  lasgio  mia  moglie  io  pienissima  libertà. 
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D.  Fi.  Fate  Bene,  vi  lodo,  e  me  ne  consolo  con  voi. 

Ze.  (Tulio  questo  vuol   dire    che    non  mi  amn 

più,  che  non  mi  stima,  che  non  si  cura  di  me.) 

Li.  (Oh  s' ei  sapesse  la  maledetta  curiosila  che 
mi  rode  !  ) 

D.  Fi.  Però  è  necessario,  che  voi  sappiate  1'  af- 
fare  di   cui  parlava   a   Zelinda. 

Li.  Se  è  necessario,  l'ascolterò;  se  none  neces- 
sario,  ne   laro   di   meno. 

Ze.  (Maledettissima  indift'erenza!) 

jD.  Fi.  Bisogna  che  voi  e  vostra  moglie  vi  pren- 
diate r  incomodo  di  andar  oggi  a  ventun'  or,-» 
alla  casa  del  mio  avvocato,  per  ascoltare  un 
progetto,  che  può  formare  la  quiete  comune, 
e  la  mia  particolare  felicità. 

Li.  Signore,  in  materia  dipendente  di]  testamen- 
to del  signor  don  Roberto,  come  lutto  fu  fatto 
a  contemplazione  di  Zelinda,  Io  mi  rimetto  iu 
lei  ;  quello  che  ella  fa  è  ben  fatto,  ed  ella  vi 
può  andare  senza  di  me. 

Ze.  (a  Lindoro  con  isdegno)  E  con  chi  vole- 
te che  io  vada  ? 

léì.  (dissimulando')  Con  chi?  sola,  se  volete. 

Ze.  (come  sopra)  Sola  ? 

Li.  Oppure  il  signor  don  Flaminio  favorirà  dì 
condurvì. 

Ze.  (ironica)  Una  volta  non  avreste  detto  così. 

Li.  Una  volta  era  pazzo,  ed  ora  non  Io  sono  più. 

Ze.  (Una  volta  mi  amava,  ed  ora  non  mi  a- 
ma  più.  ) 

Lì.  (Temo  che  ella  conosca,  che  io  Io  dico  per 
forza.  ") 

D.  Fi.  Orsù  ,  cessate  dì  rammemorare  le  cose 
passate,  e  consolatevi  dello  stato  vostro  pre- 
sente. Dite,  Lìudoro,  siete  stato  dalla  signora 
Barbara  ? 
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LL  S),  signore,  ci  sono  stato.  Ho  fatto  l.i  com- 
missione di  cui  mi  avete  onorato,  ed  in  po- 
che parole  la  ho  messa  al  fatto  di  tutto. 

Ze,  (a  L'indoro  affettando  indifferenza)  In 
poche  parole  ? 

Li.  Sì,  perche  non  mi   sono  esteso... 

Ze.  E  elle  cosa  avete  fatto  io  un'  ora  che  Hi 
qui  mancate  ? 

Li.  Non  è  un'  ora  ... 

Ze.  Via,  in   mezz'  ora,  ho  fallato. 

Li.  Vi  dirò.  Fabrizio  mi  ha  incaricato  di  vede- 
re la  cameriera.  Sapete  che  è  la  sua  innamo- 
rata. Mi  ha  pregato  di  dirle  qualche  cosa  per 
parte  sua. 

Ze.  Ah  siete  ora  il  segretario  del  signor  Fa- 
brizio. 

Li.  Siamo  amici  ...  Vi  dà  pena  questo  ?  Se  vi 
dà   pena,  non  lo  farò  più. 

Ze.  Pena  ?  Oh  figuratevi  !  Perchè  volete  che 
ciò  mi  dia  della  pena?  Mi  credete  forse  ge- 
losa ?  Voi  non  lo  siete  più,  e  vorreste  che 
lo  fossi  io  ? 

Li.  Dico  bene;  mi  dispiacerebbe  di  avervi  attac- 
cata la  mia  malattìa. 

Ze.  La  malattia  di  una   volta. 

'Li.  Ci  si  intende.  Ora  sono  guarito. 

Ze.  (Ah  questa  sua  guarigione  vuol  essere  la 
mia  morte.) 

Li.  (Ho  il  cuore  attaccato  ,  Infermo,  incatenato 
più  che  mai.  ) 

D.  Fi.  Lindoro  carissimo,  con  licenza  di  vostra 
moglie,  avrei  gran  bisogno  che  ritornaste  su- 
bito dalla  signora  Barbara. 

Ze.  (  a  don  Flaminio)  E  perchè  con  licenza 
mia?  Non  è  padrone  di  andar  dove  vuole."* 

Li.  £   vero,  ma  se  vi  dispiacesse  ... 


Ó8 

Ze.  {dissimulnudo)  Ofi  dispiacermi  ?  p-reh^ 
mai  di':i)iafiernal  ?  Andate,  amiate,  servilf»  il 
signor   don   Flaminio. 

Li  («  don  Ftam'uìi'j)  Io  vi  servirò  volentieri; 
ina  la  signora  Barbara  ha  gran  desiderio  di 
parlar  con   voi. 

D.  Fi.  Ed  io  con  lei  ;  ma  ora  non  ci  posso  an- 
dare, e  non  ci  deggio  andar  per  una  ragione... 
L  avvocato  deve  esser  da  lei,  e  se  io  ci  an- 
dassi, parrel)l)e  ohe  non  mi  tidasii  di  lui.  Vi 
prego  dtiiii|iie  di  andarvi  per  me,  e  prevenir- 
la di  questa  visita,  acciò  lo  riceva  tranquilla- 
mente, e  non  si  metla  in  alcun  sospetto. 

Li.  Ho  inteso,  vado  a   servirvi    immediatamenti', 

Ze.  Vedrete  probabilmente  la  cameriera. 

Li.   Sarà  facile   ch'io  la   veda. 

Ze.  Salutatela  da  mia  parte. 

Li.  Sì  ,  lo  farò  volentieri.  Anzi  com'  ella  deve 
sposar  Fabrizio ,  avrò  gran  piacere  che  siate 
amiche. 

Ze.  Che  siamo  amiche  ? 

Li.  S'intende,  con  quella  dilterenza  che  pas^.i 
tra  voi  e  lei.  Oh  è  una  buona  figliuola,  e  non 
v'  è  dubbio  che  s'  abusi  della  confidenza  che 
le  darete.  Il  signor  don  Flaminio  la  conosce. 
(a  D.  Flaminio  )  Non  è  egli  vero  eh'  è  una 
figliuola  di  garbo  ? 

D.  Fi.  Sì,  per  dire  la  verità,  è  una  ragazza  di 
merito. 

Ze.  (  Ah  t;hì  sa  che  costei  non  abbia  guarito 
Lindoro  dalla  gelosia!)  (a  Lindoró)  Eh  1  di- 
temi, è  bella  questa  cameriera  ? 

D.  Fi.  Si,  è  piuttosto  bella,  e  ben  fatta,  ed  è 
estremamente   graziosa. 

Ze.^  (Vorrebbe  che  io  le  fossi  amica  !  ")  (n  Lin.y 
E  siovaiifi? 


Li.  Mi  par  di  sì. 

Ze.  («  Lindoro  )  Avrà  (lello  spirito. 

Idi.  Oh  circa  allo  S|iirito  poi,  vi  assiiniro  ...  Ecco 

qui  il  signor  don   Flaminio  che    Io   può  aitfi- 

stare  ;  è  Hi  un.')   vivacità  e  di  una  proolezza  am* 

iniral)i|p. 
Ze.  (  Ecco  la  ragione  per  cni  non  sì  cura  di  me.) 
Lì.  Avrete  piacer    grandissimo  a    conoscerla  ,  a 

praticarla. 
2e.  (  Io  praticarla  ?  il    sangue  mi  si  rimescola 

lutto.  ) 
Li.  E  poi  la  pili  brava  economa  che  dar  si  pos- 
sa. Ha   un'  abilità  infinita  in  tutte  le  cose. 
Ze.  (  comincia  a  fremere  ,  e  sentirsi  male  ) 

(Xon  posso   più.) 
Li.  Vi   terrà  compagnia,  vi    divertirà... 
Ze.  {^Forzandosi  di  tener  la   collera,  princi- 

pia  a  tremare,  a  traballare,  e  le  vengono 

le  convulsioni.') 
Lì.  (  sostenendola  )  Oiiin"!  !  Che  avete  ? 
D,  Fi.    (  la    sostiene  )    Animo ,    animo.    Cos"  è 

({uesto  ? 
Li.  (  scuotendola  ed  ella  continua  )  Z'-liuda , 

Z'"linda. 
D.  FI.  Che   vuol  dire  quest'improvviso  tremore.? 
Lì.  Non  saprei;  è   qualche  tempo  che  sta  poco 

bene  . 
D.  Fi.  Che  fosse  gplosa  della  cameriera  ? 
Li.  Oh  è  impossibile.  Come  mai  può    esser  ge- 
losa  una   donna   che   detesta   la   gelosia  ? 
D.   FI.    Bisognerebbe   darle     qualche     soccorso. 

(  sempre  scuotendola  )  Ehi ,    chi    è  di  là  ? 

C  è   nessuno  ? 
Li.  (  sempre  riscuotendola  )  Povero    me  !    Se 

avessi    qualche  cosa   per   farla   rinvenire. 
D.  FI,  Lo  spirito  di  melissa  è  uella  mia  camerrt. 
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Li.  Anilerà  a  prenderlo. 
D.  Fi.  CI  aoderò  io. 

Li.  No,  no;  sostenetela ,  che  farò  Io  più  presto. 
{parte  correndo  ) 

SCENA  XV. 

Don  FLAMINIO  e  zeiinda. 

D.  Fi.  Sono  nel  maggior  imbarazzo  del  mondo... 
Pesa  terribllmeute  ...  Se  potessi  porla  sopra  una 
sedia  ...  (  tenta  d^  accostarla  ad  una  sedia, 
e  facendo  qualche  sforzo,  Zelinda  si  mO' 
ve:  la  scuote  )  Animo,  animo;  par  che  si  mova. 

Ze.  (  rinviene  )  Oimè  ! 

D.  Fi.  Datevi  coraggio,  non  sarà  nulla. 

Ze.  Doy'  è  mio  marito  ? 

D.  Fi.  E  andato   a  prendere  della  melissa  per  voi. 

Ze.  (E  mi  lascia  in  braccio  di   don  Flaminio  !  ) 

D.  Fi.  Volete  porvi  a  sedere  ? 

Ze.  (fa  qualche  smania,  e  tira  fuori  il  faZ' 
zoletto  per  asciugarsi  le  lagrime  )  Sono  al- 
l' nltima  disperazione. 

D.  Fi.  Ehi,  ehi,   non   torniamo  da  capo. 

Ze.   Scusatemi.  Non  so  quel  che  mi  faccia.  (//(  ! 
atto  di  partire  ) 

D.  Fi.  Fermatevi.  Aspettate  Lindoro  colla  melissa. 

Ze.  No  signore,  (fremendo  )  Non  ho  bisogno 
di  niente.  (La  cosa  è  decisa.  Lindoro  non  mi 
ama  più.  Ne  ho  saputo  la  causa.  Son  tradi- 
ta. Sono  abbandonata.  Non  v'ò  più  mondo  per 
me.)  (parte} 


SCENA  XVI. 

D.    FIAMINIO,    poi    IINDOEO. 

D.  Fi.  Povere  donne  !  Sono  soggette  a  (\e  grau 
mali  a  delle  grandi  stravaganze  ? 

Li.  incolla  boccetta  dello  spirito  di  melissa 
correndo  )  Dov'  è  Zelinda  ? 

D.  Fi.  E  rinvenuta,  è  partita. 

Li.  Come  sta  ? 

D.  Fi.  Benissimo. 

Li.  Oimè!  respiro. 

D.  Fi.  Andrete  dalla  signora  Barbara? 

Li.  Quando  avrò  veduto  Zelinda. 

D.  FI.  Vedetela,  e  poi  andate.  (Sì  amano  vera- 
mente di  cuore.  )  (j)artey 

SCENA    XVII. 

IINDORO  ,     poi    ZELINDA. 

Li.  Da  che  mai  può  essere  provenuto  questo 
accidente  ?  Io  non  credo  d'  averne  colpa.  Fo 
quel  che  posso  per  contentarla.  Fremo  in  me 
stesso  e  non  lo  dimostro,  inghiotto  il  veleno, 
mi  mordo  le  labbra  ,  ed  ancora  non  fo  nien- 
te. In  verità  sono  disperato. 

Ze.  {Viene  senza  dir  niente,  e  senza  vede 
re  Lindoro  va  alV  armadio,  lo  apre,  cam- 
l/ia  il  fazzoletto  bagnato  in  uno  asciutto 
e  netto;  e  chiude  P armadio.) 

Li.  (  scoprendola  )  Eccola  qui.  (  dolcemente 
la  chiama  )  Zelinda. 

Ze.  (  Non  risponde ,  si  copre  gli  occhi  col 
fazzoletto,  e  vuol  partire.) 

Li.  Zelinda,  fermatevi  per  amor  del  cielo. 
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Ze.  (  sdegnosa  )  Che  cosa  volete  da  me  ? 

Li.  Come  stale  ?  Come  vi  seutile  ? 

Ze.  (  ironicamente  e  rabbiosetta  )  Sto  Lene , 
mi  sento  Lene  ;  [iene  Lenissimo  che  non  pos- 
so star  meglio. 

Zìi.  (  teneramente  )  Bevete  un  poco  di  questo 
spirito  di  melissa. 

Ze.  (  afflitta  )  No,  non  ne  voglio. 

Zìi.  (  come  sopra  )  Bevetene  due  goccioline. 

Ze.  (  afflitta  )  No,  non  ne  ho  Lisogno. 

Li.  Via,  cara,  fatelo  per  1'  amor  che  portate  al 
vostro  caro  marito,  al  vostro  caro  Lindoro,  che 
vi  ama  tanto,  che  vi  vuol  tanto  Lene,  che  siete 
l'idolo  suo,  il  suo  Lene,  la  sua  vita. 

Ze,  (  Dà  in  un  dirotto  di  pianto  senza  dir. 
niente.) 

Li.  Oimè  !  Ch'  è  questo  ?  Povero  me  !  Zelinda 
mia,  per  carità,  ditemi,  che  cos'  avete  ? 

Ze.  (^piangendo)  No,  ingrato,  che  non  mi  amate. 

Li.  Oh  cieli!  è  possiLile  che  possiate  dirlo? 
che  possiate  pensarlo  .''  Vi  amo  vi  adoro,  siete 
1'  anima  mia. 

Ze.  (^piangendo)  No;  non  lo  posso  credere, 
e   non  lo  credo. 

Li.  Ah  che  colpo  è  questo  per  me  ?  Son  dispe- 
rato. Zelinda  mia  non  mi  crede  ;  il  mio  cuor, 
le  mie  viscere ,  il  mio  tesoro.  (  si  mette  in 
ginocchio)  Ànima  mia,  per  carità,  per  pietà. 

Ze.  (  agitata,  e  s'  allontana  un  poco  )  (  Noq 
so   in  che  mondo  mi  sin). 

Li.  {le  va  dietro  in  ginocchio')  Ammazzami,  se 
non   mi   credi. 

Ze.  Oioiè  !  mi  vien  male. 

Li.  {Balza  in  piedi)  Vita  mìa,  presto,  un  poco 

di  spirito  di  melissa.  (  t  accosta  alta  Locca 

di  Zelinda). 
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Ze.  (Beve  io  spiritò  di  melissa.) 

Li.  (beve  anch'  egli  la  melissa)  Anch'  io,  an- 
ch' io,  ne  ho  forse  più  bi.«ogno  di  te.  {ne  dà 
ancora  a  Zelinda,  ed  essa  beve)  Un  altro 
pochino,  {ne  beve  aneli  egli)  Un  altro  po- 
chino a  me.  Ti  fa  Lene  ? 

Ze.  {respirano  tutti  due)  Mi  par  di  sì. 

Li.  Ma,  gìoja  mia  ,  dimmi  per  carità  che  hai  P 
Perchè  quelle  smanìe  ,  quei  tremori ,  quella 
convulsiooi  ? 

Ze.  Scusami,  caro  marita,  tu  sai  più  di  ogn'  al- 
tro la  forza  dell'  amore,  ed  il  tormento  della 
gelosia  ... 

i/.  Ah  sì,  capisco  benìssimo  il  fondo  delle  lue 
smanìe,  delle  tue  lagrime,  de  tuoi  deliri.  Sai 
ch'io  sono  stato  geloso;  temi  che  io  Io  sìa  an« 
Cora.  Ti  pare  che  ne  sia  restato  qualche  ve- 
stigio, ma  non  è  vero  ;  t'inganni,  non  lo  sono, 
e  non  lo  sarò  più;  e  per  provarti  che  non  lo 
sono,  va  dove  vuoi,  va  con  chi  vuoi,  va  pure 
dall'avvocato,  sola,  accompagnata,  come  ti  pia- 
ce, con  chi  ti  pare.  Io  vado  a  far  la  commis- 
sione di  don  Flaminio.  Addio,  cara,  a  riveder- 
ci. Pensa  a  volermi  bene,  e  vivi  quieta  sulla 
mìa  parola.  Parto  un  poco  contonfo  ,  mi  par 
di  vederti  rasserenata.  Mai  più  gridnri ,  mai 
più  gelosie.  Pace,  pace,  amore,  e  contenti.  (L'a- 
bìtuazione  di  soffrire,  mi  ha  reso  ormai  for- 
te e  costante  contro  gli  assalti  della  gelosia.) 

{parte  ^) 
SCENA  XVIII. 

ZELINDA.  sola. 

A  tutto  quesi!  ultimo  discorso  di  Lindoro , 
è  sempre  stata  come  stupida^  guardandon 
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lo  senza  dir  niente,  e  dopo  eh''  è  partito  si 
scuote.  )  Ilo  espilo,  sono  a  segno,  ho  capito 
ogni  cosa.  Scherza,  giubila,  ride,  mette  in  ri- 
dioolo  la  mia  passione.  Mi  carica  di  finezze  af- 
fettate, di  tenerezze  studiate,  e  couchide  che 
va  dove  vuole ,  e  eh'  io  vada  dove  mi  pare. 
Era  questo  il  tempo  di  lasciarmi  qui  nell'af- 
flizione in  cui  sono?  Fingere  di  vedermi  ras- 
serenata, e  di  partire  contento?  Ho  capito  tut- 
to. Va  a  rivedere  la  cameriera  ...  A  me,  a  me. 
Tempo,  lesta  e  coudotla.  Se  me  n'  accorgo,  se 
venfio  in  chiaro  della  verità  ...  il  mio  partito  è 
preso,  e  la  mia  risoluzione  è  fissata.  (j>artéy. 


ATTO    TERZO 

SCENA    PRIMA 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinetta. 

T0GNIN4    e    FiBRlZIO. 

To.  ItJ-Ì  fa  piacere  grandissimo  (jnel  clie  mi 
dite.  Desidero  che  il  Liiou  proyeUo  dell'  avvo- 
cato riesca  felicemeute,  lo  desidero  net  la  mìa 
padrona,  per  il  vostro  padrone,  e  per  11  mio 
e  vostro  interesse. 

Fa.  Sì,  perchè  i  vostri  interessi  ed  i  miei  sono 
e   saranno   sempre   comuni. 

To.  Subito  che  si  sposeranno  i  nostri  padroni .. 

Fa.   Ci   sposeremo   anche   noi. 

To.  E  se  le  cose  p«r  loro  andassero  male  ,  o 
andassero   troppo   a   lungo  ? 

Fa.  Se   essi   non   si   s]iosaiio,  ci   sposeremo   noi. 

To.  Questo  è  (juel  eh'  io  voleva  dire. 

Fa.  Siamo  liberi,  e  il  nostro  aliare  non  ha  a  di- 
pendere  da   nessuno. 

To.  Bisogna  pensare  a  ritrovar  una  casa  ,  e  ad 
immobiliarla   con   un   poco   di   buona    grazia. 

Fa.  Lindoro  mi  ha  latto  una  proposizione  ,  che 
non  mi  dispiace.  Mi  ha  detto  che  potressimo 
far  casa  insieaie.  Sapete  voi  che  tjuesto  ci  po- 
trebb'essere   di    un   gran   vantaggio  ? 

To.  E  vero  ,  ma  cosa  volete  che  facciamo  iu 
compagnia  di  queir  uomo  eh'  è  d"  uua  geloou 
iuyjppottùLlIe  .■' 
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Fa.  Oh  vi  assicuro  ... 

To.  Ha  fatto  una  scena  in  questa  casa  contro 
sua  moglie,  che  meritava  di  essere  bastonato. 

Fu.   Vi  assicuro,  clie  non  è  più  geloso. 

To.  Non  è  più    geloso  ? 

Fa.  No  certo  ;  si  è  iiifinìlamente  cangiato. 

To.  Se  la  cosa  è  cosi  ...  Ma  anche  sua  moglie 
mi  pare  di  testa  calda.  La  ho  sentita  qui  in 
questa  camera  a  fare  una  certa  disputa  col 
suo   padrone  ... 

Fa.  E^  vero,  è  donna  d'impegno,  ma  è  del  mi- 
glior cuore   del  mondo. 

To.  Anche  Lindoro,  fuori  di  quel  tal  difetto,  mi 
pare   un   giovane   assai    proprio   e   civile ... 

Fa.  Sì,  certo.  £'  un  figliuolo  amabile,  è  ima 
coppa  d'  oro. 

To.  Ah  eccolo  qui  per  1'  appunto. 


SCENA  IL 

LINDORO  e  detti. 


Fa.  Si  parlava  appunto  di  voi. 

Li.  Vi  ringrazio  della  memoria  che  avete  di  me, 

Fa.  Togniua  sarebbe  estremamente  contenta,  che 

si  potesse  vivere  insieme. 
To.  Sì,  certo,  se  la  signora  Zelinda  si  degnasse 

della   mia   compagnia  ... 
Jài.  Gliene  ho  parlato  poc'anzi.  Stava  poco  bene  )?« 

la  poverina^  ma  mi  pare  ch'ella  lo  gradirebbe 

moltissimo. 
Fa.  (  a  Lindoro  )    Continua    ancora    nella  sua 

melanconia  ? 
Li.  Un  poco. 
To.  Lasciate,  lasciale.  Se  stiamo  insieme,  vi  aS" 

sicuro,  che  le  farò  passare  lu  mclaucouia. 
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Li.  Sod  qui   un'  altra  volta  per  commissione  del 
signor  don   Flaminio.  C"è  la  signora  Barbara? 

To,  C'è,  ma  perchè  non  viene  egli  stesso? 

Ili.   Vi  diiò  la  ragione  che  lio  da    dire  appiiulo 
alla  vostra  padrona.  Sappiate... 

To.  Sento  battere.  Aspettale  un  momento  clie  ve- 
da chi  è.  (in  alto  di  partire) 

Ili.  Io  ho  trovato  la  porta  aperta,  e  l' ho  lascia- 
la così. 

To.  Bisogna  che  questo  non   voglia  entrare  ssnza 
le  cerimonie.  (va  alla  finestra) 

Fa.  (a  Lindoro)  Ebbene,  avete  parlalo  con  Ze- 
linda  ? 

Li.  Sì,  lungamente. 

Fa.  Si  è  quietata  ? 

Li.  Vi  dirò... 

To.  E  un  avvocato  che   dimanda  la  mia  padrona. 

Li.  Oh,  è  appunto  quegli  di  cui  dovea  prevenire 
la  signora  Barbara.  Ditele  eh'  è  l'  avvocato  di 
don  Flaminio,  che  lo  riceva  con  buon  animo, 
e  che  sarà  informata  da  lui  di  tutto  quello 
che  corre  presentemente. 
To.  Vado  subito,  aspettatemi  qui.  (jìarte) 

SCENA  III. 

IINDORO,    FiBRlZIO   pOÌ   T0GNIN4. 

fa.  E   bene,  s'  è  acquietata  Zelinda  ? 

.  Oh  vi  sono  state  delle  cose  grandi.  Vi  rac» 

conterò. 
'a.  Ma  è  restata  alfin  persuasa  ? 
/.  Si,  persuasissima,  contentissima. 
'u.  iVc  ho  |)iacere  da  galantuomo, 
'o.  La  padrona  vuol  ricever    qui    l' avvocato  lu 

questa  camera.  Audiamo  di  là  uel  salotto. 
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Li.   Ma   bisogna  che   io   vada   via. 

To.  Glie  premura  avete?  Andiamo,  nn<1iamo,  vi 
ho  da  parlare.  Audiamo .  (  prende  per  una 
mano  Fabrizio  e  per  V  altra  Lindoro,  e  tilt' 
ti  tre  partono) 

SCENA.  IV. 

B4RBàR&    e    C  AVVOCATO. 

Bn.  Favorite  qui,  che  staremo  meglio, 

JJAv,  Cou   una  sì  amabile  compagnia  si  sta  Le» 

ne  per  tutto. 
Ba.  Signore,   come  io  vi  diceva,    sono   informata 
dei  testamento.  Lindoro  mi  ha  detto  tutto.  So 
l'amore  che  ha  per  me  don  Flaminio,  ma  noa 
permetterò  mai  che  si  pregiudichi    per  causa 
tuia. 
L  Ji^.  Bravissima,  così  va  detto,  e  così  va  fatto. 
Poiché,  vedete   bene,    s'  ei    vi  sposasse,  perde- 
rebbe i  tre  quarti  della  sua  eredità, 
i'd.  •(««  poco  mortificata)  Ma  mi  hanno  detto 
che  il  signor  avvocato  avea  immagiunto  un  pro-i 
getto  ...  i 

L'  Av.  E  se  il  progetto  non  riesce  ? 
Ba,   Converrà  rassegnarsi. 

i'  Av.  E  coritinviar  a  trattare  il  signor  don  Fla-i 
luinio  come  buon  amico,   se   non  si  può  trat-j 
tarlo  come  marito. 
Ba.  Oh  questo  poi  no.  Vi  giuro   suirooor  mio 
che  se   non  è  in  caso  d'essere  mio  marito,  ii 
casa  mia  non  ci  verrà  più. 
V  Av.  Capisco.  Voi  l'amate  e  uou  l'amate  .„  oos 

e   così. 
Ba,  Non  1'  amo  ?    Mi  maraviglio,  signore  *  se 
non  r  amassi,  uou  desidererei  di  sposarlo. 
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V  Av.  Oh,  oli,  mi  fate  rider  iJavvero  ;  questi  so- 
no di  qiie  matrimoni ,  ae'  quali  per  ordiuario 
1'  amore   aoo   ci   ha  gran   parte. 

Sa.  Voi  parlate  così,  perchè  non  mi  conoscete. 
Credete  che  una  giovane,  che  ha  calcato  In 
scene ,  non  sia  capace  di  nobili  sentimenti  ? 
Siete  in  errore,  Se  così  pensale.  Il  teatro  non 
cambia  il  cuore.  Colei  ch'è  mal  onesta  in  pub» 
Llico,  sarebbe  tale  in  privato,  e  chi  ha  pru« 
denza   in  casa   vive   pnulentemeuie  per   tutto. 

i'  W(\  In  verilà  voi  avete  de'  sentimenti  che  mi 
sorprendono,  che  m'  incantano.  Se  siete  ob- 
bligata a  distaccarvi  da  don  Flaminio,  voglia 
aver   io  l'onore   di  servirvi. 

Ba.  (ironica)  Vi  ringrazio  iafìuitamente.  Se  non 
ho  la  fortuna  di  essera  sposa  di  don  Flami- 
nio ,  per  me  non  vo'  più  sapere  ne  di  teatri, 
né  di   servitù,   uè   di  protezione. 

It  Av.  (Vorrei  pur  vedere  di  trovar  qualche  la- 
gione  per  dissuadere  don  Flaminio,  ma  fiii'ora 
non   ce  la   trovo.) 

Sa.  Le  disgrazie  della  mia  casa  mi  hanno  ob- 
bligato a  sacritìcarmi  fin'  ora.  Vedo  che  sono 
assai  sfortunata.  Basta  così,  non  ne  vo'  sa- 
per altro.  Il  cielo  mi  provvederli  per  qualcha 
altra   strada. 

lì  Av.  (Il  suo  modo  di  pensare  ha  il  suo  me- 
rito, se  dice  la  verità.)  Dicono  che  siete  nata 
assai  civilmente. 

Ba.  Così  è  pur  troppo,  ed  arrossisco  della  ri- 
soluzione che   ho  presa. 

V  Av.  Dunque  condannate  anche  *oì  il  teatro  ' 

Ba.  Non  lo  condanno  per  quel  che  è,  mj  ueif 
la   prevenzione   in   contrario. 

h  Av.  Bravissima.  In  caso  di  bisogno   non   avre- 
te difficoltà  a  provare  la  vostra  uajcifa. 
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tta.  (mostra  del  Jbgh)  Ecco  «uà  lettera  di  aAo 
padre,  con  dentro  i  documenti  della  mia  fa- 
miglia. 

Z'  -Ao.  Tutto  va  bene  ;  sono  carie,  sono  sotto- 
scritte, ma  ... 

Ba.  Ci  avreste  ancora  delle  difficoltà  ? 

i"  j1i>.  In  materia  di  matriinoni  bisogna  verificar 
la  persona. 

Sa.  Non   vi  capisco, 

X'  Jli^.   Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano? 

/?!i.  In  verità,  signor  avvocato,  se  non  fossi  pre? 
venuta  in  vostro  favore,  mi  fareste  giudicar 
molto  male   di  voi.  ^^ 

Jj'  Al).  Voi  vi  offeudate  male  a  proposito. 

Pa.  Delle  persone  onorate  non  si  dubita  a  que^ 
sto  seguo. 

2j  Av.  Don  Flaminio  mi  ha  incaricato... 

Ba.  Di  Cile  vi  ha  egli  incaricato  ?  d'  insultarmi, 
d'ingiuriarmi,  perchè  mi  stanchi  di  tollerare,  e 
gli  renda  la  liberta  ?  Ditegli  che  si  serva  co- 
me gli  pare,  che  calcolo  il  mio  decoro  più 
delle  sue  ricchezze,  e  che  non  compro  la  mia 
fortuna  a  costo  di  sotìrire  le  impertinenze 
che  voi  mi  dite. 

Z'  Ai^.  (Cospetto  !   Mi  son  male  impicciato  !  ) 

Ba.  Avete  altro  da  comandarmi  ? 

X'  Av.  Vorrei  pregarvi  ...  ^ 

fia.  (con  isdegno)  Di  che,  signore  ? 

L  Ai>.  Di  rasserenarvi  un  poco,  di  ascoltarmi,  e 
di   perdonarmi. 

£a.  Oh  sì  signore,  vi  ho  perdonato,  e  non  uè 
parliamo  mai  più. 

J^  Au.  Anzi  vorrei  che  mi  permetteste  di  dirvi... 
Sa.  Che  cosa  ! 

Jj  Au.  Che  meritate  moltissimo,  e  che  per  esse? 
ft  la  sposa  di  don  Flaminio ... 
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Ba.  No,  no,  siguore.  Non  ne  sono  ancor  aegna, 

ne  parleremo,  quando  avrò  dato  le  prova  del- 
l' esser  mio, 

Z-'  Av.  Io  credo  alle  vostre  parole. 

Ba.  Ed  io  non  credo  alle  vostre. 

V  Av.  (Mi  pento  quasi  di  essermi  imbarazzalo.) 

SCENA   V. 
TOGNiN*  e  detti. 

To.  Signora,  ci  è  un  forestiere  che  vi  domanda. 
Ba.   Un   forestiere  ?   Chi  è  ? 

To.  Non  Io  so.  E  un  uomo  piuttosto  avanzato, 

coi  suoi   capelli  ... 
Ba.  Ah  sarebbe  per  avventura  mio  padre  ? 
i'  Af.  (con  meravìglia)  Vostro  padre  ? 
Ba.   Si  signore.  Credete  che  io  non  abbia  padre  ? 
i'  Av.  Verrebbe  a  tempo,  se  fosse  desso. 
Ba.  (a   Tonnina)  Dov'è."*  presto,  fatelo  entrare. 
To.  Subito,  (alla  scena)  Venga,  venga,  signore. 

(parte) 

SCENA  VJ. 

COSTANZO  e  detti. 

Ba.  Eccolo,  eccolo,  li  mio    caro  padre,    (gli  va 

incontro,  e  si  abbracciano) 
Co.  Cara  figlia,  con  qual  consolazione  vi  stringo 

al  seno  ! 
Ba.  Il  vostro  arrivo    mi    colma    di    giubilo,    di 

contentezza. 
Co.  Ho  tanto  pianto  per  voi. 
Ba.    Povero    padre  ! ...  Come    vauno    gli    aflTdri 

vostri  ^ 
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Co.  Sono  ormai  io  istato  di  comparir  con  ono- 
re. Grazie  al  cielo  comincio  un  po'  a  respi- 
rare...  Ma  chi  è  questo  signore? 

lì  Av.  Un  vostro   umilissimo  servitore. 

Co.  {lo  salutò)  Perdoni,  (a  Bari)  Si  può  sa- 
pere chi  è  ? 

Ba.  E   un  signor  avvocato. 

là  Av.  Un  uomo  di  Onore,  che  si  consola  cou 
voi,  che  sì  consola  con  lei... 

Ba.  (  caricata  )  E  che  vorrebbe  le  prove  del- 
l' esser  mio. 

"V  Av.  (a  Barbara)  Ora  son  sì  convinto... 

Co.  {air  avvocato)  Con  sua  licenza,  {piano  a 
Barbara  )  E  questi  lo  sposo  che  ti  do- 
manda ? 

Ba.  {piano)  No,  non  è  desso. 

Co.  (jiiano)  Che  fai  tu  dunque  di  questa  gen- 
te per  casa  ? 

Ba.  {piano  sempre  a  Costanzo)  È  1'  avvocato 
di  don  Flaminio  ,  se  sapeste  ...  Basta,  ne  par- 
leremo, {aie  Avvocato  )  Ecco  qui  mio  padre 
signore,  ei  darà  conto  di  se,  e  darà  conto 
di  me. 

L  Av  Scusatemi,  signora  mia,  ve  ne  supplico. 
Non  prendete  in  mala  parte  1'  uffizio  mio,  pro- 
dotto dallo  zelo,  dalla  buona  amicizia.  5k)o  a- 
veva  r  onor  di  conoscervi.  Ora  son  persuaso, 
e  sono  per  voi,  e  farò  tutto  per  voi.  Spero 
che  sarete  sposa  di  don  Flaminio.  Farò  vale- 
re il  progetto  che  voi  sapete.  Andrà  egli  al' 
possesso  della  sua  eredità.  Sarete  felici,  sare- 
te contenti,  e  mi  consolo  con  voi,  e  me  ne 
consolo  di  cuore.  {parte) 
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SCENA  VII. 


EAKBiRl    e     COSTANZO. 

Ba.  Lodato  il  cielo.  Ha  coDOscinto  il  torto  che 
mi  faceva.  Spero  Lene,  son   contentissima. 

Co.  Come  vanno  gli  affari  ?  Vi  sono  delle  dif&« 
colta  ?  Rciccontatemi. 

Ba.  Andiamo,  andiamo,  vi  racconterò.  Voi  avre- 
te bisogno  di  riposarvi. 

Co.  Andiamo.  \^s^  incammìnano\ 

SCENA  Vili. 

TOGNINA,   FABitlZIO,    tlNDORO     £    detti. 

To.  {Conducendù  per  mano  Fabrizio  e  Lin» 
doro,  facendoli  camminar  forte,  e  con  al- 
legria  e  tirandoli  quasi  per  forza^  Venite 
qui,  venite  qui,  consoliamoci  ancor  noi.  (a 
Costanzo  )  Ben  venuto,  ben  arrivato.  Ce  ne 
consoliamo  infinitamente. 

Co.  (a  Barbara^  Chi  è  questa  giovine? 

Ba.  E  la  mia  cameriera,  signore. 

To.  Signor  sì;  e  questi  dev'esser  mìo  marito,- 
e  qiiest'  altro  è  il  segretario,  e  si  può  dire 
l'amico  dello  sposo  della  padrona.  ( /o  tiene 
per  la  mano.) 

Fa.  Per  servirla,  (si  libera  dalla  mano  di  Tog.) 

Li.  Per  obbedirla,  {vorrebbe  liberarsi  dalla 
mano  di  Tog.  ma  ella  lo  tiene  forte) 

Co.  (^a  tutti  due)  Vi  ringrazio  del  buon  amore 
che  avete  per  me,  e  per  mia  figlia,  (a  Linda- 
ro)  Vi  prego  riverire  per  me  il  signor  don 
Flaminio,  e  dirgli  che  quanto  prima  mi  darò 
1  onore  di  riverirlo  in  persona.  {parte) 
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Ba.  (a  L'indoro)  S^ilutatelo  ancora  da  parte  mi;i, 

«  ditegli  che  quando  può,  si  lasci  vedere, 

{parte) 

SGENA    IX. 

TOGNINà,    IINDORO    e    FABRIZIO. 

Tèi.  (vuol  liberarsi,  e  non  può)  Vado  subito... 

To.  (tenendolo)  Aspettate. 

lii.  Vi   prego  lasciarmi  andare. 

To.  (sempre  tenendolo  per  mano)  Uu  momen- 
to. Sentite.  Fatemi  il  piacere  di  riverire  la  si- 
gnora Zeliada,  ditele  che  non  vedo  1'  ora  di 
vederla,  che  mi  voglia  Lene,  e  clie  saremo,  se 
si  degnerà,  buone  amiche  e  compagne. 

Li.  Si,  cara  signora  Tognlua,  glielo  dirò. 

SCENA  X. 

zELiNDA   e  detti. 

« 

Ze.  (Entra,  e  resta  indietro  sorpresa.) 

To,  (stringendogli  la  mano  per  amicizia)  E 
staremo  allegri  ;  staremo  allegri ,  ve  lo  as- 
sicuro. 

Ze.  (Fa  un  atto  di  disperazione  non  vedu' 
ta  senza  dir  niente.) 

Li.  Così  desidero,  e  cosi  spero. 

To.  E  Fabrizio  sarà  contento  ;  non  è  egli  vero  ? 

Fa.   Contentissimo  ...  Oh   ecco   hi  signora  Zelinda. 

Li.  (Si  libera  da  Tog.  e  le  corre  incontro 
per  abbracciarla.  )  Gioja  mia,  siete  qui  ? 
(vuol  abbracciarla) 

Ze.  (  Lo  rispinge  con  violenza  senza  dir 
niente.) 
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Li.  Come  ?  mi  illscaccìate  <3a  voi  ? 
To.  Ptieriuo!  che  vi  ha  fatto? 
Fa.  (Che  sia  gelosa  essa  pure  ?  ) 
Ze.   (Bisogua  fingere,   vi   vuol  coraggio.)    (rt  Lìlt' 

doro)  Sì,  sono  in  collera  con  voi. 
Li.   Ma   perchè? 

Ze.  (a  Lindoro)  Sapete  che  io  sto  poco  bene; 
sapete  come  nii  avete  lasciata,    e    state    fuori 
di  casa,  e  non  vi  curale  di  riloraare. 
Li.   Avete  ragione,  ma  io ... 

To.  Scusatelo,  signora,  cha   non  ne  ha  colpa.  Vo» 
leva  venire,  e  sono  causa  io  che  si  è  trattemi» 
to.  Non  è  egli  vero,  Fabrizio? 
Fa.  Verissimo,  perchè  è  arrivalo  ... 
Ze.  Non  oecorr'  altro,    (con  ironia,  forzando- 
si di  dissimulare)  Quando  è  restato  qui  per 
una   sì  giusta  e  onesta   ragione,  non   parlo. 
Li.  (a  Zeli)  E'  arrivalo    il  padre    della   signora 

Barbara. 
Ze.  (come  sopra)  Me  ne  consolo. 
Fa.  (a  Zel.)  Don  Flaminio  sarà    contentissimo. 
Ze.   (come  sopra)  Lo  credo. 
To.  Saranno   lutti  contenti;   e   noi   Io   saremo    an- 
cor piti  di  loro,    (a  Zelinda)    Mi    ha    dello 
Fabrizio    di    un    certo    progetto    di    star    in- 
sieme, e  il  signor    Lindoro    me    ne    ha    dato 
buona   speranza. 
Lì,  (a  Zelinda)   Voi  vedete  il    buon    carattere 

della  signora  Tognina. 
Fa.  Son  sicuro  che  non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 
Ze.  (Or  ora  non   posso  più  contenermi.) 
T/>.  (a  Zelinda)  Ho  poi  motivo    di   consolarmi 

con  voi. 
Ze.  (^affettando  gioi'ialità)  Di  che,  signora  ""^ 
To.   Che  vostro  marito  non   è  più    geloso. 
Ze.   {affettando  come  sopra)  Sì,  è  vero,    uou 
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è  più  geloso.  (E  (il,  ìiidegua,  uè  sarai  la  ca- 
gione.) 

To.  Vi  assicuro  cIik  vivremo  Lene ,  e  staremo 
allegri,  e  non  vi  han  da  essere  taelancouie. 

Fa.  Tognlna   è  sempse  di   buon   umore. 

Li.  («  Zslinda)  E'  vero.  Questo  è  quello  che 
io  vi  diceva.  La  sìgoora  Togoiua  é  allegra , 
gioviale,  e  iuspira  a  tutti  1"  allegria,  il  piacere, 
la   tranquillità. 

Ze,  {agitata)  (Questo  è  troppo;  questo  è  uà 
rimprovero  alla  mia  tristezza,  è  un  maDÌfesto 
disprezzo   alla  mia   persona.) 

Jji.  Che  avete  clie  mi  parete  agitata  ? 

Ze.  (dissimulando)  Niente.  Penso  che  è  1'  Ofa 
di  andare  dall'  avvocato.  Non  voglio  farmi  a- 
spettare. 

To.  Oli   sì,  quando  preme   non   bisogna   mancare. 

Zi^.  {fremendo)  (Ha  premura  che  io  me  re 
vada.) 

Fa.  {a  Lhidoro)  La  lasciate  andar  sola  ? 

Li.  (Non  vorrei  che  dicesse...)  (a  Fabrizio'y 
Se  voleste   voi  accompagnarla. 

Ze.  (fremendo)  (Per  restar  solo  colla  cameriera.) 

Fa.  (a  Lindoro)  Ma   perchè  non  andate  voi? 

Ze.  Non  ho  biiogno  di  nessuno,  non  ho  biso- 
gno  di  essere  accompagnata.  So  dove  sta  l' 
avvocato.  Vi  so  andare  da  me.  (ironicamen- 
te) Restate,  concertate  insieme  la  maniera  di 
vivere  uniti,  e  di  vi\ere  in  allegria.  (  Ah  il 
caso  è  per  me  disperato.  Mio  marito  è  incan- 
tato. Mio  marito  è  perduto...  Sì,  eseguirò 
quello  che  ho  nell'animo  mio  meditalo.)  {parte}. 
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scEJTA  xr. 

TOGNIN»,    FABRIZIO    6    IINDOBO. 

To.  Non  SO.  Quella  donna  mi  par  confusa.  Noa 
la  capisco. 

Fa.  In  verità,  Lindoro,  avete  fatto  male  a  non 
andare  con  lei. 

Li.  Ho  sempre  paura  eh'  ella  supponga,  che  io 
non  mi  fidi  di  lei. 

To.  Diancine.  La  credete  di  sì  poco    spirito  ? 

Fa.  Fate  a  mio  modo.  Andate,  raggiungetela,  ed 
accompagnatela.  Considerate  ancora,  che  dal» 
l'avvocato  avranno  bisogno  di  voi.  Se  vi  ha  da 
essere  un  accomodamento,  ci  dovete  intervenire 
anche  voi. 

Li.  E'  vero  ;  sono  sì  confuso,  che  non  so  quel* 
lo  che  mi  faccia.  Vado,  cercherò  di  raggiun- 
gerla, e  le  dirò  la   ragione.  {partey 

Fa.   Avrei  anche  io  un  poco  di  curiosità. 

To.  Andateci,  farete  Lene.  In  qualche  maniera 
ci  siete  anche  voi  interessato. 

Fa.  E  verissimo,  dite  Lene.  La  mia  Tognina  pofy 
la  mia  Tognina  è  una  donnetta  di  garLo. 

(^parté^ 

To.  Questi  uomini  s' incantano,  si  perdono  pec 
una  cosa  da  niente.  Eh,  per  bacco  !  se  fossi 
un  nomo  io,  vorrei  far  fare  la  fortuna  a  mio 
modo.  (partey 
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SCENA  XII. 

Camera  delP  avpocato,  con  tavolino,  sedie, 
libri  e  scritture.  Un  servitore  dell'avvoca' 

tO,   poi   don    FLAMINIO. 

Il  SERVITORE  accomoda  le  sedie  e  ripulisce 
il  tavolino. 

D.  Fi.  Quel  giovane,  è  io  casa  il  signor  avvocato? 
Se.  No  signore,  ma  può  star  poco  a  venire. 
t>.  Fi.  L'  aspetterò. 

Se.  S'accomodi.  (j>ane) 

D,  Fi.  {^Prende  un  libro  e  legge ^ 

SCENA  XIII. 

PANDoiFo  e  detto. 

Pa.  {Entra,  vede  don  Flaminio,  lo  saluta 
rozzamente,  e  siede  da  lui  lontano  senza 
parlare.) 

D.  Fi,  (Costili  è  forse  1'  unico  che  può  far  o- 
slacolo  al  nostro  accomodamento .  Vo'  tentar 
di  metter  in  pratica  T  istruzione  datami  dal- 
l' avvocato.)  {legge) 

Pa.  (Dn  testamento  di  questa  sorte  !  Una  ere- 
dità si  pingue!  Tanti  legati!  tanti  legatari! 
tante  condizioni!  Tanti  capi  di  lite!  e  si  tro- 
va un  avvocato  sì  sciocco  che  si  mette  in  ca- 
po di  voler  far  un  aggiustamento  !) 

D.  Fi.  (j'  alza)  Signor  Pandolfo. 

Pa.  ^  {rozzamente,  stando  a  sedere)  Padrou 
mio. 

O.  FI.  (accostandosi)  So  che  vossignoria  è  un 
galantuomo. 
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Pa.  MI  scnu.   So  <^nfIIo  chft  mi  vuol  dire:  ma 

io  sono  obbligalo  ad  assistere  i  miei  clienii, 
D,  Fi.  Va  benissimo  ;  ma  siccome  or  ora  si  pro- 
porrà l'accomodamento,  \'i  prego  di  voler  be- 
ne assistere  i  vostri  clienti:  ma  di  non  trova- 
re cavilli  per  non  tirar  le  cose  in  lungo. 
Pa.  Credete  voi,  che  qnesto  sia  un  affare  di  spe- 
dire in  una  o  due  sessioni  ?  Né  in  cjuattro, 
né  in  sei,  né  in  dieci.  Sono  cose  lunghe,  bi- 
sogna vedere,  esaminare,  discorrere.  Si  propo* 
ne,  si  oppone,  si  disputa,  e  poi  si  risolve. 

D.  Fi.  Vi  dirò.  Tutto  questo  si  fa,  quando  la 
parti  non  vanno  facilmente  d'  accordo. 

Pa.  E  se  le  parti  sono  in  lite,  come  possono 
andar  d'  accordo  .■' 

D.  Fi.  Questo  può  dipendere  dai  difensori. 

Pa.  (con  del  caldo)  I  difensori  onorati  fanno 
il  loro  debito,  e  non  tradiscono  i  clienti  pai; 
far   loro   risparmiare   le  spese. 

D.  Fi.  Signor  Pandolfo,  potrei  farvi  una  propo» 
sizione  fra  voi  e  me  ? 

Pa.  Una  proposizione  ?  Se  sarà  utile  a'  miei 
clienti  l'ascolterò.  Ma  se  credeste  mai  di  tro- 

-,«  var  del  tenero  nel  mio  terreno,   vi    potete    rl- 

i    sparmiar  la  pena. 

D.  Fi.  Vi  dirò,  considero  che  se  si  facesse  nna 
lite,  si  spenderebbero  dalle  partì  molti  e  mol'» 
ti   danari. 

Pa.  Quando  è  necessario  ili  spendere,  bisognai 
spandere. 

D.  Fi.  Di  queste  spese  una  parte  ne  andrebbe 
ai  tribunali,  ed  una  parte  divisa  fra  gli  avvo« 
cati  e  i  procuratori. 

Pa.  Ed  al  procuratori  loccà  la  minor  parte. 

D.  Fi-  Non  sarebbe  meglio  che  le  parti   si    ac- 

■    comodassero  fra  di  loro,  e  quello  che  si.  do« 
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vrehbe  spetulire  nei  IrìLuoaiì,  se  lù  godessero 
i  ilifensori  ?  • 

Pa.  Questa  è  una  cosa  ,  alla  quale  ci  ho  sete- 
pre  pensato.  Per  parlar  giusto,  se  anche  \v 
parti  dovessero  spender  Io  stesso,  risparmie- 
rebbero  sempre  il  Israpo,  le  ii)quietii(ijiBÌ  e  la 
paura.  L'  idea  è  bella,  ma  è  difficile  metterla 
in   pratica. 

D.  FI.  Perchè  ? 

Pa.  Perchè  i  clienti  non  iutendono  la  regione. 

D.  Fi.  Io,  per  esempio,  la  intendo,  la  capisco,  e 
sono  un  uomo  discreto.  So,  che  facendosi  l'ac- 
comodamento, i  dilensori  meritano  di  essere 
riconosciuti.  So,  che  non  è  conveniente  Ciie 
la  vedova  spenda  del  suo,  e  sarei  dispostissi- 
mo a  dare  una  buona  ricognizione  al  mio-a?- 
vocato,  ed  al  procuratore  di  mia  matrigna. 

Pa.  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  giusto 
e  discreto.  La  vedova  non  ha  da  sentir  ale  uà 
peso. 

D.  Fi.  Sareste  voi  disposto  a  contribuire  a  que- 
sto  bene,  a  questa  pace  comune  ? 

Pa.  Oh  io,  quando  si  tratta  di  contribuire  al 
Lene,  alla  pace,  alia  concordia  delle  famiglie, 
mi  ci  adopero  con  tutto  lo  spirito,  con  tutto 
il  cuore. 

D.  Fi.  Questa  è  un  opera  virtuosa,  che  merita 
la  sua  ricompensa, 

Pa.  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dìspla* 
ce  quando  ho   da  far  con  degl'  ingrati. 

D.  Fi.  Signor  Pandolfo,  vi  degnereste  di  ricevere 
dalle  mie  mani  un  picciolo  presente  di  venti- 
quattro  zecchini  ? 

Pa,  Non  crediate,  signore,  che  ventiquattro  zec- 
chini siano  capaci  dì  corrompermi,  ne  di  far» 
mi  oLbliore  l' iuteiesse   de'  miei    clienti,    (con 


calore)  Son  disposto  a  difenderli  per  impegno, 
per  la  ragione,  per  la  giustizia,  e  seuz'  alcun 
interesse,  a  costo  di  rimetterci  del  mio,  se  bi- 
sogna. iVIa  so  che  siete  un  nonio  onesto,  cli« 
non  vorrete  se  non  le  cose  giuste.  So  che  il 
vostro  avvocato  è  un  galnntuomo  ,  che  pro- 
porrà delle  cose  ragionevoli  ,  ed  accettabili  : 
onde  per  sollevare  la  vedova  da  questa  pena, 
e  per  non  mostrarmi  restìo  alla  vostra  buona 
intenzione  ...  venti  quattro  zecchini  ?...  li  pren- 
derò. 

D.  Fi.  (^li  dà  una  carta  col  danaro)  Eccoli , 

■•   ve  li  presento  di  cuore. 

if a.  (^prendendoli  con  cerimonia,  e   parlando 

'■  li  conta.)  Signore,"»  quando  si  tratta  di  cose  si- 
mili ...  in  verità  io  sono  portato  per  far  del 
Lene  .^.  anche  senza  interesse  ...  (e  ventiquat- 
tro.) Vossignoria  è  padrone  di  me.  (rilette  via 
il  danaro) 

D.  Fi.  Ecco  Donna  Eleonora  e  don  Filiberto. 

SGENA  XIV.  • 
Donna  eieonora  don  filibekto  e  detti. 

Pa.  (uà  loro  incontro)    Oh    vengano,   vengano, 

signori  miei.   Lì  avvocato  sarà  qui  a  momenti. 

Sentiremo  le  proposizioni  che  ci  farà,  e  il  cuo- 
'    re  mi  dice  che  le  cose  si  accomoderanno  con 

nostro  onore  a  vantaggio. 
D.  Fi.  Grazie  al  cielo,  che    vi    sento   disposto  a 

prestar  orecchio  all' agginstamento. 
D.  FI.  (j^Jon  sa  chi    abbia  il    merito    di    averlo 

persuaso.) 
D.  al.  (a  Pandolfó)  Credete  voi  che  un  accomo- 

dameoto  possa  esser  lUile  per  i  miei  iotere^sì? 
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Pel.  Signora,  «lice  Lene  il  proverbio  ;  K  meglio 
un   mngro  accordo,  clii*   una   grassa   sentenza. 

D.  Ef.  Vi   si«te  cambiato  di   sentimento  ? 

Pa,  Non  ho  altro  lo  mente  die  il  liene  comu- 
ne, e  i  di  lei  propri  interessi. 

SCENA  XV. 

L'  AVvoc&TO  il  NOTARO  e  dellì. 

£'  Ap.  Perdonino,  se  gli  ho  fatti  un  poco  Sspet- 
tare. Sono  andato  a  cercare  il  signor  notaio. 
Ho  fatto  stendere  gli  artìcoli  dell'  aggiusta* 
mento,  perchè  se  lo  trovano  di  loro  soddisla- 
zioDe,  non  abbiano  che  a  sottoscriverlo  senza 
remora  alcuna,  (^con  un  po'  di  caricatura') 
quando  ne  sia  persuaso  il  valoroso  sig.  Pandolfo. 

Pa.  Sentiremo;  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  la- 
lento  del  signor  avvocato,  e  son  sicuro  che  le 
proposizioni  saranno  oneste  e  accettabili  per 
ogni   parte. 

V  Av.  Mancano  Zelioda  e  Lindoro.  Subito  che 
arrivano  si  leggerà.  la  tanto  favoriscano  d'ac- 
comodarsi, 

J).  Fi.  {piano  a  D.  Eleonora)  Quanto  sareb- 
be meglio  evitar   una  lite! 

D.  El.  (a  don  Filiberto  e  siedono)  Sentiremo 
quel  che  dirà  il  nostro  procuratore. 

D.  FL  {piano  alt  au.)  Amico,  siete  stato  dalla 
signora  Barbara  ? 

L'  Ai>.  {piano  sempre  fra  loro)  Sì,  non  sape- 
te niente  ?  Vi  darò  due  nuove  bellissime.  L 
lina  si  è  che  è  arrivato   suo  jiadre  ... 

D.  Fi.  E^  arrivato  ?  Ne  ho  piacere  grandi.ssimo. 

U  Ai>.  I/alfra,  che  l'ho  trovala  savia,  sincera, 
onorala   e  degna  di   voi. 
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/).  PI.  {con  allegria)  Non  ve  Io  HicPTa  Io  che 
era  lal«  ? 

SCENA    XVI. 

iiNDORO  e  detti. 

Li.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori,  {tutti  la 
salutano) 

Z.'  j4v.  Dove  è  la  signora  vostra  consorte  ? 

Zìi.  Non  k  qui  Zelinda  ? 

i'  Au.  Non  si  è  ancora  veduta. 

Lì.  Credeva  vi  dovesse  essere  prima  di  me.  Non 
dovrebbe  tardar  a  venire. 

JJ  Av.  Frattanto  per  non  perder  tempo  leggere- 
mo la  sostanza  dell'  aggiustamento,  per  senti» 
re  se  il  signor  Pandolfo  ha  qualche  cosa  ia 
contrario. 

Pa.  Per  me  lo  sentirò  volentieri,  e  vi  prometto 
di  contribuirvi,  {voltandosi  verso  donna  E' 
leonora)  quando  i  miei  clienti  non  sieoo  lesi. 

D.  Fi.  {piano  all'  avvocato)  Non  temete  eh'  ei 
Vi  trovi  difficolià. 

L'  Av.  {  piano  a  don  Flaminio  )  Avete  mes^o 
in  pratica  la  spargirica  che  vi  ho  suggerita? 

D.  Fi.  {piano  all'  avvocalo)  Sì,  ed  è  riuscita 
benissimo. 

1^  Av.  (Conosco  gli  uomini,  non  poteva  mancare.) 

"  Signor  notaio  ,  favorisca  di  legger  solamente 
li  articoli.   Poi   si    farà  la  lettura   intiera  quan- 

•'do  vi  sarà  la  signora  Zelinda,  e  che  saranno 
■per  sottoscrivere.  {tutti  siedono.) 

Il  N.  Ecco  la  base  dell'  aggiustamento.  Primo. 
La  signora  donna  Eleonora,  rinunzierà  al 
benefìzio  del  testamento  rispetto  agt  ali- 
menti, alla  casa,  alla  servitù,  ed  ai  venti 
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scrirU  al  mese,  di  che  si  trova  incaricato 
t  erede.  Ed  il  signor  don  Flaminio  in  ri' 
compensa  di  ciò  promette  ec.  spontanea- 
mente ec.  a  titolo  di  ricognizione  pagar 
per  una  volta  tanto  alla  signora  donna 
Eleonora,  oltre  la  sua  dote,  la  somma  di 
dieci  mila  scudi  in  danaro  contante. 

V  Av.  Che  cosa  dicono?  Sono  di  ciò  contenti? 

D.  Fi.   Per  me  contentissimo. 

1/  Av.  E   la  signora  donna  Eleonora  ? 

D.El.  Cosa   dice  il  signor  Paudolfo? 

D.  Fi.  Io  credo,  che  chi  ha  un  poco  dì  ragione 
in  capo  ... 

Pa.  (verso  don  Filiberto')  Perdoni,  signore.  El- 
la ci  vorrebbe  trovare  delle  difficoltà  ,  ed  io 
dico  che  la  proposizione  è  onestà,  e  l' acco- 
modamento non  può   essere   più  vantaggioso. 

D.Fi.  Io  non  ho  mal  sognato  di  dire  diversamente. 

D.  El.  Dieci  mila  scudi  ?  Non  mi  scontento. 

i'  Av.  Leggiamo  1'  articolo  che  rlsguarda  il  sì- 
gnor  Lìndoro   e  la  moglie. 

Lì.  Ma   se  non  vi  è  Zellnda  ... 

Zr'  Av.  Quando  verrà  lo  rileggeremo,  (al  nota- 
io)   Favorisca. 

Il  No.  Secondo.  Il  signor  Lìndoro,  per  nome 
suo  e  della  signora  Zelinda  sua  moglie , 
rinunzìerà  al  òenefizio  della  sostituzione 
all'  eredità  del  fu  signor  don  Roberto,  in 
caso  che  il  signor  don  Flaminio  si  mari- 
tasse contro  la  mente  del  testatore,  ed  il 
signor  don  Flaminio  in  ricompensa  di  ta- 
le rinunzia  fatta  in  di  lui  vantaggio,  pro- 
mette ec.  spontaneamente  ec.  pagar  a  tè-  ■ 
tolo  di  ricognizione  ai  suddetti  jugali  la 
somma  di  quindici  mila  scudi  in  danaro 
contante. 
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L  Ai>.  (a  don  Flaminio  e  Lindoro)  Che  cosa 
dicoDO  lor  signori  ? 

D.  Fi.  Per   ree  T  approvo,  e  uè  son  contento. 

IJ  Au.  (a  Lindoro)  E  voi,  signore  ? 

Li.  Non  ho  Diente  in  contrario  ,  ma  vorrei  che 
l'i   fosse   Zelinda. 

Pa.  (E  un' eredita  stupenda.  Che  lite  si  sareb- 
be fatta!  Ma  è  meglio  un  novo  oggi,  che  una 
gallina  domani.) 

SGENA  XVII. 

sEnviTORE  e  delti,  poi  zeiindi. 

Se.  (^  Ali  avvocato.)  Signore,  è  qui  la  signo- 
ra Zeliuda  che  domanda  In  peroiissione  di  en- 
trare. 

lì  Ao.  Ditele  che  favorisca  ,  che  non  si  aspetta 
che  lei.  (^Senùtore  parte) 

Li.  (  Cosa  mai  vuol  dir  che  ha  tardato  tanto  ? 
Sarei  ancora   sì  bestia  per  sospetiare?) 

Ze.  {^Cambiata  d'  aèito,  se  può,  o  collo  sles- 
so aùilo,  ma  con  un  fazzoletto  sulle  spai' 
le,  ed  una  cuffia  in  testa ,  in  aria  mode- 
sta ,  cogli  occhi  bassi ,  camminando  pian 
piano ,  s'  avanza,  e  fa  una  riverenza  mo- 
desta  ma  profonda^ 

2J  Av.  Signora,  siete  arrivata  a  tempo;  abbiamo 
ietti  li  articoli  dell'aggiustamento,  e  fin' ora 
lutti  sono  contenti  ;  rileggeremo  il  vostro,  e 
vedremo  se  vi  piacerà. 

Ze.  (Fa  una  riverenza,  poi  dice  pateticamen- 
te.) Signore,  nello  stato  in  cui  mi  trovo  pre- 
sentemente, non  sono  più  iu  grado  di  prestar 
orecchio  ad  alcun  accomodamento,  ma  in  vece 
di  ciò  sup^)Iico  LI  signor    notaio     degnarsi  di 


leggere  questa  carta,  (/a  una  riverenza  ,  e 

presenta  la  carta  al  notaio,  e  si  ritira  dà 

parte  modestamente.) 

Ll'Ao.  Che  novità  è  questa?  Sentiamo,  sig.  notaio. 

Li.   (Oh  cieli  !   mi  trema  il   core.) 

//  No.  Io  Zelinda  Merllni,  moglie  di  Lindo-^ 
ro  Lanezzi,  vedendo  che  in  questo  mondd^ 
non  vi  sono  per  me  che  dei  travagli,  e  del- 
delle  afflizioni ,  rinunzio  a  qualunque  be- 
nefizio che  possa  derivarmi  dal  testamen- 
to del  fa.  signor  don  Roberto  Lampioni. 
Lascio  che  tutto  conseguisca  e  posseda  qiiel- 
V  ingrato  di  mio  marito,  a  condizione  ch'e- 
gli mi  dia  qualche  cosa  da  vivere  nell'o- 
nesto ritiro,  ove  ho  risoluto  di  terminare  ì 
miei  giorni. 

Ze.  {Fa  una  riverenza  al  solilo^) 

i'  Av.  Ma  perchè  questo  ? 

D.Fl.  Che  novità? 

D.  El.   Che  pazzia  ? 

Li.  Son  fuor  di  me,   non  ho  fiato  di  respirare; 

D.Fl.  Eh  via,  Zelinda,  svegliatevi  da  questa  me- 
lanconia. 

Ze.  {Fa  una  riverenza,  e  vuol  partire.) 

Li.  (V  arresta)  No,  moglie  mia,  fermatevi,  ve< 
uite  qui. 

Ze.  (  Si  volta  a  Lindoro  placidamente.  )  Vi 
domando   una  grazia. 

Li.   Oh  Dio  !   son   qui,  comandate, 

Ze.    Vi  prego  ...  Non  mi  disturbate,  {fa  una  ri- 
verenza e  parte.) 

Li.  Signori  miei,  son  disperato;  ditemi,  consiglia- 
temi, cosa  ho  da  fare  ? 

i'  Av.  V  insegnerò  io  quel  che  dovete  fare.  An- 
date a  casa,  fatele  due  carezze  ,  e  le  pascerà 
ia  meiancooia. 
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Lì.  Eh  signore,  non  è  t^mpo  di  Larzalletit».  Soii 
coufuso,  son  fuori  di  me,  è  una  disgrazia  que- 
sta, che  non   me  la  sarei  mai  aspettata. 

i  Ai>.  Ma  intanto  dite,  signor  Lindoro,  siete  voi 
contento   dell'  aggiustamento   proposto  ? 

Idi.  Non  mi  parlate  d'  interessi,  non  mi  parlate 
di  aggiustamento.  Mi  preme  mia  moglie,  amo 
la  mia  cara  moglie.  La  roba  la  riconoscD  da 
lei,  e  s'ella  non  è  contenta  di  me,  se  mi  la- 
scia, se  mi  abbandona,  rinunzio  a  tutto,  e  uoa 
mi  curo  di  eredità,  uè  dei  beni,  ne  della  vita, 

{parte) 

là  Ai>.  Ecco  la  macchina  rovinata. 

Pa.  (ridendo)  (La  sarebbe  bella,  eh'  ora  si  do- 
vesse far   una  lite  !  ) 

D.  Fi.  Ci  mancava  or  quest'  imbroglio. 

D.El.  Potressimo  sottoscrivere  intanto  l'articolo 
che  spetta  a  me. 

D.  FL  Signora  mia,    con    vostra  buona    licenza, 

r  articolo  che  m' interessa  è  quello  di   Zelru- 

da  e  Lindoro ,   e  per  il  vostro  ci   penseremo. 

(saluta  e  parte.) 

Pa.  (consolandosi)  (Oh  è  rotta  senz'  altro!) 

D.El.  Dunque  sig.  avvocato  non  si  farà  altro? 

L  A\>.  Signora  mia,  me  ne  dispiace  infinitamen- 
te, ma  andate,  e  state  quieta,  che  spero  le  co- 
se s'accomoderanno. 

Pa.  (alV  avvocato)  S'  accomoderanno  ? 

i'  Av,  (a  Pandolfo)  Io  spero  di  sì. 

Pa.  (all'avvocato)  Ed  io  credo  di  no.  (a  don' 
na  Eleonora)  In  ogni  caso  son  qui  per  voi. 
Faremo  lite  e  si  vincerà.  (parte) 

D.El.  (a  don  Filiberto')  E  voi  state  qui  come 

■     una  statua   senza  dir  niente. 

Fi.  Che    volete  eh'  io  dica  ?    Vedo  che  siete 
ifortunata,  e  me  ne  dispiace. 
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D.  Eì.  Creilo  clie  siate  voi,  che  mi  portale  la  ma- 
ledizione, (jìarte) 

T).  Fi.  Pnzienza,  sftnipre  contro  di  me.    {^parte) 

U  Ad.  Andiamo,  signor  notaio,  andiamo  iu  casa 
di  don  Flaminio,  a  vedere  di  qual  genere  sia 
la  pazzia  di  ZelinJa,  e  se  è  possibile  di  gna- 
rirla.  (p^^r.  col  Not.^ 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  di  don  Flaminio    col  solito 
armadio. 

zELiNuà  nell'abito  modesto  e  colla  solila 
affettazione  poi  il  SER\^TOKE. 

Zd.  Oh  sì;  la  mia  risoluzione  è  ben  presa,  son 
contentissima,  mi  pare  adesso  di  poter  respi» 
rare.  Ma  giacché  mi  trovo  qui  sola  ,  giacché 
quell'ingrato  di  mio  marito  non  ha  avuto  cuo» 
re  nemtuen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e  comodo 
di  eseguire  quanto  ho  pensato.  Ehi  Tiburzio.'*. 

Se.   Signora. 

Ze.  Fatemi  la  carità  di  prendere  il  Laule  Tuoto 
eh' è  nella  mia  camera,  e  portatelo  qui. 

.Se.  Subito. 

Ze.  Scusatemi;  non  ho  forza  presentemente  per 
portarlo  da   me. 

.Se.  Oh  che  dite  mai  ?  Sono  servitore  di  casa , 
ed  è  intenzione  del  padrone  che  siate  anche 
voi  servita.  {partey 

Ze.  Eh  avrò  finito  di  esser  servita.  Ma  che  im- 
porta? Sono  superfluità,  sono  vanità.  Quando 
si  sta  Lene  di  salute,  ci  possiamo  servire  da 
noi  medesimi,  (ca  alt  armadio)  Ecco  qui  la 
mia  povera  roba,  che  mi  costa  tanti  sudori. 

iSe.  (con  il  baule)  Eccolo,  signora. 
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Ze.  Oh  s',  Signora  !   mettetelo  ijuj,  se  vi  piace. 

Se.  Subito. 

Ze.  Fatemi  la  carità  di  aprirlo. 

Se.  Ma  sì,  comaudatemi. 

Ze.  Fatemi  la  carità  di  mettergli  iioa  sedia  di 
dietro. 

Se.  Con  queste  cerimonie,  io  credo  che  vi  preu- 
diate spasso  di  me.  {jpone  la  sedia.) 

Ze>  No,  figliuolo  mio  ,  uoii  SODO  sì  cattiva  per 
burlarmi  di  nessuno  ,  né  ho  il  cuore  sì  lieto 
per  divertirmi.  {lei>a  le  robe  e  le  mette  nel 

baule.) 

Se.  Signora,  scusatemi.  Perchè  f.ite  questo  bau- 
le? Andate  in  campagna,  o  avete  ioteu^ioue 
di  abbandonarci  ? 

Ze.  Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule,  mi 
farete  la  carità  ... 

Se.  Fate  la  carità  di  non   parlarmi  così, 

Ze-  Oh  via,  slate  buono.  Voi  conoscete  il  signor 
Pancrazio  ? 

•Se.  Il  procuratore. 

Ze.  Sì,  egli  stesso.  Porterete  questo  baule  pie- 
no al  signor  Pancrazio,  e  gli  direte  da  parte 
mia  ,  che  abbia  la  bontà  di  dispensar  questa 
roba  in  a]uto  di  chi   più  gli  piace. 

Se.  Povero  sono  anch'  io  signora  ;  mi  dispiace 
che  non  son   vergognoso. 

iZe.  Non  ho  voglia  di  sentir  barzellette.  Mi  fa» 
rete  il  piacere  di  farlo  ? 

\Se.  Lo  farò  di  mal  animo,  ma  lo  farò. 

\Ze.  Ma  prima  sentite.  Frattanto  che  termino 
di  empir  il  baule,  andate  a  cercar  uu  facchi- 
130  ,  che  non  è  giusta  che  fatichiate  a  por- 
tarlo. 

Se.  Ci  aveva  pensato  anche  lu  vesameule, 

l/Ze.  Via  audale,  s  fatemi .. . 
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Se.  La  carila. 

Ze.  La  cariih. 

Se.  Benedetta  sia  la  carità  (parte.  Zelinda  se- 
gue a  porre  la  roba  nel  baule^ 

Ze.  Quest'abito  che  mi  piaceva  tanto!  Ma!  non 
lo  porterò  più  ?  perchè  non  lo  porterò  più  ? 
perchè  non  lo  merito  ,  perchè  non  son  degna 
di  portarlo  ;  tutti  mi  sprezzano,  tutù  m  ingan- 
nano ,  tutù  si  burlano  di  me.  (  sospira  )  Ah 
pazienza!  Ma  che?  mi  rincrescerà  a  privarmi 
di  questi  cenci?  No,  no,  ho  risoluto,  sono  con- 
leiiia,  e  non  vi  vo'  più  pensare,  (trova  un  a- 
bito  di  Lindoro)  Che  è  questo?  Oh  cieli  1 
,  un  abito  di  mio  marito  ?  Ah  il  mio  caro  ma- 
rito è  un  abito  del  mio  caro  marito.  (Jo  abbr. 
e  lo  bacia)  Del  cuor  mio,  del  mio  bene,  che 
ho  amato  da  tanto  tempo,  che  ho  tanto  sospirato 
prima  di  averlo,  eh'  era  l'unico  mio  conforto, 
l'unica  mia  consolazione,  (si  ferma  un  poco) 
Ma!  .'?e  era  tale  un  tempo,  ora  non  è  più  quel- 
lo. E  un  perfido,  è  un  traditore,  è  un  ingrato. 
Potessi  calpestar  luì,  come  posso  calpestar 
quest'  abito,  (lo  getta  per  terra  e  lo  calpe- 
sta') Ah  moderiamo  la  collera.  Rassegnamocì 
al  destino,  e  seguitiamo  l'opera  incomiticiafa. 
(  seguita  a  porre  la  roba  nel  baule  )  Son 
nata  per  soffrire,  e  non  deggìo  dolermi  se  la 
mia  sorte  ...  (torna  a  vedere  V  abito)  Male- 
detto quest'  abito.  (lo  getta  lontano) 

SCENA   XLX. 

LiNDORO  e  detta. 

Zìi.  Che  fate  delia  mia  roba  ?  Perchi  mettete  i 
vo;iU-i  qbili  iu  quel  baule  ? 
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Ze.  (ironico)  Oh  veramente  capisco  ora  che  fac- 
cio una  cosa  che  dou  posso  fare  senza  licenza 
di  mio  marito. 

Li.  Ma  che  idea  è  questa?  A  qnal  fine?  Perchè? 

Ze.  Per  me  non  me  ne  ho  più  da  servire. 

Zìi.  Avete  risolato  d'  allontanarvi  ? 

Ze.  Oh   si  costaniemente. 

Zi.  D'abbnndonarmi  ? 

Ze-  Risolatissima. 

JjÌ.  Sicuro  ? 

Ze.  Assolutissimamente. 

Li.  Aspettate.         (risoluto  in  atto  di  partire) 

Ze.  Pretendereste   voi  d'  im|<edirmi  ?  ... 

Li.  No,  ma  aspettate,  (pateticamente  e  parte) 

SCENA  XX. 

ZELINDA    e   poi  LINDORO. 

Ze.  Che  mai  ha  egli  intenzione  di  fare?  Oh  cie- 
li!  non  vorrei  che  ])er  causa  mia  ...   ma  se  non 
mi  ama,  non  v' è  dubbio   che  si  disperi,  (se- 
guila a  mettere  qualche  cosa  in  baule.) 
Li.  (in  roden^otto,  capello  e  bastone)  Volete 
dunque  partire  ? 

Ze.  (agitata)  E  voi  che  avete  ìntetzìone  ò\  fare. 

Li.  Voi  da  una  parte,  io  dall'altra.  Voi  lontana, 
io  non  so  dove.  Voi  rlounziate  l'eredita  io  ab- 
Landono  ogni  bene.  Perduta  voi,  ho  perduto 
tutto.  Non  mi  curo  di  vivere,  molto  meno  mi 
curo  della  fortuna.  E  deciso  per  voi,  è  deci- 
so per  me.  Non  ho  coraggio  di  vedervi  par- 
tire. Vi  precedo,  vi  lascio,  vado  a  penare,  va- 
do a  morire.  Addio,  Zelioda.  Addio. 

(  in  allo  di  parlre  ) 

Ze.  (  Corre  a  fermarlo  per  un  braccio ,  f^^ 
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gli  dice  pateticamente  ,   ^nardandoln  bene 

in  faccia  )   Fermatevi. 

Li.  (  guardandola  teneramente  )  Perchè  avete 
animo   d'  abbandonamii  ? 

Ze.  {Lo  guarda  teneramente,  e  sospira  senza 
pariare.y 

Li.  {dolcemente)  Ditemi,  o  cara,  ditemi  alme- 
no  il   perchè. 

Ze.  {dolcemente)  Ah  !  perchè  non  mi  amate  più. 

Li.  Sì  Zelinda,  lo  confesso,  lo  accordo,  vi  cont- 
patìsco.  Avete  ragione  d' abbandonarmi  ,  iioit 
merito  1'  amor  vostro  ;  ma  il  vostro  sdegno,  il 
vostro  odio,  la   vostra  risoluzione  ... 

Ze.  Povera  me  !   Confessate  dunque   voi  stesso  ... 

Li.  Sì,  v'  ho  tormentata  colla  gelosia ,  e  v'  ho 
promesso  di  non  esser  più  geloso.  M.i  oh  Dio! 
Ho  fatto  sforzi  terribili  per  nascondere  la  mia 
passione  ,  e  non  mi  è  possibile  di  superarla. 
Voi  ve  ne  siete  accorta  ,  voi  conoscete  la  mia 
debolezza,  ve  ne  oftendete  a  ragione,  e  coti  ra- 
gione mi  sfuggite,  mi  odiate  ,  mi  abbandonale. 
Sì,  odiatemi,  che  lo  merito,  abbaudo:iatemi , 
ch«  mi  sta  bene.  Sono  stato  geloso  ,  sono  di 
voi  geloso,  e  lo  sarò  finché  io  viva. 

Ze-  {ascolta  tutto  questo  discorso  attenta,  in' 

cantata  )  Siete  geloso  ?  siete    ancora  geloso  ? 

(  con  trasporto  ) 

Li.  Sì,  ammazzatemi.  Sarò  sempre  geloso. 

Ze.  Ah  il  mio  caro  marito.  Ora  riconosco  il 
mio  caro  marito.  (  con  trasporto  di  giubli' 
lo)  Mio  marito  mi  ama.  Mio  marito  è  gelo- 
so di  me.  Era  disperata  ,  perchè  dou  vi  cre- 
deva geloso. 

Li.  {con  forza)  Chi  .■"  Io  .■*  Ma  se  era  geloso  ca- 
rne  una  bestia  ! 
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Ze.  {con  allegrezza)  Respiro,  son  eoo^eB^s,  sou 

felice,  son  fortunata.    Ma  iioa  roglìo  ch«  pra« 

ticliiate  Tognina. 
Li,  Perchè? 

Ze.  Perchè  sono  gelosa  anche  io. 
Li.  Siete  gelosa  ?  Oh  cara    ia  mia  moglie  !  Cha 


piacere 


Ze.  Che  giubbilo  ! 

Li.  Che  contenti  !  (.y'  abbracciano) 

SCENA  XXI. 

Il  SERVITORE,  un  Facchino  e  detti. 

Se.  Ecco  qui  il  facchino  per  portar  il  baule» 
Ze.  Eh  andate  via. 
Li.  Andate  al  diavolo. 

Se.  Non  si  ricorda  più  del  povero  vergognoso. 

{parte^ 

SCENA  ULTIMA. 

Donna  eieonora,  don  FLàMiNio,  don  rniBERTn, 

^AVVOCHG,    il   NOTARO,    FABRIZIO    e    detti. 

D.FL  Che  cos' è  questo   strepito,  qnest'alliìgrìa  ? 

Ze.  Oh  signore,  son   fuor  di  me  dalla  contentez- 
za. Mio  marito  mi  ama,  ne  son  sicura. 

D.  Fi.  Mi  consolo  con  voi;  come  avete  fatto  ad 
assicurarvene  ? 

Ze.  E  geloso,  è  geloso,  e  mi  vuol  Lene  perch'<» 
geloso,  ed   è  geloso  perchè  mi  vuol  Lene. 

Lì.  Io  son  geloso  di  lei,  e  Zelinda  4  gelosa  di  ma, 

Ze.  Siamo  contenti. 

Zi;,   Siamo  fortunati. 

Le  Inquiet,  di  Zel.  n"  6,  5 
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Ze.  Siamo  felici. 

lì  At>.  Godetevi  la   vostr."»  felicità,  e  vi  assicuro, 

che   per   queita   ngioaa   non   v'  invidio. 
Ze.  Non  sapets   niente,   non    sapete  cha   cosa   sia 
amore.  Se  lo  sapeste,  non   parlereste  così. 

U  Ap.  (  a  Zel.  )  Orsù   sottoscrivete  1'  aggiusta» 

mento  ì 
Ze.  Tutto  quel  che  volete. 

IS'  Av.  (a  Lindoro)  E  voi  ? 

Ili.   Contentissimo. 

Lì  Al'.  La  signora  donna  Eleonora  ? 

Z).  El.   In   questo   punto,  se   lo   volete. 

D.  Fi.  Il  notaio  è  di  là.  Andiamo  a  sottoscrive- 
re unitamente.  Fabrizio,  portate  la  buona  nuo- 
va  alla    signora  Barbara,   ed   al   di   lei  genitore. 

Fa.  Subito  ;  sarà  contenta,  e  sarà  contenta  To- 
gnina. 

lA.  Fabrizio  ,  vi  avviso  per  tempo  ,  insieme  noa 
ci  staremo   più. 

Fa.  Perché.? 

Li.  (con  allegria')  Perchè  mia  moglie  è  gelosa. 

Ze.   (con  allegria)  E  mio  marito  è  geloso. 

Fa.  Buon  prò  vi  faccia.  Senza  invidia ,  Luon  prò 
vi  faccia.  (parte) 

lì  Al'.  Aodiamo  a  sottoscrivere,  e  fata  nota  nel 
taccuino,  che  di  tutto  il  bene,  che  di  tutta  la 
consolazione  che  provate  ,  avete  1'  obbligo  alla 
maledettissima  gelosia, 

Ze.  Signore,  non  vi  è  difetto,  che  non  possa  a- 
vere  la  sua  origine  dalla  virtù  ;  e  non  vi  è  vir- 
tù ,  che  non  possa  degenerare  in  vizio.  Avete 
veduto  gli  amori  di  Zelinda  e  Lindoro;  da  que- 
sti sono  nate  le  gelosie  di  Lindoro,  e  dalla  cor- 
rezione di  fiindoro  sono  provenute  le  inquie- 
tudini di  Zelinda.  Amori  felici,  gelosie  gradite, 
ìo(}uietndÌQÌ  foctunato.  Sigoori  nudi  geatili»i)iìiDs< 
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noi  vi  abbiamo  rappresentato  no  poema  in  tre 

purti  diviso.  Permetletemi  che  ora  vi  presentii 
e  vi  sveli  l'allegoria.  Gli  amori  di  Zeliuda  e  Lin- 
doro,  rappresentano  il  rispettoso  amor  nostro 
verso  di  voi,  e  il  generoso  amor  vostro  verso 
di  noi.  La  gelosia  di  Lindoro  spiega  la  gelo- 
sia con  cui  riguardiamo  la  vostra  benigna  pre- 
dilezione. E  le  iuquieluiiini  di  Zelliida  sono  le 
inquietudini  nostre  e  dell'autore  delle  tre  com- 
medie, temendo  di  non  meritare  il  vostro  umi- 
lissimo compatimento.  Consolateci  dunque  eoa 
qualche  segno  di  aggradimento  ,  e  ripeteremo 
ad  alta  voce  ed  a  pieno  coro  :  amoki  felici  ! 

GELOSIE    gradite!    INQUIETUDINI    FORTUNATE  ! 


Fj   Fara  *  dùfare'    e    àt/^    leujor-are. 

VI.  Io  éuiùvei    voie^dcri  oqnv    coj-a.    aalla.  /ine.fù-a 
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ATTO  PRIMO 
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SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Leonardo. 

P40I.0,  che  sta  riponendo  degli  abiti  e  della 
biancheria  in  un  baule,  poi  Leonardo. 

Le.  (a  Paolo')\j^\ie  fate  qui  in  questa  camera?. 
Si  han  da  far  cento  cose,  e  voi  perdete  il  tem- 
po, e  non  se  ne  eseguisce  veruna. 

Pa.  Perdoni,  signore.  Io  credo,  che  allestire  il 
baule  sia   una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Le.  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  di  più 
importante.   Il  baule  fatelo  riempir  dalle  donne, 

Pa,  Le  donne  stanno  intorno  della  padrona;  so- 
no occupate  per  essa,  e  non  vi  è  caso  di  po- 
terle nemmen  vedere. 

Le.  Questo  è  il  difetto  di  mia  sorella.  Non  si 
contenta  mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  oc- 
cupata per  lei.  Per  andare  in  villeggiatura  non 
le  basta  un  mese  per  allestirsi.  Due  donne, 
impiegate  un  mese  per  lei.  E  una  cosa  in- 
softribile. 

Pa,  Aggiunga,  che  non  bastandole  le  due  donn?, 
ne  ha  chiamata  due  altre  ancora  in  ajuto. 

Le.  E  che  fa  ella  di  tanta  gente  ?  Si  fa  fare  In 
casa   qualche  nuovo  vestito  ? 

Pa,  No  signore.  Il  vestito  nuovo  glielo  fa  il 
sarto.  In  casa  da  queste  donne  fa  rinovare  ì 
Testiti  usati.  Si  fa  fare  delle  mantiglie  ^   dei 


mantiglioni,  delle  cuffie  da  giorno,  delle  cuf- 
fie da  notte,   iiua  quantità  di  forniture  di  piz- 

|,    zi,  di   nastri,  di  fioretti,   un  arsenale  di  roba; 

l_  e  tutto  questo  per  andare  in  campagna .  lu 
oggi  la  campagna  è  di  maggior  soggezione  del- 
la città. 

Le.  Sì,  è  pur  troppo  vero;  chi  vnol  figurare  nel 
mondo,  convien  che  faccia  quello  che  fauno 
gli  altri.  La  nostra  villeggiatura  di  Montenero 
è  una  delle  più  frequentate,  e  di  maggior  im- 
pegno delle  altre.  La  compagnia,  con  cui  si  lia 
da  andare,  è  di  soggezione.  Sono  io  pure  iu 
Decessila  di  fare  più  di  quello,  che  far  vor- 
rei. Però  ho  bisogno  di  voi.  Le  ore  passano, 
si  ha  da  partir  da  Livorno  innanzi  sera,  e 
vo'  che  tutto  sia  lesto,  e  non  vo'  che  manchi 
niente. 

Pa.  Ella  comandi,  ed  io  farò  tutto  quello  che 
potrò   fare. 

Le.  Prima  di  tutto  ,  facciamo  un  poco  di  scan- 
daglia di  quel  che  e'  è,  e  di  quello  che  ci  vo:'- 
rebbe.    Le  posate  ho  timore  che  siano  poche. 

Pa.  D'je  dozzine  dovrebbero  essere  sufficienti. 

Le.  Per  l'ordinario  lo  credo  anch'io.  Ma  chi 
mi  assicura,  che  non  vengano  delle  trupj)e  di 
amici?  In  campagna  si  suol  tenere  tavola  a- 
perla.  Convien  essere  preparati.  Le  posate  sì 
mutano  frequentemente,  e  due  coltelliere  noa 
bastano. 

Pa.  La  pre^o  perdonarmi,  se  parlo  troppo  libe- 
ramente. Vossignoria  non  è  obbligata  di  fare 
tulio  quello  che  fanno  i  marchesi  fiorenlini, 
che  hanno  feudi  e  tenute  grandissime  ,  e  ca- 
riche e   dignità   grandiose. 

Le.  Io  non  ho  bisogno,  che  il  mio  cameriere  mi 
venga  a  fare  il  pedante. 
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Pa.  Perdooi,  non  parlo  più. 

Le.  Nel  caso  ,  in  cui  sodo,  ho  da  eccedere  I* 
bisogna.  Il  mio  casino  di  campagna  è  conliguo 
a  quello  del  signor  Filippo.  Egli  è  avvezzo  a 
trattarsi  bene,  è  nomo  splendido,  generoso,  la 
sue  villeggiature  sono  magnitichs,  ed  io  non 
ho  da  farmi  scorgere,  non  ho  da  scomparire 
in   faccia  di  lui. 

Pa.  Fa;;cia  tutto  quello  che  le  detta  la  sua  pru- 
denza. 

ie.  Andate  da  monsieur  Gurland  ,  e  pregatelo 
per  parte  mia,  che  mi  favorisca  prestarmi  due 
coltelliere,  quattro  sottocoppe,  e  sei  caudeliari 
d'  argento. 

Pa.  Sarà  servita. 

Le.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere,  fatevi  da- 
re dieci  libbre  di  catTè  ,  cinquanta  libbre  di 
cioccolata,  venti  libbre  di  zucchero,  e  un  sor- 
timento  di  speziarle  per   la   cucina. 

Pa.  Si  ha  da  pagare  .'' 

he.  No,  ditegli  che  lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Pa.  Compatisca,  mi  disse  1'  altrieri,  che  sperava 
prima  che  ella  andasse  in  campagna,  che  !o 
saldasse   del  confo   vecchio. 

he.  Non  serve.  Ditegli  che  lo  pagherò  al  mio 
ritorno. 

Va.  Benissimo. 

he.  Fate,  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  d.n  gii:o- 
co  con  quel  che  può  occorrere  per  sei  o  set- 
te tavolini,  e  soprattutto,  che  non  manchilo 
candele  di  cera. 

fa.  Anche  la  cereria  di  Pisa,  prima  di  far  conto 
nuovo,  vorrebbe   esser   pagata  del  vecchio. 

Ce.  Comprate    della  cera  di  ^''ellezIa,  Costa  più, 
ma   dura   più,  ed    è   più    bella. 
\i.   Ho   da   prenderla  coi  contauti.'' 
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Le,  Fatevi  dare  11  bisogno  ,  si  pagherà  al  mio 
ritorno. 

Pa.  Signore,  al  suo  ritorno  ella  avrà  una  folla 
di  creditori  che  la  inquieteranno. 

liC.  Voi  ai^  inquietate  più  di  (ulti.  Sono  dieci 
anni,  che  siete  meco,  e  ogni  anno  diventate 
più  impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pa.  Ella  è  padrone  di  mandarmi  via,  ma  io,  se 
parlo,  parlo  per  1'  amore  che  le  professo. 

Le.  Impiegate  il  vostro  amore  a  servirmi,  e  non 
a  seccarmi.  Fate  quel  che  vi  ho  detto ,  e 
mandatemi  Cecco. 

Pa.  Sarà  ubbidita.  (Oh!  vuol  passar  poco  tem- 
po, che  le  grandezze  di  villa  lo  ridurrano 
miserabile  cella  città.)  (jiarte 

SCEN.\     II. 

LEONABDO    poÌ    CECCO. 

Le.  Lo  veggo  anch'  io,  che  faccio  più  di  quello 
che  posso  fare,  ma  lo  fanno  gli  altri ,  e  non 
voglio  esser  di  meno.  Quell' avaraccio  di  mio 
zio  potrebbe  ajutarmi,  e  non  vuole.  Ma  se  i 
conti  non  fallano,  ha  da  crepare  prima  di  me, 
e  se  non  vuol  fare  un'ingiustizia  al  suo  sau- 
guei  ho  da  esser  io  1'  erede  delle  sue  facoltà. 

Ce.  Comandi. 

Le.  Va  dal  sig,  Filippo  Ghiandinellì;  se  è  in  ca- 
sa, fogli  i  miei  complimenti,  e  digli,  che  ho  or- 

{  dinato  i  cavalli  di  posta,  e  che  verso  le  ven- 
tidue partiremo  insieme.  Passa  poi  all'appar- 
tamento della  signora  Giacinta  di  lui  figliuola  ; 
dille,  o  f a  a  lei  dire  dalla  cameriera,  die  mando 
a  riverirla,  e  per  s.ipere,  come  ha  riposato  In 
scorsa  uutt9,  a  che  da  qui  a  qualche  ora  sarà 
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da  lei.  Osserva  frattanlo  se  vi  fosse  per  av- 
ventura il  signor  Guglielmo ,  informati  Lene 
dalla  gente  di  casa,  se  vi  sia  stato,  se  ha  man- 
dalo, e  se  credono,  eh'  el  possa  andarvi.  Fa 
bene  tutto  e  torna  colla  risposta. 
Ce.  Sari»  ubbidita.  {parte) 

SCENA  III. 

lEONARDO,   poi    VITTORI», 

Le.  Non  posso  sotfrire  che  la  signora  Giacinta 
tratti  Guglielmo.  Ella  dice,  che  dee  tollerarle» 
per  compiacere  il  padre  ;  che  è  un  amico  di 
casa;  che  non  ha  veruna  inclinazione  per  lei; 
ma  io  non  sono  in  obbligo  di  creder  tutto,  e 
questa  pratica  non  mi  piace.  Sarà  bene,  cha 
io  medesimo  solleciti   di  terminare  il  baule. 

Vi.  Signor  fratello  ,  è  egli  vero  che  avete  ordì-» 
nato  i  cavalli  di  posta,  e  che  si  ha  da  partic 
questa  sera  ? 

Le.  Si  certo.   Non  sì  stabili  cosi  fin   da  jeri  ? 

fi.  Jeri  vi  ho  detto,  che  sperava  di  poter  esse- 
re all'  ordine  per  partire  ;  ma  ora  vi  dico,  clift 
non  lo  sono,  e  mandate  a  sospendere  l'ordi- 
nazione dei  cavalli,  perchè  assolutamente  pec 
oggi  non  si  può  partire. 

Le.  E  perchè  per  oggi  non  sì  può  partire  ? 

fi.  Perchè  il  sarto  non  mi  ha  terminato  il  mio 
mariage. 

Le.  Che  diavolo  è  questo  maria/^e  ? 

Vi.  È   un   vestito  all'  ultima  moda. 

Le.  Se  non  è  finito,  ve  Io  potrà  mandare  in  cam- 
pagna. 

fi.  No,  certo.  Voglio,  che  me  Io  provi,  e  lo  vor 
glio  veder  finito. 

1'^- 


So 

^e.  Ma  la  partenza  non  si  può  ditFerìre.  Siamo 
in  concerto  di  andar  insieme  col  signor  Filip- 
po e  colla  signora  Giacinta  ,  e  si  è  detto  di 
partir  oggi. 

Wi.  Tanto  peggio.  So,  che  la  signora  Giacinta  è 
di  b'jon  gusto,  e  non  voglio  venire  col  peri- 
colo di  scomparire  in  faccia  di  lei. 

Ze.  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza;  potete 
comparire  al  par  di  chi  che  sia. 

7^1.  Io  non  ho  che  anticaglie. 

Le.  Non  ve  ne  avete  fatto  uu  nuovo  anche  l' an- 
no passato  ? 

yi.  Da  un  anno  all'altro  gli  abiti  non  sì  possono 
più  dire  alla  moda.  E  vero ,  che  gli  ho  fatti 
rifar  quasi  tutti;  ma  un  vestito  nuovo  ci  vuo- 
le, è  necessario,  e  non  si  può  far  senza. 

Le.  Quest'anno  dunque  corre  il  mariage. 

Vi.  Sì,  certo.  L'  ha  portato  di  Torino  madama 
Granon.  Finora  in  Livorno,  non  credo  che 
se  ne  siano  veduti,  e  spero  di  esser  io  delle 
prime. 

Le.  Ma  che  abito  è  questo  ?  Vi  vuol  tanto  a 
farlo? 

Vi.  Vi  vuol  pochissimo.  E*  un  ahito  di  seta  dì 
nn  color  solo,  colla  guarnigione  intrecciata  di 
due  colori.  Tutto  consiste  nel  buon  gusto  di 
scegliere  colori  Buoni  ,  che  si  uniscano  bene,    | 
che  risaltino,  e  non  facciano   confusione. 

Se.  Orsù  ,  non  so  che  dire.  Mi  spiacerebbe  di 
vedervi  scontenta  ;  ma  in  ogni  modo  si  ha  da 
partire. 

Vi.  Io  non  vengo 'assolutamente. 

Le.  Se  non  ci  verrete  voi,  ci  andorò  io. 

Vi.  Come!  Senza  di  me?  Avrete  cuore  di  la- 
sciarmi in  Livorno  ? 

Le,  Vgrrò  poi  a  pigliarvi, 
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Vi.  No,  non  mi  fido.  Sa  il  «ielo,  quando  verre- 
te ,  e  se  resto  qui  senza  di  voi ,  ho  paura 
che  quel  tisico  di  nostro  zio  mi  obblighi  a 
restar  in  Livorno  con  lui  ;  e  se  dovessi  star 
qui,  in  tempo  che  le  altre  vanno  in  villeggiaturOj 
mi  ammalerei  di  rabbia,  di  disperazione. 

Xe.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

T^.  Andate  dal  sarto  ,  ed  obbligatelo  a  lasciar 
tutto,  e  a  terminare  il  mio  mariage. 

Le.  Io  non  ho  tempo  da  perdere.  Ho  da  far 
cento  cose. 

Vi.  Maledetta  la  mia   disgrazia. 

Le.  (  ironico  )  Oh  gran  disgrazia  In  vero  !  Un 
abito  di  meno  è  una  disgrazia  lacrimosa  ,  in- 
tollerabile, estrema. 

Vi.  Si  signore ,  la  mancanza  di  un  abito  alla 
moda  può  far  perder  il  credito  a  chi  ha  fama 
di  essere  di  buon  gusto. 

Jje,  Finalmente  siete  ancora  fanciulla,  e  le  fan- 
ciulle non   si  hanno  a  mettere  collo  maritate. 

V2.  Anche  la  signora  Giacinta  è  fanciulla,  e  va 
con  tutte  le  mode,  con  tutte  le  gale  delle  ma- 
ritate. E  in  oggi  non  si  distinguono  le  fan- 
ciulle dslle  maritate,  e  una  fanciulla,  che  non 
faccia  quello  che  fanno  le  altre,  suol  passare 
per  zotica,  per  anticaglia  ;  e  mi  meraviglio , 
che  voi  abbiate  di  queste  massime,  e  che  mi 
vogliate  avvilita  e  strapazzata  a  tal    segno. 

Le.  Tanto  fracasso  per  un  abito  ? 

Vi.  Piuttosto  che  restar  qui,  o  venir  fuori  sen- 
ea il  mio  abito,  mi  contenterei  di  avere  una 
malattiri. 

Le.  Il  cielo  vi  conceda  la  grazia. 

Vi.  (  con  indegno)  Che  mi  venga  una  malattia? 

Le,  Noj  che  abbiate  l'abito,  e  che  siale  contenta. 


SCENA  IV. 
EEETo  e  detti- 

Be.  {a  Leonardo)  Signore,  il  sig.  Ferdinando 
desidera  riverirla. 

Le.  Venga,  venga,  è  padrone. 

Vi.  Sentimi.  Va  immediatamente  dal  sarto  ,  da 
monsieur  de  la  Rejouissance,  e  digli,  che  fi- 
nisca subito  il  mio  vestito,  che  lo  voglio  pri» 
ma  eh'  io  parta  per  la  campagna  ,  altrimenti 
me  ne  renderà  conto,  e  non  farà  più  il  sarto 
in   Livorno. 

Be.  Sarà  servita.  (jìarte.) 

Le.  Via,  acchetatevi  ,  e  non  vi  fate  scorgere  dal 
signor   Ferdinando. 

Vi.  Che  importa  a  me  del  signor  Ferdinando  ? 
Io  non  mi  prendo  soggezione  di  lui.  M' im- 
magino che  anche  quest'  anno  verrà  in  cam- 
pagna a  piantare  il  bordone  da  noi. 

Le.  Certo ,  mi  ha  dato  speranza  di  venir  con 
noi,  e  intende  di  farci  una  distinzione  ;  ma 
siccome  è  uno  di  quelli  ,  che  si  cacciano  da 
por  tutto,  e  si  fanno  merito  rapportando  qua 
e  là  i  fatti  degli  altri,  convien  guardarsene,  e 
non  fargli  sapere  ogni  cosa;  perchè  se  sapes- 
se le  vostre  smanie  per  1'  -ìbito,  sarebbe  ca- 
pace di  porvi  iu  ridicolo  in  tutte  le  compa- 
gnie, e  il)  tutte   le  conversazio»ni. 

Vi.  E  perchè  dunque  volete  condur  con  noi 
questo  canchero  ,  se  conoscete  W  di  lui  ca- 
rattere? 

Le.  Vedete  bene;  in  campagna  è  necessario  a- 
ver  della  compagnia.  Tutti  procuranj»  dì  aver 
più  gente  che  possono  ;  e  poi  si  sen 'e  dire  : 
il  tale  ha    dieci  persone,    il  tale  ne  hai  sei,  il 


(ale  otto,  e  chi  ne  ha  più  è  più  stimato.  Fer- 
dinando poi  è  una  pwrsoua  che  comoda  "infi- 
oitamente.  Giuoca  a  tutto  ,  è  sempre  allegri), 
dice  delle  biiltonerle,  mangia  Lene,  fa  onore 
alla  tarda,  sotlre  la  burla,  «  non  s«  ns  ha  n 
male  di  niente. 

yi.  Sì,  si,  è  vero,  in  campagna  questi  caratteri 
sono  necessari,  IVIa  che  fa   che  non   viene? 

Le.  Eccolo  lì,  eh  esce  dalla  cucina. 

V^i.  Che  cosa  sarà  andato  a   fare  in  cucina  ? 

Le.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto.  Vuol  saper  queJ 
che  si  fa  ,  quel  che  si  mangia  ,  e  poi  lo  dice 
per  tutto. 

Vi.  Manco  male,  che  di  noi  non  potrà  racconta» 
re  miseria. 

SCENA     V. 

FERDINANDO    e    detti. 

l'è.  Padroni  miei  riTeritì.  II  mio  rispetto  alla  si» 

gnora  Vittoria. 
VI.  Serva,  signor  Ferdinando. 
Le.  Amico,  siete  dei  nostri  ? 
Fé.  Sì,  sarò  con  voi.   Mi  sono  liberato  da  quel 

seccatore  del  conte  Anselmo,  che  mi  voleva  se* 

co  per  forza. 
Vi.  Il  conte  Anselmo  non  fa    una  buona  -villes- 

giatura  ? 
Fé.  Sì,  si  tratta  bene,  fa  una  buona  tavola  ;  ma 

da    lui    si    fa     una  vita  troppo    metodica.    Si 

va  a  cena  a  quattro  ore,  e    si  va  a  letto    alle 

cinque. 
Vi.  Oli  !   io  non  farei  questa  vita  per  tutto  l'oro 

del  mondo.  Se   vado  a  letto  prima    dell'alba, 

non  è  possibile  che  io  prenda  sonno. 
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he.  Da  noi  sapete  come  si  fa.  Si  giunca,  si  Lal- 
la; non  si  va  mai  a  cena  prima  delle  otto  ;  e 
poi  col  nostro  carissimo  faraoncino  il  più 
delle    volte   si   veile   il  sole. 

Vi.  Questo  si  chiama  vivere.  . 

Fé.  E  per  questo  ho  preferito  la  vostra  villeg- 
giatura a  quella  del  conte  Anselmo.  E  poi 
queir  aaticajjlia  di  sua  moglie  è  una  cosa  in- 
solfribile. 

Vi.  Sì,  sì,  vuol  fare  ancora  la  giovinetta. 

Fé.  L'  anno  passato,  i  primi  giorni  sono  sialo  Io 
il  cavalier  servente  ;  poi  è  capitato  un  giova- 
netto di  veatidue  anni,  e  piantò  me  per  attac- 
carsi a  lui. 

Vi.  Oh  !  che  ti  venga  li  bene.  Con  un  giovanet- 
to di   ventidue  anni  ? 

Fé.  Sì,  e  mi  piace  di  dire  la  verità  :  era  un 
Lìondiuo,  ben  cincinnato,  bianco  e  rosso  come 
una  rosa. 

he.  Mi  maraviglio  di  lui,  che  avesse  tal  sofferenza. 

Fé.  Sapete  com'  è?  È  uno  di  quelli  che  noa 
hanno  il  modo  ;  che  si  appoggiano  qua  e  la, 
dove  possono;  e  sì  attaccano  ad  alcuna  di  que« 
ste  signore  antiquate,  le  quali  pagano  loro  la 
poste,  e  danno  loro  qualche  zecchino  ancor  per 
giuocare. 

Vi.  (E    una  buona   lingua  per  altro.) 

Fé.   K   che  ora  si  parte  ? 

Vi.  Non  si  sa  ancora.  L'  ora  non  è  stabilita. 

Fé.  M'  immagino  che  andrete  in  una  carrozza 
da   quattro  posti. 

he.  Io  ho  ordinato  un  calesse  per  mia  sorella 
e  per  me,   ed  un  cavallo  per  il  mio  cameriere. 

Fé.  Ed   io   come   vengo  ? 

he.  Come  volete. 

Vi.  Via,  via.  I!  signor  Ferdinando  verrà  con  me, 
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(a  Leon.)  voi  an(1ret>?  m-llo  sterzo  col  signov: 
Filippo  e  la  signora  Giacinta.  (  Farò  meglio 
figura  ad  andar  iu  calesse  con  lui,  che  con  mio 
fratello.) 

Le.  (a  F'itt.)  Ma  siete  poi  risolata  di  voler 
partire  ? 

}Fe.   Che?   Ci  ha  qualche   difficoltà? 
I  yi.  Vi  potrebbe  essere   una  piccola  difficolta. 

Fé.  Se  non  siete  sicuri  di  partire  ,  diìemclo  li- 
beramente. Se  non  vado  con  voi,  andrò  coti 
qualche  altro.  Tutti  vanno  in  campagna  ,  e 
non  voglio  che  dicano  ,  che  io  resto  a  lar 
la  guardia  a  Livorno. 

Vi.  (Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima  mor- 
tificazione. ) 

S  G  E  N  A    VI. 

CECCO  e  detti. 

Ce.  (a  Leonardo)  Son  qui,  signore  ... 

Le.  {a   Cecco)  Accostati,  (a  Ferd.)  Con  licenza. 

Ce.  {piano  parlando  con  Leonardo)  Il  signor 
Filippo  la  riverisce,  e  dice,  che  circa  ai  cavalli 
da  posta,  riposa  sopra  di  lei.  La  signora  Giacin» 
ta  sta  bene,  lo  sta  attendendo,  e  lo  prega  sol- 
lecitare, perchè  di  notte  non  ha  piacer  di  viag- 
giare. 

Le.  E   di  Guglielmo  mi  sai   dir  niente? 

Ce.  Mi  assicurano,  che  questa  mattina  non  si  è 
ceduto. 

Le.  Benissimo  :  son  contento.  (^  forte  )  Andrai 
ad  avvisare  il  fattore  della  posta,  che  siano 
lesti  1  cavalli  per  ventun'  ora. 

Vi.  Ma   se  queir  afifare   non  fosse  in  ordine  ?... 

Le.  Ci  sia,  o  non  ci  sia  ,  venite,  o  non  venite  , 
io  vo'  partire  alle  ventun'  ora  ... 
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Fé.  Ed  io  per  le  veatuu'ora  sarò  quj  preparalo. 

Vi.   Vorrei  vedere  ancor  questa  ... 

Le.  i/i  Vittoria)  Sono  in  impegno,  e  per  una 
sioccheria  voi  non  mi  farete  mancare.  Se  vi 
fossero  delle  buone  ragioni,  pazienza;  ma  per 
uno  straccio  di  abito  non  si  ha  da  restare. 

(jjarte') 

SCENA  VII. 

VITTORIA,    FERDINANDO    fi    CECCO,  , 

Vi.  (Povera  me,  in  che  condizione  miserabile  , 
che  mi  trovo!  Non  son  padrona  di  me;  ho 
da  dipendere  dal  fratello.  Non  veggo  1'  ora  di 
maritarmi  ;  niente  per  altro,  che  p»r  poter  fa- 
re a  mio  modo.) 

Fé.  Ditemi  in  confidenza,  signora,  se  si  può  di» 
re  :  che  cosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire,  o 
di  non  partire  ? 

Vi.   Cecco. 

Ce.  Signora. 

Vi.  Sei  tu  slato  dalla  signora  Giacinta  .■* 

Ce.  Sì    signora. 

Vi.  Li'  hai   veduta? 

Ce.  L'  ho  veduta. 

Vi.  E   che  cosa  faceva  ? 

Ce.  Si  provava   un  abito. 

P'i.  Un  abito  nuovo  ? 

Ce.  Nuovissimo. 

Vi.  (Oh  maledizione  !  Se  non  ho  il  mio  non 
parto  assolutamente.) 

Fé.  (E  che  sì,  che  ella  pure  vorrebbe  un  ve» 
stilo  nuovo,  e  non  ha  df-nari  per  farselo  ?  Già 
tutti  lo  dicano:  fratello  e  sorella  sono  due 
pazzi.  Spendono  più  di  quello  che  possono,  o 
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CODSiimauo  io  mi  mese  a  Monteiipro  quello 
che  basterebbe  loro  un  anno  iu  Livorno.) 

yi.  Cecco. 

Ce.  Signora. 

yi.  E  come  è  questo  abito  della  sigoora  Gia- 
cinta ? 

Ce.  Per  dir  la  verlth,  non  ci  ho  molto  badato  , 
ma  credo  sia   un  vestito  da  sposa. 

yi.  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dire  che  sì  faccia 


sposa 


Ce,  Non  l'ho  sentito  dire  precisamente.  Ma  ho 
inteso  una  parola  francese,  che  ha  detto  i! 
sarto,  che  mi  par  di  capirla. 

yi.  Intendo  anche  io  il  francese.  Che  cosa  ha 
detto? 

Ce.  Ha  detto  mariage. 

yi,  (Ah!  sì,  ora  ho  capito;  si  fa  ella  pure  il 
mariage:  mi  pareva  impossibile,  che  non  lo 
facesse.)  Dove  è  Kerto  ?  Guarda,  se  trovi  Ber- 
to. Se  non  e'  è,  corri  d.il  mio  sartore,  e  di- 
gli che  assolutamente  in  termine  di  tre  ore 
vo'    che  mi  porti  il  mio  mariage. 

Ce.  Mariage  non  vuol  dir  matrimonio  ? 

yi.  Il  diavolo  che  ti  jHJrti,  Va  subito,  corri.  Fa 
quel  che  ti  dico,  e   non  replicare. 

Ce,  Sì  signora,  subito  corro.  Qiarte) 

SCENA  Vili. 

VITTORU    e    FERDINANDO. 

Fé.  Signora,  dite  la  verità;  sareste  in  dubbio 
dì  partire  per  la  mancanza  dell'  abito  ? 

yi.  E   bene?  Mi  dareste  il  torto  per  questo? 

Fé.  No,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo;  è  una 
cosa  ugcessarissioia.  Lo  fauno  tulte^  Io  fanno 
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quelle  che  non  Io  potrebbono  fare.  Conoscets 
la  signora   Aspasia  ? 

VI.  La  conosco. 

Fé.  Se  n'  è  fatto  uno  ella  pura,  e  ha  preso  il 
drappo  in  credenza  per  pagarlo  uno  scudo  al 
mese.  E  la  signora  Costanza  ?  La  signora  Co- 
stanza per  farsi  l'abito  nuovo  ha  venduto  due 
paja  di  lenzuola,  ed  una  tovaglia  di  Fiandra, 
e   ventiquattro   salviette. 

Vi,  E  per  qual  impegno,  per  qual  premura  han- 
no  fatto   questo  ì 

Fé.  Per  andare  in  campagna. 

Vi.  Non  so  che  dire,  la  campagna  è  una  gran 
passione,  le  compatisco;  se  fossi  nel  caso  lo» 
ro,  non  so  anche  io  che  cosa  farei.  In  città 
non  mi  curo  di  far  gran  cose  ;  ma  in  villa 
ho  sempre  paura  di  non  comparire  bastante- 
mente... Fatemi  un  piacere,  signor  Ferdinando, 
venite  con  me. 

Fé.  Dove  abbiamo  dì   andare  ? 

Vi.  Dal  sarto,  a  gridare,  a  strapazzarlo  ben  bene. 

Fé.  No  ;  volete,  che  io  v'  insegni  a  farlo  solle- 
citare .'' 

Vi.  E  come   direste   voi  ,  che  io  facessi  ? 

Fé.  Perdonate;  Io  pagale  subito? 

Vi.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno, 

Fé.  Pagatelo  presto,  e  sarete  servita  presto. 

Vi.  Lo  pago  quando  voglio,  e  vo'  che  mi  ser- 
va  quando  mi   pare.  (^parte) 

Fé.  Bravissima,  bel  costume  !  Far  figura  in  cam- 
pagna, e  farsi  maltrattare  in  città.       (^parté) 
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SCENA    IX. 

Camera  in  casa  di  Fuirro, 

FILIPPO  e  GUGiiELMO  incontrandosi. 

Fi.  Oh,  signor  Guglielmo,  che  grazie,  che  tnpz' 
ze  SOD  queste  ? 

Cu.  Il  mio  debito,  signor  Filippo  ,  il  mio  debi» 
to,  e  niente  più.  So  che  oggi  ella  va  in  cam- 
pagna, e  sono  venuto  ad  augurarle  buon  viag- 
gio, e  buona  villeggiatura. 

Fi.  Caro  amico,  sono  obbligalo  all'.Tmor  vostro, 
alla  vostra  attenzione  ;  oggi  finalmente  si  an- 
derà  ia  campagna.  In  quanto  a  me  ci  sarei, 
che  sarebbe  un  mese,  e  ai  miei  tempi,  quan- 
do era  giovane,  si  anticipavano  le  villeggiatu- 
re, e  si  anticipava  il  ritorno.  Fatto  il  vino,  si 
tornava  in  città  ;  ma  allora  si  andava  per  fa- 
re il  vino,  Ora  sì  va  per  divertimento,  e  si 
sta  in  campagna  col  freddo,  e  si  vedono  sec- 
car le  foglie  sugli  alberi. 

Cu.  Ma  non  siete  voi  il  padrone  ?  Perchè  non 
andate  quando  vi  pare,  e  noa  tornate  quando 
vi  accomoda  ? 

Fi.  Sì,  dite  Lene,  lo  potrei  fare  ;  ma  sono  stato 
sempre  di  buon  umore  ;  mi  ha  sempre  pie- 
ciuto  la  compagnia,  e  Beli"  età ,  in  cui  sono, 
mi  piace  vivere  ,  mi  piace  ancora  godere  un 
poco  di  mondo.  Se  dico  d'  andare  in  villa  il 
settembre  ,  non  ci  è  un  cane  che  mi  seguiti, 
nessuno  vuol  venire  con  me  a  sagrlficarsi. 
Anche  mia  figlia  alza  il  grugno,  e  non  ho  al- 
tri al  mondo,  che  la  mia  Giacinta,  e  desidero 
soddisfarla.  Si  va  quando  vanno  gli  altri,  <d 
io  iLÌ  lascio  resolaire  dagli  altri. 
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Gu.  Veramont*»  quello  cVie  sì  fa  dilla  ma^s'ior 
parte,  si  dee  credere,   che  sia  sempre  il  mef;lio. 

P/.  Non  sempre,  non  sempre  ;  ci  sarebbe  molto 
che  dire.  Voi  dove  fate  qusst'  anno  la  vostra 
villeggiatura  ? 

Gu.  Non  so:  non  ho  ancora  fissato.  (  Ah!  se 
potessi  andare  con  lui  :  se  potessi  villeggiare 
coir  amabile  sua  figliuola  !  ) 

'Fi.  Vostro  padre  era  solilo  villeggiare  sulle  col- 
lin»-  di  Pisa. 

Gu.  E  verissimo.  Cola  sono  situali  ì  nostri  po- 
deri, e  vi  è  un'  abitazione  passabile  .  Ma  io 
SOn  solo,  e  dirò,  come  dite  voi,  star  solo  io 
campagna  è  un  morir  di  malinconia. 

Fi.  Volete   venir  con  noi  ? 

Gu.  Oh!  signor  Filippo,  io  non  ho  alcun  meri- 
to, ne  oserei  di  dare  a  voi  queste  incomodo. 

Fi.  Io  non  sou  uomo  di  ceremonie.  Posso  adat- 
tarmi allo  siile  moderno  in  tuli' altro,  fuor 
che,  nell  uso  dei  complimenti.  Se  volete  veni- 
re, vi  esibisco  un  buon  letto,  una  mediocre 
tavola,  ed  un  cuore  sempre  aperto  agli  amici, 
e  sempre  eguale  con  tutti. 

Gu.  Non  so  eh-;  dire.  Siete  così  obbligante,  che 
io   non  posso  ricusare  le  grazie  vostre. 

Fi.  Così  va  fatto.    Venite,    e  stateci  fin    che    TÌ 
pare;    non    pregiudicate    i  vostri  interessi,    e 
stateci  fin   ehe  vi  pare. 
Gì'..  A   che  ora  destinate  voi  di  partire  ? 

Fi.  Non  Io  so;  intendetevi  col  signor  Leonardo. 
Gu.   Viene  con  voi  il  signor  Leonardo  ? 

Fi.   Sì,  certo,  abbiamo  destinato  di  andare  ìnsie- 

me  con  lui  e  con  sua  sorella.  Le  nostre  case 

dì  villa  sono  vicine,  siamo  amici ,    e  andremo 

insieme. 

Cu.  (Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  nà  aa- 
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che  per  ciò    voglio  perdere   l' occasione    favo- 
revole  di  essere   in   compa^uia   di   Giaciuta.  ) 
Fi.  Ci  avete  della  difficoltà? 

Cu.   No  sìguore.    Pensava     ora,    »e     dovea   pr>ii- 
dere   tin   calesso,    o,  essendo  solo,    uu  cavnilo 
da  sella. 
t  Fi.   Facciamo  cojÌ.  Noi  siamo  in  Ire,  ed  abbiam'i 
un   legno   da   quatlro;    venite  diionus  con    noi. 
Gu.   Chi  è   il   quarto,  se   è   lecilo  ? 
Fi.   Una   mia   coi;nr.;a   veilova     che   viene   con   ni.i 
por  custodia   di   mia   figlinola  ;   non   già   eh'  «-l- 
la  aljbia   bisogno  di  essere  custodita,    che  ha 
giudizio   da  sé,  ma   per   il   mondo,   non   avendcj 
madre,   è   necessario   «he   vi   »ia    una   donna  at- 
tempala. 
Gu.   Va  Lenissimo.  (Procurerò   ben  io  di  catti- 
varmi  1  animo   della    vecchia.  ) 
\Fl.   E   cosi*    vi   comoda   di   venir  con   noi.'' 
Gu.  Anzi    è    la  maggior    finezza    che    io    possa 

ricevere. 
Fi.   Andate  dunque  dal  signor  Leonardo,    e  di- 
tegli, che    non   s'  impegni   con   altri   ner  il   po- 
sto che  è   dnsii.iato  per   voi. 
\Cu.   Non   porresti»  farmi  voi  il  piacere  di  mandrip 

(]nalcheduno  ? 
Ft.    I  tn\<\  servitori  sono  tutti  occupali.    Scusa* 
temi,   non   mi  pare  di  darvi   si  grande  iucotnod'i, 
iGu.   Non   dico   diersamenle.   Aveva  un  certo  pic- 
colo arfarc;  basta,  non  occorre  altro.   Anderò   io 
ad  avvis.-rio    (  di«a  Leonardo  «jnel  che  sa  di- 
re, prenda    la  cosa    come  gli  pare ,    ci   penso 
poco,  e   non  ho  soggezione  di  lui).  Signor  F.- 
'i|'po,  a   buon   iÌT«dsrci, 
Fi.  Non    vi   l'altì  aspettare. 

Gu.  Sarò  sollecito.    Ho  ijrandi  stimoli  li't  mi  fa- 
ranno «oll«cilare.  {party) 
Le  Smanie  ptr  la  KilLa."'].  a 


SCENA  X. 

FILIPPO,    poi    GliCINTà    e    ERIGIDi. 

Fi.  Or  che  ci  penso,  non  vorrei  che  mi  criticasse- 
ro, invitando  un  giovane  a  venir  con  noi,  avendo 
una  figliuola  da  maritare.  Ma,  diacine,  è  una 
cosa  che  in  oggi  si  accostuma  da  tanti;  perchè 
hanno  da  criticare  me  solo?  Potrebbono  anche 
dire  del  signor  Leonardo  che  viene  con  noi, 
e  di  me  che  vado  con  sna  sorella,  che  son 
vecchio,  è  vero,  ma  non  sono  poi  sì  vecchio 
che  non  potessero  sospettare.  Eh,  al  giorno  d'og'' 
gi  non  vi  è  malizia.  Pare  che  l'innocenza  del- 
la campagna  si  comunichi  ai  cittadini.  Non  si 
lisa  in  villa  quel  rigore  che  si  pratica  nelle  cit- 
tà; e  poi  in  casa  mia  so  quanto  che  mi  pos- 
so compromettere  ;  mia  figlia  è  savia,  e  bene 
educata.  Eccola;  che  tu   sia  benedetta! 

Gì.  Signor  padre,  mi  favorisca  altri  sei  zecchini. 

Fi.  E  per  che   fare,  figliuola  mia  ? 

Oi.  Per  pagare  la  sopravveste  di  seta  da  porlac 
per  viaggio  per  ripararsi  dalla   polvere. 

Fi.  (Poh!  non  si  finisce  mai.)  Ed  è  necessario 
che  si-ì  di  seta  ? 

Gì.  Necessarissima.  Sarebbe  una  villania  porta- 
re la  polverina  di  tela  ;  vuol  essere  di  seta, 
e  col  cappuccetto. 

Ft.   E   a   che   fine   il   cappuccetto  ? 

Gì.  Per  la  notte  ,  per  1'  aria,  per  1'  umido,  per 
quando  è  freddo. 

Fi.  Ma  non  si  usano  i  cappellini  ?  I  cappelliqi 
non  riparano  meglio  ? 

Gì.  Oh  i  cappellini  ! 

Rr.  Oh,  oh,  i  cappelllci! 

Gì.  Che  ne  dici,  eh  Brigida?  I  cappellini  1 


23 

Br.  Fa  morir  dì  rìdere  II  sig.  padrone.  I  cappellini? 
Fi.  Che  !  Ho  detto  qualche   sproposito?   qualche 
bestialità?  A  che  iar  tante  meraviglie  !  Nou  si 
usavano  forse  i  cappellini? 
Gì.   Gotlaggini,   goftaggini. 

Er.    Anticaglie,  anticaglie. 

Fi.  Ma  quanto  sarà  che  non  sì  usano  più  i  cap» 

pellini  ? 
Gì.   Oh   due  anni  almeno. 

Fi.  E   in  due  anni  sono   venuti  anticaglie? 

Br.  Ma  non  sapete,  signore,  che  quello  che  sì 
usa  un  anno  non  si   usa  l'altro  ? 

Pi.  Sì,  è  vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  anni 
cuffie,  cuifiotti,  cappellini,  cappelloni  ;  ora  coi- 
rono i  cappuccetti  ;  m'aspetto  che  l'anno  ven- 
turo vi  mettiate  in   testa   una  scarpa. 

Gì.  Ma  voi  che  vi  maravigliate  tanto  delle  don- 
ne, ditemi  un  poco:  gli  uomini  non  fanno  peg- 
gio di  noi  ?  Una  volta  quando  viaggiavano  per 
la  campagna,  si  mettevano  il  loro  buon  giub- 
bone di  panno,  le  gambiere  di  lana,  le  scarj)e 
grosse,  ora  portano  anch'eglino  la  polverina,  gli 
soappinetti  colle  fibbie  di  brilli,  e  montano  in 
calesso  colle  calzette  di  seta. 

Br.  E   non   usano  più  il    bastone. 

Gì  Ed   usano  il   pallossetto  ritorto, 

Br.  E   portano  l'ombrellino  per  ripararsi  dal  sole* 

Gì.  e    poi   dicono   di   noi. 

Br.  Se  fanno   peggio   di   noi. 

Fi.  Io  non  so  niente  di  tutto  questo.  So,  che 
come  si  andava  cinquant'  anni  sono,  vado  an- 
cora  presentemente. 

Gì.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Favoritemi  sei 
zecchini. 

Pi.  Sì,  veniamo  alla  conclusione  ;  Io  spendere  è 
sempre  :>tato  alla  moda. 
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Gì.  Mi  pare  Ji  essare  Jelle  più  discrete. 

Br.  Oh  !  signore,  uon  sapete  niente.  Date  un'oc- 
chiata in  villa  a  quel  che  fanno  le  altre,  e  me 
la  saprete  poi  raccontare. 

Fi.  Sicché  dunque  devo  ringraziare  la  mia  fi- 
gliuola^ che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  rispar- 
miare  moltissimo. 

Br.  Vi  assicuro  che  una  fanciulla  più  economa 
non   si  dà. 

Ci.  Mi  contento  del  puro  puro  bisognevole  ,  e 
niente   più. 

Fi.  Figliuola  mia,  sia  bisognevole  o  non  sia  bi» 
«ognevole,  sapete  che  io  desidero  soddisfarvi,  e 
i  sei  zecchini  venite  a  prenderli  nella  mia  ca- 
mera che  ci  saranno.  Ma  circa  all'  economia, 
studiatela  un  poco  più,  perchè  se  vi  maritate, 
sarà  difficile  che  troviate  un  marito  del  ca- 
rattere  di   vostro  padre. 

Gì.   A   ch«   ora   si   parte  ? 

Fi.  (A  proposito.)   Io  penso   verso  le   ventidue. 

Gì.  Oh  !   credo  che  si  partirà  prima,  E  chi  vie- 

K   ne  in  carrozza   con  noi  .'' 

Fi.  Ci  verrò  io,  ci  verrà  vostra  zia,  e,  per  quar- 
to, un  galantuomo,  un  mio  amico  che  conosce- 
te anche   voi. 

a.  Qualche  vecchio  forse  ? 

Fi.  Vi  dispiacerebbe  che  fosse   un   vecchio  ? 

Gì.  Oh,  no  signore.  Non  ci  penso,  basta  chs 
Bon  sia  una  marmotta.  Se  è  anche  vecchio, 
quando  sia  di  buon  umore,  sou  contentissima. 

Fi.  E   «D  giovane. 

Br.  Tanto  meglio. 

Fi.  Perchè  tanto  meglio  ? 

Br.  Perchè  la  gioventù  naturalment»  è  più  viva- 
ce, è  più  spiritosa.  Starete  allegri,  non  dormi- 
rete per  viaggio. 
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Gì.  E   cliì  è   questo   signore? 

Fi.   E  il  signor  Guglielmo. 

Ci.  Sì,  sì,  è   un   giovane  di   talento. 

Fi.  Il   signor  Leonardo,  mi  tìgnro,  andrà  In  ca- 

le.sso  con  sua   sorella. 
Ci.   Probabilmente. 
Br.  Ed   io,  signore,  con  chi  andrò  ? 
Fi.   Tu  andrai,   come   sei  solita   andare,  per  ma- 
re in   una  feluca   colla   mia   genie,  e  eoa  quel- 
la  del  signor  Leonardo. 
Br.  Ma,   signore,  il  mare  mi  fa   sempre   male,  e 
lanno  passato  ho  corso  pericolo  di  anDegarmi, 
e  quest'anno   non  ci   vorrei  andare. 
Fi.  Vuoi  che  io   ti  prenda   un   calesse  apposta? 
Br.  Compatitemi,  con  chi  va  il  cameriere  del  sì- 
gnor  Leonardo? 
Ci.  Appunto;  il  suo  cameriere  lo  suol  condur- 
re  per  terra.  Povera   Brigida,  lasciate   che  ella 
vada   con  esso  lui. 
Pi.  Col   cameriere  ? 

7i,  Sì,  che  cosa  avete  paura  ?   Ci  siamo  no»  ;   « 
poi  sapete  clie  Brigida  è   una  buona  fanciulla. 
3r.  In   quanto  a  me,   vi      protesto,  monto  in   se- 
dia,  mi  metto  a   dormire,   e   non   lo   guardo  iaa 
faccia   nemmeno. 

.  £  giusto,  che  io  abbia  meco    la  mia  carne» 
riera. 
?/".   Tutte  le  signore  la  condncono  presso  di  loro. 
i.  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento  cose, 
ir.   Almeno  son  lì  pronta  per  assistere,  per  ser- 
vir la  padronai 
i.   Caro  signor  padre. 
r.   Caro   signor  padrone. 

'.   Non   so   che   dire  ;   non  so     dir    di    no,    ron 
SOQ  capace  di  dir  di  no,  e  non  dirò  mai  di   no. 

(^parte) 
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SCENA  XI. 

GIACINTA    e    BKIG1D4. 

Ci.  Sei  contenta  ? 

Br.   Brava  la  mia  padrona. 

Ci.  Oh  !  io  poi  ho  questo  di  buono,  faccio  far 
alla  gente  tutto  quello  che  io  voglio. 

Br.  Ma,  come  audrà  la  faccenda  col  signor  Leo- 
nardo ? 

Ci.  Su  che  proposito  ? 

Br.  Sul  proposito  del  signor  Guglielmo;  sape- 
te quanto  è  geloso  ;  e  se  lo  vede  in  carrozza 
con   voi... 

Gì.  Converrà  che  lo  soffra. 

Br.  Io  ho  paura,  che  si  disgusterà. 

Gì,  Con  chi  ? 

Br.  Con  voi. 

Ci.  Eh  !  per  appunto.  Glie  ne  ho  fatte  soffrir 
di  peggio. 

Br.  Compatitemi,  signora  padrona ,  il  poverino 
vi  vuol  troppo  bene. 

Gì.  Ed  io  non   gli  voglio  male. 

Br.  £i  si  lusinga,  che  siate  un  giorno  la  di  luì 
sposa. 

Gì.  e  può  anche  essere  che  ciò  succeda. 

Br.  Ma  se  avesse  questa  buona  intenzione,  pro- 
curate un  poco  più  di  renderlo  soddisfatto. 

Gì,  Anzi  per  lo  contrario ,  prevedendo  eh'  el 
possa  un  giorno  essere  mio  marito,  vo'avvez- 
zarlo  per  tempo  a  non  esser  geloso,  a  non 
esser  soffistlco,  a  non  privarmi  dell  onesta 
mia  libertà.  Se  principia  ora  a  pretendere,  a 
comandare,  se  gli  riesce  ora  di  avvilirmi, 
di  mettermi  in  soggezione,  è  finita  ;  sarò 
schiava    perpetuamente.  O    mi    vuol    bene    o 
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non  mi  vuol  Lene.  Se  mi  mol  bene,  si  ha  da 
fidare;   se   non   un   vuol   Leni?,  che   se  ne  vada. 

Br,  Dice  per  ahro  il  [iroverLio  :  chi  ama  teme, 
e   se   dubita,   dubiterà   per   amore. 

Ci.  Questo  è  uu  amore  che   non  mi  accomoda. 

Br.  Diciarooln  fra  di  noi  ;  voi  1'  amate  pochissi- 
mo  il   signor  Leonardo. 

Ci.  Io  non  so  quanto  l'ami;  ma  so,  che  l'amo 
più  di  quello  ch'io  abbia  amato  nessuno;  e 
non  avrei  difficolta  a  sposarlo,  ma  non  a  co- 
sto  di  essere   tormentata. 

Br.  Compatitemi,  questo  non  è  vero  amore. 

Ci.  Non  so  che  lare.  Io  non  ne  conosco  di 
meglio. 

Br,  Mi  pare  di  sentir  gente. 

Gì.  Va  a   vedere  chi  è. 

Br.   Oh!   appunto  è  il  signor  Leonardo. 

Ci.  Che   vuol  dir   che  non   viene   innanzi  ? 

Br.  E  che  sì,  che  ha  saputo  del  signor  Gu- 
glielmo ? 

Ci.   O   prima,  o   dopo   l' ha  da   sapere. 

Br.  Non  viene.  C  è  del  male.  Volete  che  io  va- 
da a  vedere  .** 

Gì.  Sì,  va  a  vedere,  fallo  venire  innanzi. 

Br.  (Capperi;  non  mi  preme  per  lui,  mi  pre- 
me per  il  cameriere.)  (jyarte) 

SCENA  XIL 

Gl&CINTA,   poi   LEONARDO. 

Ci.  Sì,  io  lo  amo,  lo  stimo,  lo  desidero,  ma  non 

posso  soffrire  la  gelosia. 
liC.  {sostenuto)  Servitor  suo,  signora  Giacinta. 
Gì.  {sostenuta)  Padrone,  signor  Leonardo. 
Le,  Scusi,  se   sou  venuto  ad  incomodarln. 
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G'.  {con  ironia)  Fa   gi'azia,  signor  eerìmoniere, 

fa   grazia. 
Le.   Sono  venuto  ad   augurarla  buon   TÌaggio. 
Gì.  Per  dove  ? 
Le.   Per  la  campagna. 
Ci.  E  ella  non  favorisce  ? 
Le.  No  signora. 
Ci.  Perchè,  se  è   lecifo  ? 

Le.  Perchè   non  le   vorrei  essere  di   disturbo. 
Ci.   Ella   non  incomoda  mai  ;   favorisce    sempri». 
(con  ironiay  E  così  grazioso,    che    favorisce 
sempre. 
Ls.  Non  sono  il  grazioso.  Il    grazioso    Io    avrà 

seco  lei  nella  sua  carrozza. 
Ci.  Io  non   dispongo,  signore.   Mio    padre    è    il 
padrone,   ed   è   padrone  di  far  venire  chi  vuole. 
Le.   Ma   la   figliuola   si   accomoda   volentieri. 
Ci.   Se   volentieri   o  mal   volentieri,    voi  non  avete 

da   far   I'  astrologo. 
Le.   Alle  corte,  signora  Giacinta  :    quella  compa< 

gnin   non   mi   piace. 
Ci.  E  inutile  che  a   me  lo  diciate. 
Le.  E  a  chi  lo  devo  dire  ? 
Ci.  A   mio  padre. 

Le.   Con  lui  non   ho  libertà   di  spiegarmi. 
a.  Né   io   ho   1' autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo. 
Le.  Ma  se   vi   premeste  la   mia  amicizia,    trove- 
reste la   via  di  non  disgustarmi. 
Ci.   Cnme  ?  Suggeritemi   voi  la  maniera. 
Le.   Oh  !   non   mancano  pretesti  quando  si  vuole. 
Ci.   Per  esempio  ? 

Le.  Per  esempio  si  fa  nascere  una  novità,  eh» 
difteriica  1"  andata,  e  si  acquista  tempo  ;  e 
quando  preme,  si  tralascia  di  andare,  piutto- 
sto che  disgustare  una  persona,  par  cui  si 
lia  qualche   stima. 


«q 

Gì.  S\,  per  farsi  ridicoli  questa  è  Jr>  vera  strada. 

Le.  Eh  !   dite  die  non  vi  curate  di  me. 

Ci.  Ho  della  stima,  ho  dell'amore  per  voi;  ma 
non  voglio  per  causa  vostra  lare  una  trista 
figura  in  faccia  del  mondo. 

Le.  Sarebbe  un  gran  male,  che  non  andaste  uu 
anno   in   villeggiatura? 

Gì.  Un  anno  senza  andare  in  villeggiatura  ?  Che 
direbbero  di  me  a  Monteuero  ?  Che  direbbe- 
ro di  me  a  Livorno  ?  Non  avrei  più  ardire 
di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Le.  Quando  è  così,  non  occorre  altro.  Vada,  si 
diverta,  e  buon  prò  le  faccia. 

Ci.   Ma  ci   verrete  anche   voi. 

Le.  No  signora,  non  ci   verrò. 

Gì.  {amorosamente)  Eh!  sì,  che  verrete. 

Le.  Con   colui  non  ci  voglio  andare. 

Gì.  e  che  cosa  vi  ha  fatto  colui  ? 

Le.  Non  Io  posso  vedere. 

Gì.  Dunque  1'  odio  che  avete  per  Ini,  e  più 
grande  dell'  amore  che  avete  per  me. 

Le.   Io  l'odio  appunto  per  causa  vostra. 

Gì.  Ma   per   qual  motivo  ? 

Le.  Perchè,  perchè  ...  non  mi  fate  parlare. 

Gì.  Perchè  ne   siete  geloso? 

Le.  Sì,  perchè  ne  sono  geloso. 

Gì.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia  che  avete  di  lui, 
è  un  offesa  che  fate  a  me,  e  non  potete  es- 
sere di  lui  geloso,  senza  credere  me  una  fra- 
sca, una  civetta,  una  banderuola.  Chi  ha  del- 
la stima  per  una  persona  non  può  nutrire 
tal  sentimenti,  e  dove  non  vi  è  stima,  non  vi 
può  essere  &more  ;  e  se  non  mi  amate,  lascia- 
temi, e  se  non  sapete  amare,  imparate.  Io  vi 
amo,  e  so»  fedele,  e  soo  sincera,  e  so  il  mio 
do?ere,  e  non  yo'gelosie,  e  non  voglio  dlspet- 
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ti,  e  Don  voglio  farmi  ridicola  per  Dessimo, 
e  in  villa  ci  ho  da  andare,  ci^  devo  andare, 
e  ci  voglio  andare,  (parte) 

Xe.  Va,  che  il  diavolo  ti  strascini.  Ma  do,  può 
essere  che  tu  non  ci  vada.  Farò  tanto  forse, 
che  non  ci  anderai.  Maladetto  sia  il  villeggia- 
re. In  villa  ha  fatto  quest'amicizia.  In  villa  ha 
conosciuto  costui;  si  sacrifichi  tutto;  dica  il 
mondo  quel  che  sa  dire  ;  dica  mia  sorella 
quel  che  vuol  dire  :  non  si  villeggia  più,  non 
si  va  più  io  campagna.  (parte) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Camera    di    Leonardo, 

VITTORIA    e    PAOLO. 

Vi.  V  ia,  via  non  istate  più  a  taroccare.  La- 
sciate che  le  donne  finiscano  di  fare  quel  che 
hanno  da  fare,  e  piuttosto  vi  ajiUerò  a  ter- 
minare il  baule  per  mio  fratello. 

Pa.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa,  e 
pare  che  io   solo  abbia  da   fare  ogni  cosa. 

Vi.  Presto,  presto.  Facciamo  che,  quando  torna 
il  signor  Leonardo,  trovi  tutte  le  cose  fatte. 
Ora  son  contentissima  ;  a  mezzo  giorno  avrò 
in  casa  il  mio  abito   nuovo. 

Pa.  Glie  l'ha  poi  finito  il  sarto  ? 

Vi.  S5,  l'ha  finito;  ma  da  colui  con  mi  servo  pii'i. 

Pa,  E   perchè,  signora?  Lo  ha  fatto  male? 

Vi.  No,  per  dir  la  verità,  è  riuscito  bellissimo. 
Mi  sta  bene,  è  un  abito  di  buon  gusto,  che 
forse  forse  farà  la  prima  figura  ,  e  farà  ere-" 
par  qualcheduna  d'  invidia. 

Pa.  E   perchè  dunque  è  sdegnata  col  sarto  ? 

Vi.  Perchè  mi  ha  fatto  una  impertinenza.  Ha 
voluto  i  danari  subito  per  la  stoffa  e  per  la 
fattura. 

Pa.  Perdoni,  non  mi  par  che  abbia  gran  torto. 
Mi  ha  detto  più  volte,  che  ha  un  couto  luo- 
go, e  che  voleva  esser  saldalo^ 


yi.  E  Lene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  poliz- 
za acche  questo  cooto,  e  sarebbe  stato  paga- 
to  di  tutto. 

Pii.  E  quando  sarebbe  slato  pagato  ? 

Vi.  Al  ritorno  della  villeggiatura. 

Pa.  Crede  ella  di  ritoruar  di  campagna  con  dei 
quattrini  ? 

Vi,  E  facilissimo.  In  c.impagna  si  giuoca.  Io  so- 
no piuttosto  fortunata  nel  giuoco,  e  probabil- 
mente lo  avrei  pagato  senza  sagrlficare  quel 
poco  ,  che  mio  fratello  mi  passa  per  il  mio 
vestito. 

Pa.  A  buon  conto  questo  abito  è  pagato,  e  non 
ci  ha  più  da  pensare. 

Vi.  Sì,  ma  sono  restata  senza  quattrini. 

Pa.  Che  importa  ?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da 
spendere. 

Vi.  E   come  ho  da  far  a  giuocare  ? 

Pa.   Ai  giuochetti  si  può  perder  poco. 

Vi.  Oh!  io  non  giuoco  a  giuochetti.  Non  ci  ho 
piacere,  non  vo'  applicare.  In  citta  giuoco  qual- 
che volta  per  compiacenza;  ma  in  campagna  il 
mio   divertimento,  la  mia  passione  è  il  iaraone. 

Pa.  Per  questo  anno  le  converrà  aver  pazienza. 

Vi.  Oh!  questo  poi  no.  Vo'  giuocare,  perchè  mi 
place  giuocare.  Vo'  giuocare,  perchè  ho  biso- 
gno di  vincere  ;  ed  è  necessario  che  io  giuo- 
chi per  non  far  dir  di  me  la  conversazione. 
In  ogni  case  io  mi  fido ,  io  mi  comprometto 
di  voi. 

Pa.  Di  me  ? 

Vi.  Sì,  di  voi.  Sarebbe  gean  cosa,  che  mi  autl- 
clpaste  qualche  denaro  a  conto  del  mio  ve- 
stiario dell'anno  venturo? 

Po.  Perdoni.  Mi  pare  eh»  ella  lo  abbia  intac- 
cato della  metà  almeno. 
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Vi.  Che  importa  ?  Quando  1'  ho  avuto,  1'  ho  a- 
vuto .  Io  non  credo  che  vi  farete  pregare  per 
questo. 
Pa.  Per  me  la  servirei  Tolentìeri ,  ma  non  ne 
ho.  E  vero  ,  che  ,  quantunque  io  non  abbia 
che  il  titolo  ed  il  salario  di  cameriere ,  ho 
r  Gnor  di  servire  il  padrone  da  fattore  e  da 
mastro  di  casa;  ma  la  cassa  che  io  tengo,  è 
così  ristretta,  che  non  arrivo  mai  a  poter  pa- 
gare quello  che  alla  giornata  si  spende;  e,  per 
dirle  la  verità,  sono  indietro  anche  io  di  sei 
mesi   del   mio   onorario. 

Vi.  Lo  dirò  a  mio  fratello  ,  e  mi  darà  egli  il 
bisogno. 

Va.  Signora,  si  accerti,  che  ora  è  più  che  mai 
in  ristrettezze  grandissime,  e  dod  si  lusinghi, 
perchè  non  le  può  dar  niente. 

Vi,  Ci  sarà  del  grano  io  campagna. 

Pe.  Non  ci  sarà  uemoieno  il  bisogno  per  far  il 
pane  che  occorre. 

Vi.  L'  uva  non  sarà   venduta. 

Pa.  E  venduta  anche  1'  uva. 

Vi.  Anche  1'  uva  ì 

Pa.  E  se  andiamo  di  questo  passo,  signora  ... 

Vi.  Non  sarà  così  di  mio  zio. 

Pa.  Oh!  quello  ha  il  grano,  il   vino  e  1  danari. 

Vi.  E  non  possiamo  coi  prevalerci  di  qualche 
cosa  ? 

Pa.  No  signora.  Hanno  fatto  le  divisioni.  Cia« 
scheduno  conosce  il  suo.  Sono  separate  le  fatto- 
rie. Non  vi  è  niente  da  sperare  da  quella  parte. 

Vi.  Mio  fratello  dunque  va  in  precipizio. 

Pa.  Se  non  ci  rimsdia. 

Vi.  E  come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pa.  Regolar  le  spese  ;  cambiar  sistema  di  vive- 
re ;  abbandonar  sopraltullo  la  villeggiatura. 
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yi.  Abbandonar  la  rilleggiatura  ?  Si  «de  bene 
cbe  siete  uo  uomo  da  niente.  Ristringa  le  spe- 
«e  in  casa;  scemi  la  tavola  iu  citta,  minori 
la  servitù;  le  dia  meno  salario.  Si  vesta  con 
meno  sfarzo,  risparmi  quel  che  getta  iu  Li- 
vorno ;  ma  la  villeggiatura  si  deve  fare,  e  ha 
da  essere  da  par  nostco,  grandiosa  secondo  il 
«olito,  e  colla  solita  proprietà. 

Pa.  Crede  ella,  che  possa  durar  lungo  tempo? 

fi.  Che  duri  fin  che  io  ci  sono.  La  mia  dote 
i  in  deposito,  e  spero  che  non  tarderò  a  ma- 
ritarmi. 

Pa.  E  intanto  ^  ... 

Vi.  E  intanto  terminiamo  il  baule. 

Pa.  Ecco  il  padrone. 

Vi.  Non  gli  diciamo  niente  per  ora.  Non  lo  met- 
tiamo in  melanconia.  Ho  pi<icere,  che  sia  di 
buon  animo,  che  si  parta  con  allegria.  Ter- 
miniamo di  empir  il  baule.  (  si  affrettano 
tutti  due  a  empire  il  baule  ) 

SCENA     U. 

LEONARDO    6    detti. 

Le.  (  Ah  !  vorrei  nascondere  la  mia  passione,  ma 
non  so  se  sarà  possibile.  Sono  troppo  fuor 
di  me  stesso.) 

7'^i.  Eccoci  qui,  signor  fratello,  eccoci  qui  a  la* 
vorare   per  voi. 

Le.  Non  vi  affrettate.  Può  essere  che  la  parten- 
za si  differisca. 

Vi.  No,  uo,  sollecitatela  pure.  Io  sono  in  ordine, 
il  mio  mariage  è  finito.  ;Sono  contentissima, 
non   vedo  1'  ora  di  andarmene.  1 

Le.  Ed  io  »HÌ  supposto  di  far  a  voi  un  piacere,  i 
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ho  cambiato  dìsposisioae,  e  per  oggi  nou  si 
partirà. 

Vi.  E  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cose  io  or- 
dine per  partire  ? 

Le.  Per  oggi,  vi  dico,  non  è  possibile. 

/7.  Via,  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domattina 
pel  fresco  ;  uon  è  così ,'' 

Le.  Non  Io  so.  Non  ne  son  sicuro. 

fi.  Ma  voi  mi  volete  far  dartralla  disperazione. 

Le,  Disperatevi  quanto   volete,  uon  so  che  farvi. 

Vi.  Bisogna  dire,  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 

Le.  Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  di  un 
abito. 

Vi.  E  la  signora  Giacinto  va  questa  sera  ? 

Le.  Può  essere  ch'ella  pure  non  vada. 

Vi.  Ecco  la  gran  ragione  ;  eccolo  il  gran  moti* 
vo.  Perchè  non  parte  la  Leila,  non  vorrà  par- 
tire i'  amante.  Io  non  ho  che  fare  eoo  lei,  e 
si  può  partire  senza  di  lei. 

Le.  Partirete  quando  a  me  parerà  di  partire. 

Vi.  Questo  è  un  torto,  questa  è  una  ingiustizia 
che  voi  mi  fate.  Io  non  ho  da  restar  in  Li- 
vorno quando  tutti  vanno  io  campagna  ,  e  la 
signora  Giacinta  mi  sentirà,  se  resterò  a  Li- 
vorno per  lei. 

Zff.  Questo  non  k  ragionare  da  fanciulla  propria 
e  civile,  come  voi  siete,  (a  Paolo)  E  voi,  che 
fata  colà  ritto,  ritto  come  una  statua. 

fa.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a  veder,  sto  a  sen- 
tire. Non  so,  se  io  abbia  a  seguitar  a  fare  o 
principiar  a  disfare. 

Vi.  Seguitate  a   fare. 

Le.  Principiate  a  disfare. 

Pa.  Fare  e  disfare  è  tutto  lavorare,    (^levando 

dal  baule) 

Vi,.  Io  butterei  Tol«ntieri  ogni  «osa  dalla  finestra. 
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IiC.  Prìocìpiate  a  buttarvi  il  vostro  mariane. 

Vi.  Sì,  se  non  vado  iis  campagna,  lo  straccio  in 
cento  mila  peiizi, 

Ze.  (a  Paolo)  Che  cosa   e'  è  in  questa    cassa  ? 

Pa,  Il  caffè,  la  cioccolata,  lo  zucchero,  la  cera 
e  le  spezierie. 

Ze.  M'  immagino  ,  che  niente  di  ciò  sarà  stato 
pagato. 

Pa.  Con  che  vuol  ella  che  io  abbia  pagato  ?  So 
bene,  che  per  aver  questa  roba  a  credito,  ho 
dovuto  sudare  ;  e  i  bottegai  mi  hanno  maltrat- 
tato, come  se  io  1'  avessi  rubata. 

Ze.  Riportate  ogul  cosa  a  chi  ve  1'  ha  data  ,  e 
fate  che   dipenniuo  la  partita. 

Pa.  Sì   signore.  Ehi  !   chi  è  di  là  ?   Ajutatemi. 
(viene  un  servo) 

Vi.  (Oh  povera  me  !    La  villeggiatura  è  finita.) 

Pa.  Bravo  ,  signor  padrone  ;  così  va  bene.  Far 
manco   debiti  che  si  può. 

Ze.  Il  malanno  che  vi  colga.  Non  mi  fate  il 
dottore,  che  perderò  la  pazienza. 

Pa.  (Andiamo,  andiamo,  prima  che  si  penta.  Si 

vede,  che  non  lo  fa  per  economia  ,   lo  fa  per 

qualche    altro    diavolo    che    ha  per  il  capo.  ) 

(porta  via  la  cassetta  e  parte.  ) 

SCENA  III. 

VITTORIA    e    lEONARDO. 

Vi.  Ma  si  può  sapere  il  motivo  di  questa  vostra 
disperazione  ? 

Ze.  Non  lo  so  nemmen  io. 

Vi.  Avete  gridato  colla  signora  Giacinta  ? 

Ze.  Giacinta  è  indegna  dell'amor  mio,  è  inde- 
gna deir  amivÌ2Ìa  della  mia  casa  ,  e    ve    lo  <li« 
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co  e  ve  Io  comando ,  non  vo'  che  la  prati- 
chiate. 
7^i.  Eh  !  già,  quando  penso  una  cosa,  non  fallo 
mai.  L' lio  detto,  e  cosi  ^.  Non  s\  ra  più  in 
eampagnn  per  ragione  di  quella  sguajata ,  ed 
ella  ci  andeih,  ed  io  non  ci  potrò  andare.  E 
si  burleranno  di  me. 
Le.  Eh!    corpo  del  diavolo,   non   ci  andrà   nem- 

meii  ella.  Farò  tanto  ch>»  non  ci  andrà. 
f^i.  Se  non  ci  andasse  Giacinta,  mi  pare,  che  mi 
spiacerebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma  ella 
sì,  ed  io  no  ?  Ella  a  far  la  graziosa  in  villa, 
ed  io  restar  in  città  ?  Sar«bbe  una  cosa  da 
dar  la  testa  nelle  muraglie. 
Le.  Vedrete  che  ella  non  andrà.  Per   conto   mio 

ho   levato  l'ordine  de  cavalli. 
^ì.  Oh  si,  peneranno  assai  a  mandar  eglino  al- 
la posta. 
Ls.  Eh!   ho  fatto  qualche  cosa  di  più.  Ho   fatto 
dir  delle   cose   al   signor   Filippo  ,  che   se   iinn 
è   stolido,  se   non   à   un    uon)o   di   stucco  ,    non 
condurrà  per  ora  la  sua  figliuola  in  campagna. 
f^i.   Ci  ho  gusto.  Anch'ella   sfoggierà   il  suo  gran- 
de abito   in   Livorno.     La    vedrò     a    passeggiar 
sulle  mura.  Se  la   incontro,  le  vo'dar  la  baja 
a  dovere. 
Le.   Io  non   voglio  che  le  parliate, 
/'i.  Non  U  parlerò,  non  le  parlerò.  So  corbella- 
re senza  parlare. 

SCENA  IV. 

FEBDiNiNDO  da  tiaggìo  e  detti. 

Fé.  Eccomi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  preparato 
pel  viaggio. 
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Vi.  Oh  !   sì,  avete   fatto  Lene  ad  anticipare. 

Le.  Caro  amico  ,  mi  dispiace  infinitamente ,  ma 
sappiate,  che  per  un  mio  premuroso  afiaré  , 
per  oggi  non   parto  più. 

Fé.  Oh  cospetto  di  bacco  !  Quando  partirete  ? 
Domaoi  ? 

Le.  Non  so;  può  essere  che  differisca  per  qual- 
che giorno,  e  può  anche  essere  che  per  que- 
st'anno i  miei  interessi  m'  impediscano  di  vil- 
leggiare. 

Fé.  (Povero  diavolo  !  sarà  per  mancanza  di  ca- 
lor  naturale.) 

Kl.  (Quando  ci  penso  per  altro  ,  mi  vengono  i 
sudori   freddi.  ) 

Le.  Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo. 

Fé.  Eh  !  a  me  non  mancano  villeggiature.  Il  con- 
te Anselmo  1'  ho  licenziato  ;  fo  il  mio  conto, 
che  andrò  col  signor  Filippo  e  colla  signora 
Giacinta. 

yi.  Oh  !  la  signora  Giacinta  per  questo  anno  po- 
trebbe   anch'  ella  morir  colla   voglia  in  corpo. 

Fé.  Io  vengo  di  là  in  questo  punto,  e  ho  vedu- 
to, che  sono  in  ordine  per  partire,  ed  ho  sen* 
tlto  ,  che  hanno  mandato  a  ordinare  i  cavalli 
per  ventunora, 

Vi.   Sente,  signor  Leonardo  ? 

Le.  (  Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancora  par- 
lato al  signor  Filippo.) 

Fé.  Eh  ,  in  quella  casa  non  tremano.  Il  signor 
Filippo  si  tratta  da  gran  signore  ,  e  non  ha 
impicci  in  Livorno,  che  gì' impediscano  la  sua 
magnilica  villeggiatura. 

Vi.  Sente,  signor  Leonardo  ? 

Le.  Sento,  sento,  ed  ho  sentito  ,  ed  ho  sofFerto 
abbastanza.  Mi  è  noto  il  vostro  stile  satirico. 
In  casa  mia  ,    iu  città  e  fuori  siete  stato  più 
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volte  ,  e  non  siete  morto  di  fame;  e  se  nou 
vado  iu  villa,  lio  i  miei  molivi  per  non  andar- 
vi, e  non  ho  da  render  conto  di  ma  a  oessu- 
no.  Andate  da  chi  vi  pare,  e  non  tì  prendete 
più  l' incomodo  di  reuir  da  me.  (Scrocchi  in- 
solenti, mormoratori  indiscreti!  )  {parte} 

SCENA  V. 

VITTOKIA    e    FERDINANDO. 

Fé.  E  impazzito  vostro  fratello  ?  Che  cosa  ha 
egli  con  me  ?  Di  che  può  lamentarsi  dei  fat" 
ti  miei  ? 

T^L  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire, 
che  noi  non  possiamo  andare  iu  campagna  per 
mancanza   del   bisognevole. 

Fé.  Io  ì  Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei 
ammazzare  ;  dilenderei  la  vostra  riputazione 
colla  spada  alla  mano.  Se  ha  degli  alVari  in 
Livorno,  chi  1'  obbliga  a  andar  io   villa?   Se  ho 

,  detto,  che  il  signor  Filippo  non  ha  interessi 
che  Io  trattengano,  m' intesi  dire,  perchè  il  si- 
gnor Filippo  è  un  vecchio  pazzo  che  trascura 
gli  artari  suoi  per  tripudiare,  per  scialacqua- 
re ;  e  la  sua  jigìiuola  ha  meno  giudizio  di  lui, 
che  gli  fa  spendere  1'  osso  del  collo  in  cento 
mila   corbelleria.  Io  stimo  la  prudenza  del  si- 

,  gnor  Leonardo  ,  e  stimo  la  prudenza  vostra, 
che  sa  adattarsi  alle  congiunture  ;  e  si  fa  quel- 
lo che  si  può  ,  e  che  si  rovinino  quelli  che 
si  vogliono  rovinare. 

Vi.  Ma  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  non 
resta  in  Livorno  per  il  bisogno. 

Fé.  Lo  so  -,  ci  resta  per  la  neeessità. 

yi.  Necessità  di  che  ? 
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Fé.   Di  accudire  agli  atiari  suoi. 

yi.  E  la  signora  Giaciuta  ,  credete  voi  che  ci 
vada   in   campagna? 

Fé.  Senz'  ahro. 

Vi.  Sicuro  ? 

Fé.  InfallibilmenVe. 

Vi.  (Io  ho  paura  che  mìo  fratello  me  la  Toglia 
dare  ad  intendere.  Glie  dica  di  non  andare, 
e   poi  mi  pianti,  e   se   ne   vada  da  se.) 

Fé.  Ho   veduto  l'abito  della  signora  Giacinta. 

Vi.  E'   Lello.'' 

Fé.  Bellissimo. 

Vi.   Più   del  mio  ? 

Fé.  Più  de!  vostro  non  dico;  ma  è  Lello  assai;  e  in 
campigna  ha  da   Tire  una  figura  strepitosissima. 

Vi.  (Ed  io  ho  da  restare  col  mio  Lell'  aLito  a 
spazzar  le  strade  in   Livorno?) 

Fé.  Quest'anno  io  credo,  che  si  farà  a  Monte- 
nero  una  Lettissima   villeggiatura. 

Vi,  Per   qual   ragione? 

Fé.  Vi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più , 
delle  spo<e  novelle,  tutte  magnifiche  ,  tutte  in 
gala,  e  le  donne  traggono  seco  gli  uomini,  e 
dove  vi  L"  della  gioventù,  tutti  corrono.  Vi  sarà 
gran  giuoco,  gran  feste  di  Lallo.  Ci  divertire- 
mo   infinitamente. 

Vi.  (Ed  io  ho  da  stare  in  Livorno?) 

Fé.  (Si  rode,  si  macera.  Ci  ho  un   gusto  pazzo.) 

Vi.  (No,  non  ci  voglio  stare.  Se  credessi  cac- 
ciarmi per  forza  con  qualche  amica.) 

Fé.  Signora  Vittoria,  a  buon  riverirla. 

Vi.  La  riverisco. 

Fé.   K  Montenero  comanda  niente  ? 

Vi.  Eh  !   può  essere  che  ci  vediamo. 
Fé.  Se  verrà,  ci  vedremo.   Se  non   verrà  le  far*- 
mo  un   brindisi. 


Vi,  Non   vi  è   bisogno   eh'  ella   s'  iucomoiii. 

Fé.  Viva  il  bel  tempo  ;    viva  T  allegria  ;    viva  !a 

villeggiatura.  Servitore   uuiìlissimo. 
Vi.  La  riverisco  divotameute. 
Fé.  (Se  non  va    in  campagna  ,  ella  crepa   prima 

che  termini  questo   muse.)  (jiarte) 

S  C  E  M  A    VI. 

viTTORii  sola. 

Ma  !  La  cosa  è  cosi  pur  troppo.  Quando  si  è 
sul  candelliere,  quando  si  è  sul  piede  di  segui- 
tare il  gran  mondo,  una  volta  che  non  si  possa, 
si  attirano  gli  scherni  e  le  derisioni.  Bisogne- 
rebbe non  aver  principiato.  Oh  !  costa  molto 
il  dover  discendere.  Io  non  ho  tanta  virtù  cha 
basti.  Sono  in  un'  afflizione  grandissima  ,  e  il 
mio  maggior  tormento  è  la  invidia.  Se  le  altra 
non  andassero  in  villa,  non  ci  sarebbe  pericolo 
che  io  mi  rammaricassi  per  non  andarvi,  jMa 
chi  sa  mai,  se  Giacinta  ci  vada  o  non  ci  va- 
da ?  Ella  mi  sta  sul  cuore  più  delle  altre. 
Vo'assicurarmene,  lo  vosapere  di  certo.  Vo  an- 
dar io  medesima  a  ritrovarla.  Dica  mio  fra- 
tello quel  che  sa  dire.  Questa  curiosità  vo'ca- 
varmela.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo' sod- 
disfarmi. Soo  donna,  sou  giovane.  Mi  hanno 
sempre  lasciato  fare  a  mio  modo  ,  ed  è  diffi- 
cile, tutto  ad  unjratto,  farmi  cambiar  costu- 
me, farmi  cambiare  temperamento.       (jsartey 
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SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Filippo, 

FILIPPO    e    BRIGIDA. 

Br.  Sicché  dunque  il  signor  Leonardo  ha  man- 
dato a  dire,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

Fi.  Si,  certo,  Io  ha  mandato  a  dire.  Ma  ciò  non 
sarebbe  niente.  Può  essergli  sopraggiunto  qual- 
che affare  d'  impegno.  Non  istimo  niente.  Mi 
fa  specie  ,  che  ha  mandato  alla  posta  a  levar 
1'  ordine  dei  cavalli  per  lui,  e  dei  cavalli  per 
me,  come  s'  egli  avesse  paura  che  io  non  pa- 
gassi; e  che  dovesse   toccar  a  lui  a  pagare. 

Br.  (L'ho  detto  io,  l'ho  detto.  La  padrona  vuol 
far  di  sua   testa;  che  il  cielo  la   benedica!) 

Fi.  Io  non  mi  aspettava   da  lui  questo  sgarbo. 

Br.  E  così,  signor  padrone ,  come  avete  pensato 
di  fare  ? 

Fi.  Ho  pensato,  che  posso  andar  in  campagna 
senza  di  lui  ,  che  posso  avere  i  cavalli  senza 
di  lui,  e  gli  ho  mandati  a  ordinare  per  oggi. 

Br.  Se  è  lecito,  quanti  cavalli  avete   ordinato  ? 

Fi.  Quattro  ,  secondo  il  solito  ,  per  il  mio  car- 
rozzino. 

Br.  E   per  me,  poverina  ? 

Fi.  Bisognerà  che  tu  ti  accomodi  di  andar  per 
mare. 

Br.  Oh!    per  mare  non  ci  vado  assolutamente. 

Fi.  E  come  vorresti  tu  che  io  facessi  ?  Che  io 
levassi  per  te  una  sedia  ?  Fino  che  ci  fosse 
stato  il  cameriere  del  signor  Leonardo ,  per 
una  mela  avrei  su]>plilo  alla  spesa  ;  ma  per 
1  intiero  sarebbe  trojipo,  e  mi  maraviglio  che 
tu  abbia  tanta    iudjòcrelezza  per  domandarlo. 


Br.  Io  nou  Io  tlomaodo,  io  lui  accomodo  a  tiitio. 
Ma  ,  faterai  grazia  :  il  signor  Ferdinando  non 
viene  anch'  egli  con   voi  ? 

Fi,  Sì,  è  vero;  doveva  andar  col  signor  Leo- 
nardo, ed  è  venuto  poco  fa  a  dirmi  che  ver- 
rà con  me. 

Br,  Bisognerà  che  pensiate  voi  a   condurlo. 

Fi.   E   perchè   ci  ho   da   pensar  io  ? 

Br.  Perchè  egli  intende  di  venire  per  farvi  gra- 
zia. Perchè  egli  è  solito  andar  in  campagna  , 
non  per  dlverlimeiilo,  ma  per  mestiere.  Se  con- 
duceste con  voi  l'architetto,  il  pittore,  l'agri- 
mensore, per  impiegarli  in  servizio  vostro,  non 
dovreste  loro  pagare  il  viaggio?  Lo  stesso  do- 
vete fare  col  signor  Ferdinando,  che  vien  con 
voi  per  fare  onore  alla  vostra  tavola  ,  e  per 
divertire  la  compagnia.  E  se  conducete  luì , 
non  sareLbe  gran  cosa  che  conduceste  anche 
me  ;  e  se  non  vado  in  calesso  col  cameriere 
del  signor  Leonardo,  posso  andare  iu  calesso 
col   signor   cavaliere   del   dente.    («) 

Fi.  Brava  ,  io  non  ti  .credeva  sì  spiritosa.  'Hai 
fatto  un  bel  panegirico  al  signor  Ferdinando. 
Basta,  se  sarò  costretto  a  pagar  il  viaggio  al 
signor  cavaliere  del  dente  ,  sarà  servita  la  si- 
gnora  contessa   della   buona  lingua. 

Br.  Sarà  per  sua  grazia,   non   per  mio  merito. 

Fi.   Chi   ci   è   in   sala  .' 

Br.  Ci  è  gente. 

Fi.  Guarda   un  poco. 

Br.  (^dopo  averlo  osservato^  E  il  signor  Ful- 
genzio. 

Fi.  Domanda  di  me  forse  ? 

(a)  Così  si  chiamano  gli  seroceoni  per  de- 
risione. 
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Br.   Piobabilinente. 

Fi.   Va   a    veder   cha   cosa   vuole. 

Br.  Subito.  Chi  sa  che  non  sia  un  altro  osplt* 
rispettoso,  che  vei)ga  atl  esìbirri  la  sua  HmiU 
servitù   io   campagna  ? 

FI.  Padrone.  Mi  farebbe  piacere.  Con  lui  ho  (iel- 
le obbligazioni  non  poche,  e  poi  io  campagii.-t 
io   non   ricuso   nessuno. 

Bf.  Non  ci  dubitate,  signore,  non  vi  mancheiH 
compagnia.  Dove  ci  è  miglio,  gli  uccelli  vola- 
no, e  dove  ci  è  buona  tavola,  gli  scrocchi  fioc- 
cano, (^parte) 
SGENA  Vlir. 

FILIPPO,   poi    GIi>ClNT*. 

Gì.  a  quest'ora,  signore,  vi  potrebbero  rispar- 
miare  le  seccature.  Vieu  tardi,  a  ventuuora  si 
ha  da  pariire.  Mi  ho  da  vestir  da  viaggio  da 
capo  a  piedi,  e  abbiamo  ancora  da  deiinare. 

Fi,  iVla  io  ho  da  udire  ,  che  cosa  vuole  il  si- 
gnor Fulgenzio. 

Gì.  Fategli  dire,  che  avete  che  fare  ,  che  avete 
premura,  che    non   potete  ... 

Fi.  Voi  non  sapete  <]uello  che  vi  diciate,  ho  con 
lui  delle  obbligazioni,  non  lo  deggio  trattare 
villanamente. 

Gì.  Spicciaievi  presto  dunque. 

Fi.  Più  presto  ciie  si  potrà. 

Gì.   E   un  seccatore,   non  finirà  s5   presto. 

Fi.  Eccolo,  che  viene. 

Gì.  Vado,  vado.  (^Non  Io  posjo  solfrire.  Ogni 
volta  ehe  viene  qui,  ha  sempre  qualche  eoka 
da  dire  sul  vivei  t>,  sull'  «icouomi.i,  (ul  costu- 
me.  Vo'  uo  po'  »!ar  ad  tidirf,  s«  die»  qaalcha 
eosa  di  meji  i^partc) 
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SCENA  IX. 

FILIPPO,    poi    FULGENZIO 

FL  Gran  cosa  di  queste  ragazz'e  !  Quel  gioì  no 
che  liaiino  da  andar  in  compagna,  non  sanno 
quello  che  si  facciano,  non  sanno  quello  che  si 
dicano,  sono   fuori  di  loro  niedesinie. 

Fu.   Buon  giorno,  signor   Filippo. 

FL  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 
Glie   buon    vento    v;\   conduce   da   «jiipsie  parli  .'* 

Fu.  La  buona  amicizia,  il  de.siderio  di  rivedsr^i 
prima  che  andiate  in  villa,  e  di  potervi  dare 
il   buon    viaggio. 

Fi.  Son  obbligato  al  vostro  amnre  ,  alla  vostra 
cordialità,  e  mi  fareste  una  gran  finezza,  se 
vi    compiaceste   di    venir   con    me. 

Fu.  No,  caro  amico,  vi  ringrazio.  Sono  sialo  in 
campagna  alla  raccolta  del  grano,  ci  sono  s'a- 
lo alla  semina,  so'io  tornato  per  le  biade  mi- 
nute ,  e  ci  andr j  per  il  vino.  Ma  sono  soli- 
to di  andar  solo,  e  di  starvi  quanto  esigono 
i   miei   interessi,   e   non    più. 

Fi.  Circa  agli  interessi  della  campagna,  poco  più 
poco  meno,  ci  abbado  anch'  io,  ma  solo  non 
ci  posso  stare.  .4imo  la  compagnia,  ed  ho  pi.i- 
cere  nel  tempo  medesiaio  di  agire,  e  di  di- 
vertirmi. 

Fu.  Benissimo  ,  ottimamonle.  Dee  ciascheduno 
operare  secondo  la  sua  inclinazione.  Io  amo 
star  solo,  ma  non  disapprovo  chi  ama  la  com- 
pagnia. Quando  però  la  compagnia  sia  buon;!, 
sia  convenlenle,  e  non  dia  occasione  al  mondo 
di   mormorare. 

Fi.   Me   Io   dite   in  C'irla   maniera,  signor  Fulgen- 
zio,  eh?   pnre   abbiale  intenzione  di   dare   a  me 
dell*   staffilate. 
Le  Sman.  per  la  Vili.  n.°  7.  3 
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Fu.  Caro  amico,  noi   slamo  nmicl  ila   tanii  anuj. 
Sapete,  se  vi  ho  sempre  amato,  se  nelle  occa- 
slpui  vi  ho  dato  dei  segni  di  cordialità. 
Fi.  Sì,  me  ne  ricordo,   e  ve  ne  sarò  grato    fino 
che  io  viva.  Quando  ho  avnto  bisogno   di  de- 
nari, me  ne  avete  sempre  somministrato  senza 
alcuna  difficolta.  Ve  gli  ho  per  altro  restitui- 
ti, e  i  mille  scadi,  che  l'altro  giorno  mi  ave» 
te  prestati,  gii  avrete,  come     mi    sono    impe- 
gnato,  da   qui   a   tre  mesi. 
Fu.  Di  ciò  son  sicurissimo,  e  prestar  mille  scu- 
di ad   un   galantuomo,  io  lo  calcolo    un  servì- 
zio da  nulla.   Ma   permettetemi  che    io   vi  di- 
ca  una    osservazione  che  ho    fatta.  Io    veggo, 
che  voi  venite  a  domandarmi   denaro    in  pre- 
stito  quasi   ogni  anno,   quando   siete   vicino   al- 
la  villeggiatura.  Segno  evidente,  che   la   villeg- 
giatura   v'  incomoda  ;    ed    è  un    peccato  ,  che 
nn   galantuomo,  un  benestante,  coma  voi  slete, 
che  ha  il  suo  bisogno  per  il  suo  mantenimen- 
to, s'  incomotii,  e   domandi   denari     in   prestito 
per    ispenderli     malamente  .    Sì    signore ,    per 
ispenderli  malamente,  perchè  le  persone    me- 
desime, che  vengono  a  mangiare  il  vostro,  so- 
no le  prime  a  dir  male  di  voi,    e    fra    quelli 
che  voi  trattate  amorosamente,  vi  è    qualche- 
duoo  che  pregindica  al    vostro  decoro,  ed  al- 
la vostra  riputazione. 
FI.   Cospetto!    Voi  mi  mettete  in   uaa  agitazione 
grandissima.   Rispetto    allo     spendere     qualche 
cosa  di  più,    e  farmi  mangiare    il    mio  mala- 
mente, ve  lo  accordo,  è  vero;  ma  sono  avvez- 
zato  così,  e   finalmente    non   ho   che     una   sola 
figlia.  Posso  darla   una  buona  dote,  e    mi  re- 
sta da  viver  bene   sino  che  lo  campo.    Mi  fa 
specie   che  voi  diciate,  che  vie  chi  pregiudi- 
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ca  al  mìo  decoro,  alla  tuia  riputazione.  Coma 

potete  dirlo,  signor  Fulgenzio  ? 

Fu.  Lo  dico  con  fondamento,  e  lo  dico  appun- 
to, rillettendo  che  avete  una  figlinola  da  ma- 
ritare. Io  so  che  vi  è  persona  che  la  vorreb- 
be per  moglie,  e  non  ardisca  di  domandarve- 
la,  perchè  voi  la  lasciate  troppo  addomesticare 
colla  gioventù,  e  non  avete  riguardo  di  am- 
mettere zerbinotti  in  casa,  e  sino  di  accom- 
pagnarli in   viaggio  con  essoiei. 

Fi.  Volete  voi   dire   del  signor  Guglielmo? 

Fu,  Io  dico  di  tutti,  e  non  voglio  dir  di  nessuno. 

Fi.  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo,  vi  accer- 
to che  è  un  giovane  il  più  savio,  il  più  dab- 
bene   del   mondo. 

Fu.  Egli  è   giovane. 

Fi.  E   mia  figlia  è   una   fanciulla  prudente. 

Fu.  Ella   è   donna. 

Fi.   E   vi  è  mia  sorella,   donna  attempata  ... 

Fu.  E  vi  sono  delle  vecchie  più  pazze  assai  del- 
le  giovani. 

Fi.  Era  venuto  anche  a  me  qualche  dubbiosa 
tal  proposito,  ma  ho  pensato  poi  che  tanti  al- 
tri si  conducono  nella   stessa  maniera  ... 

Fu.  Caro  amico,  del  casi  ne  avete  mai  veduti  a 
succedere  ?  Tutti  quelli  che  si  conducono  co- 
me voi  dite,  si  sono  poi  trovati  della  loro 
condotta  contenti  .■' 

Fi.   Per  dire  la  verità,  chi   sì,  e  chi  no. 

Fu.  E  voi  siete  sicuro  del  sì  .''  Non  potete  du- 
bitare  del   no  ? 

Fi.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non 
veggo  r  ora  di  liberarmi  di  questa  figlia.  Ca- 
ro amico,  e  chi  è  quegli,  che  dite  voi  ,  che 
la  vorrebbe  in   consorte  ? 

Fu,  Per  ora  non  posso  dirvelo. 
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Fi.  Ma   perchè  ? 

Fu.  Perchè  per  ora  non  vuol  essere  Dominato. 
Regolatevi  diversamente,  e  si  spif!gherà. 

Fi.  E  che  cosa  dovrei  fare  ?  Tralasciar  di  anda- 
re in  campagna?  E  impossibile;  sono  troppo 
avvezzo. 

Fu,  Che  bisogno  ci  è,  che  vi  conduciate  la  figlia? 

Fi.  Cospetto  di  bacco!  Se  non  la  conducessi,  ci 
sarebbe  il  diavolo  in  casa. 

Fu.  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anche  eli» 
la  sua  ragione  ? 

Fi.  L'  ha  sempre  detta. 

Fu.  E   di  chi  è  la  colpa  ? 

Fi.  E  mia,  lo  confesso,  la  colpa  è  mia.  Ma  son 
di   buon   cuore. 

Fa.  Il  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere 
di   cattivo  cuore  le  figlie. 

Fi.  E   che    VI   ho   da   fare   presentemente  ? 

Fu.  Uu  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto, 
in   parte.   Staccatele   dal   fianco  la   gioventù. 

Fi.  Sa  sapessi  come  fare  a  liberarmi  dal  signor 
Guglielmo  ? 

Fu.  Alle  corte:  questa  signor  Guglielmo  vuol 
essere  il  suo  malanno.  Per  causa  sua  il  ga- 
lantuomo, che  la  vorrebbe,  non  si  dichiara. 
Il  partilo  è  buono  ,  e  se  volete  che  se  ne 
parli  e  che  si  traiti,  fate  a  buon  conto  che 
non  si  veda  questa  mostruosila ,  che  una  fr* 
gliuola   abbia   da   comandar   più   del   padre. 

Fi.  Ma  ella  in  rio  non  ne  ha  parte  alcuna.  So- 
no  stato  io,  che   1'  ho   invitato  a   venire. 

Fu.  Tanto   meglio.   Licenziatelo. 

Fi.  Tanto  peggio  :   non   so  come   licenziarlo. 

Fu.  Siele   uomo,  o  che   cosa   siete? 

Fi.  Quando  si  tratta  di  far  m:vle  grazie,  io  noa 
so  come  f^re. 


Fa.  Badate,  che  non  facciano  a  toI  delle  male- 
grazie  che  puzzino. 

Fi.  Orsù,  bisognerà  ch'io  lo  faccia. 

Fu.  Fatelo,  che  ve  ne  chiamerftte  contento. 

JFV.  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi, 
chi  sia  l'amico    che  aspira    alla  mia  figliuola. 

Fu.  Per  ora  non  posso,  compatitemi.  Deggio  an« 
dar  per   un  affare  di  premura. 

Fi.  Accomodatevi  come  vi  pare. 

Fu.  Scusatemi  della  libertà  che  mi  ho  preso. 

Fi,  Anzi  vi  ho  tutta  l'obbligazione. 

Fu.   A   buon  rivederci. 

Fi.  Mi  raccomando  alla  grazia   vostra. 

Fu.  (  Credo  di  aver  ben  servito  il  signor  Leo- 
nardo. Ma  ho  inteso  di  servire  alla  verità,  al- 
ia ragione,  all'  interesse,  e  al  decoro  dell'ami- 
co Filippo.  )  (parte) 

SCENA  X. 

FILIPPO,    poi   GIACINTA. 

Fi.  Fulgenzio  mi  ha  detto  delle  verità  irrefra- 
gabili, e  non  sono  sì  sciocco  ,  eh'  io  non  le 
conosca,  e  non  la  abbia  conosciute  anche  pri- 
ma d'  ora.  Ma  non  so  che  dire,  il  mondo  ha 
un  certo  incantesimo ,  che  fa  fare  dì  quelle 
cose  che  non  si  Torrebbono  fare.  Dorè  però 
si  tratta  di  dar  nell'  occhio  ,  bisogna  usara 
maggior  prudenza.  Orsù,  iu  ogni  modo  mi 
coDvien  licenziare  il  signor  Guglielmo,  a  costo 
di  non  andar  in  campagna. 

Gì.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è  finita. 

Fi.  Chiamatemi   un  servitore. 

Gì.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso 
dire  io  medesima. 
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Fi.  Chiamatemi  un  servitore.  L'  ho  da  mandare 
in   un  luogo. 

Gì.  Dove  lo  volete  mandare  ? 

Fi.  Siete  troppo  curiosa;  dove  mi  sembra. 

Gì.  Per  qualche  interesse,  che  vi  ha  suggerito 
il  signor  Fulgenzio  ? 

Fi.  Voi  vi  prendete  con  vostro  padre  pia  liberta 
di  quello   che   vi  conviene. 

Gì.  Chi  ve  r  ha  detto,  signore  ?  Il  signor  Ful- 
genzio ? 

Fi.   Finitela,  e  andate  via,   vi  dico. 

Gì.  Alla  vostra  figliuola  ì  Alla  vostra  cara  Gia- 
cinta ? 

Fi.  (  Non  sono  avvezzo  a  far  da  cattivo,  e  non 
Io  so  fare.  ) 

Gi.  (  Ci  scommetterei  la  testa,  che  Leonardo  sì 
è  servito  del  signor  Fulgenzio  per  ispuntarla. 
Ma  non  ci  riuscirà.) 

Fi.  C'è  nessuno  di  là?  C'è  nessun  servi- 
tore ? 

Gi.  Or  ora,  acchetatevi  un  poco.  Andrò  io  a 
chiamar  qualcheduno. 

Fi.  Fate   presto. 

Gì.  Ma  non  si  può  sapere,  clie  cosa  vogliate 
fare  del  servitore  ? 

Fi.  Che  maledetta  curiosità  !  Lo  voglio  mandar 
dal  signor  Guglielmo. 

Gì.  Avete  paura  che  egli  non  venga  ?  Verrà  pur 
troppo.  Cosi  non  veniise. 

Fi.  Così  non   venisse  ? 

Gì.  Sì  signore,  così  non  venisse.  Godremmo  più 
libertà,  e  potrebbe  venire  con  noi  quella  po- 
vera Brigida  che  si  raccomanda. 

Fi.  E  non  avreste  piacere  di  aver  in  viaggia 
una  compagnia  da  discorrere,  da  diFertirvi  ? 

Gi.  Io  Mou  ci  peaso,    e  noa  vi  ho  mai  pensato. 
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Non  siste  stato  voi  che  l' ha  iuvitnto  ?  Ho 
detto   uiente   io,   perchè   lo   facciate   venire  ? 

Fi.  (Mia  figliuola  ha  (ùù  giudizio  di  me).  Ehi 
chi   è   di  là  ?  Un  servitore. 

Gì.  Subito  lo  vado  io  a  chiamare.  E  che  volete 
far  dire  al  signor  Guglielmo? 

FL  Che  Doo  s'  iucomodi,  e  che  non  Io  possiamo 
servire. 

Gì.  (  con  ironia  )  Oh  Leila  scena  !  Leila,  Lelia, 
bellissima  scena  ! 

Fi.  Glie  lo   dirò  con  maniera. 

6i.  Che  Luoua  ragione  gli  sapreste  voi  dire  ? 

Fi.  Che  so  io  ?..  .  Per  esempio  .  .  .  che  nella 
carrozza  ha  da  venire  la  cameriera,  e  che  uoii 
e'  è   luogo    per  lui. 

Ci.  (  come  sopra  )  Meglio,  meglio  ,  e  sempre 
meglio. 

JFV.  Vi  burlate  di  me,  signorina  ? 

Ci.  Io  mi  maraviglio  certo  di  voi,  che  siete  ca- 
pace di  una  simile  debolezza  ?  Che  cosa  vo- 
lete eh'  ei  dica  ?  Che  cosa  volete  che  dica  il 
mondo  ?  Volete  essere  trattato  da  uomo  in- 
civile, da  malcreato. 

Fi.  Vi  pare  cosa  ben  fatta,  che  un  giovane  ven- 
ga in   isterzo  con  voi? 

Ci.  Sì,  è  malissimo  fatto,  e  non  si  può  far  peg- 
gio ;  ma  Lisognava  pensarci  prima.  Se  l'avessi 
invitato  10,  potreste  dire,  non  lo  voglio;  ma 
l'  avete   Invitato  voi. 

Fi.  E   bene,  io  ho  fatto  male,  ed  lo  ci  rimedierò. 

Gì.  Sasta  che  il  rimedio  non  sia  peggiore  dei 
male.  Finalmente  s' el  viene  con  me,  e'  è  la 
zia,  ci  siete  voi  ;  è  male,  ma  non  è  gran  ma- 
le. Ma  se  dite  ora  di  uon  volerlo,  se  gli  fate 
la  mala  azione  di  licenziarlo,  non  arriva  do- 
mani, che  voi  ed  io  per  Litorao  e  per  Mou- 
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Ifaero  siamo  in  bocca  ili  tulli;  sì  alzano  so- 
jiiM  <)i  no;  delle  mricchiiie,  si  fanno  degli  al- 
in.inacr.hi.  Chi  dirà  :  Hrano  innamorati,  e  si 
soii  disgustati.  Chi  dirà  :  il  padre  si  è  ac- 
corto di  qnalcha  cosa.  Chi  sparlerà  <li  voi, 
chi  si>arl'ra  di  me  ;  e  per  non  fare  una  cosa 
innocente,   ne   patirà   la   nostra   riputazione. 

Fi.  (  Quanto  pagherei  che  ci  fosse  Fulgeozio, 
che  la  sentisse!  )  Non  sarebbe  meglio,  che 
lasciassimo   stare   di   andar   in   campagna  ? 

Gì.  Sarebbe  meglio  per  una  parte,  tna  per  Tal- 
ira  poi  si  farebbe  peggio.  Figurarsi  !  Quelle 
buone  Itngue  di  Montenero  ,  che  cosa  direh- 
bono  de'  fatti  nostri  ?  Il  signor  Filippo  non 
villeggia  più,  ha  finito,  non  ha  più  il  modo. 
La  sua  tìgliu<da,  poveraccia!  ha  terminato 
presto  di  figurare.  La  dote  è  fritta  ;  chi  l'ha 
da  prendere  .''  chi  V  ha  da  volere  ?  Dovevano 
mangiar  meno,  dovevano  trattar  meno.  Quello 
che  si  vedeva,  era  futno,  non  era  arrosto.  Mi 
par   di  sentirle;  mi  vengono  i  sudori  freddi. 

Fi.    Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare? 

Gì.   Tutto   quello   che   volete. 

Fi.  vSe  io  fuggo  dalla  padella,  ho  paura  di  cader 
nelle    bragie. 

Gì.  E  ìe  bragie  scottano,  e  eonvien  salvar  la  ri- 
[uitazione. 

Fi.  Vi  parreliFje  dunque  meglio  fatto,  che  il  si- 
gnor  Guglielmo   venisse   con    noi  ? 

Gì.  Per  questa  volta  ,  giacche  è  fatta.  Ma  mal 
più,  vedete,  mai  più.  Vi  serva  di  regola,  e  noo 
lo  fate   mai   più. 

Fi.   (E    una   figliuola   di   gran   talento.) 

Gì.  e  cost .'  Volete  ,  che  chiami  il  servitore  ,  o 
che   non    lo   chiami  ? 

Fi.   Lasciamo  stare,  giacché  è  fatta. 
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Gì.  Sara  meglio  che  andiamo  a   pranzo. 
J^V.  E  io  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con  noi  ?, 
Gì.  Che  impegni  avete  preso  con   lui  ? 
F/-.  Io  1'  ho  invitato  per  dirla. 
Ci.  E  come  voleta  fare  a  mandarlo  via  ? 
Fi.   Ci  dovrà  stare  dunque? 
Ci.   Ma  mai  più,  vedete,  mai  più. 
Fi.  Mai  più,  figliuola,  che  tu  sia  benedetta,  mai 
più.  Quarte} 

SCENA  xr, 

GIACINTA,   poi   BKIGID*. 

Gì.  Nulla  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma 
non  voglio  che  Leonardo  si  possa  vantare  dì 
averla  vinta.  Già  soo  sicura  che  gli  passera  , 
son  sicura  che  tornerà,  che  conoscerà  non  es- 
sere questa  una  cosa  da  prendere  con  tanto 
caldo.  E  se  mi  vuol  bene  davvero,  com  egli 
dice,  imparerà  a  regolarsi  per  l'avvenire  con 
più  discrezione  ;  che  non  sono  nata  una  schia- 
va, e  non  voglio  esser  schiava. 

Br.  Signora,   una  visita. 

Ci.  E  chi  e  a  quest'  ora  ? 

Br.  La  signora  Vittoria, 

Ci.  Le  hai  detto  che  ci  sono  ? 

Br.  Come  voleva  eh'  io  dicessi ,  che  non  ci  è  ? 

Gì.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  ;  e  dov'  è  ? 

Br.  Ha  mandato  il  servitore  innanzi.  E  per^  la 
strada   che  viene. 

Ci.  Vacci  incontro.  Converrà  che  Io  la  soffra.  Ho 
anche  curiosità  di  sapere  se  viene  ,  o  se  non 
viene  in  campagna  ;  se  vi  è  novità  veruna.  Ve- 
nendo ella  a  questa  ora,  qualche  cosa  ci  avrei)- 
l>e  a  essere. 

3* 
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Br.  Ho  saputo   una  cosa. 

Ci.  E  che  cosa  ? 

Br.  Chi  ella  pure  sì  è  fatto  un  vestito  nuovo,  e 
non  lo  poteva  avere  dal  sarto,  perche  ,  credo, 
che  il  sarto  volesse  esser  pagato  ;  e  e'  è  stato 
molto  che  dire,  e  se  non  aveva  il  vestito,  non 
voleva  andare  in  campagna.  Cose ,  cose  vera» 
mente  da   mettere  nelle   gazzette. 

(^parté) 

SCENA  XII. 

GliCIXTà,    poi    VITTORIA. 

Ci,  È  ambiziosissima.  Se  vede  qualche  cosa  dì 
nuovo  ad  una  persona  ,  subito  le  vien  la  vo- 
glia di  averla.  Avrà  saputo  che  io  mi  ho  fatto 
il  vestito  nuovo,  e  lo  ha  voluto  ella  pure.  Ma 
non  avrà  penetrato  del  mariage.  Non  1"  ho 
detto  a  nessuno;  non  avrà  avuto  tempo  a  sa» 
perlo. 

Vi.  Giacinta,  amica  mia  carissima. 

Ci.  (si  baciano)  Buon  dì,  la  mia  cara  gioja. 

Vi.  Che  dite,  eh?  E^  una  bella  ora  questa  da 
incomodarvi  ? 

Ci.  Oh  incomodarmi?  Quando  vi  ho  sentito  ve- 
nire, mi  si  è  allargato  il  cuore  di  allegrezza. 

Vi.  Come  state  ?   State  bene  ? 

Ci.  Benissimo.  E  voi  ?  Ma  è  superfluo  il  doman- 
darvi, siete  grassa  e  fresca;  il  cielo  vi  benedi- 
ca, che  consolate. 

Vi.  Voi,  voi  avete   una  ciera  che  innamora. 

Ci.  Oh  !  cosa  dite  mai  ?  Sono  levata  questa  mat- 
tina per  tempo,  non  ho  dormilo,  mi  duole  lo 
stomaco,  mi  duole  il  capo;  figurarsi,  che  buo- 
na ciera  che  io  posso  avere. 


6^ 
fi.  Ed   io  non  so  cosa  mi  aF>bl.T,  sono  tanti   gldi- 

ui,  che   non  mangio  niente,  niente,  si  può  il  ir 

quasi  niente.   Io  non    so  di    che  viva  ,    dcvroi 

essere  come   uno  stecco. 
Gì.  Sì,  sì ,  come   imo    slecco  !  Qucsil    bracciolti 

non   sono  stecchi. 
T^i.  Eh  !   a  voi  non   vi  si  contano  le  ossa. 
Ci.  JNo  ,  poi.  Per  grazia  del  cielo,  ho  il  mio  Li» 

sognetto. 
f^i.  Oh  cara  la  mìa   Giacinta  ! 
Gì.  Oh  benedetta  la  mia  Vittoria  !  (ji  baciano) 

Sedete,  gioja  ;  via,  sedete. 
Vi.  (  siedono  )  Aveva    tanta    voglia    di   vedervi. 

Ma  voi   non   vi  degnale  mai  di    veuir  da  me. 
Ci.  Oh,  caro  il  mio  Lene,  non  vado    in    nessua 

luogo.  Sto  sempre  in  casa. 
FV.  E  io?  Esco  un  pochino  la  festa,  e  poi  sem- 
pre in  casa. 
Gì.  Io   non  so,  come  facciano  quelle  che    vanno 

tutto  il  giorno  a  girone  per  la  città. 
Vi.  (  Vorrei   pur  sapere  se  va  ,    o    se  non    va  a 

Montenero  ,  ma  non  so  come  fare.  ) 
Gì.  (  Mi  fa  specie,  che  non  mi  parla  niente  del» 

la  campagna.  ) 
Vi.  E  molto,  che  non  vedete  mie   fratello  ? 
Gì.  L'  ho  veduto  questa  m.Tttina. 
Vi.  Non  so  che  cosa  abbia.  É  inquieto,  è  fastidioso. 
Gì.  Eh  !   non   lo  sapete  ?  Tutti  abbiamo  le  noj'.re 

ore  buone,  e  le   nostre  ore  cattive. 
Vi.  Credeva  quasi  che  avesse    gridato  con   voi. 
Gì.  Con  me  ?  Perchè    ha  da    gridare    con   me  ? 

Lo  Slimo  e  Io  venero,  ma  egli  non    è    ancora 

in  grado  di  poter  gridare  con  me  (  et  giuoco 

io,  che   r  ha   mandata  qui  suo  fratello.  ) 
Vi.  (  E  superba  quanto   un   demonio.  ) 
Gì,  Vjttorina,  volete  realar  a  pranzo  «oo   noi  ? 
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Vi.  Oh!   no,  vita  mìa,  non  posso.   Mio  fratello 

mi   aspetta. 
Gì.  Glielo  manderemo  a  dire. 
VL  No,  no  ,  assolutamente  non  posso. 
Gì.  Se  volete  favorire ,  or  ora  qui  da  noi  si  dà 

in  tavola. 
Vi.  (Ho    capito.    Mi    vuol    mandar    via).  Cosi 

presto  andate  a  desinare  ? 
Ci.  Vedete  bene.  Si    va  in  campagna ,    si    parte 

presto,  bisogna  sollecitare. 
Wi.  (  Ah  !   maledetta  la  mia    disgrazia  .  ) 
Gì.  Mi  ho  da  cambiar  di  tutto,  mi  ho  da  vestire 

da  viaggio. 
Vi.  Sì,  sì,  è   vero  ;  ci  sarà  della  polvere,  (  mor' 

tìficata  ).  Non  torna  il  conto  rovinare  un  abi« 

to   buono. 
Ci.  Oh  in  quanto   poi    a    ciò.,    me     ne    metterò 

lino  meglio  di  questo.  Della    polvere    non  ho 

paura.  Mi  ho  fatto    una  sopravveste    di  cam- 

bellotto  di  seta  col  suo   capuccetto  ,  che    uoa 

vi  è  i^ericolo  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 
Vi.  (Anche  la  sopravveste  col  capuccetto  !  La  voglio 

anche  io  se  dovessi  vendere  dei  miei  vestiti.) 
Gì.  Voi  non  l'avete  la  sopravveste  col  capuccetto? 
Vi.  Sì ,  sì,  ce  1"  ho  ancor  io  ;  me  l' ho  fatta  sin 

dall'  anno  passato. 
Ci.  Non  ve  l'ho  veduta  l'anno  passato. 
Vi.  Non  l' ho  portata,  perchè  ,    se    vi  ricordate , 

non   ci  era  polvere. 
Gì.  Sì,  sì,  non  ci  era  polvere.  (E  propriameute 

ridicola.  ) 
Vi.  Quest'  anno  mi  ho  fatto  un  abito. 
Gì.  Oh!  io  me  ne  ho  fatto  un  bello. 
T''ì.  Vedrete  il  mio,  che  non  vi  dispiacerà. 
Gì.  In  materia  di  questo ,  vedrete   qualche  cosa 

di  pajjiigolare. 
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J'^i.  Nel  mìo  non  vi  e  ne  oro  ne  argento,  ma, 
per  dir  la   verità,  è  stupendo. 

Gì.  Oh  !   moda,  moda.  Vuol  esser  moda. 

f^i.  Oh  !  circa  la  moda,  il  mio  non  si  può  dire 
che   non   sia   alla   moda. 

Gì,  (  sogghignando  )  Sì,  sì,  sarà  alla  moda. 

Vi.  Non  lo  credete  ? 

Ci.  Sì,  lo  credo.  (  Vuol  restare  quando  vede  il 
mio  mariage.  ) 

Vi.  In  materia  di  mode  poi,  credo  di  essere  sta- 
ta sempre  io  delle  prime. 

Gì.  e   che  cosa  è   il  vostro  abito  ? 

Fi.  E   un  mariage. 

Gì.  (  maravigliandosi  )  Mariage  ! 

Vi.  Sì  certo.  Vi  par  che  non   sia  alla  moda  ? 

Gì.  Come  avete  voi  saputo  ,  che  sia  venuta  di 
Francia  la  moda  del  mariage  ? 

Vi.  Probabilmente,  come  l'avrete  saputo  anche  voi. 

Gì.  Chi  ve   r  ha  fatto  ? 

Vi.  Il  sarto  francese  monsieur  de  la  Rejouls- 
sance. 

Gì.  Ora  ho  capito.  Briccone  !  Me  la  pagherà.  Io 
r  ho  mandato  a  chiamare.  Io  gli  ho  dato  la 
moda  del  mariage.  Io,  che  aveva  in  casa  l'a- 
bito di  madama   Grauon. 

Vi.  Oh  !  madama  Grauon  è  stata  da  me  a  far- 
mi visita  il  secondo  giorno  che  è  arrivata  a 
Livorno. 

Gì.  Sì,  sì,  scusatelo.  Me  T  ha  da  pagare  sen- 
z'  altro. 

Vi.  Vi  spiace  che  io  abbia  il  mariage  ? 

Gì.  Oibò,  ci  ho  gusto. 

Vi.   Volevate  averlo  voi  sola  ? 

Gì.  Perchè  ?  Credete  voi,  che  io  sia  una  fanciul- 
la invidiosa  ?  Credo  che  lo  sappiate  ,  che  io 
230U  invidio  nessuno.  Bado  a  aie ,    mi    faccio 
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quel  che  mi  pare,  e  lascio  che  gli  altri  fae- 
ciauo  quel  che  vogliono.  Ogni  anno  un  abito 
oiiovo  certo.  E  voglio  esser  servila  subito  e 
servita  bene,  perchè  pago,  pago  puntualmen- 
te, e  il  sarto  non  lo  faccio  tornare  più  di  una 
volta. 

Vi.  Io  credo  che  tutte  paghino. 

Gì.  No,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno  i| 
modo,  o  la  delicatezza  che  abbiamo  noi.  Vi 
sono  di  quelle  che  fanno  aspettare  degli  anni, 
e  poi  se  hanno  qualche  premura,  il  sarto  s'  im- 
punta, vuole  i  danari  sul  fatto  e  nascono  del- 
le baruffe.  (  Prendi  questa  ,  e  sappimi  dire 
se  è  alla   moda.  ) 

Vi.  (  Non  crederei  che  parlasse  di  me.  Se  potes- 
si credere  che  il  sarto  avesse  parlato,  Io  vor- 
rei  trattar   come    merita.  ) 

Gì.  e   quando  ve  Io  metterete  questo  beli'  abito  ? 

Vi.  Non  so  ;  può  essere  che  non  nja  lo  metta 
nemmeno.  Io  sou  così  ;  mi  basta  di  aver  la  ro- 
ba, ma  non   mi  curo  di  sfoggiarla. 

Gì.  Se  andate  in  campagna,  sarebbe  quella  1'  oc- 
casione di  metterlo.  Peccato,  poverina,  che  non 
ci   andiate   in    questo  anno! 

Vi.  Chi  vi  ha  detto  che  io  non  ci  vada  ? 

Gì.  Non  so;  il  signor  Leonardo  ha  mandato  a 
licenziar    i  cavalli. 

Vi.  E  per  questo  ?  Non  si  può  risolvere  da  un 
momento  all'  altro?  E  credete  che  io  non 
possa  andare  senza  di  lui  ?  Credete  che  io 
Don  abbia  della  amiche,  delle  parenti  da  po- 
tervi andare  ? 

Gì.   Volete   venire  con  me  ? 

Vi.  No,  no,  vi  ringrazio. 

Gì.   Davvero,   vi  vedrei  tanto   volentieri. 
Vi.  Vi  dirò,  se  posso  ridurre  uua  oiia   cugina 
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a  venire  con  me  a  MonteiiTO  ,  [)iiò  essere 
elle   ci    vediamo. 

G/.  Oh!   che  1  avrei  tanto  a   caro. 

f'''i.   A  die   ora   partite  ? 

Ci.   A   ventunora. 

p^i.  Oh!  dunque  ce  tempo.  Posso  trattenermi 
qui  ancora  un  poco.  (Vorrei  vedere  questo 
abito  se  potessi.) 

Ci.  {verso  la  scena)  Sì,  si,  ho  capito.  Aspet- 
tate  un  poco. 

Vi.   Se  avete  qualche  cosa   da  fare,  servitevi. 

Gì.  Eh  !  niente.  Mi  hanno  detto,  che  il  pranzo 
è   all'ordine,   e   che   mio   padre   vuol   desinare. 

Vi.  Partirò   dunijue. 

Gì.  No,  DO,  se   volete  restare,  restate. 

Vi.  Non  vorrei  che  il  vostro  signor  padre  sì 
avesse  a  inquietare. 

Gì.  Per  verità,  è  lastidioso   un   poco. 

Vi.  (*'  alza)  Vi  leverò  i'  incomodo. 

Gì.  (y  alza)  Se  volete  restar  con  noi,  mi  fare- 
te piacere. 

Vi.  (Quasi,  quasi  ci  resterei  per  la  curiosità  dì 
questo   abito.) 

Gì.  (verso  la  scena)  Ho  inteso  ;  non  vedete  ? 
Abbiate  creanza. 

Vi.   Con   chi   parlate? 

Gì.  Col  servitore  che  mi  sollecita.  Non  haauo 
niente  di  civiltà  costoro. 

Vi.   Io   non    ho   veduto   nessuno. 

Gì.   Eh!   l'ho  ben   veduto  io. 

Vi.  (Ho  capito.)  Signora  Giacinta,  a  'buon  ri- 
vederci. 

Gì.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  che  io  vi  as- 
sicuro che  ve  ne  voglio. 

Vi.  Siate  certa,  che  siete  corrisposta  di  cuore. 

Ci,  Un  Lacio  alm^uo. 


(So 

Vi.  Sì,  vita  mìa.  /   •  ?      •       \ 

^,.    „'      ,       .      .  •  (si  baciano) 

Gì.  Cara  la  mia  gioja.  '^                    ' 

Vi.  Addio. 

Gì.  Addio. 

Vi.  (Faccio  degli  sforzi  a  fingere,  che  mi  sento 

crepare.)  (parie) 

Ci.  (Le  donne  invidiose  io  non  le  posso  sof- 
frire.) (parte) 


ATTO    TERZO 

SCENA    PRIMA 
Camera  di  Leonardo. 

LKON»KDO      e      FULGENZIO. 
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Le.  y  oi  mi  date  una  nuova,  signor  Fulgenzio, 
che  mi  codsoIu  ititìnllamente.  Ha  dunque  da- 
to parola  il  signor  Filippo  di  liberarsi  dal- 
l'impegno   che   avea   col  signor   Guglielmo? 

Fu.  Sì   certo,  mi  ha  promesso   di  farlo. 

Le.  E   siete   poi   sicuro,   chn   non   vi   manchi? 

Fu,  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  luì 
e  me,  che  mi  rendono  certo  della  sua  paro- 
la ;  e  poi  l'ho  trovalo  assai  puntuale  in  aila- 
ri di  rimarco.  Non  dubito  di  ritrovarlo  tale 
anche   in   questo. 

Le.  Dunque  Guglielmo  non  nndr'a  in  campagna 
colla  signora   Giacinta. 

Fu.  Questo  è   certissimo. 

Le.  Sun  contentissimo.  Ora  ci  andrò  io  volentieri. 

Fu.  Ho  detto  tanto,  ho  fatto  tanto,  che  quei 
buon  uomo  si  è  illuminato.  Egli  ha  un  otti- 
mo cuore.  Non  crediate  eh' ei  manchi  per 
malizia  ;  manca  qualche  volta  per  troppa 
bontà. 

Le.  E  credo  che  la  sua  figUaoIa  Io  faccia  fare 
a   suo   modo. 

Fit.  No,  non  è  cattiva  fanciulla.  Mi  ha  confes- 
sato il  signor  Filippo,  che  ella  non  avea  par- 
te alcuna  n«Il' invito  del  signor  Guglielmo  ;  e 
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che  egli  1'  avea  anzi  pregato  di  andar  con  lo- 
ro, per  quella  passione  ciie  egli  ha  di  aver 
compagnia,  e  di  farsi  mangiare  il  suo. 

te.  Ho  piacere,  che  la  signora  Giacinta  non  ne 
abbia  parte.  Tvii  pareva  quasi  impossibile,  sa- 
pendo quel  chft  è  passato  fra  lei  e  me. 

Fu.  E   che  cosa   è  passato  fra  lei  e  voi? 

Le.  Delle  parole  che  rassicurano  ch'io  l'amo, 
e  che  mi  fanno  sperare  die  ella  mi  ami. 

Fu.  E   il  padre  suo   non   sa  niente  ? 

Ls.  Per  parie  mia   non  Io  sa. 

Fu.  E  convien  credere  che  ei  non  lo  sappia  ; 
perchè  dicendogli,  che  vi  sarebbe  un  partilo 
per  la  sua  figliuola,  non  gli  è  caduto  in  men- 
te di  domandarmi  di  voi. 

ie.  Non  lo  sapra   certamente. 

Fu.  Ma  è  nice3s--irio  eh'  egli  lo  sappia. 

ie.  Un   giorno  glielo  faremo  sapere. 

Fu,  E   perchè   non   adesso  ? 

ie.   Adesso  si  sta  per  andare  in  campagna. 

Fu,  Amico,  parliamo  chiaro.  Io  n  ho  servito  as- 
sai volentieri  presso  11  signor  Filippo,  per  far 
eh'  ei  staccasse  da  sua  liglin^^la  una  compagnia 
un  jìoco  pericolosa  ,  perchè  mi  parve  che 
l'onesta  io  esigesse,  e  perchè  mi  avete  assicu- 
rato di  aver  buona  intenzione  sopra  di  lei,  e 
che  ottenuta  questa  soddisfazione,  l' avreste 
chiesta  in  isposa.  Ora  non  vorrei,  che  segui- 
tasse la  tresca  senza  conclusione  veruna,  ed 
essere  stato  io  cagione  di  uu  mal  peggiore. 
Finalmente  col  signor  Guglielmo  potea  esse- 
re, che  non  ci  fosse  malizia,  ma  di  voi  non 
si  può  dire  così.  Siete  avviticchiati,  per  quel 
cti'io  sento,  e  poiché  mi  avete  fatto  entrare 
in  cotesta  dan^a,  non  ne  voglio  uscire  con 
disouore.  Una  delle  due  dunque,  o  dichiara- 
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levi  col  signor  Filippo,  o  gli  farò,  riguardo 
a  voi,  quella  lezione  medesima,  che  gli  ho  fat» 
to  rispetto   al  signor   Guglielmo. 

Xe.  E  che  cosa  mi  consigliate  di  fare  ? 

Fu.  O  chiederla  a  dirittura,  o  ritirarvi  dalla  sua 
conversazione. 

£e.  E  come  ho  da  fare  a  chiederla  in  questi 
Lrevi  momenti  ? 

Fa.  Questa  è  una  cosa,  che  si  fa  presto.  Mi 
esibisco  io  di  servirvi. 

Le.  Non  si  potrebbe  aspettare  al  ritorno  dalla 
campagna  ? 

Fu.  Eh!  in  una  villeggiatura  non  si  sa  quel 
che  possa  accadere.  Sono  stato  giovane  anche 
io  ;  per  grazia  del  cielo,  pazzo  non  sono  sta- 
to, ma  ho  veduto  delle  pazzie.  L'obbligo  mio 
vuol  eh'  io  parli  chiaro  all'  amico,  o  per  do- 
mandargli la  figlia,  o  per  avvertirlo  che  si 
guardi  da  voi. 

Le.  Quando  è  così,  domandiamola   dunque. 

Fu.  Con  che  condizione  volete  voi  che  io  gliel.i 
domandi  ? 

Le.  Circa  alla  dote,  si  sa  che  le  ha  destinato  ot- 
to mila  scudi   e  il  corredo. 

Fu.  Siete  contento  ? 

Le.  Contentissimo. 

Fu.  Quanto  tempo  volete  prendere  per  isposarla?. 

Le.  Quattro,  sei,  otto  mesi,  come  vuole  il  si- 
gnor Filippo. 

Fu.  Benissimo.  Gli  parlerò. 

Le.  Ma  avvertite  che  oggi  si  dee  partire  per 
Montenero. 

Fu.  Non  si  potrebbe  differir  qualche  giorno  ? 

Le.  Non  c'è  caso,  non  si  può  dliìerire. 

Fu.  Ma,  l' atl'are  di  cui  si  tratta,  merita  che 
si  sagrifichi  qualche  cosa. 
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Le.  Se  SI  iraitii'ue  il  signor  Filippo,  mi  fraUer- 
rò  ancor   io,   ma   vedrete  che    sarà  impossibile. 

Fu.   E   perchè   impossibile  ? 

Le.  Peichè  tutti  vanno,  e  il  signor  Filippo  vor- 
rà auJare,  e  la  signora  Giacinta  infaUibilmen- 
te  oggi  vorrà  partire,  e  mia  sorella  mi  tor- 
menta all'estremo  per  la  impazienza  di  anda- 
re, e  per  cento  ragioni  io  non  mi  potrò  trat- 
tenerla. 

Fa.  Poh  !  fin  dove  è  arrivala  la  passione  del 
villeggiare  !  Un  giorno  pare  un  secolo.  Tutti 
gli  alVari  cedono;  via,  audrò  subito;  \i  ser- 
virò, vi  soddisferò.  Ma,  caro  amico,  soffrite 
dalla  mia  sincerità  due  parole  ancora.  Mari- 
tatevi per  far  giudizio,  e  non  per  essere  piuc- 
chè  mai  rovinato.  So,  che  le  cose  vostre  non 
vanno  molto  felicemente.  Otto  mila  scudi  dì 
dote  vi  possono  rimediare  ;  ma  non  gli  spen- 
dete intorno  di  vostra  moglie  ,  non  li  sacri- 
ficate in  villeggiatura  ;  prudenza,  economia, 
giudizio.  Val  più  il  dormir  quieto,  senza  affan- 
ni di  cuore,  di  tutti  i  divertimenti  del  mon- 
do. Fio  che  ce  n'  è,  tutti  godono.  Quando 
Doo  ce  n' è  più,  motteggi,  derisioni,  fischiate; 
scusatemi.  Vado  a  servirvi   immediatamente. 

i^parte') 

SCENA  II. 

LEONARDO,   poi   CECCO. 

Le.  Eh!  dice  bene;  mi  saprò  regolare  ;  matterò 
la  testa  a  partito.  Ehi,  chi  è   di  là  ? 

Ce.  Signore. 

Ls.  Va  subito  da!  signor  Filippo  e  dalla  signo- 
ra Giaciuta.  Dì  loro  che  mi  sono  liberato  dai 


miei  aftarì,  e  che  Oj^:;!  mi  darò  l'onore  di  es- 
sere della  loro  partita  per  Montenero.  Sog- 
giungi, che  avrei  una  compagnia  da  dare  a  mia 
sorelli!  iu  calesso,  e  che,  se  me  lo  permetto- 
no, andrò  io  nella  carrozza  con  loro.  Fa  pre- 
sto,  e   portami   la   risposta. 

Ce.  Sara   ubbidita. 

Le.  Dì  al  cameri.,Te  che  venga  qui,  e  che  ven- 
ga  subito. 

Ce.  Si  signore.  (  Oh  qicaut*?  mutazioni  in  ut] 
giorno  !  )  (^parte) 

SGENA  IU. 

lEONiRDO,    poi    PIOLO. 

Le.  Ora  che  nella  carrozza  loro  non  va  G(i,^liel- 
ino,  non  ricuseranno  la  mia  compagnia;  sareb- 
be un  torto  manifesto  che  mi  farebbono.  E 
poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli  parla  ,  se  il  si- 
gnor Filippo  è  contento  di  dare  a  me  sua  fi- 
gliuola, come  non  dubito,  la  cosa  va  in  forma; 
nella  carrozza  ci  ho  d'andare  io.  Con  mia  so- 
rfUa  vedrò  che  ci  vada  il  signor  Ferdinando. 
Già  so  coni'  egli  è  fatto  ;  non  si  ricorderà 
più   di   quello   che   gli   ho    detto. 

Pa.  Eccomi  a'  suoi  comandi. 

Ls.  Presto,  mettete  all'ordine  quello  che  occorre, 
e  fate  ordinare  i  cavalli,  che  a  ventunora  si 
ha    da    partire. 

Pa.  Oh  bella! 

Le.  E  spicciatevi. 

Pa.  E   il  desinare  .■* 

Le.  A  m*»  non  importa  il  desinare.  Mi  preme, 
che   siamo   lesti   per   la   partenza. 

Pa.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello  che  aveva  fatto. 
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Le.  Tornate  a  fare. 

Pa.  È  impossibile. 

Le.  Ha  da   esser  possibile,  o  ha  da  esser    fatto. 

Pa.  (  Maledetto  sia  il  Servire  in  questa  maniera.  ) 

Le.  E  voglio  il  catVè,  la  cera,  lo  zucchero,  la 
tioccolata. 

Pa.  Io  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Le.  Tornate  a  ripigliare  ogni  cosa, 

Pa.  Non   mi   vorranno  dar  niente. 

Le.  Non  mi  fate  andar  in   collera. 

Pa.  Ma,  signore  ... 

Le.  Non   ci   è   altro   da    dire.   Spicciatevi. 

Pa.  Vuole  che  glie  la  dica  ?  Si  faccia  servire 
da  chi  vuole  che  io  non  ho  abilità  per    servirla. 

Le.  No,  Paolino  mio,  non  mi  abbandonate.  Dopo 
tanti  anni  di  servitù,  non  mi  abbandonate.  Si 
tratta  di  tutto.  Vi  farò  una  confidenza  non  da 
padrone  ma  da  amico.  Si  tratta,  eh»  il  signor 
Filippo  mi  dia  per  moglie  la  sua  figliuola  con 
dodici  mila  scudi  di  dote.  Volete  ora  che  io 
perda  il  credito  ?  Mi  volete  vedere  precipita- 
to ?  Credete;  che  io  sia  in  necessità  di  fare 
gli  ultimi  sforzi  per  comparire  ?  Avrete  cuore 
ora  di  dirmi,  che  non  si  può,  che  è  impossi- 
hile,   che   non   mi    potete   servire  ? 

Pa.  Caro  signor  padrone,  la  ringrazio  della  con- 
fidenza che  si  è  degnato  di  farmi-;  farò  il  pos- 
sibile ;  sarà  servita.  Se  credessi  di  far  col  mio, 
la  non  dubiti,  sarà  servita.  (jJarte) 

SCENA    IV. 

lEONiKDO,   poi    VITTORI». 

Le.  È  un  buon  uomo,  amoroso,  fedele;  dice 
che  fera,  se  creiits»e  di  far   col  suo.  Ma   mi 
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immagino  già  che  quel  che  ora  è  suo  ,  una 
volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  vo'  rimettere 
in  ordine  il  mio    baule. 

Vi.  Orsù,  sif^nor  fratello,  vengo  a  Jlrvi  libeira- 
mente,  che  da  questa  stagione  in  Livorno  non 
ci  sono  mai  stata,  e  non  ci  voglio  slare,  e  vo- 
glio andare  in  campagna,  (^con  calcio^  Ci  va 
la  signora  Giacinta,  ci  vanno  tutti,  e  ci  voglio 
•.'dar  ancor  io. 

Le.  Ei  che  Bisogno  ci  è,  che  mi  vanghiate  ora 
a  parlare  con  questo   caldo? 

Vi.  Mi  scaldo  ,  perchè  ho  ragione  di  riscaldar- 
mi, e  andrò  in  campagna  con  mia  cugina  Lu- 
grezia  e  con  suo  marito. 

'Le.  E  perchè  non  volete  venire  eoo  me  ? 

Vi,  Quando? 

Le,  Ogqi. 

Vi.  Dove  ? 

Le.  A.   Montenero. 

Vi.  Vo'i? 

Le.  Io. 

Vi.  Oh! 

Le.  Sì,  da  galantuomo. 

Vi.  Mi  burlate? 

Le.  Dico  davvero. 

Vi.  Davvero,  davvero  ? 

Le.   Non   vedete  eh"  io  (o  il   haule  ? 

Vi.  Oh  !    fratello  mio,  come  è  stata  ? 

Le.  Vi  dirò  :  sappiate  che  il  signor   Fulgenzio.., 

Vi.  Sì,  sì,  mi  racconcerete  poi.  Presto  ,  donne  , 
dove  siete?  Donne,  le  scatola,  la  biancheria, 
le  cuffie,  gli  abiti,  il  mio  mariage.     (^parie) 
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SGENA  V. 

LEONàliDO,    poi    CECCO. 

Le.  E  fuor  di  se  dalla  consolazione.  Certo  olia 
se  restava  m  Livorno ,  non  le  si  poteva  dar» 
una  mortificazione  maggiore.  E  io  ?  Sarei  stato 
per  impazzire.  Ma  !  il  puntiglio  fa  fare  delle 
f;rao  cose.  L'  amore  fa  fare  degli  spropositi. 
Per  un  puntiglio,  per  una  si*mplic-e  gelo;  a  so- 
no stato  in  procinto  di  abbandonare  la  vil- 
leggiatura. 

Ce.  Eccomi   di  ritorno. 

Le.  E   cosi  che   hanno  detto  .' 

Ce.  Gli  )io  trovati  padre  e  figlia  ,  tutti  e  dne 
insieme.  Mi  hanno  detto  di  riverirla  ;  che  a- 
vranno  piacere  della  di  lei  compagnia  per  viag- 
gio, mi  che  circa  il  posto  nella  carrozzi,  abbia 
la  bontà  di  compatire  ,  che  non  la  possono 
servire  ,  perchè  sono  impegnati  a  darlo  al  si- 
gnor  Guglielmo. 

Le.   .\1   signor    Guglielmcf»? 

Ce.   Cosi   mi   hanno   detto. 

Le.  Hai   tu    capito   beee  ?   Al   signor    Giiglielcni.»  ? 

Ce.   Al   signor  Guglielmo. 

Le.  No ,  non  può  essere.  Sei  uno  stolido  ,  sei 
un   balordo. 

Cd.  Io  le  ''..,■0,  che  h.T  capito  benissimo;  e  in 
segno  della  mia  verità,  quando  io  scendeva  le 
scale,  saliva  il  signor  Guglielmo  e  il  suo  ser-i 
vitore   col   valigino. 

Le.  Povero  me  !  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha  ira- 
dito  Fulgenzio,  mi  schurniscono  lutti,  son  fuor 
di  me.   ^3>..i  dispiirato.  (jf/ec/c) 

Ce.  Signore. 

Le.  Portami  dell' ac<]iia. 

1 
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Ce.  Da  lavar  le  maui? 

Le.   Uu   bicchier  d'  acqua,  che   hi   sia  maledetto. 

(,*'  alza.) 
Ce.  Subito.   (Non  si  va  più  in  cauipagnn.)  (/7«rft*) 

Zie.  Ma  come  mai  quel  veccliìo,  quel  maledetto 
vecchio  ha  potuto  ingannarmi  ?  L  avranno  in- 
gannato. Ma  se  mi  ha  dello  ,  che  Filippo  ha 
con  esso  lui  degli  affari  in  virtù  dei  quali  non 
lo  poteva  ingannare,  dunque  il  male  viene  da 
lui;  ma  non  può  venire  da  lui.  Vi^rra  da  lei, 
«la  lei;  ma  non  può  venire  nemmeno  da  lei. 
Sarà  stato  il  padre  ;  ma  se  il  padre  ha  pro- 
messo. Sarà  stata  la  figlia  ;  ma  se  la  figlia  di- 
pende. Sarà  dunque  stato  Fulgenzio  ;  ma  per 
qual  ragione  mi  ha  da  tradire  Fulgenzio?  Non 
so  niente  ,  sou  io  la  bestia  ,  il  pazzo  ,  1  igno- 
rante ... 

Ce.  (^Viene  coli'  acqua.') 

Le.  (Sì,  pazzo,  bestia.)     {non  vedendo  Cecco.) 

Ce.  Ma  !   perchè  bestia  ? 

Le.  Sì,  bestia,  bestia.       {prendendo  l'  acqua.) 

Ce.   Signore,  io   non   sono   una  bestia. 

Le.  Io,  io  sono  una  bestia,  io.  {beve  V  acqua.) 

Ce.  (In  fatti  le  bestie  bevono  1'  acqua,  ed  io  be- 
vo il  vino.) 

Le.  Va  subito  dal  signor  Fulgenzio.  Guarda  s'è 
in  casa.  Digli,  chs  favorisca  venir  da  nse  ,  o 
che  io  andrò  da  lui. 

Ce.  Dal  signor  Fulgenzio  qui  dirimpetto  ? 

Le.  Si,  asino;   da  chi  dunque? 

Ce.  Ha  datlo  a   me? 

Le.  A  te. 

Ce,  (  Asino  ,  bestia,  mi  pare  che  sia   tutt'  uno.  ) 

{parte) 


Le  Snian.  per  la  FUI,  n."  7. 
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SCENA  VI. 


lEONiHDO,  poi    PAOLO, 

Le.  Non  porterò  rispetto  alla  sua  veochiaja,  non 

porterò  rispetto  a  nessuno.  j 

Pa.  Animo,  animo,  signore,  stia  allegro,  che  tut-  1 

to  sari»  preparato. 
Le.  Lasciatemi  stare. 
Pa.  Perdoni,  io  ho  fatto  il  debito  mìo  e  più  del 

debito  mio. 
Le.  Lasciatemi  stare  vi  dico. 
Pa.   Vi  è  qualche  novità  ? 
Le.  Sì,  pur  troppo. 
Pa.  I  cavalli  sono  ordinati. 
Le.   Levate   1'  ordine. 
Pa.   Un   .oltra   volta  ? 
Le.  Oh!   maledetta  la  mia  disgrazia  ^ 
Pa.  Ma,  che  cosa  gli  è  accaduto  mai? 
Le.  Per  carità,  lasciatemi  stare. 
Pa.  (Oh  !  povero  me  !  aodiamo  sempre  di  male 
in  peggio.) 

SCENA  VIL 

viTTORià  con  un  vestito  piegato  e  detti. 

Vi.  Fratello,  volete  vedere  il  mio  mariage? 

Le.  Andate  via. 

yi.   Che  maniera  è  questa  ? 

Pa.  (piano  a   Vittoria)  Lo  lasci  stare. 

Vi.  Che  diavolo  avete  ? 

Le.  Sì,  ho  il  diavolo  ;  andate  via. 

Vi.  E  con  questa  bella  allegria  si  ha  da  andare 

in  campagna  ? 
Le.  Non  vi  è  più  campagna,  non  vi  è  più  villeS' 
giatura  ;  non  v'  à  più  niente. 
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Vi.  Pfoo   volete  andare  In  campagna  ? 

he.  No,  non  ci  vado  io,  e  non  ci  andrete  nem- 
meno  voi. 

Vi.   Sietp   diventato   pazzo  ? 

Pa.  (jpiano  a  Vittoria)  Non  Io  inquieti  di  più 
per   amor  del   cielo. 

Vi.  {a  Paolo)  Eh  !    non  mi  seccate   anche  voi. 

SCENA   Vili. 

CECCO  e  detti. 

Ce.   (<i  Leonardo)   II  signor  Fulgenzio  non  c'è. 

Le.   Dove  il  dinvolo  se  l'ha  portato.' 

Ce   Mi  hanno    detto ,    che    è    andato   dal  signor 

Filippo. 
L«.  (a   Paolo)  Il  cappello  e  la  spada. 
Pa.  Signore  ... 

Le.  («   Paolo  più  forte)  Il  cappello  e  la  spada. 
Pa.  Subito.  {i>a  a  prendere  il  cappello,  e  la 

spada) 
Vi.  {a  Leonnrdo)  Ma  si  può  sapere .'' 
Le.   II   cappello  e  la  spada. 

Pa.  Eccola  servita.    (  gli  dà  il  cappello    e  la 

spada) 
Vi.  {a  Leonardo)  Si  può  sapere  ,  che  cosa  a- 

vete  ? 
Le.  Lo  saprete  poi.  (^parte) 

Vi.  (a  Paolo)  Ma  che  cosa  ha  ? 
Pa.  Non    so    niente.    Gli    vo'  andar    dietro  alla 

lontana.  (jìarte) 

Vi.  (a  Cecco)   Sai   tu  che  cosa  abbia? 
Ce.  Io  so,  che  m'ha  detto  asino;  uod  so  altra. 

i^parte) 
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SCENA  IX. 


VITTORIi,    poi    FERDINANDO. 

fi.  Io  recito  di  sasso,  non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Vengo  a  casa,  lo  trovo  allegro  ,  mi  dice 
andiamo  in  campagna.  Vo  di  là,  non  pasiano 
tre  minuti,  sbiitVa,  smania;  non  si  va  più  in 
campagna.  Io  dubito  che  abbia  dato  la  volta 
al  cervello.  Ecco  qui,  ora  sono  più  disperata 
die  mai.  Se  questa  è  una  malattia  di  mio  fra- 
tello, addio  campagna,  addio  Montenero.  (^get- 
ta il  vestito  sulla  sedia  ).  Va  là  tu  pure , 
maladetto  abito.  Poco  ci  mancherebbe,  che 
non  lo  tagliassi  in   minuzzoli. 

Fé.  Eccomi  qui  a  consolarmi  colla  signora  Vittoria, 

Vi.  Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capo  ? 

Fé.  Come,  signora?  Io  vengo  qui  p-^r  un  atto 
di   urbanità,  e  voi   mi  trattate  male? 

Vi.  Cile  cosa  siete   venuto   a   fare  ? 

Fé.  A  consolarmi ,  che  anche  voi  andrete  In 
campagna. 

Vi.  Oh  !  se  non  foss»,  perchè,  perchè...  Mi  sfo- 
gherei cin  voi  di  tutte  le  consolazioni  che 
lio  interce. 

Fé.  Signora,  io  sono  compiacentlsslmo.  Quando 
si  tratta  di  sollevar  1"  animo  di  una  persona, 
si  sfoghi  con   me,  che  le   do   licenza. 

Vi-  Povero  voi,  se  vi  facessi  provar  la  bile  che 
mi  tormenta. 

Fé.  Ma  che  c'è  ?  Che  cosa  avete?  cosa  v'  inquie- 
ta ?  Confidatevi  meco.  Con  me  potrete  parla- 
re con  libertà.  Slete  sicura  ch'io  non  lo  di- 
co a  nessuno. 

Vi.  Sì,  certo ,  confidatevi  alla  tromba  della  co- 
miiullh. 
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'Pe.  Voi  mi  avete  in  mal  credito  e  non  mi  pare 
di   meritarlo. 

Vi.  Io  dico  quello  che  sento  a  dire  da  tutti. 

Fé.  Come  possono  dire,  che  io  dica  i  falli  de- 
gli altri .''  Ho  mai  detto  nieate  a  voi  di  nes- 
su  no? 

Vi.  Oh  !  mille  volte  ;  e  della  signora  Aspasia,  e 
della  signora  Flaminia,  e  della  signora  Fran* 
cesca. 

Te.  Ho  detto  io? 

VI.  Sicuro. 

Fé.  Può  essere  ,  che  Io  abbia  fatto  senza  avve- 
dermene. 

Vi.  Eh  !  già  quel  che  si  fa  per  abito  ,  non  si 
ritiene. 

Fé.  In  somma,  voi  siete  dunque  arrabbiata,  e 
non  mi  volete  dire  il  perchè. 

Vi.  No,  non  vi  voglio  dir  nieate. 

Fé.  Sentite.  0  sono  un  galantuomo,  o  sono  una 
mala  lingua.  Se  sono  un  galantuomo,  confi- 
datevi, e  non  abbiate  paura.  Se  fossi  una  ma- 
la lingua,  sarebbe  in  arbitrio  mio  interpretare 
le  vostre  smanie,  e  trarne  quel  ridicolo  che 
più  mi  paresse. 

Vi.  Volete  che  io  ve  la  dica  ?  (ironica)  Davvero, 
davvero  siete   un  giovane  spiritoso. 

Fé.  Son  galantuomo,  signora.  E  quando  sì  può 
parlare,  parlo,  e  quando  si  ha  da  (acerei 
taccio. 

Vi.  Orsù  ,  perchè  non  crediate  quel  che  non  èj 
e  uon  pensate  quel  che  vi  pare,  vi  dirò,  che 
per  me  medesima  non  ho  niente ,  ma  mio 
fratello  è  inquietissimo,  è  fuor  di  se,  è  de- 
lirante ,  e  per  cagione  sua  divento  peggio 
di  lui. 

Fé.  Sì,  sarà  delirante    per    la  sigoora  Giaciata. 
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È   una  frasca,  h    uua  civetta,  da  retta  a   tutti, 
si  discredila,  si  fa  ridicola  da   per  tulio. 

f^i.  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Fé.  Dov'  è  il  signor  Leonardo  ? 

F'i.  Io  credo,  che  sia  andato  da  lei. 

Fé.  Con  licenza. 

yi.  Dove,  dove  ? 

Fé.  A  ritrovare  Famico,  a  soccorrerlo,  a  consi- 
gliarlo. (A  raccogliere  qualche  cosa  per  la  con- 
versazione di  Montenero.)  (parte) 

fi.  Ed  io,  che  cosa  ho  da  fare  ?  Ho  da  aspet- 
tar mio  fratello,  oppure  ho  da  andare  da  mia 
cugina?  Bisognerà,  che  io  l'aspetti,  bisognerà, 
che  io  osservi  dove  va  a  finire  questa  faccenda. 
Ma  no,  sono  impaziente,  vo'saper  subito  qual- 
che cosa.  Vo'tornar  dal  signor  Filippo,  vo'tor» 
Dar  da  Giacinta.  Chi  sa,  ch'ella  non  faccia  ap- 
posta, perchè  io  non  vada  io  campagna  ?  Ma 
nasca  quel  che  sa  nascere  ,  ci  voglio  andare, 
e  ci  auderò  a  suo  dispetto.  (parte) 

SCENA  X. 

Camera  in  casa  del  signor  Filippo. 

FILIPPO    e    FULGENZIO. 

Fi.  Per  me  vi  dico,  son  con;entìssimo.  II  signor 
Leonardo  è  un  giov.Tne  proprio,  civile,  di  buo- 
na nascita,  ed  h.i  qualche  cosa  del  suo.  E  ve- 
ro ,  che  gli  piace  a  spendere  ,  e  specialcneute 
io  campagna,  ma  si  regolerà. 

Fu.  Eh  !  per  questa  parte  non  avete  occasione 
di  rimproverarlo. 

Fi.  Volete  dire  ,  perchè  faccio  Io  stesso  anche 
io.  Ma  vi  è  qualche  ditVerenza  da  lui  a  me. 
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Fu.  Basta  ,  non  so  che  dire.    Voi  Io    eonoscete. 

Voi   sapete  il  suo  stato;   dategliela,  se  vi  (tare; 
se   non   vi   fiare,   lasciate. 
Fi.  Io  gliela  do   volentieri.    Basta  ch'ella  ne    sia 

contenta. 
Fu.  Eh  !  mi  persuado  che   non  dirà  di  no. 
Fi.  Sapete   voi   qualche  cosa  .'' 
Fu.  Sì,  so  più  di  voi,   e  so  quello  che  dovreste 
saper  meglio   voi.   Un  padre  dee  tener   gli  oc- 
chi aperti  sulla  sua  famiglia,  e  voi,  che  avet<? 
una  figliuola  sola,  potreste  farlo  meglio  di  tan- 
ti altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie.    Ca- 
pite ?     rfon   si     lasciano   praticare.     Non    ve    In 
diceva  io?  E'   donna.  Oh,  oli!  mi  dicevate,  « 
prudente.   Ed  io  vi   diceva:  è  donna.   Coq  tutta 
la   sua  saviezza,  con   tolta   la  sua   prudenza  sci- 
no passati    degli  amoretti    fra  lei    e  il  siguoc 
Leonardo. 
Fi.   01»  !   sono   passati   degli    omorettl  ? 
Fu.  Si  ,  e  ringraziate  il  cielo  ,  che  avete  a   fari» 
con     un  galantuomo  ;    e    dategliela   che  farete 
Lene. 
Fi-  Sicuramente.  Glie^a  darò,  ed  ei  l'ha  da  pren- 
dere, ed  ella  Io  ha  da  volere.  Fraschetta!  Amo- 
retti eh! 
Fu.  Che   credete?   che  le  ragazze  siano  di  stuc- 
co ?   Quando  si   lasciano  praticare  ... 
Fi.  Ha  detto  di  venir  qui    il  signor  Leonardo  ? 
Fu.  No,  andrò  io  da  lui  ;  e  lo  condurrò  da  voi, 

e  che  concludiamo. 
Fi.  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro 

amore,  alla  vostra  amicizia. 
Fu.   Vedete,  se  ho  fatto   bene    io  a  persuadervi 
a  staccare   dal  fianco  di  vostra  figlia  il  signor 
Guglielmo  ? 
Fi.  (Oh  diavolo  !   E  I'  amico  è  in  casa.) 


Fu.  LeoDDr'lo  non  Io  intendeva,  ed  aveva  ragìo' 
ne  ,  e  se  il  signor  Guglielmo  andava  in  cam- 
pagna con  voi ,  non  la  prendeva  più  certa- 
mente. 

Fi.  (  Povero  me  '  Sodo  più  che  raai  imbaraz- 
zalo. ) 

Fu.  E  liadate  bene,  che  il  signor  Guglielmo  non 
si  trovi  più   in   compagnia  di  vostra  tigliuoLi. 

Fi.  (Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragione, 
io   non   la   trovo  sicuro.) 

Fu.  Parlate  con  vostra  figlia,  che  io  intanto  an- 
drò a  ritrovare  il  signor  Leonardo. 

Fi.  Benissimo  ...  Bisognerà  vedere  ... 

Fu.  Vi  è  qualche  difficoltà  .'' 

FI.   Niente,    niente. 

Fu.  A  buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da 
voi.  {in  atto  dì  partire) 

SGENA  XI. 

GuGiiELMO  e  detti. 

Gli.  Signore,  !e  vent' una  sono  poco  lontane.  Ss 
comandate,  andrò  io  a  sollecitare  i   cavalli. 

Fu.   Chi  vedo  ?   Guglielmo  ? 

Fi.  (Che  tu  sia  maledetto.)  No,  no,  non  Impor- 
ta ;  non  si  partirà  più  così  presto.  Ho  qual- 
che cosa  da  lare  .„  (  Non  so  nemmeno  quel 
che   mi   dica.) 

Fu.   Si  va  in  campagna,  signor  Guglielmo? 

Gu.   Per   ubbidirla. 

Fi.  (Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente.) 

Fu.  E  con  chi  va  in  campagna,  se  è  lecito  ? 

Gu.  Col  signor  Filippo. 

Fu.   In  carrozza  con  lui  ? 

Gu.  P«r  r  appunto. 
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F:i.  E   colla  signora   Giacinta? 

Git.  Sì  signore. 

Fu.  (Buono  !) 

Fi.  (  a  Gugl.  )  Oh  via,  amiate  a  sollecitare  i  ca« 
vali!. 

Gu.   Ma  se  dite,  che  vi  4  tempo. 

Fi.  No,  no,   amiate. 

Gu.   Io   non  vi  capisco. 

Fi.  Fate  che  diano  loro  la  biada  ,  e  fatemi  ii 
piacere  di  star  11  presente,  perche  la  mnngiuo, 
e   che   gli   stallieri   non   gliela   levino. 

Gu,   La  pagate  voi  la  biada  ? 

Fi.  La   pago  io.   Andate. 

Gu.  Non  occorre  altro.  Sarete  servito,    (^parte^ 

SCENA    XIL 

FULGENZIO    e    FILIPPO. 

Fi.  (Finalmente   se   n'  è  andato.) 

Fu.  Bravo,  signor   Filippo. 

Fi.   Bravo,  bravo  ...    quando   sì   dà   una    parola  .., 

Fu.  Sì,  mi  avete  dato  parola,  e  me  l' avete  ben 
mantenuta. 

Fi.  E  non  aveva  io  dato  prima  la  parola  a  lui? 

Fu.  E  se  non  volevate  mancare  ,a  lui,  perché 
promettere  a  me? 

Fi.  Perchè  aveva  intenzione  di  fare  quello  che 
mi   avete  detto  di   fare. 

Fu,  E   perchè  non  1'  avete  fatto? 

Fi,  Perchè  ...  di  un  male  minore  si  poteva  fare 
un  male  peggiore  ;  perchè  avrebbero  detto  ... 
perchè  avrebbero  giudicato  ...  oh  cospetto  di 
bacco  !  Se  aveste  sentito  le  ragioni  che  ha  det- 
to mia  figlia,  vi  sareste  ancora   voi    persuaso. 

Fu.  Ho  capito,  Non  si  tratta  così  coi  galantiiO'; 

4^ 
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mini  pnrì  miei.  Non  sono  un  Luraftino  dn  far- 
mi far  di  queste  figure.  Mi  giustificherò  col 
signor  Leonardo.  Mi  pento  di  esserci  cutr.-»- 
to.  Me  ne  lavo  le  maui,  e  non  ci  entrerò  più. 
{in  alto  di  partire} 

Fi,  No,  sentite. 

Fu.  Non  vo'  sentir  altro. 

Fi.  Sentite   una  parola. 

Fu.  E   che  cosa  mi  potete  voi  dire  ? 

Fi-  Caro  amico,  sono  cosi  confuso,  che  non  so 
in   che  mondo  mi  sia. 

Fu.  Mala  condotta,  scusatemi,  mala  condotta. 

Fi.  Rimediamoci  per  carità. 

Fu.  E  come  ci  volete  voi  rimediare  ? 

Fi.  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  licenziare  il 
signor  Guglielmo  ? 

Fu.  Non  l' avete  mandato  a  sollecitare  ì  cavalli? 

Fi.  Per  levarmelo  d'  intorno  che  miglior  prete- 
sto potea   trovare  ? 

Fu.  E  quando  tornerà  coi  cavalli ... 

Fi.  Sono  in   un  mare  di  confusioni. 

Fu.  Fate  così,  piuttosto  tralasciate  di  andare  in 
campagna. 

Fi.  E  come  ho  da  fare  ? 

Fu.  Fatevi  venir  male. 

Fi.  E  che  male  mi  ho  da  far  venire  ? 

Fu.  (^sdegnato)  Il  canchero  che  vi  mangi. 

Fi.  Non  andate  in  collera. 

SCENA  XIII. 

LEONiBDO  e  detti. 

Zte,  Ho  piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e  due. 
Chi  è  di  voi  che  si  prende  spasso  di  me  ? 
Chi  è  che  si  burla  de' fatti  miei.''  Chi  mi  l.a 
fatto  r  insulto  ? 
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Fa.  {a  Filippo)  Rispondetegli  voi. 
Fi,  («  Fulf^enzio)  Caro  amico,  risponJalegli  voi. 
Le.  Così   si    traila    coi     galantuomini  ?     Così    si 

tratta   coi   pari    miei  ?     Che     mo(lo    ù   questo  ?. 

Che  maniera  impropria,  incivile  ! 
Fu.  {a  Filippo)  Ma  rispondetegli. 
Fi.   {a  Fulgenzio)  Ma  se  non  so  cosa  dire. 

SCEr^A  XIV. 

GuciNTA    e  detti. 

Ci.  Che  strepito  è  questo  ?  Che  piazzate  son 
queste  ? 

Le,  Signora,  le  piazzate  non  le  fo  io.  Le  fanno 
quelli  che  si  burlano  dei  galantuomini,  che 
mancano  di  parola,  che  tradiscono  sulla   fede. 

Ci.  (  con  caricatura  )  Chi  è  il  reo  ?  Chi  è  il 
mancatore  ? 

Fu.  («  Filippo)  Parlate  voi. 

Fi,  (a  Fulgenzio)  Favoritemi  di  principiar  voi. 

Fu.  Orsù  ,  ci  va  del  mio  in  (juesto  aftare.  Poi- 
ché il  diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a  tace- 
re ci  va  del  mio  ,  e  se  non  sa  parlare  il  si- 
gnor Filippo,  parlerò  io.  Sì  signora.  Ha  ra- 
gione il  signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo 
avergli  dato  parola  ,  che  il  signor  Guglielmo 
non  sarebbe  venuto  con  voi,  mancargli ,  farlo 
venirti,  condurlo  in  villa,  è  un  aziou  poco  buo- 
na, è   un   trattamento  incivile. 

Ci,  Che   dite   voi,   signor   padre  ? 

Fi.  Ha   parlato  con  voi.   Rispondete   voi. 

Ci.  Favorisca  in  grazia  ,  signor  Fulgenzio ,  con 
qual  autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di 
comandare  in  casa  degli  altri  ? 

Le^  Con  quell'  autorilh  che  itu  amante ... 


So 

Ci.  (a  Leonardo]  Perdoni,  ora  non  parla  con  lei. 
Mi  risponda  il  sigtior  Fulgenzio.  Come  ardi- 
sce il  signor  Leonardo  pretendere  da  mio 
padre  e  di  me,  che  non  si  tratti  chi  pare  a 
noi,  e  non  si  conduca  io  campagna  chi  a  lui 
non   piace  ? 

Le.  Voi  sapete  benissimo  ... 

Gì.  Non  dico  a  lei;  mi  risponda  il  signor  Ful- 
genzio. 

Fi.  (Oh  !  non  sarà  vero  degli  amoretti;  non  par- 
lerebbe  così.) 

Fu.  Poiché  volete,  che  dica  io,  dirò  io.  II  signor 
Leonardo  non  direbbe  niente  ,  non  pretende- 
rebbe niente  ,  se  non  avesse  intenzione  di  pi- 
gliarvi  per  moglie. 

Gì.  (  a  Fulgenzio  )  Come  ?  I!  signor  Leonardo 
ha   intenzione   di   volermi   in   isposa  ? 

Le.  Possibde   che   vi    giunga   nuovo? 

Gì.  {a  Leonardo)  Perdoni.  Mi  lasci  parlar  col 
signor  Fulgenzio,  (a  Fulgenzio)  Dite,  signore, 
con   qual  fondamento  potete  voi  asserirlo  ? 

Fu.  Col  fondamento,  che  io  medesimo,  per  com- 
missione del  signor  Leonardo,  ne  ho  avanzata 
teste  a   vostro   padre  la   proposizione. 

Le.  Ma  veggendomi  ora   si  maltrattato ... 

Gì.  (  a  Leonardo  )  Di  grazia,  si  accheti.  Ora 
non  tocca  a  lei  ;  parlerà  quando  toccherà  a 
lei.  Che   dice  su   di  ciò  il  signor  padre  ? 

Fi.   E  che  cosa  direste  voi  .'* 

Gì,  No,  dite  prima  quel  che  pensate  voi.  Dirò 
poi    quello   che   penso   io. 

Fi.  Io  dico  ,  che  in  quanto  a  me  ,  non  ci  avrei 
difficoltà. 

Le.  Ma  io  dico  presentemente  ... 

Ci.  M.Ì  se  ancora  non  tocca  a  lei.  Ora  tocca 
parlare  a  me.    Abbia  la  boulà   di    ascoltarmi , 
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e  poi,  se  vuole,  risponda.  Dopo  che  ho  l'onor 
di  conoscere  il  signor  Leonardo,  non  può  egli 
negare,  che  io  non  abbia  avuto  per  lui  della 
slima;  e  so  e  conosco,  eh'  ei  uè  ha  sempre 
nvuta  per  me.  La  stima  a  poco  a  poco  diveii* 
ta  amore  ,  e  voglio  credere  che  egli  mi  ami , 
siccome,  confesso  il  vero,  nou  sono  io  per  luì 
iuditierenle.  Per  altro,  perchè  un  uomo  acqui- 
sti dell'  autorità  sopra  una  giovane,  non  basta 
un  equivoco  alletto,  ma  è  necessaria  un  aper- 
ta dichiarazione.  Fatta  questa  ,  non  lo  ha  da 
saper  la  fanciulla  solo,  lo  ha  da  saper  chi  le 
comanda  ,  ha  da  esser  nota  al  mondo  ,  si  ha 
da  stabilire,  da  concertare  colle  debite  forma- 
lit'a.  Allora  tutte  le  finezze,  tutte  le  attenzioni 
hanno  da  essere  per  lo  sposo,  ed  egli  acqui- 
sta qualche  ragione  ,  se  non  di  pretendere  e 
di  comandare,  almeno  di  spiegarsi  cor.  libertà  e 
di  ottenere  per  convenienza.  In  altra  guisa  può 
una  figlia  onesta  trattar  cou  indillerenza ,  e 
trattar  tutti ,  e  conversare  con  tatti  ,  ed  es- 
ser eguale  coti  tutti  :  ma  non  può,  e  non  deve 
usar  distinzioni,  e  dar  nell'occhio,  e  discre- 
ditarsi. Con  quella  onestà,  con  cui  ho  trattato 
sempre  con  voi,  ho  trattato  col  signor  Gugliel- 
mo e  con  altri.  Mio  padre  lo  ha  invitato  con 
noi,  ed  io  ne  sono  stata  contenta,  come  lo  sa- 
rei stata  di  ogni  altro  ;  e  vi  lagnale  a  torto , 
se  di  lui ,  se  di  me  vi  dolete.  Ora  poi  ,  che 
dichiarato  vi  siete,  ora,  che  rendete  pubblico 
r  amor  vostro,  che  mi  late  l'onore  di  doman- 
darmi in  isposa,  e  che  mio  padre  lo  sa,  e  vi 
acconsente,  vi  dico,  che  io  ne  sono  conlenta  , 
che  mi  compiaccio  dell'amor  vostro,  e  vi  rin- 
grazio della  vostra  bontà.  Per  1' avvenire  tutte 
le  distinzioni  saranno  vostre,   vi  si   couvengoupj 
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le  potrete  preteuJere  e  le  otterrete.  Una  CO* 
sa  Sola  vi  cliìe'lo  hv  grazia,  e  da  questa  gra- 
zia può  forse  dipenaere  il  buon  concelto,  che 
io  deggio  formar  di  voi,  e  la  cousolazioiie  di 
avervi.  Vogliatemi  amante,  ma  nou  mi  voglia- 
te villana.  Non  fate,  che  i  primi  segni  del  vo- 
stro amore  siano  sospetti  vili,  difEdeoze  ingiù- 
r;ose,  azioni  Lasse  e  plebee.  Siamo  sul  mo- 
mento di  dover  partire.  Volete  voi  ,  che  si 
scacci  vlli^uamente,  che  si  reodano  altrui  pa- 
lesi i  vostri  sospetti,  e  che  ci  rendiamo  ridi- 
coli in  faccia  al  mondo  ?  Lasciate  correre  per 
<]uesla  volta.  Credetemi  ,  e  non  mi  otì'endete. 
Conoscerò  da  ciò,  se  mi  amate  ;  se  vi  preme 
il  cuore  o  la  mano.  La  mano  è  pronta  ,  se 
la  volete:  ma  il  cuore  meritatelo,  se  desiderate 
di  conseguirlo. 

Fi.  {a  Fulgenzio)  Ah!   Che  dite? 

Fu.  {piano  a  Filippo)  Io  non  la  prenderei,  sa 
avesse  cento  mila  scudi   di  dote. 

Fi.  (Sciocco!) 

Le.  Non  so ,  che  dire  ;  vi  amo  ,  desitJero  sopra 
tutto  il  cuor  vostro.  Mi  avete  detto  delle  ra- 
gioni elle  mi  convincono.  Non  voglio  esservi 
ingrato.  Servitevi,  come  vi  pare,  ed  abbiate  pie- 
tà di   m«. 

Fu.  (Uh   il   baccellone  !) 

Gì.  (Niente  m' importa  che  venga  meco  Gugliel- 
mo.  Basta  che  noa  mi  contraddica  Leonardo.  ) 

SGENA  XV. 

BKiciDà  e  detti. 

Br.  Signore,  è  qui  la  sua  signora  sorella  col  di 
lei  cameriere. 
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Le.  Con  permissione  ;  che  passino. 
/?r.  {jpìano  a  Ciac.)  Si  va,  o  non  si  va  ? 
Oi  i^piano  a  Brigida)  Si  va,  si  va. 
Dr.  (  Aveva   una  paura  terribile    che  non  si  an» 
dasse.)  (^parte) 

SCENA  XVI. 

viTTOP.ii,  PAOLO,  BhiGiDà  e  detti. 

Vi.  (melanconica)  E  permesso  ? 

Ci.   Sì,   vita   mia,   venite. 

Vi.  (Eh  vita  mia,  viia  mia!)  (come  sopra)  Co» 
me   vi  sentite,  signor  Leonardo? 

Le.  Benissimo,  grazie  al  cielo.  Paoliso ,  presto  ; 
fate  che  (uitu  sia  lesio  e  jjronto.  Il  baule,  i 
cavalli,  lutto  quel  che  bisogna.  Noi  partirem 
fra  poco. 

Vi.  {allegra^  Si  parte? 

Ci.   Si,   vita   mia,  si   parte.   Siete   contenta  ? 

Vi.   Sì,  giuja  mia,  sono  conteiitis.ioia. 

Fi.  (piano  a  Fulgenzio)  Ho  piacere  che  fra 
cognate   si  amino. 

Fu.  (a  Filippo)  Io  credo,  che  si  amino ,  come 
il   lupo   e   la   pecora. 

Fi.  (Che   uomo  fantastico  !) 

Pa.  Sia  ringraziato  il  cielo,  che  Io  vedo  rassere- 
nalo, (partey 

Vi.   Via  fratello,  andiamo   anche  noi. 

Le.  Siete  molto  impaziente. 

Ci.  Poverina  !  È  smaniosa  per  andare  ia  cnm'- 
pagna. 

Vi.  Sì  ,  poco  più  ,  poco  meno  ,  come  voi  all'  in- 
circa. 

Fu.  E  volete  andare  in  campagna  senza  conclu- 
dere, senza  stabilire  il  contratto  ? 
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TI.  Glia  contratto  ? 

Fu.  Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritta. 

Vi.   Glie  scritta  ? 

Le.  Io  SOM  prontissimo  a  farla. 

Vi.  E   che   cosa   avete   da   fare  ? 

Gì.  Si   chiamano   due   testimoni, 

Vi.   Ghe   far   di   due   testimoni? 

Br.  (a   Vittoria)   Non   lo  sa  ? 

Vi.  Non  so  niente. 

Br.  Se  non  lo  sa,  lo  saprà. 

Vi.  Signor   fratello  ? 

Le.   Comandi. 

Vi.  Si   fa  sposo  ? 

Le.  Per   ubbidirla. 

Vi.  E   a  me  uoii   sì  dice   uleute  ? 

Le.   Se  mi  darete   tempo  ve  lo  dirò. 

Vi.  E   questa   la  vostra  sposa  ? 

Gì.  Si,  cara,  sono  io  che  ha  questa  fortuna.  Mi 

vorrete   voi   bene  ? 
Vi-  Oh  quanto  piacere  !   Quanta  consolazione  ne 

sento  !   Cara  la  mia    cognata  !    (  si  baciano  ) 

(Non    ci  mancava  altro  ,  che  venisse    io  casa 

costei.) 
Gì.  (Prego  il  cielo ,     che  vada    presto    fuori  dì 

casa.  ) 
Br,  (  Questi  baci  ,  credo  ,  che    non    arrivino  al 

core.  ) 
Fi.  (piano  a  Fulgenzio')  Vedete  se  si  vogliono 

bene  ! 
Fu.  (piano  a  Filippo)  Sì,  Io  vedo.  Voi  non  co- 
noscete le  donne. 
Fi.  (Mi   fa   rabbia.) 
Gì.  Eccoli,  eccoli  :  ecco  due  testimoni. 
Le.  (osservando  fra  le  scene)  (Ah  !   ecco  Gu-  j  , 

glielmo  \.   egli  è  la    mia    disperazione  \    non  Io 

posso  vedere.) 


85 
Vi  (  Che  caro    signor  fratello  !    Prende  moglie 
prima  di  dare  marito  a  me  !   Sentirà,  sentirà, 
se   gli  saprò  dire  1'  animo  mio.) 

SCENA  ULTIMA. 

GUGLIEIMO,    FERDINANDO    €    detti. 

Gli.  I  cavalli  son  lesti. 

Ve.  Animo,  animo,  che  fa  tardi.  Come  sta  l' a- 
mioo  Leonardo  .i*   Vi  è  passata  la  malinconìa  ? 

iff.   Che   cosa   sapete   voi   di  malinconia  .'' 

i'V.  Eh  !  ha  detto  un  non  so  che  la  signora 
Vittoria. 

Ti,  Non   è    vero   niente,   non   vi    ho   detto    niente. 

Fé.  Eh  !  una  mentita  da  una  donna  si  può  sof- 
frire. 

Fi.  Signori,  prima  di  partire  si  ha  da  fare  una 
cosa.  Il  signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà 
di  domandarmi  la  mia  figliuola,  ed  io  gliel'ho 
promessa.  Si  faranno  le  nozze...  (a  Leon.y 
Quando  vorreste  voi    che  si  facessero? 

Le.  Io   direi   dopo  la   villeggiatura. 

Fi.  Benissimo,  si  faranno  dopo  la  villeggiatura  , 
e  intanto  si  ha  da  fare  la  scritta.  Onde  siete 
pregati  nd  esser  voi  testimoni. 

G/j.  (Questa  è  una  novità  ch'io  non  mi  aspet- 
tava. ) 

Fé.  Son  qui;  molto  volentieri.  Facciano  presto 
quello  che  si  ha  da  fare  ,  e  partiamo  per  la 
campiigna.  Ma  a  proposito,  signori,  a  me  qual 
luogo   vien   destinato  ? 

Fi.  Non  saprei ...  Che  dite  voi,  Giacinta  ? 

a.  Tocca  a  voi  a   disporre. 

Fi.  E  il  signor  Guglielmo  ?  Mi  dis^)ia(;3  >.•  Co- 
me si  farà .'' 


Vi.(^a  Fll.)  Perme^^e^•'aJi  che  Io  dica   una  cosa. 

Fé.  Trovate  voi  1'  espediente,  signora. 

V'ì.   Io  dico,  che  se  mio  fratello  è  promesso  col- 
la si^Dora  Giacinta  ,    tocca  a  lui  a  andare  in  | 
carrozza  colla   sua   sposa. 

Fu.  Così  vorrebbe  la  convenienza,  signor  Filippo. 

Fi.  Che   cosa   dice   Giacinia  ? 

Gì.  Io  non  invito  nessuno,   e  non  ricuso  nessuno. 

Le.  Che  dice  il  signor  Giiglielcno  ? 

Gli.  Io  dico,  che  se  sono  d'  incomodo  ,  trala- 
scierò  di  venire. 

yi.  No,  no,   verrete  in  calesso  con   me. 

Gli.  (La  convenienza  vuole  die  io  non  insista.  ) 
vSe  il  signor  Leonardo  me  Io  permette,  accet- 
terò le  grazie  della  signora  Vittoria. 

Le.  Sì,  caro  amico,  ed  io  della  vostra  compia- 
cenza  vi   sarò   eternamente   obbligato. 

Ci.  (Quando  ha  ceduto  da  se,  non  m'importa. 
Io  ho  sosteHUto  il  mio  punto.) 

Fi.  (j)iano  a  Fulgenzio)  Ah  !  che  dite  ?  Va  Le- 
ne ora  ? 

Fu.  {piano  a  Filippo)  Non  va  troppo  bene  per 
la  signora  Vittoria. 

Fi.  (piano  a  Fulgenzio)  Eh  !  freddure. 

Fé.  Ed  io  eoo  chi  devo  andare  ? 

Gi.  Signore  ,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia 
cameriera  ... 

Fé.  In   calesso  ? 

Gi.  In  calesso. 

Fé.  (a  Brigida)  Sì,  gioja  bella,  avrò  il  piacere 
di  godere  la  vostra  amabile  compagnia. 

Br.  Oh  !  sarà  una  gloria  per  me  strabocchevo. 
le.  (Sarei   andata  più  volentieri  col  cameriere.)  j 

Fu.  Bravi,   va   bene,  lutti  d'accordo. 

Ki.  Oh!  via,  tìniamola  una  volta.  Audiamo  a  que- 
sta benedetta  campagna. 


«7 
Ci-  S\,  facciamo  la  scrìtta,  e  suLitatnente  partia- 
mo. Finalmente  siamo  giunti  al  momento  tan- 
to desiderato  di  andare  in  villa.  Grandi  sma- 
nie abbiamo  sofferto  per  paura  di  non  andar- 
vi !  Smanie  solite  della  corrente  stagione.  Buon 
viaggio  dunque  a  ohi  parte,  e  buona  perma- 
nenza a  chi  resta. 
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PERSO NAGGS 


DELL    ALTRà    C0M5TEDI» 


FILIPPO. 

GIACINTA. 

LEONARDO. 

VITTORIA. 

FERDINANDO. 

GUGLIELMO. 

FULGENZIO. 

BRIGIDA. 

PAOLO. 


NUOVI 

SABINA  vecchia  zia  di  GIACINTA. 

COSTANZA. 

ROSINA  sua  nipote. 

'TOG'Si::iO  giovane  sciocco,  amante  «fi  ROSINA. 

TITA  .feritore  di  COSTANZA. 

BELTRAME  servitore  del  /^arfre^^/ TOC  NINO. 

Un  altro  servitore  di  FILIPPO. 


lia  scena  si  rappresenta  a  Montenero,  luo^o 
di  iHÌleggiatura  de  Livornesi ,  poche  mi' 
glia  distante  da  Livorno. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 

S'ita  terrena  in  casa  di  Filippo,  con  tavo- 
lini (la  giuoco,  sedie,  canapè.  Gran  porla 
nel  fondo,  per  dove  si  paisà  nel  giardino-. 

BKIGlliA,    PAOIO,    TlTl,    BELTRAME, 

Br.      V  enite,  venite,  che  tutti  dormono. 

Pfl.  Anche  da  noi  )>ou  è  molto  che  sì  sou  co- 
ricali. 

"Ti.  E  le  mie  padrone,  non  c'è  dubbio,  che  si 
sveglino  per  tre  ore  almeno. 

Be.  Se  vegliano  tutta  la  notte,  bisogsa  che  dor- 
mano il   giorno. 

Pa.  E  voi,  signora  Brigi'ìa,  come  avete  fatto  a 
levarvi  sì  di   buon   ora  ? 

Br.  Oh  !  io  ho  dormito  benissimo.  Quando  ha 
principiato  la  conversazione,  io  sono  andata  a 
dormire.  Hanno  giuocato,  hanno  cenalo,  han- 
no ritornato  a  giuncare,  ed  io  me  la  godeva 
dormendo.  A  giorno  la  padrona  mi  ha  fatto 
chiamare,  mi  sono  alzata,  1'  ho  spogliata,  l'Iio 
messa  a  letto,  ho  serrata  la  camera,  e  mi 
sono  bravampiìte  vestita.  Ho  fatto  una  buona 
passeggiata  in  giardino,  ho  raccolto  i  miei  gel- 
somini, e  ho  goduto  il  maggior  piacere  di 
questo   mondo. 

Pa.  Così  veramente  qualche  cosa  si  'gode.  Ma 
che  coia  sodono  j  nostri  padroui  ? 


4  .  >  .     , 

Br.  Niente.  Per  loro  la  citta  e  la  villa  e  la  stes» 
sa  cosa.  Fanno  per  tutto  la  medesima  vita. 

Pa.  Non  vi  è  altra  differenza,  se  non  che  in 
campagna  trattano  più  persone,  e  spendono 
molto  più. 

Br.  (^scherzando)  Orsù,  questa  mattina  voglio 
aver  anche  io  1'  onore  di  trattare  i  miei  ca- 
valieri. Come  volete  essere  serviti  ?  Volete 
caffè,  cioccolata,  Fjottiglia  ?   Comandate. 

Pa.  Io  prenderò  piuttosto  la  cioccolata. 

Ti.  Anch'  lo  cioccolata. 

Be.  Ed  io  un  bicchiere  di  qualche  cosa  di  buono. 

Br.  Volentieri  ;  vi  servo  subito.  (  in  atto  di 
partire.') 

Ti.  {a  Brigida)  Ehi!  la  cioccolata  io  non  la 
prendo   senza   qualche  galanteria. 

Br.  Eh  !   ci  s'  Intende. 

Pa.  La  signora  Brigida  sa  ben    ella    quel    che 

va  fatto. 
Br.  Già  della  roba  ce  n' è,  già    la    consumano 
malamente  ;   è   meglio    che   godiamo    qualche 
cosa  anche  noi.  (jìarte) 

SCENA    II. 

PAOLO,    TUA,    BElTRiME. 

Pa.  Domani  mattina,  alla  stessa  ora,  vi  aspetto 
a  favorire  da  me. 

Ti.  Bene,   un'altra  mattina  favorirete  da  me. 

Pa.  {a  Tita)  II  vostro  padrone  è  in  campagna  ? 

Ti.  Il  mio  padrone  è  a  Livorno,  e  la  padrona 
sta  qui  a  godersela.  Il  marito  fatica  in  citta 
a  lavorare,  e  la  moglie  in  campagna  a  spen- 
dere e  a  divertirsi. 

Pa.  Sì  certo,  la  sigoora  Costanza  fa  qui  la  sua 


gran  figura.  Chi  non  la  conoscesse,  non  di- 
rebbe mai  che  è   aioglie  di   un   Iiottegajo. 

Be-  Capperi,  se  fa  figura!  La  chiamano  per 
soprannome   la   governatrice   di   Montenero. 

Pa.  E  chi  è  quella  giovane  che  in  quasi'  anno 
h    venuta   a   villeggiare   con   lei  ? 

Ti.  E  una  sua  uipole,  povera,  miserabile,  chi; 
non  lia  nlenle  al  mondo.  Tulto  quello  che  ha 
indosso,   glielo   ha   prcs'alo   la    mia    padrona. 

Pa.  E  perchè  aggravar  suo  mariro  di  (]uesl'al- 
tra  spesa  .''  Perchè  far  venire  in  campagna 
una   nipote,   co!   peso   di  doverla  anche  vestii  e  ? 

Ti.  Vi  dirò,  ci  è  il  sno  jierchè.  La  signora  Co- 
stanza, la  mia  padrona,  è  ancora  giovane,  è 
vero  ;  ma  in  oggi  a  Montenero  ci  sono  del- 
le giovani  più  di  lei.  E  dove  vi  è  la  gioven- 
tù, vi  è  il  gran  mondo  ;  ed  ella,  per  non  es- 
ser di  meno,  si  è  provveduta  di  una  nipote 
di   sedici  anni. 

SCENA  IIL 

EBiciDA,  servitori  che  portano  cioccolata, 
vino,  ec. 

Er.  Eccomi,  eccomi,  compatite  se  vi  ho  fatto 
un   poco   aspettare. 

Pa.  Niente,  ci  siamo  heuissìmo  disertiti. 

Br.  Come? 

Pa.  {ridendo')  A   dir  bone  del  prossimo, 

Br.  Bravi,  bravi,  ho  capito.  Oh  !  chi  volesse 
dire...  Chi  volesse  discorrere  su  quel  che  suc- 
c<'da  in  villa,  vi  sarehh»>ro  da  far  dei  tomi. 
Si  vanno  a  struggere  i  poeti  per  far  coniiiir- 
die.  Vengnno  qui  se  vogliono  fare  delle  tora- 
medie.  Signor  Paolino,  a  voi  {  gli  dà  hi  duc- 
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colala).  Che  veugauo  a  vedere  la  uostra  vec- 
chia, se  vogliono  un  bell'argomento.  A  voi 
Tita  (^gli  dà  la  cioccolata).  SessantacÌDr|ue 
anni,  e  sì  dà  ancora  ad  intendere  di  essere 
corteggiata  {dà  i  biscottini  a  tutti  due).  E 
il  signor  Ferdinando  la  sa  sì  ben  secondare, 
che  pare  innamorato  morto  di  lei,  e  la  buo- 
na vecchia  se  ne  lusinga  ;  ma  credo  che  quel 
drittaccio  la  pilucchi  ben  bene,  {vuota  il 
vino  in  bicchiere,  e  glielo  dà)  Signor  Bel- 
trame questa  vi  dovrebbe  piacere. 
Be.  Questa  mi  pare    la    miglior  cioccolata    del 

mondo. 
Br.  Tenete  due  biscottini..  E   questa    novìtì»,  di 
cui  tutti  parlano,  che  il  signor  Guglielmo   si 
sia  scoperto   amaste  della  signora  Vittoria,  è 
vera,  o   non   è   vera  ?   Voi,  Paolino,    lo     dovete 
sapere. 
Pa.  Dicono,  che  in  calesso    sia    corsa    qualche 
parola.  Lo  staffiere,   che  era  di  dietro  al  cales- 
so, dii;e  che  era  il  finestrino  aperto,  che  poi 
l'hanno  serrato,  ma  che  tanto  e  tanto  qualche 
cosa  ha  sentito. 
Br.  Eh  !   sì,  due  giovani  in    un  calesso  ò  una  bel- 
la  occasione. 
Bt;.  Buono,  verameute  buono.  (  vuol  render  il 

i'i<!cliiere) 
Br.  Ne   volete   un   altro  ? 
Be.  No,  sto  bene. 
Br.  Eh  !  via  un  aftro. 
Be.  No,  davvero,  sto  bene. 
Br.   Per  amor  mio,    un   altro. 
Be.  Corpo  di  bncco!   date  qui.  Si  può  far    mC' 

no  per  amor   vostro  ? 
Br.  Così  mi  place  ,  vhe  ^Ci    uomini    sìaii    cotn» 
iiiuueuli. 
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Pa.  Donialtiua,  signora  Brigida,  signor  Tita,  si- 
gnor  Beltrame,   vi   aspetto  da  me. 

Ti.   E   dojjo   domani   da   me. 

Be.  Io  non  sono  in  caso  di  potervi  trattare.  II 
mio  padrone  Leve  il  calile  e  la  cioccolata  fuo- 
ri  di  casa,   e  da   noi  non  se  ne  sente  l'odore. 

Pa.  (a  Beltrame)  Il  vostro  padrone  non  è  il 
signor  dottore,  il  medico  di  condotta  di  Mon- 
tenero  ? 

Be.  Sì,  appunto.  Sono  tanti  anni  che  è  medico 
di  campagna,  e  non  )ia  mai  potuto  avere  la 
grazia  di  esser  medico  di  città. 

Pa.  Ieri  è  stato   da   noi  a  bevere    la  cioccolata. 

Br.  Da   voi  ?   L'  lia  bevuta  anche  da  noi. 

Ti.  E  se  vi  dicessi  che  1'  ha  bevuta  anche  da 
noi  ? 

Br.   Buon   prò  faccia   al  signor  dottore. 

Pa.  Questa  mattina  farà  probabilmente  Io  stes- 
so giro. 

Be.  Per  questa  mattina  no  ,  perchè  non  e'  è  a 
Montenero.  E  andato  a  fare  una  visita  io 
Marenna,  e   non   vi   tornerà  fin  domani. 

Br.  Che  vuol  dire,  che  voi  non  siete  andato 
con    lui  ? 

Be.  Sono  venuti  a  prenderlo  con  sedia  e  servi- 
tore ,  ed  ha  lasciato  me  in  custodia  di  suo 
figliuolo. 

Br.    Di  quello  sciocco  del  signor  Tognlno? 

Ti.  S5,  sciocco  !  E  un  cerio  sciocco!  Fa  l'a- 
more da  disperato  colla  signora-cosina. 

Br.   CoKa   nipote  della  signora  Costanza  ? 

\Bti.  Si,  è  vero.  L'  hanno  tirato  giù  ben  Lene. 
Coir  oci>asione,  che   il  signor  dottore  suo  pa- 

I     dre  fa  il  servente  alla  signora  Costanza,  egli 
j      si  è  attaccato  alla  nipote. 
\\Br,  Davvero,  raccontatemi... 


Pa.  Vien  gente. 

Ti.   Andiamo   via. 

Br.  Andiamo,  andiamo  iu   giardino  ;  vo'  saper  la 

cosa  com  è. 
P.i.   Cose  belle,  (jjarté) 

Ti.  Cose  solite.  (^parte) 

Be.  Frutti  di  gioveiilù.  (^parte) 

Br.  Avventure  della  campagna.  (parle^ 

SCENA  IV. 

FERDINANDO  ìtt  ubìto  di  Confidenza,  poi  un 
servitore. 

Fé.  "jEhi  !  chi  è  di  là  ?  Chi  è  di  là  ?  Non  e'  è 
nessuno  ?  Che  dormano  ancora  lutti  costoro? 
Ehi!  chi  è  di  là? 

Se.  Comandi. 

Fé.  Clie  diavolo  ?  Si  ha  da  sfiatarsi  per  uu  ser- 
vitore. 

iS"^.  Perdoni. 

Fé.  Portatemi  la  cioccolata. 

Se.  Sarà  servita.  (Scroccone!  Comanda  con  que- 
sta buona  grazia,  come  se  fosse  in  casa  sua,  o 

"  come  se  fosse  in  una  osteria.)  (^parte) 

Fé.    Il  signor  Filippo    è    un    buonissimo  galan- 
tuomo.   Ma  non  sa  farsi  servire.    Tutta  volta 
si  sta   meglio   qui,    che    in   ogni   altro  luogo. 
Si   gode   più  libertà,   si   mangia  meglio,  e   vi  è 
migliore  conversazione.  E  stato  bene  per  me, 
rhe   mi   sia   accompagnato   in   calesso   colla   ca-  I 
meriera  di  casa  ;  con  questo  pretesto  sono  re-  ' 
stato   qui,  in   luogo   di  andar   dal   signor   Leo-  e 
nardo.  Colà  pure  non  si  sta  male,  ma  qui  si   l '^ 
sta  egregiamente.  In  somma,  tutto  va  bene,  e 
jper  coimo  di  buona  sorte,  quest'anno  il  giuo- 


co  Don  mi  va  male.  Facciamo  un  po'  di  Li- 
lancio  ;  veggiamo  in  che  stalo  si  troTa  la  no- 
stra cassa,  (siede  ad  un  tavolino,  e  cava  un. 
libretto  di  tasca)  A  minchiate,  vincita  lira 
diefiotto  ;  a  primiera,  vincila  lire  sessanladue; 
al  trentuno,  vincita  lire  novautasei  ;  a  faraone, 
vincila  zecchini  sedici,  fanno  in  tutto  ...  (jcon' 
teggia)  in  tutto  sarò  io  vantaggio  di  trenta 
zecchini  incirca.  Eh!  se  continua  così  ...  (gri- 
da  forte')  Ma  che  diavolo  fate  ?  Mi  portate 
questa  cioccolata  ?  Venite  mai,  che  siale  ma- 
ledetti ? 

SCENA     V. 

Filippo  ed  il  suddetto. 

Fi.  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  di  non  gridare. 
Fé.  Ma  voi   non  dite  mai  niente,  e  la  servitù  fa 

lutto  quello  che  vuole. 
Fi.  Io   son  servito   benissimo,  e  non   grido  mal. 
Fé.   Per  me  non  ci  penso.    Ma  avete  degli  allri 

ospiti  in  casa  ;  e  si  lamentano  della  servitù. 
Fi.  Vi   dirò,  amico  ;  i  miei  servitori  li  pago  io, 

e  chi   non  è  contento  ,    se    ne  può  andare  li- 

Lernmente. 
Fé.  Avete  ancora  bevuto  la  cioccolata? 
Fi.  Io  no. 

Fé.  E  che  cosa  aspettate  a  prenderla  P 
Fi.  Aspetto  il  mio  comodo,  la  mia  volontà,  e  il 

mio  piacere. 
Fé.  Ma  io  la  prenderei  volentieri. 
Fi.  Servitevi, 
Fé.  Son   tre  ore,  che  1'  ho  ordinata,  (alla  sce* 

na  forte)  Ehi,  dico,  vi  è  caso  di  aver  questa 

cioccolata .'' 


io 

Fi.  Ma  non  gridate. 

Fé.  Ma  se  non  la  portano. 

Fi.  Abbiate  pazienza.  Saranno  J)iu  del  solito  af- 
faccendati ;  oggi  si  da  pranzo.  Saremo  in  un- 
dici o  dodici  a  tavola  ;  la  servitù  ooq  può  far 
tutto  in   un   fiato. 

Fé.  (Per  quel  eh'  io  vedo,  questa  mattina  non 
ci  ha  da  essere  fondamento  ).  Schiavo,  signor 
Filippo. 

^i.  Dove  andate  ? 

Fé.  A  bevere  la  cioccolata  in  qualche  altro  luogo. 

Fi.  Caro  amico,  fra  voi  e  me,  che  nessuno  ci 
senta  :   voi  peccate  un  poco  di  ghiottoneria. 

Fé.  Il  mio  stomaco  ci  patisce.  Non  mangio  quasi 
niente  la  sera. 

Fi.  Mi  pare  per  altro  ,  che  jeri  alla  bella  cena 
del  signor  Leonardo  vi  siate  portato  bene. 

Fé.  Oh  !   jeri  sera  è  stato   un  accidente. 

Fi.  Se  avessi  mangiato  quel  che  avete  mangia* 
to   voi,  digiunerei   per   tre   giorni. 

Fé.  (  il  servitore  ne  porla  una  tazza  )  Oh  ! 
ecco  la   cioccolata. 

Fi.  Non  andate  a  prenderla  fuori?  Accomodate- 
vi. Questa  la  prenderò  io. 

Fé.  Ve  ne  avete  avuto  a  male  ? 

fi.  No,  non  mi  ho  per  male  di  queste  cose. 
Andate  liberamente,  che  questa  la  prenderò  io. 

Fé.   Siete   pure   grazioso,    signor  Filippo.    Siamo~ 
buoni  amici;   non  voglio  che  andiate  in  collera. 
(^prende  la  cioccolata)  La  prenderò  io. 

Fi.  Benissimo.  La  ceremonia  non  può  essere  più 
obbligante,  (^al  serp.)  Sbattetene  una  per  me. 

Se.   Signore,   se   non   viene   Brigida    non   ce  n'  è. 

Fi.  Jeri  sera  non  ne  avete  messo  in  fusione  se- 
condo il  solito  ? 

Se.  Si  signore,  ma  ora  non  ce  n'  è  più. 


Fi.  Mia  figlia  non  1'  lia  Levnln,  mìa  sorollr»  non 
l'ha  bevuta,  il  signor  Guf;lieImo  non  1  lin  lic 
viltà  ;  riovg  h  andata  la  cioccolata  ? 

Se.  Io  non  so  altro,  signore;  so,  che  nella  cìoc 
colatiera   non  ce   n'  è   più. 

Fi,  Bene,  sa  non  ce  n"  è  j>iij ,  toccherà  a  me  a 
star  senza  .  Oh  !  a  questa  cose  già  sono  av- 
vezzo. (^Sdrc.  parie) 

Fé.  ^  buona.  Veranieiile  la  vostra  cioccolata  è 
perfetta. 

Fi.  Procuro  di  farla  fare  senza  risparmio. 

Fé.   Con   permissitine.   Vado   a   far  quattro   passi.- 

Fi.  Venite  qua,  giuochianio  due  partite  a  pic- 
chetto. 

Fé.   A   quest'  ora  ? 

Fi.  Sì,  ora  che  non  c'è  nessuno;  se  aspetto  l'ora 
della  conversazione,  si  mettono  a  tagliare,  fan- 
no le  loro  partite,  ed  lo  non  trovo  un  cau« 
che  mi  guardi. 

Fé.  Caro  signor  Filippo,  io  ora  non  ho  volontà 
di  giuocare. 

Fi.  Due  partile  per  compiacenza. 

Fé.  Scusatemi,  ho  bisogno  di  camminare;  piii 
lardi,  più  tardi,  giuocheremo  più  al  tardi. 
(Figurarsi  s'io  voglio  star  II  a  giuocare  duo 
soldi  la   partita   con  questo  vecchio.  )  (parte'} 

Fi.  Se  lo  dico!  nessuno  mi  bada,  Tutti  si  di- 
vertono alle  mie  spalle,  ed  io  se  vorrò  diver- 
tirmi, mi  converrà  andare  alla  spezieria  a  giiio- 
care  a  dama  collo  speziale.  Oh!  mi  ha  par- 
lato pur  bene  il  signor  Fulgenzio.  iB.-ista;  an- 
che per  quest'anno  ci  sono.  Se  marito  la  mia 
figliuola,  vo' appigionare  la  ca.sa ,  e  |a  posses- 
sione, e  non  voglio  altra  villeggiatura.  Ma  io 
se  non  villeggio,  ci  patisco.  Se  non  ho  compi- 
gpia,  son  morto,   Non   so    tSie  dire.   Sono   av- 


ve'iiato  così.  II  mìo  non  ha  da  essere  mio  ; 
me  V  hanno  da  divorare  ;  e  la  miuor  parte  ha 
da  esser  sempre  la  mia.  {parte) 

SCENA    VI. 

Saletta  in  casa  di  Costanza. 

C30STANZ&  e  IIOSIN& 

Co.  Brava,  nipote,  brava,  mi  piacete.  Siete  as- 
settata perfettamente. 

Ro.  Ci  ho  messo  tutto  il  mio  studio  questa 
mattina  per  farmi     un'  acconciatura  di  gusto. 

Co.  Avete  fatto  Lenissimo  ,  perchà  Oggi  dal  si- 
gnor Filippo  ci  saranno  tutte  le  bell''zze  di 
Montenero ,  e  si  vedranuò  delle  acconciatari» 
Stuponde. 

Ro.  Oh!  s^  ;  si  vedranno  le  solite  caricatare . 
Furie,  teste  di  leoni,  e  medaglioni  antichi. 

Co.   E   vero;    propriam>?nte   si   disfigurano. 

Ro.  Che  si  tengano  i  loro  parrucchieri ,  eh  io 
non  gli  stimo  \\a  acca.  Questi  non  fanno  che 
copiar  le  moda  che  vengono  ;  e  non  badano  , 
se  Irt  moda  convenga  o  disconvenga  all'  aria 
e  al  viso  della  persona. 

Co.  Verissimo  :  è  una  cosa  mostruosa  vedere 
un  visino  minuto  io  mezzo  una  m.icchioa  di 
capelli,  che  cambia  per  fino  la  fisonomia. 

Ro.  Che  mai  vuol  dire,  che  non  si  è  ancori 
veduto  il  signor  Tognino  ?  Mi  ha  detto,  che 
sarebbe  venuto  a  far  colazione  con   noi. 

Co,  Eh  '  verrà  ,  noa  temete .  Si  vede  che  vi 
vuol  beoe. 

Ro.  Sì,  s'io  volessi,  mi  sposerebbe  domani. 

Co.   La  professione  del  medico  è  finalmente  una 


i3 

professione  civile  ,    e  potreste  andar  del  pari 
con   chi  che  sia. 

Bo.  Mi  dispiace,  che  n  vuol  tempo  prima  ch'e- 
gli fiia  io  istato   di  esercitarla. 

Co.  Oh  !  quanto  ci  vuole  ?  E  stato  a  Pisa  a  stu« 
diare  ;  presto  si  addottora,  e  presto  può  fare 
il   medico. 

Ro.  Dicono  che  sa  poco,  e  che  se  non  istudia 
un   po'  meglio,  sarà  difficile  eh'  egli  riesca. 

Co,  Eh  !  mi  fate  ridere.  Per  addottorarsi  non  ci 
vuol  molto.  Un  poco  di  memoria,  un  poco  di 
protezione,  in  quindici  giorni  è  bello  e  spiccia» 
lo.  Quando  è  addottorato,  non  gli  manca  su- 
bito una  condotta.  Gli  amici  suoi  ,  gli  amici 
nostri  gliela  faranno  ottenere. 
Ro.  E  la  pratica  ? 

Co.  La   pratica  la  farà  in  condotta. 

Ro.   Beati  i  primi    che  gli  capitano  sotto. 

Co.  Se  sarà  fortunato,  tutte  le  cose  gliandrau  Lene. 

Ro.  Suo  padre  sarà  poi  contento  ? 

Co.  Io  spero  di  s5.  Il  signor  dottore,  non  fo  per 
dire,  ha  della  bontà  grande  per  me. 

SCENA  VII. 

FEKDiNANoo  e  le  Suddette. 

Fé.  (di  dentro^  O  di  casa.  Sì  può  venire  ? 
Co.  (persa  la  scena)  Venga,  venga,  è  padrone* 

(a  Rosina)  II  signor  Ferdinando. 
Ro.  Che  vuol  da  noi  questo  seccatore? 
Co.  Non  lo  sapete  ?    E   uno     che  si  caccia    per 

tutto;  e  bisogna  fargli  delle  finezze,  perchè  a 

una  lingua  che  taglia  e  fende. 
Ro.  Corbella  qtiella  povera  vecchia,  che  è  una 

compassione. 
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Fé.  Servo,  signore,  padrone  mìe  riverite. 

Ho.   Serva. 

Co.  Serva  divota. 

Fé.  Cos|)etio  !   Che  bellezze  son  queste  ? 

Ho.   Ci   burla,  signore. 

Fé.  Ma  siete  coal  sole  ?  Non  avete  compagniai 
DOD   avete   uessuno  ? 

Co.  Questa  mattina  non  è  ancora  venuto  nessuno. 

Fé.  E  il  signor  dottore  non  è  ancora  venuto 
ijuesla   mattina? 

Co.  No  siijnore ,  è  in  Maremma  a  fare  una 
visita. 

Fé.  E  il  dottorino  in  erba  non  si  è  veduto? 

Co.  Non   ancora. 

Fé.  Gran  bel  capo  d'  opera  è  quel  ragazzo  !  Ma, 
oh  diavolo  !  non  mi  ricordava  eh'  è  idolo  del- 
la signora  Rosina.  Scusatemi,  signora,  voi  sie- 
te una  giovane  che  ha  d>>l  talento  ;  non  cre- 
do,  che  la  parzialità  vi  possa  dare  ad  inten- 
dere  eh'  egli   sia   spiritoso. 

Ho.  Io  non  dico  che  abbia  molto  spirito  ;  ma 
non   mi  pare   che   sia   da   porre   in   ridicolo. 

Fé.  No,  no,  ha  il  suo  merito,  è  di  buona  gra- 
zia. (Il  secondare   non  costa  niente.) 

Co.  Signor  Ferdinando,  volete  che  vi  faccia  fa- 
re il  cafr4.? 

Fé.  Obbligatissimo.  La  manina  non  lo  pren- 
do mai. 

Co.   Avrete   preso   la   cioccolata? 

Fé.  Si,  una  pessima  cioccolata. 

Co.  E   dove  l'avete  avuta  così  caiiiva? 

Fé.  Dove  sto,  dal  signor  Filippo.  Un  uomo,  che 
spende  assai  ,  che  spende  qui"lIo  che  può,  »■ 
quello  che  non  può,  ed  è  pessimamente  servito. 

Bo.  Oggi  siamo  invitale  a   pranzo  da  lui. 

Fé.  Si ,  vedrete  della  robaccia  ;    della    roba,  se 
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sianiu  iu  ilotilcì,  bastatile  per  ventiijuattro  ;  uia 
senza  giisro,  senza  delicatezza-',  earnaceia,  [>inni 
ricolmi ,  inontngne  dì  rolia  raal  cotta ,  mal 
condita,  tutto  grasso,  carica  di  spciiierio  ;  rn- 
i)a  che  sazia  a  vederla,  e  non  si  ha  un  |jiaC''- 
re  ni  mondo  a  mangiarla. 

Co.  Per  dir  la  verità,  jeri  sera  dal  siguor  Leo- 
nardo ci  hanno  dato   una  cena   molto  polita. 

Fé.  Sì,  polita  se  voi  volete.  Ma  niente    di  raro. 

Co.   C'erano   de'heccafichi   sontuosi. 

Fa.  Ma,  juanti  erano  ?  Io  non  credo  che  arri- 
vassero a  otto  beccafichi   per  ciascheduno. 

Co.  Io   mi   sono   divertita   bene   col   tonno. 

Fé.  Oibò  !  era  condito  con  dell'  olio  cattivo. 
Quando  non  è  olio  dì  Lucca  del  più  perfet- 
to, io   non   lo   posso   soffrire. 

Ho.  Oh  !   vedete  chi  viene,  signora  zia  ? 

Co.  Sì,  sì,  Tognino. 

Fé.  Ho  ben  piacere ,  che  venga  il  signor  To- 
gnino. 

Co.  Vi  prego,  signor  Ferdinando;  quel  povero 
ragazzo  non  lo  prendete  per  mano. 

Fé.  Mi  maraviglio,  signora  Gostanza,  io  non  so« 
no  capace  ... 

TLo.  Perchè  poi  chi  volesse  dire  del  signor  Fer- 
dinando colla  sua  vecchia  .  se  ne  polrebbonu 
dir  di  belle. 

Fé.  {ironicamente)  Lasciatemi  star  la  mia  vec- 
chia, che  quella  è  T  idolo  mio. 

Co,   Sì,  sì,  r  idolo  vostro,  ho  capito. 

SGENA  VITI. 

TOGNINO  e  detti. 

To.  Padrone  ,  ben  levate.  Cosa  fanno  ?  Stanno 
beue  ?  Me  ne  consolo. 
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Ro.  Buon   giorno,  signor  Tognino. 

Fé.  (  con  caricatura  )  Siguor  Tognino  cariasi' 
ino,  ho  1'  cuor  di  protestarle  la  min  uuiilisst- 
m.i   servifè. 

To.  {salutando  Ferdinando^  Padrone. 

Co.  Avete  dormito  Lene  la  scorsa  notte  ? 

To.  Signora  si. 

Ro.  Vi  ha  fatto  male  la   cena  ? 

To.  Oh  male  !  perchè  male  ?  Non  mi  ha  fatto 
mente   male. 

Fé.  E  poi,  se  gli  avesse  fatto  male,  non  sa  egli 
di  medicina  ?  Non  saprebbe  egli  curarsi .'' 

To.  Signor  sì,  che  saprei   curarmi. 

Fé.  A  un  uomo,  che  avesse  m.-^ngiato  troppo, 
che  si  sentisie  aggravato  Io  stomaco,  che  co- 
sa  ordinereste   voi,   signor  Tognino  ? 

lìo.  Oh  !  egli  non  è  ancor  medico  ;  e  non  è  ob- 
bligato a   saper   queste   cose. 

To.  Signora  sì,  eh'  io  lo  so. 

Fé.  Egli  lo  sa,  signora  mia,  egli  Io  sa  benissi- 
mo, e  voi,  compatitemi,  gli  fate  torto ,  e  iioa 
avete  d.i  lui  quella  stima  eh'  eì  merita.  Dita 
a  me,  signor  fognino ,  che  cosa  gli  ordiae- 
res'e  ? 

To.  Gli  ordinerai  della  cassia,  e  della  manna,  e 
delia  sena,  e  del  cremor  di  tartaro,  e  del  sai 
d' Inghilterra, 
Co,  Cioè,  o  una  cosa  o  1'  altra. 
Fé.  E    tutto   insieme,  se   ve  ne   fosse   bisogno. 
To.  E  tijtto  insieme,  se   ve  ne  fosse  bisogno. 
Fé.  Bravo  ;  evviva  il  signor  dottorino. 
Ro.  Orsù,  mutiamo  discorso. 
Co.  {a  Top;nino)  A  che  ora  k  partito  vostro  si- 
gnor padre  ? 
T<y.  Quando  è  partito,  io  dormiva.  Non  so   che 
ora   fosse^ 
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Co.  Non   ve  1'  hanno  dotto  in  casa  a  che  ora  é 

partito  ? 
Td.   Ma  r  hanno  fletto,  ma  non  me  na  ricordo. 
Pe.  (Spiritosissima  creatura!) 
Ro.  E   quando   credete   ch'egli   ritorni? 
To.   Io  credo  che  ritornerà   (piando    avrà    finito 

di  fare  quello  che  deve  fare. 
Fé.  Non  ci  è  dubbio.  Dice  benissimo.  In  quel- 
l' età,  pare  impossibile  chei  sappia  dir  tanto. 
B.O.  (a  Ferdinando)  Orsù,  signore,  glie  l'ho 
detto,  e  glielo  torno  a  dire.  Guardi  se  stesso, 
e  non  islia  a  corbellare. 
To.  (a  Ferdinando)  Mi  corbella  il  signor  Fer- 
dinando ? 

Co.  (a   Tognind)  Ditemi,  avete  fatto  colazione  ? 
To.  Io  no,  sono  venuto  qui  a  farla. 
Ho.  Ed  io  vi  ho  aspettato,  e  la  faremo  insieme. 
Fé.  Ma  !  è  fortunato  il  signor  Tognioo. 
To.  Perchè  fortunato  ? 
Fé.  Perchè  fa  spasimar  le  fanciulle. 
Co.  (  a  Ferdinando  )  Lasciamo    andare    questi 

discorsi. 
Ro.  {piano  a  Tognino)  Povero  il  mio  Togniuo, 

non  gli  badate. 
To.  {piano  a  Rosina,  e  battendo  i  piedi)  Quan- 
do sarete  mia,  per  casa  non  ce  lo  voglio. 
^e.  Che  cosa  ha  il  signor  Tognino  ? 
'a.  Lasciatelo  stare. 
'e.  Ma  io  gli  voglio  bene. 
».  E    a  me  non    m'importa  niente  del   vostro 
Lene.  (gli  fa  uno  sgarbo) 

'(?.  Grazioso,  amabile,  delizioso  ! 


SGEiXA  IX. 

TIT4  e  detti. 

Ti-  (n  Costanza)  Signora,  mia  visita. 

Co.  E  chi  è? 

Ti.  La  signora  Vittoria. 

Co.  (a   Tito)  Padrona,  mi  fa  grazia. 

To.  E  la  colazione  ? 

Ro.  Vi  contentate  ,  signora  zia ,  che  aoHiamo  a 
far  colazione  ? 

Co.  Tita,  conducete  di  la  mia  nipofe,  e  il  signor 
Tornino  ;  date  loro  qualche  cosa  di  buono  , 
e   state  lì  con   essi  loro,  e  non   vi  partite. 

Ti.  Sì   signora.  (parte) 

Fé.  {con  ironia)  (Donna  dì  pnrbo  !  Buona  cu- 
stodia !   Ammirabile  cautela!) 

Ro.  (rt   Tognino)  Andiamo. 

Fé.  Buon   prò  faccia  al  signor  Togniuo. 

To.  Grazie.   Padrone. 

Fé.  Mi   faccia    un   brindisi. 

Ro.  (/z  Ferdinando)  Oh  sono  pur  annojata  ! 

Pe.  Viva  mille  anni  il  .signor  Tognino. 

To.  (a  Ferdinando)  Oh   sono  pure  annojato? 

Ro.  Andiamo,  (prende  Tognino  per  un  braccio, 
e  lo  strascina  in  maniera,  che  si  vede  la 
goffaggine  di  Tognino^ 

SCENA  X. 

COSTàNZA    e    FERDINANDO,  poÌ  VlTTORIi. 

Co.  Ma,  caro  signor  Ferdinando... 

Fé.  Ma,  cara  signora  Costanza  ,  chi  si  può  te- 
nere si  tenga. 

T^i.  Serva  su.i,  signora  Costanza.  Perdoni,  se  ho 
tardato  a  fare  il  mio  dstito. 
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Co.  Ch«  dice  mai  ?  In  ogni  tempo  mi  fa  ono- 
re ;  mi  favorisce,  fia  priego  rii  accomodarsi. 

(^siedono) 

Fé.  (^sedendo,  piano  a  Vittoria')  Che  dite  ehi* 
III   che   gala   si   è   nipssa  ? 

Ki.  (^piano  a  Ferdinando)  Tutto  cattivo  ;  non 
sì   sa   nemmeno    vestire. 

Co.  (Oli,  elle  ti  venga  ia  ralihia  !  Ha  il  maria' 
gè  alla  moda.)  (,yi  guardano  soH'  occhio ,  e 
non  parlano) 

Fé.  (Si  sono  ammutolite,  non  parlano,)  E  cost  , 
signore,   che   cosa  dicono  di  questo   tempo  ? 

f^i.   Eh!  per  la  stagione  che   corre,   non  ole  male. 

Co.  (Ora  capisco,  perchè  è  venata  da  nte  ;  per 
farsi  vedere  il  beli'  abito.  Ma  non  le  vo'  dar 
piacere,  non   le  vo'  dir   niente.) 

Fé.  E  molto  magnifica  la  signora  Vittoria;  è 
vestita  veramente  di   gusto. 

T^.  E  una  galanteria;   è   un  abitino  alla   moda. 

Co.  Stata  mollo  in  campagna  la  signora  Vittoria? 

F'i.  Fino  che  durerà  la   villeggiatura. 

J^e.  Mi  place  infinitamente  la  distribuzion  d?i  colori. 

7^i.  In  questa  sorta  di  abiti  tutto  consiste  Del- 
l' armonia  del  colori. 

Co.  (caricandola)  (L'  armonia  dei  colori  !) 

Fé.  Questo  vuol  dire  essere  di  buon   gusto. 

Co.  Questa  mattina,  m'immagino,  sarà  anch' ella 
invitata  dalla  signora  Giacinta  ? 

Fi.  Sì  signora.  Ci   va  ella  pure? 

Co.  Oh  !   non   vuole  ? 

Fi.  Va    a  piedi,  se  è  lecito,  o  va  in  Isferzo  ? 

Co.  Oh  !  vado  a  piedi  .  Io  Io  sterzo  non  1'  ho  , 
che  non  sono  si  ricca;  ma  qumdo  anche  lo 
avessi,  per  quattro  passi  mi  parrebbe  un' af- 
fettazione. 

F'i.  Eh!  Dou  sì  fa  per  questo,  si  fa  per  la  proprletiì. 
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Co.  Se   vogliamo  parlare  di  proprietà... 
Fé.   Saremo  io  molti,  io  credo,  questa  mattina  ? 
PI.  Per  me    ci  sia  chi   ci  vuol    essere  ,  non  mi 
voglio  mettere  in  soggezione.    Mi  sono  vestita 
così  in  abito  di  confidenza. 
Fé.  Ma  questo,  signora,  è  un  abito,  con  cui  può 

presentarsi  Io   qualunque  luogo. 
Co.  (Ma  che  maledetto  ciarlone  !) 
Fé.  Che  dic'ella,  signora  Costanza  ?  Non  è  que- 
sto un  vestito  magnifico  e   di  buon  gusto.'' 
Co.   Vossignoria   non   la  che  interrompere  quan» 
do  uno  parla,  (a  Vittoria)  A  che  ora  fa  con- 
to di  andare   dalla   signora  Giacinta  ? 
Vi.  (Oh!  si  vede  che  questo  abito  la  fa  delirare.) 
Dirò,  signora,  ho  da  fare  ancora  due   visite,  e 
poi    passerò  dalla    signora  Giacinta.    Se    sarà 
presto,  sì  farà   una  partita. 
Co.  Oh  !  si,   per   giuocare   poi.   In   quella  casa  sì 
giuoca  a  tutte  le    ore.  Pazienza  che    giuocas- 
sero  a  piccioli  giuochi,  ma  ci  è  quel  maledet- 
tissimo faraone,  che  ha  da  essere  la  rovina  dì 
qualcheduno. 
Fé.  Io  non  so,  che  finora  sia  accaduto  alcuno  di 

questi  malanni. 
Vi.  Quest'anno,  per  dirla,  ho  perduto  anche  io 
quanto  basta  ,  e  poi  ho  fatto  delle  spesette. 
Mi  piace  andar  ben  vestita.  Ogni  stagione  mi 
piace  farmi  qualche  cosa  di  nuovo.  Tutti  han- 
no la  loro  passione.  Io  ho  quella  del  vestir 
bene,  e  di  vestir  alla  moda.  Ecco  qui,  questo 
anno  è  uscita  la  moda  del  mariage  ,  e  sodo 
stata  Io  delle  prime. 
Co.  (  Fa  propriamente  venire   il  vomito.    Non  sì 

può  soffrire.) 
Fé.  La    pulizia  certamente  è  quella    e  he    f?  di- 
stinguere le  persone. 
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Vi.  Cile  dice,  signora  Costanza,  elfa  ,  che  ù  di 
buon   gusto,   le   piace   (juesto   nbito  ? 

Co.  Signoro,  io  non  voleva  dir  nientp,  perchi^  so- 
no non  donna  sincera,  e  non  mi  piace  adulare, 
e  dall'  altra  parte  sprezzare  la  roba  degli  al- 
tri non  è  buona  creanza;  tna  se  deggio  dirle 
la   verità,   non   mi   piace   niente. 

Vi.  Non   le   piace  ? 

Co.  Non  so  che  dire:  sarò  di  cattivo  gusto,  ma 
non   mi   piace. 

Fé.  Cospetto  !  Questa  è  una  cosa  grande.  Ma 
che   ci   trova   che   non   le  piace  ? 

Co.  Ma  ohe  cosa  ci  trova  di  bello  ,  di  maravi- 
glioso  il  signor  lodatore  ì  E^  altro  ,  cìie  mi 
abito  di  seta  schietto,  guarnito  a  più  colori, 
come  si  guarniscono  le  livree  ?  Con  sua  buona 
grazia,  non  mi  piace,  e  mi  pare  che  non  me- 
riti tanti  elogi. 

Fé.  Eh  \  1  gusti  sono  diversi. 

Vi.  Per  altro,  signora  Gostanza,  io  non  sono  ve- 
nuta mai  a  disprezzare  i  suoi  abiti. (.?/'  alzano^ 

Co.   N4   io,   mi    perdoni  ... 

Fé.  Io  vedo,  che  la  signora  Vittoria  ha  volontà 
di  partire.   Se  comanda,  la   servirò  io. 

Vi.  Mi  farà  piacere. 

Co.  Ella  è  padrona  di  servirsi,  come  comanda. 

Vi.  Serva    umilissima. 

Co.   Serva    divota. 

Fé.   Il  mio  rispetto   alla  signora   Costanza. 

Vi.  (Merito  peggio;  non  li  doveva  venire.  Povera, 
superba   e   ignorante.)  {parte) 

Fé.  (  Bel  soggetlo  per  una  cantata  per  musica  ! 
L'  ambizione   e   T  invidia.)  {parte) 

Co.  Gran  signora  !  Gran  principessa  !  Piena  di 
debiti,  di   vant»à  e   senza   fondaménto,  {parte) 


ATTO   SECONDO 

SCENA    PRIMA 
Sala  in  casa  di  Filippo. 

GIACINTA    e    BRIGIDA. 

Br.  Vulie  mal  suoi  dire,  signora  padrona  ,  cli« 
ella  è  così  melanconica  ?  Quest'anno  pare,  che 
ella  non   goda  il  piacere  della  villeggiatura. 

Gì.  Maledico  I'  ora  e  il  punto  che  ci  sono  ve* 
nuta. 

Br.   Ma   perchè   mai   questa   cosa? 

Gì.  Lasciami  stare ,  non  m' inquietar  d'  avvan- 
taggio. 

Br.  Ma  io  Io  voglio  sapere  assolutamente.  La 
mia  padrona  non  mi  ha  mai  tenuto  nascosto 
niente ,  e  spero  non  vorrà  darmi  ora  questa 
morlificazione. 

Gì.  Brigida  mia ,  conosco  che  sono  stata  una 
pazza,  che  sono  una  pazza,  e  che  le  mie  paz- 
zie mi    vogiion   far   sospirare. 

Dr.  Ma  perchè  mai  ?  E  ella  pentita  di  aver  a 
sposare  il  signor  Leonardo? 

Gì.  No ,  non  mi  pento  di  questo.  Leonardo  )<a 
del  migrilo,  mi  ama  teneramente  ,  e  non  è  in- 
docile da  farmi  temare  di  essere  maltrattala. 
Mi  pento  Lensì  ,  ed  amaramente  mi  pento,  ili 
aver  insistilo,  ad  onta  di  tutto,  di  voler  con 
noi  il  signor  Guglielmo  ,  e  di  aver  permesso 
che  mio  padre  lo  abbia  alloggiato  in  casa. 


tr.  Si  h  forse  perciò  disgustato  il  signor  Leo- 
nardo ? 

Ci.  Ma  lascia  stare  il  signor  Leouardo ,  eh'  egli 
nou  ci  entra.  Egli  soltre  anolie  troppo,  ed  ar- 
rossisco  io  per   lui   della   sua   sofferenza. 

Dr.  Ma  che  cosa  le  ha  fatto  dunque  il  signor 
Guglielmo?  Mi  pare  un  giovane  tanto  onesto, 
e  civile  ... 

Gì.  Ah  !  sì,  per  1'  appunto  la  sua  civiltà,  la  sua 
politezza,  quella  maniera  sua  insinuante,  dolce, 
patetica,  aitifiziosa,  mi  ha,  mio  malgrado  ,  in- 
cantata, oppressa,  avvilita.  Si,  sono  innamorata, 
quanto  può   essere   donna   al  mondo. 

Br.  Come  ,  signora  ?  Ma  come  mai ,  se  di  lui , 
mi  ha  detto  tante  volte,  nou  ci  peusava  ne  po- 
co  né  molto  ? 

Gì.  e  vero,  nou  ho  mai  pensato  a  lui,  l'ho  sem- 
jire  trattato  con  indifferenza,  e  ho  riso  dentro 
di  me  di  quelle  attenzioni  eh'  egli  inutilmente 
mi  usava.  Ma  oimè  !  Brigida  mia  ,  quel  con- 
vivene  insieme,  quel  vedersi  ogni  dì,  a  tutte 
le  ore,  quelle  continue  finezze,  quelle  parole  a 
tempo,  quel  trovarsi  vicini  a  tavola  ,  sentirmi 
urtare  di  quando  in  quando  (sia  per  acciden- 
te o  per  arte),  e  poi  chiedermi  scusa,  e  poi 
accompagnare  le  scuse  con  qualche  sospiro , 
sono  occasioni  fatali,  insidie  orribili,  e  non  so 
e    non  so   dove   voglia   andare   a   finire. 

Br.  Ma  ella  non  ne  ha  colpa.  E  causa  il  pa- 
drone. 

Gì.  Sì,  è  vero,  vo  studiando  anche  io  di  dar  la 
colpa  a  mio  padre.  Da  lui  è  venuto  il  primo 
male;  ma  toccava  a  me  a  rimediarvi,  ed  io 
sola  potava  farlo,  ed  io  lo  doveva  fare;  ma  la 
maledetta  ambizione  di  non  voler  dipendere  , 
e  di  voler  esseie  servita,  mi  ha  fatto  sofliire 
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i  primi  atti  d*  indifferenza,  e  la  ìnditTerenza  è 
divenula  compiacimento  ,  ed  il  compiacimento 
passione. 

J5'*.  Si   è  accorto   di   niente   il  signor  Leonardo? 

Ci.  Non  credo.  Uso  ogni  arte ,  perche  egli  oon 
se  ne  accorga,  ma  ti  gittro,  che  io  patisco  p»* 
ne  di  morte.  Quel  dover  usar  al  signor  Leo- 
nardo le  distinzioni  ,  che  sono  da  una  sposa 
ad  tino  sposo  dovute,  e  vedere  dall'altra  parte 
languire  a  patire  colui,  che  mi  lia  saputo  vii>- 
cere  il  cuore  ,  è  un  t;ile  iuferno  ,  che  non  lo 
saprei   spiegare   volendo. 

Br.   Ma   come   ha   da  finire,  signora  mia  ? 

Gì.  Questo  è  quello  che  io  non  so  dire,  e  che 
mi   fa   continuamente   tremare, 

Br.   Finalmente  ella  non   è  ancora   sposata. 

Gì.  E  che  vorresti  tu  che  io  facessi?  Che  man» 
cassi  alla  mia  parola  ?  Che  si  lacerasse  uq 
contratto?  L'ho  io  sottoscritto.  L'ha  sottoscrit- 
to mio  padre.  E  noto  ai  parenti ,  è  pubblico 
per  la  cittì».  Che  direbbe  il  mondo  di  me  ? 
Ma  vi  h  di  pegj;io.  Se  si  scoprisse ,  che  io 
avessi  delia  passione  per  questo  giovane  ,  chi 
non  direbbe,  che  io  Io  amava  io  Livorno,  che 
lio  procurato  di  averlo  meco  per  un  attacco 
di  amore,  e  che  ho  avuto  la  temerità  di  sot- 
toscrivere un  contratto  di  nozze  col  cuore  le- 
gato, e  coir  amante  al  fianco?  Si  tratta  della 
riputazione.  Sono  cose  che  fauno  inorridire 
a   pensarvi. 

Br.  Per  bacco  ?  Me  ne  dispiace  infinitamente. 
Ma  non  dicevQsl  comunemente  ,  che  il  signor 
Guglielmo  avesse  della  premura  per  la  signora 
Vittoria? 

Ci.  Non  è  vero  niente.  E  arte  la  sua,  è  finzione 
per  nascondere  la  parzialità    che    ha   per  me. 
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<  Br.  Dunque  Io  sa  il  signor  Guglielmo,  che  V. 
S.   ha  della  patsions  per  lui. 

Gì.  Ho  procurato  di  iiaicomlermi  q'ianto  lio  po- 
tuto, ma  se  n'è  accorto  benissimo,  e  poi  quella 
vecchia  pazza  di  mia  zia,  vecchia  malìziojissi- 
ma,  se  n'  k  anch'  ella  avveduta,  e  iii  luogo  di 
impedire,  di  rimediare,  pare  che  ci  abbia  gu- 
sto ad  attizzRfe  il  iuoco-,  ed  ha  ella  una  gran 
parie   io   questa  mia   debolezza. 

£r.  A  proposilo  della  vecchia,  eccola  qui  per  io 
appunto. 

Ci.  L"  eia  1' ha  f^tta  ritornare  bambina.  Fa  ella 
mille  sgu.ijatbgyini  ,  e  vorrebbe  the  tutte  fos- 
sero  del   di   lei    umore. 

Br.  Diciamole  qualche  cosa.  Avvisiamola  ,  che 
nou   istia   a   lusingare   il   signor   Guglielmo. 

Ci.  No,  uo,  per  amor  del  cielo,  non  le  diciamo 
uiente  ;  lasciamo  correre  ,  perchè  si  farebbe 
peggio, 

Br.  (Ho  capilo.  La  mia  padrona  è  ua'ammalata, 
che  ha  paura  della  medicina.) 

SCENA  II. 

siBiNi  e  detti. 

Sa.  Nipote,  avete   veduto  II  signor  Ferdinando? 

Gì.  No  signora ,  questa  mattina  non  l' ho  ve- 
duto. 

Sa.  E   voi,  l'avete  veduto? 

Br.  L'  ho  veduto  di  buonissimi  ora  ;  è  uscito  , 
e  non   è  più  ritornato. 

Sa,  Guardate,  che  malagrazia!  Mi  ha  detto  jerì 
sera  che  io  l'aspettassi  questa  mattina  a  bere 
la  cioccolata  nella  mia  camera,  e  non  si  è  an- 
cora veduto  i  va  tutto  il  di  a  girone  j  ha  cen- 
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to  visite,  ha  ceiifo  impegni.  Più  che  si  fa, 
tneuo  si  fa  con  questi  uomini.  Sono  propria- 
mente  ingrati. 

Br.  (Povera  giovauetta!  Le  fanno  veramente  nn 
gran   torto.) 

iSa.  (  a  Ciac.  )  Voi  V  avete  presa    la  cioccolata  ? 

Oi.  No   signora. 

Sa.  Perche  non  siete  venuta  da  me  quando  vi 
ho  inandato  a  chiamare,  che  l'avremmo  bevu- 
ta  insieme  ? 

Gì.   Non   ne  aveva   volontà    stamattina. 

Sa.  (  sarridendo  )  Ci  era  anche  il  signor  Gu- 
glielmo. 

Br.   (La   buona   vecchia  !) 

Sa.  E  venuto  a  favorirmi  in  camera  il  signor 
Guglielmo;  ho  fatto  portare  la  cioccolata  ,  ed 
ha  avuto  egli  la  bontà  di  frullarla  colle  sue 
mani.  Se  vedeste,  come  sa  frullare  con  buona 
grazia  !  Quel  giovane,  tAittO  quello  che  fa,  lo 
fa   bene. 

Br.  (Ed   ella ,  per  verità,  non   sì  porta  male.) 

Sa.  Che  avete  ?   Siete  ammalata  ? 

Ci.  Mi  duole   un   poco  la   testa. 

Sa,  Io  non  so,  che  razza  di  gioventù  sia  quella 
del  giorno  d'oggi.  Non  si  sente  altro,  che  ma- 
li di  stomaco  ,  dolori  di  testa  e  convulsioni. 
Tutte  hanno  le  convulsioni.  Io  non  mi  cam- 
bierei  con  una  di  voi  altre  per  tutto  l'oro  del 
mondo. 

Gì.  Dice  bene  la  signora  zia;  ella  ha  un  buo- 
nissimo  temperamento. 

Su.  Mi  diverto  almeno ,  e  non  istò  qui  a  pian- 
gere il  morto,  e  non  vengo  in  villeggiatura  per 
annoiarmi.  IVIi  dispiace,  che  non  ci  sia  Ferdi- 
nando; (fl  Brig.^  chiamatemi  un  ser\jtore, 
che  lo  voglio  uiaodar  a  cercare. 
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Oi.  Eh  l  via  ,  siguora  zia,  non  vi  fate  scorgere  , 
iiOD   vi   rendete'  rupicola  in   questo   modo. 

Sa.  Che  cosa  intendereste  di  dire  ?  Io  mi  io 
scorgere  ?  Io  mi  rendo  ridicola  ?  Non  posso 
avere  disila  stima,  della  parzialità  per  una  per- 
sona ?  Non  sono  vedova  ?  Non  sono  libera  ? 
Non  sono  padrona   di  me  ? 

Ci.  Sì,  è  verissimo.  Ma  noli'  età,  In    cui    siete... 

Sa.  Che  età,  che  età?  Non  sono  una  giovinetta; 
ma  sono  ancor  fresca  donna,  ed  ho  più  spi- 
rilo, e  più  buona  grazia  di  voi. 

Ci.  Io,  se  fossi  in  voi,  mi  vergognerei  a  dire 
di   queste   cose. 

Sa.  Per  che  cosa  ho  da  vergognarmi  ?  A  una 
donna  libera,  sia  vedova  o  sia  fanciulla,  è 
permesso  avere  un  amante.  Ma  due  alla  vol- 
ta non  è  permesso.  Credo  che  mi  possiate 
capire. 

Ci.  Mi  maraviglio,  signora,  che  parliate  in  tal 
modo.  Fate  quel  che  vi  piace.  Io  non  entre- 
rò più  uè' fatti  mostri,  e  voi  non  v'impicciate 
ne  miei.  (^pnrte) 

SCENA  HI. 

SABINA    e    EP.IGIDi. 

Se.  Fraschetta,  insolente!  Se  noi.  si  sapessero 
i  suoi  segreti. 

Br.  Ma  mi  compatisca,  signora,  ella  si  regola 
^male.  Se  conosce,  che  vi  sia  qualche  cosa,  el- 
la lo  ha  da  impedire,  o  per  lo  meno  ha  da 
procurare  che  non  si  sappia. ^Non  si  tratta 
mica  di  bagattelle,  si  tratta  di  rijiiitazion'?.  Le 
parrebbe  di  aver  fatta  una  Lelia  cosa,  so  fosse 
causa  del  precipizio  di  sua  nipote  ?  Se  ella  ve 
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de,  clie  vi  sia  qualche  cosa,  non  ha  da  permet- 
tere che  continui,  e  dou  ha  da  essere  quel- 
la che  attizzi  il  fuoco,  stuzzichi  la  gioventù, 
che  pur  troppo  il  diavolo  è  grande  ;  e  quel 
che  è  stato,  è  stalo,  e  non  bisogna  parlarne, 
•  non  mellere  degli  scandali  e  delle  dissen- 
sioni  nella    famiglia. 

Sa.  Mandatemi  a  chiamare  il  signor  FerdioaoJo. 

SGENA    IV. 
FERDiMiNDO  e  dette. 

Fé.  Eccomi,  eccomi.  Sono  qui;  sono  qui  a  ser-1 
virla. 

Sa.   {sdegnata')  Dove  siete  stato  finora  ? 

Fé.  Sono  stato  dallo  speziale.  Mi  sentiva  un  po- 
co di  mal  di  stomaco,  e  sono  stato  a  masticar 
del   reobnrbaro. 

Sa.  (dolcemente)  State  meglio  ora  ? 

Fé.   Sì,  sto   un   poco  meglio 

Su.  (come  sopra)  Poverino!  Per  questo  non 
sarete   venuto   da  me   a  prendere   la  cioccolata,  u 

Br.  (Ma  si  può  dare  una  vecchia  pia  jiazia,  più f 
rimbambita  ?  )  r 

Fé.  Mi  è  dispiaciuto  moltissim»  a  non  poter  ve-V 
nire.  Ma  so,  che  ha  del  amare  per  me,  mii° 
compatirà,  • 

Sa.  (a   Brigida)   Andate    via  di  qua   voi.  f 

Br.  Oh  !  si,  signora,  non  dubiti,  che  io  non  in-«f 
terroasperò  le  sue   («oerezne.  (parte)*' 
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SCENA  V. 


FERDININDO    e    SiBINà. 


(Dicano  quel  che   vogliono  ;    mi    Lasla  clie 
il  mio  Fcrdinaudo  mi  voglia  Lene.) 
Fc.   (Ora  ho  da  digerire  tutto  il  divertimento  che 

ho  avuto  questa  ointtìna.) 
5(2.  Caro  il  mio  Ferdinando. 
Fé.   Gara  la  mia  cara  signora  Sabina. 
Sa.  Datemi  da  sedere. 

Fé.  Subito,  volentieri.        (/e  porta  una  sedia) 
Sa,  (^siedé)  E  voi  jierchè  non  sedete  ? 
Fé.  Sono  stato  a  sedere  finora. 
Sa,  Sedete,  vi  dico. 
We,  Me  Io  comanda? 

Sa.  Sì,  posso  comandarvelo,  e  ve  lo  comando- 
Fé.  Ed  io  deggio  ubbidire,  ed  ubbidisco.  (r« 
a  prendere  la  sedia) 
Sa.  (  Ma  che  figliuolo  adorabile  !  ) 
Fé.  (Quanto  ha  da  durare  questa  seccatura?) 
(porta  la  sedia) 
F«,  (  Ma  quanto  ben  che  mi   vuole  !  ) 

(siede)  Eccola   ubbidita. 
Ja.  Accostatevi  un  poco. 
^e.  (si  accosta  un  poco)  Sì  signora, 
a.  Via,  accostatevi  bene. 
'e.  Signora...  ho  preso  il  reobarbaro... 
'a.  Ah  briconcello  !  (j'  accosta)  Mi  accosterò  Io. 
«■fi.  (Che   ti   venga  la  rabbia.) 
'a.  Caro  figliuolo,  governatevi,  non    disordÌDate. 
Tari  sera  avete  mangiato  un  poco  troppo.  Ba- 
sta ;  questa  mattina  a   tavola  starete    a|>presso 
di  me.  Vi  soglio  governar  io  ;  mangerete  quel- 
lo che  vi  darò  io. 
ye.  Eh  !  da  qui  all'  ora  del  pranzo  vi  è  tempo. 
Le  Afi'.  della  Fili,  a,"  8.  5 
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Suo    essere     eh'  io    stia    bene ,    e    che   mangi 
bene. 
Sn.  No,  gioja  mia  •,  voglio  che  vi  regoliate. 
Fé.  Che  ora  à  presentemente  ? 
Sa.  Ecco,  diclassett'ore,  osservate,  (mostrando  il 
suo  oriuolo)  Non  avete  anche   voi  1'  orinolo  ? 
Fé.  Ne  aveva  uno...  non  saprei...  andava    male  ; 

r  ho  lasciato  a  Livorno. 
Sa.    Perchè    lasciarlo  ?    Un    galantuomo     senza 
r  orinolo,  specialmente  in  campagna,  fa    catti- 
va ^figura. 
Fé,  E  vero,  se  sapessi  come  fare...  Arrossisco  di 
non  averlo.  Andrei  quasi  a  posta   a    pigliarlo. 
Sa,  Se  il  mio  avesse  la  catena  da  uomo,    ve  lo 

presterei  volentieri. 
Fé,   Una  catena   di  acciajo  si  può    trovar     facil- 
mente :  a  Montenero  se  ne  trovano. 
Sa.  Sì,  si  potrebbe  trovare.  Ma  io  poi  avrei  da 

restare  senza  il  mio  oriuolo  ? 
Fé.  Che  serve  ?  Credete  che  io  non    lo    sappia, 
che  lo  avete  detto  per  ridere,  per  burlarmi  ? 
Andrò  a  Livorno... 
Sa,  No,  no,  caro  ;  ve  1'  ho  detto  di  cuore.  Te- 
nete, gioja  mia,  tenete.  Ma  ve  Io  presto,  sapete  ? 
Fé.  Oh  !   si  s' intende.  (Questo  non  lo  ha    più.) 
Sa.  Vedete  se  vi  voglio  bene  ? 
Fé.  Cara  signora  Sabina,  siete    certa    di    essere 

corrisposta. 
Sa.  E  se  continuerete  ad  amarmi,  avrete  da  me 

tutto  quel  che  volete. 
Fé.  Io  non   vi  amo  per  interesse.  Vi  amo,    per- 
ch'i lo  meritate,  perchè  mi  piacete,  perchè  sie- 
te adorabile, 
Sn.  Anima  mia,  metti  via  quell' oriuolo,  che    te 
Io  ilfl;io.  (^piangen/ìo) 

Fé.  (Oh  !  se  potessi  ridere  !  Riderei'piu-  di  cuore.) 


Sa.  Senti,  figliuolo  mìo,  Io  ho  avuto  dieci  mila 
scudi  di  dote.  Co)  primo  marito  non  ho  avu- 
ti  figUuoIi.  Sono  miei,  sono  investiti,  e  ne  pos- 
so disporre.  Se  mi  vorrai  sempre  bene,  io  ho 
qualche  anno  più  di  te,  e  ud  giorno  saranno 
tuoi. 

Fé.  E  non  vi  volete  rimaritare  ? 

Sa,  Briccone!  per  che  cosa  credi  che  io  ti  vo- 
glia Lene  f  Pensi,  che  io  sia  una  frasclietta  ? 
Se  non  avessi  intenzione  di  maritarmi,  non  fa- 
rei con  te  quel  che  io  faccio. 

Fé.  Cara  signora  Sabina,  questa  sarebbe  per  me 
una  fortuna  grandissima. 

Sa.  Gioja  mia,  basta  che  tu  Io  voglia.  Quest'  è 
una  cosa  che  si  fa  presto. 

Fé.  E   avete  dieci  mila  scudi  di  dote  ? 

Sa.  Sì,  e  in  sei  anni,  che  sono  vedova,  ho  ac- 
cumulati anche  i  frutti. 

Fé.  E  ne  potete  disporre  liberamente  ? 

Sa.  Sono  padrona  io. 

Fé.  Che  vuol  dire,  non  avreste  difficoltà  a  farmi 
una  piccola  donazione. 

Sa.  Donazione  ?  A  me  si  domanda  una  donazio- 
ne ?  Sono  io  in  tale  stato  da  non  potermi  ri- 
maritare senza   una  donazione  ? 

Fé.  Ma  non  avete  detto,  che  un  giorno  la  VO" 
stra  dote  può  essere  cosa  mia."" 

Sa.  Sì,  dopo  la  mia  morte. 

Fé.  Farlo  prima,  o  farlo  dopo  non  è  Io  stesso  ? 

Sa.  E  se  ci  nascono  dei  figliuoli  ? 

Fé.  (Oh  vecchia  pazza  !  Ha  ancora  speranza  di 
far  figliuoli.) 

Sa.  Ditemi  un  poco,  signorino,  è  questo  il  be- 
ne che  mi  volete  senza  interesse  ? 

Fé.  Io  non  parlo  per  interesse.  Parlo,  perchè 
se  fossi  padrone  di  (juesto  danaro  potrei  mei» 
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tere  nn  negozietto  a  Livorno,  e  farmelo  frut- 
tare il  doppio,  e  star  bene  io,  e  fare  star  be- 
ne benìssimo  la  mia  cara  consorte. 

Sa.  No,  disgraziato,  tu  non  mi  vaQÌheae.(^pìangé) 

Fé.  Cospetto  !  se  non  credete  ch'io  vi  ami,  fa- 
rò delle  bestialità,  mi  darò  alla  disperazione. 

Sa.  No,  caro,  no,  non  ti  disperare,  ti  credo:  che 
la  sia  benedetto  ! 

iFtì.  Ho  un  amore  per  voi  così  grandei  che  non 
lo  posso  soffrire. 

Sa.  Sì,  ti  credo,  ma  non  mi  parlare  di  donazio- 
ne. Non  ti  basta  che  io  ti  abbia  donato  il 
cuore  ? 

jFe.  (Eh!  col  tempo  può  essere  che  ci    caschi.) 

SCENA  VI. 

Filippo   e  detti. 

Fi.  E  così,  signor  Ferdinando,  volete  ora  che 
facciamo  quattro  partite  a  picchetto  ? 

Sa.  Che  ci  venite  voi  a  seccare  col  vostro  pic- 
chetto ? 

Fi.  Io  non  parlo  con  voi.  Parlo  col  signor  Fer- 
dinando. 

Sa.  II  signor  Ferdinando  non  vuol  giuocare. 

"Fé.  (Non  saprei  dire  delle  due  seccature,  qua- 
le fosse  la  peggio.) 

Fi.  (a  Fer.)  Volete  giuocare  o  non  volete  gi- 
uocare ? 

'Fé.  (*'  alza)  Con  permissione. 

Fi.  Dove  andate  ? 

Fé.  Con  permissione.  {fifirre  <4a)- 

Sa.  Lasciatelo  andare.  Ha  pigliato  il  reobarbaro. 

Fi.  Mangia  come  un  lupo,  e  poi  gli  aggrava  lo 
stomaco. 
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Sa.  Non  k  vero,  è  delicato,  e  ogni  poco  dì  più 

gli  fa  male. 
Fi.  Dove  ha  preso  il  reoLarLaro? 
Sa,  Dallo  speziale. 
Fi,  Non  è  vero  niente:  appena  è  egli  uscito  dì 

qui,  sono  io  andato  dallo    speziale.  Ho    giiio- 

cato  a  dama  finora,  e  non  ci  è  stato,    e    non 

ci  può  essere  stato. 
Sa.  Siete  orbo,  e  non  l'avrete  veduto. 
Fi.  Ci  vedo  meglio  di  voi. 
Sa.  Il  signor  Ferdinando  non  è    capace    di    die 

Fi,  Sapete  quando  dice  la  verità  ?  Quando  dice 
per  tutto  il  mondo,  che  voi  siete  una  vecchia 
pazza»,  (partey 

Sa.  Bugiardo,  vecchio  catarroso,  maligno  !  Lo  so 
perchè  Io  dice,  lo  so  perchè  Io  perseguita. 
Ma  sì,  gli  voglio  bene,  e  lo  voglio  sposare  a 
dispetto  di  tutto  il  mondo.  (jfartey 

SCENA  VII. 

GIACINTA,   poi    GUGLIELMO. 

Ci.  Ah!  Guglielmo  vuol  «ssere  il  mio  precipi- 
zio. Non  so  dove  salvarmi.  Mi  seguita  da  pec 
tutto.   Non  mi  lascia  in  pace  un  momento. 

Cu,  Ma  perchè  mi  fuggite,  signora  Giacinta  ? 

Ci,  Io  non  fuggo  ;  bado  a  me ,  e  vado  per  la 
mia  strada. 

Cu.  È  vero ,  ed  Io  sono  sì  temerario  di  segui- 
tarvi. Dn'  altra,  che  non  avesse  la  bontà  che 
voi  avete,  mi  avrebbe  a  qnest'  ora  per  la  mìa 
importunità  discacciato.  Ma  voi  siete  tanto 
gentile  che  mi  soffrite.  Sapete  la  ragione  cha 
mi  fa  ardito,  e  la  compatite. 
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.  GL  (Non  so    che    cosa  alibiano  le    sue    parole. 

■     Paiono  incanti,  pajono  fattucchierie.) 

Cu.  Se  io  credessi ,  che  la  mia  persona  vi  fosse 
veramente  molesta ,  o  eh'  io  potessi  pregiudi? 
carvi,  a  costo  di  tutto  vorrei  in  questo  momen- 
to partire  ;  ma  esaminando  me  stesso,  non  mi 
pare  di  condurmi  sì  male,  che  possa  io  pro- 
durre verun  disordine ,  ne  alterare  la  vostra 
tranquillità. 

Cu.  (Eh  !  pur  troppo  mi  ha  fatto  del  male  pia 
di  quello  che  egli   sì  pensa.) 

Gu.  Signora,  per  grazia,  due  parole  a  proposito 
di  quel  che  vi  ho  detto. 

Gì.  Quest'  anno  non  ci  possiamo  lamentare.  II  bel 
tempo  ci  lascia  godere  una  bella  villeggiatura. 

Gu.  Ciò  non  ha  niente  da  fare  con  quello  che  io 
vi  diceva. 

Gì.  Che  cosa  dite  della  cena  di  jerJ  sera  ? 

Gu.  Tutto  è  per  me  indifferente,  fuor  che  1'  o- 
nore  della  vostra  grazia. 

Gì.  Non  so  se  il  nostro  pranzo  di  questa  mat- 
tina corrisponderà  al  buon  gusto  del  tratta- 
mento che  abbiamo  avuto  jersera, 

Gu.  In  casa  vostra  non  si  può  essere  che  ben 
trattati.  Qui  si  gode  una  vera  felicità,  e  se  io 
sono  il  solo  a  rammaricarmi ,  è  colpa  mia  , 
non  è  colpa   di  nessun  altro. 

Gì.  (  Si  può  dare  un'  arte  piA  insidiosa  di 
questa  ?  ) 

Gu.  Signora  Giacinta,  scusatemi,  se  v'infastidi- 
sco. Mi  date  permissione  che  io  vi  dica    una 


cosa 


Gì.  {con  òn  poco  dì  caldo)  Mi  pare  che  ab- 
biate  parlato  finora  quanto  avete  voluto. 

Gu.  Non  vi  adirate  :  tacerò ,  se  mi  comaudate 
ch'io  taccia. 
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Gì.  (  Che  mai  voleva  egli  Jirnu  ?  ) 

Cu.  Coaiiocio  ed  essere  più  sfortunafo  che  mn'} 
Veggio  che  le  mie  parole  v'  anuojano.  Signor.:, 
vi  leverò  l' incomodo. 

Gì.  E  che  cosa  volevate  voi  dirmi  ? 

Gu.  Mi  permettete  eh'  io  parli  ? 

Gì,  Se  è  cosa  da  dirsi,  ditela. 

Ga.  So  il  mio  dovere,  non  temete  che  io  ecce- 
da, e  che  mi  abusi  della  vostra  bontà.  Dirov- 
vi  solameate  ch'io  vi  amo;  ma  che  se  l'a- 
mor mio  potesse  recare  il  meuomo  pregiudi- 
zio O  agi'  interessi  vostri  ,  o  alTa  vostra  pace, 
son  pronto  a  sagrificarmi  in  qualunque  modo 
vi  aggrada. 

Gì.  (Chi  può  rispondere  ad  una  proposizione  sì 
generosa  ?  ) 

Gu.  Ho  detto  io  cosa  tale  ,  che  non  meriti  da 
voi  risposta  ? 

Gì.  Una  fanciulla  impegnata  con  altri  non  dee 
rispondere  ad   un  tale  ragionamento. 

Gu.  Anzi  una  fanciulla  impegnata  può  risponde- 
re, e  deve  rispondere  lìberameule. 

Gì.  Sento  gente,  mi  pare. 

Gu.  Si,  ecco  visite.  Rispondetemi  in  due  parole. 

Gì,  È  la  signora  Costanza  con  sua  nipote. 

Gu.  Vi  sarò  tanto  importuno ,  fino  che  mi  do- 
vrete rispondere. 

Gì.  (Sono  così  confusa  ,  che  non  so  come  rice- 
vere queste  donne.  Converrà  che  io  mi  slorzi 
per  non  mi  dar  a  conoscere.) 
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SCENA  Vili. 

COSTANZ*,    ROSINA,    TOGNINO    C    detti. 

Cu.  (^Si  ritira  da  una  parte.) 

Co.  Serva,  signora  Giacinta. 

Gì.  Serva  sua,  signora  Costanza. 

Ro.  Serva  divota. 

Gì.  Serva,  signora  Rosina. 

To.  Servitor  suo. 

Gì.  Signor  Tognino,  la  riverisco. 

Co.  Siamo  qui  a  darle  incomodo. 

Gì.  Anzi  a  favorirci  ;  mi  dispiace  ,  che  saranno 
venute  a  star  male. 

Co.  Oh  !  cosa  dice .''  Non  è  la  prima  volta  eh'  lo 
abbia  ricevuto  le  sue  finezze. 

Gì.  Ehi ,  chi  è  di  là  ?  Da  sedere.  (  i  servitori 
portano  le  sedie.  )  (  piano  a  Guglielmo  ) 
Perchè  non  venite  avanti? 

Gu.  {jìiano  a  Giacinta)  Sono  mortificato. 

Gì.  Le  prego  di  accomodarsi,  (^siedono)  Favo- 
risca signor  Guglielmo,  qui  ci  è  una  seggiola 
vuota.  (vicino  a  lei.) 

Cu.  (^piano  fra  loro)  Quella  noo  è  per  me,  si- 
gnora. 

Gì,  e  per  chi  dunque? 

Ca.  Non  tarderà  a  venire,  chi  ha  più  raglOD  dì 
me  di  occuparla. 

Gì.  Se  principiate  a  far  delle  scene,  vi  darò  quel- 
la risposto,  che  non  ho  avuto  cuore  di  darvi. 

Cu.  Vi   ubbidirò,  come  comandate.  (siede) 

Ca.  (piano  a  Rosina)  Che  dite,  eh?  Anch'eli» 

ha  i!  marìage  alla  moda. 
Ro.  (piano  a  Costanza)  Eh  !  sì,  queste  due  si- 
gnore illustrissime  vanno  a  gara. 

Ci,  Che  fa  il  sitruor  Toguino  ?  Sta  Leue  ? 
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To.  Servirla, 

Gì.  Che  fa  il  signor  padre  ? 

To.  Servirla. 

Gì.  Non  è  andato  in  Maremmii,  mi  pare  ? 

To.  Servirla. 

Gì.  (^piano  a  Guglielmo)  Che  sciocco  ! 

Gu.  (^piano  a  Giacinta)  Ma  è  fortunato  in  a« 
more. 

Co.  Anch'  ella  signora  Giacinta  s' è  fatto  il  ma* 
riage  alla  moda  ? 

Gi.  Eh  !   un  abitino  di  poca  spesa. 

Co.  Si,  è  vero,  è  un  coseitiuo  di  gusto.  Mi  pia- 
ce almeno,  ch'ella  lo  spaccia  per  quel  che 
è  ;  ma  la  signora  Vittoria  ne  ha  uno  cento 
volte  peggio  di  questo,  e  si  dà  ad  intender  di 
avere   una  cosa   grande,  un  abito  spaventoso. 

Gì,  Vogliono  divertirsi  ?  Vogliono  fare  una  par- 
tita ?   giuoca  alle  ombre  la  signora  Costanza? 

Co.  Oh  !  sì  signora. 

Gi.  E  la  signora  Rosina .'' 

Ro.  Per   ubbidirla. 

Gi.  E   il  signor  Tognino  ? 

To,  Oh  !  io  non  so  giuocare  che  a  bazzica.       y 

Gi.  Giuoca  a   bazzica  la  signora  Rosina  ? 

Bo.  Perchè  vuol  ella    ch'io    giuochi  a  bazzica.'* 

Gi.  Non  saprei.  Vorrei  fare  il  mio  debito.  Non 
vorrei  dispiacere  a  nessuno;  s'  ella  volesse  far 
la   partita  col  signor  Tognino  ... 

B.O.  Oh  !  non  vi  è  questo  bisogno,  signora. 

Co.  Via,  la  signora  Giacinta  è  una  signora  com- 
pita, e  fra  di  noi  e'  intendiamo.  Ma  il  signoc 
Tognino,  che  giuochi,  o  che  non  giuochi,  noa 
preme;  stara  a  veder  a  giuocare  alle  ombre; 
imparerà  :  stara  a  veder  la  Rosina. 

Gi.  Ella  sa  meglio  di  me,  signora  Coitnnza,  l'at- 
tenzioue  che  ù  vuole  nel  destribiìir  le  partite. 

3* 
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Co.  Oh  !  lo  so  .  per  esperienza.  Lo  so ,  che  sì 
procura  di  unire  quelle  persone ,  che  non  1- 
stanno  insieme  mal  volentieri.  Anche  io  ho  tut- 
ta r  attenzione  per  questo  ;  ma  quel  che  mi 
fa  disperare  si  è  ,  che  qualche  volta  vi  è  fra 
di  loro  qualche  grossezza,  o  per  gelosia,  o  per 
puntiglio,  e  s' ingrugnano,  senza  che  si  sappia 
il  perchè  :  a  chi  duole  il  capo,  a  chi  duole  Io 
stomaco,  e  si  dura  fatica  a  metlere  insieme 
due  tavolini.  Verrà  una,  per  esempio,  e  dirà: 
ehi,  questa  sera  vorrei  far  la  partita  col  tale. 
Verrà  un'  altra  :  ehi ,  avvertite,  non  mi  mette- 
te a  tavolino  col  tale,  e  colla  tale,  che  non 
mi  ci  voglio  trovare.  Pazienza  anche  se  Io  dices- 
sero sempre.  II  peggio  si  è,  che  qualche  volta 
pretendono  che  s'indovini.  Ci  vuole  un'  attenzio- 
ne grandissima  ;  pensare  alle  amicizie  e  alle  inimi- 
cizie. Cercar  di  equilibrar  le  partite  fra  chi  sa 
giuocare.  Scegliere  quel  tal  giuoco,  che  piace 
meglio  a  quei  tali.  Dividere  chi  va  via  presto, 
e  chi  va  via  tardi,  e  qualche  volta  procurar 
di  mettere  la  moglie  in  una  camera,  ed  il  ma- 
rito nell'  altra. 

Gì.  Vero,  vero  ;  lo  provo  ancor  io  ;  son  cose  ve- 
re. Sento  una  carrozza,  mi  pare.  Sarà  la  signo- 
ra Vittoria  e  il  signor  Leonardo.  Fatemi  un 
piacere,  signor  Guglielmo,  andate  a  vedere  se 
sono  dessi. 

Gu.  Sì  signora ,  i  giusto  :  (  si  alzano  )  questa 
seggiola  non  è  per  me. 

Gì.  Se  non  volete  non  preme... 

Gu»  Contentatevi.  Sou  giovane  onesto,  e  so  il  mio 
dovere.  {parte) 

Gì.  (  Oggi  mi  aspetto  di  dover  passore  una  gior- 
nata crudele.  ) 

Co.  Dica,  sigQora  Giaciuta ,  è   egli   vero ,    che  il 
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signor  Guylielnio    si  sia    ilìcbiai-ato    per  h  .i«- 

guora  Vittoria  ? 
Gli  Lo  dicono. 
Ce.  Siccome  deve  esser  sua  cognata,  ella  Io  dij= 

vrebbe  sapere. 
Gì.  Finora  non    ci  è  stata    gran    confidenza    fra 

lei  e  me. 
Co.  E  le  nozze  sue  si  faranno  presto  ? 
Gì,  Non  so ,    non  glielo    so  dire.  E    ella  signora 

Costanza,  quando  la  sposa  la  signora  Rosina  ? 
Co.  Chi  sa  ?  potrebbe  darsi. 
Ro.  Oh  !   non   ci  è   nessuno,  che  mi  voglia. 
To.  (  piano  a  Rosina  urlandola  forte  )    Nes- 
suno ? 
Ro,  (  piano  a  Tognino)  Zitto,  malagrazia. 
Gì.  (  verso  Tognino  )  Mi    pare,    se  non  m  in» 

ganao.,. 
Co.  (  sogghignando  per  piacere  )  Le  pare,  si- 
.  gnora  Giacinta  ì 

Ro.  Qualche   volta  l' apparenza  inganna. 
Gì,  Il  signor  Tognino    non  è    giovane    capace  di 

burlare. 
To.  (^fa  uno  scherzo  a  Rosina  ridendo ,   poi 

s'  alza  e  passeggia  sgarbatamente  )    Ah  ? 
Gì.  (  piano  a  Costanza  )  È   un  buon   ragazzo , 

mi  pare. 
Co.  (  piano  a  Giacinta  )  Non  ha  molto  spirito. 
Gì.  (  piano  a  Costanza  )  Cosa   imporla  ?  Bastai 

che  abbia  il  modo  di  mantenerla. 
Co,  (  piano  a  Giacinta  )  Oh  !  si,  è  figlio  soI<7. 
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SCENA  IX. 

lEONARDo  e  VITTORI*  Servita  di  braccio  da 
cuGiiEiMO  e  detti.  Tutti  si  alzano. 

Ci.  (  incontrandola  )  Serva,  signora  Vittoria, 
Vi.  (  si  baciano  )  Serva ,    la    mia  cara    signora 
Giauinra. 

ie.  Scasate  ,  vi  prego  ,  signora  Giacinta  ,  se  ho 
lardato  |>iù  del  solito  questa  mattina  a  venire 
a  vedervi.  Ho  dovnio  far  delle  risile,  ho  avu- 
to degli  altri  atl'ari  domestici ,  che  mi  hanno 
tenuio  occupato.  Spero,  che  compatirete  la  mia 
mancauza  ,  uè  mi  vorrete  perciò  incolpare  dì 
trascuratezza,  o  di  poco  amore. 

Gì.  Io  non  credo,  che  mi  abbiate  mai  conosciu- 
ta indiscreta.  Quando  venite  ,  mi  fate  grazia  ; 
ijuaudo  non  potete,  io  non  vi  obbligo  di  venire. 

Jjd.  (  Non  so  ,  se  io  1'  abbia  da  credere  discre- 
tezza, o  poca  curaaza.  ) 

Gì.  Favoriscano  di  accomodarsi.  (  Costanza.^  Ro- 
sina, e   Tognino  siedono  ai  loro  posti  ) 

Gì.  Signor  Guglielmo,  favorisca  presso  la  signo- 
ra Vittoria. 

Gu.  Come  comanda.  (  siede  presso  a  Vittoria, 
Giacinta  presso  Guglielmo ,  e  Leonardo 
presso  Giacinta  ) 

fi.  Questa  mattina  non  si  è  degnato  di  favorir- 
mi il   signor  Guglielmo. 

Gu.  Io   verità,   signora,   non   ho   potuto. 

Vi.  So  pure,  che  siete  stato  tutta  la  mattina  In 
casa. 

Gu.  E  vens<;imo,  sì  signora ,  ho  avuto  da  scri- 
vere delle  lettere  di  premura. 

Vi.  Ci  era  anche  da  noi  il  calamajo  e  la    carta, 

Gu    Non  mj  sarei  presa  ima  simile  libertà. 


yi.  (  sdegnosa  )  Sì,  sì,  carino  ho  capito. 

Gì.  Signora  Vittoria,  uou  bisogna  essere  sì  pun- 
tigliosa. 

Le.  Imparate  dalla  signora  Giacinta.  Ella  è  com- 
piact^ntissima.  Non  tormenta  mai  per  iscarsez- 
za  di  visite. 

Gì.  Io  non  credo  che  vi  siano  degli  nomini  ai 
quali  piacciano  le  seccature. 

L,e.  Eppure  vi  sono  di  quelli  che  volentieri  si 
sentono  rimproverare,  e  prendono  qualche  vol- 
ta ì  rimproveri  per  segni  di  amore. 

Gì.  Tutti  pensano  diversamente,  ed  io  uou  amo 
le  aiìettazìoui. 

Le.  Ora,  che  so  il  genio  vostro ,  mi  affanuerò 
mollo  meno  nella   premura  di  rivedervi. 

Gì.  Siete  padrone  di  accomodarvi    come  vi  pare. 

Co.  (  piano  a  Rosina  )  Ho  paura  ,  che  voglia 
essere  in   loro   un  matrimonio  di   poco   amore. 

Ro.  (^ piano  a  Costanza)  Sì,  sarà  un  matrimo- 
nio più  per  impegno,  che  per  inclinazione. 

SCENA  XIII. 

SABINA  serpìta  di  braccio  da  FEROiNàNDo, 
e  detti. 

To.  (  piano  a  Rosina  )  Ehi,  la  vecchia. 
Ro.  (  piano  a  Costanza  )  La  vecchia. 
Co.  (  piano  a  Rosina  )  Sì,  col  suo  amorino. 
Sa.  Serva   umilissima  di  lor  signori. 
Vi.  Serva  sua,  signora  Sabina. 
Co.  Riverisco  la  signora  Sabina. 
Ro.  Come  sta  la  signora  Sabina  ? 
Sa.  Bene,  bene,  sto  bene.  Che  bella  compagnia  \ 
(accennando  Tognino')  Chi  è  quel  giovanotto.'' 
To.  Seivilor  suo,  signora  Sabina. 
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Sa.  Vi  sdIuIo,  caro  ;  chi  siete  ? 
7?o.  Non  lo  conosce  ?  E    il  figliuolo    dei    signor 

dottore. 
Sa.  Di  qual  dottore  ? 

Co.  Del  medico  ;  del  nostro  medico.  _ 

Sa.  Bravo,  bravo ,  me  ne  consolo.  E  un  giova- 
netto di  garbo.  (  a  Rosina  )  E  maritato  ? 

Ro.  Signora   no. 

Sa.  (  a  Tognìno  )  Quanti  anni  avete  ? 

To.   Sedici   anni. 

Sa.  Perchè  non  ci  venite  mai  a  trovare  ? 

Ro.  Ha  da  fare. 

Co.  Ha  da  studiare. 

Ro.  Non   va  in  nessun  luogo. 

Sa.  Sì,  s",  ho  capito.  Bravi,  bravi  ;  non  dico  al- 
tro. Io  poi  quando  si  tratta ...  se  mi  capite, 
non  abbiate  paura,  che  non  sono  di  quelle, 
Ferdinando. 

Fé.  Signora. 

Sa.  Cara  gioja,  datemi  il   fazzoletto. 

Fé.   V^uole  il  bianco  ? 

Sa.  Sì,  il  bianco.  Ieri  sera  ho  preso  dell'  aria , 
ed  ho   una  liussioncella  a   qiiest'  occhio. 

Fé.  Eccola  servita.  (  le  dà  un  fazzoletto  con 
un  poco  di  sdegno  ) 

Sa.  (  a  Ferdinando  )  Ch'  è  che  mi  parete  tur- 
bato ? 

Fé.  (  piano  a  Sabina  )  Niente,  signora. 

Sa.  (  piano  a  Ferdinando  )  Avete  rabbia,  per- 
chè  ho   parlato   con   quel   giovanotto  ? 

Fé.  (piano  a  Sabina)  Eh!  signora  no.  (Ho 
rabbia  di  dovermi  in  pubblico  far  minchionare.) 

Sa.  (  piano  a  Ferdinando  ^  No,  caro,  non  ab- 
biate gelosia  che  non  parlerò  più  con  nessuno. 

Fé.  (Parli  anche  col  diavolo    che  non  ci  penso.) 

Sa,  (  piano  a  Ferdijiand(>  )  Tenete  il  faziolctto. 


¥-e.  (  MI  stanno  sul  caore  quei  rlìecì  mìl.i  scudi.) 

Sa.  (  Non  dico  tutto,  ma  qualche  cosa  Lisogne- 
rh   poi  che  io   gli   doni.  ) 

Gì.  Orsù,  signori,  si  vogliono  divertire  ?  Voglio- 
no  fare   qualche   parlila  ? 

Vi.  Per  me   fo   quello   che  fanno   gli  a'tri. 

di.  Disponga  la   signora   Giaciuta. 

Sa,  (<z  Giacinta^  Di  me  non  disponete,  chela 
mia  parlila  1'  ho  faita. 

Gì.  e  a  che  vuol  gluocare  la   signora  zìa  ? 

Sa.   A   tresette   in   tavola   col   signor  Ferdinando. 

Fé.  (  Oh  povero  me  !  Sto  fresco.  )  {a  Sabina) 
Signora,  questo  è  un  giuoco  che  annoja  infi« 
nitameote. 

Sa.  Eh!  signor  no,  signor  no,  è,  un  bellissimo 
giuoco.  E  poi  che  serve?  Avete  da  giuocare 
con  me. 

Fé.  (  Ci  vorrà  pazienza.  ) 

Sa.  (  a  Giacinta  )  Avete  sentito  ?  Per  me  sono 
accomodata. 

Gì.  Benissimo.  Faranno  un'  ombre  in  terzo  ,  la 
signora  Vittoria,  la  signora  Costanza  e  il  si- 
gnor Guglielmo, 

Co.  (  Poteva  far  a  meno  di  mettermi  a  tavolino 
con  quella  signora  del  mariane.  ) 

Vi.  (  Mettermi  con  lei  !  Non  sa  distribuir  le 
partite.  ) 

Cu.  (  piano  a  Giacinta  )  Non  sono  degno  del- 
la vostra  partita  ? 

Gì.  (  piano  a  Guglielmo  )  Mi  maraviglio  che 
abbiate  ardir  di  parlare. 

Gu.  Faremo  un  altro  tavolino  di  ombre,  il  signor 
Leonardo,  la  signora  Rosina  ed   io. 

Bo.  Come  comanda.  (  Può  essere  che  io  goda 
qualche  bella  scena.  ) 

Ci,  E  contento,  sijjnor  Leonardo  ? 
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ie.  Io  sono  iuditft'reutissimo. 

Ci.  Se  volesse  servirsi  a  qualche  altro  tavolino  , 
è  padrone. 

Le.  Veda  ella ,  se  le  pare  che  le  partite  non 
sieno  disposte  Lene. 

CL  Io  non  posso  sapere  precisamente  il  gecio 
delle  persone. 

Le.  Per  me,  non  ho  nitro  desiderio  che  di  dar 
piacere  a  lei,  ma  mi  pare  che  sia  difficile. 

Ci.  Oh  !  è  più  facile  che  ella  non  crede  .  Ehi  ! 
chi  è  di  là  ?  (  vengono  i  servitori  )   - 

Cu.  Accomodate  tre  tavolini.  Due  per  le  ombre, 

ed   un  per  un  treselte  in  tavola.  (  i  servitori 

eseguiscono.  ) 

Vi,  (  a  Guglielmo  )  Mi  pare  un  po'  melanconi* 
co   il   signor   Guglielmo. 

Gu.  Non  lo  sa,  signora  ?  Son  così  di   natura. 

T^'i.  Voi  amate  poco,  signor  Guglielmo. 

Gli.  Anzi  amo  più  di  quello  che    vi  credete. 

Vi.  (  Manco  male  ,  che  mi  ha  delto  una  buona 
parola.  ) 

Gì.  (^  piano  a  Grigi.')  Bravo,  signor  Guglielmo, 
me  ne  consolo.  Ho  piacere  che  amiate  la  si- 
gnora  Vittoria. 

Gu.  {piano  a  Giacinta')  Ognuno  può  interpre- 
tar le   cose  a  suo  modo. 

Le.  {piano  a  Giacinta)  Signora  Giacinta ,  che 
cosa  avete  detto  piano  al  signor  Guglielmo? 

Gì.  {piano  a  Leonardo)  Ho  da  rendervi  conto 
di  fotte  le  mie  parole? 

Le.  {piano  a  Giacinta')  Mi  pare,  che  ci  sia  un 
poco   troppo  di  confidenza. 

Gì.  {  piallo  a  Leonardo  )  Questi  ingiuriosi  so- 
spetti non   sono  punto  oLbliganli, 

Le.  (E  una  coudlzioue  la  mia  un  poco  troppo 
crudele.) 


gì.  Orsù,  è  preparato ,  signori.  L'  ora  è  tarda  , 
e  se  non  si  sollecita  ,  or  ora  ci  danno  in  ta- 
vola, 

Sa.  Per  me  son  lesta.  Andiamo,  Ferdìnandino. 

JFe.  Eccomi  ad  ubbidirla.  (Per  una  volta  si  può 
sotìVire  )  (va  a  sedere  al  tavolino  indietro 
con  Sabina) 

Vi.  Favorite,  signor  Guglielmo. 

Gii.  Sono  a  servirla. 

Vi.  Si  accomodi,  signora  Costanza. 

Co,  (Vuole  stare  nel  mezzo  per  non  guastare  il 
bell'abito.)  (siedono  al  tavolino) 

Ci.  Se  comanda,  signora  Rosina  ... 

2!o.  Eccomi.  (Toguino  venite  con  me.) 

(piano  a  Tornino) 

To.  Signora  sì.  (  Vorrei  che  si  andasse  a  tavo- 
la. )  (  tutti  siedono ,  e  principiano  a  giuo- 
care) 

SCENA    XI. 

Miippo  e  detti. 

Fi.  Servo  di  lor  signori.    (  tutti  salutano  sen' 

za  moversi  )  E    io    non    ho  da    far  niente  ? 

Tatti  giuocauo ,  e  per  me  non  ci    è  da  giiio- 

care? 
Gì.  V«ol  gìnocare,  signor  padre? 
Fi.  Mi  parrebbe  di  sì. 
Gì.  Ehi  !  portate  un  altro  tavolino.  Vada  a  gìuor 

care  a  bazzica  col  signor  Tognino. 
Fi.  A  bazzica  ? 
Gì.  Non  ci  è  altra  partita.  II  signor  Tognino  non 

sa  giuocare  che  a  bazzica. 
Fi-  E  non  posso  giuocare  con  qualchedau  altro  3 

Non   posso  giuocare    a    picchetto    col    signor 

Ferdinando  ? 
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Sa.  II  signor  Ferdinando  è  impegnato. 

Fi.  Oh  !   questa  è  bella  da  galautiiomo. 

Ro.  Caro  signor  Filippo,  non  si  degna  di  giuG» 
care   col   signor  Tognino  ? 

PL  Non  occorre  altro,  (a  Tognino)  Andiamo  a 
giuocare  a  bazzica. 

To.  Avverta,  che  io  non  giuoco  dì  più  di  un 
soldo  la  partita. 

Fi.  Si,  andiamo;  (^s'incammina  al  tavolino")  gluc- 
cheremo  di  un  soldo,  (ad  un  servitore  che  poi 
parte)  Ehi!  senti,  va  subito  in  cucina,  e  di  al 
cuoco,  che  sì  solleciti  quanto  può,  e  che,  cru- 
do o  cotto ,  dia  in  tavola.  (_  Figurarsi ,  sa  io 
voglio  star  qui  un'  ora  a  giuocare  a  bazzica 
con  questo  ceppo  !  )  (  siede  al  tavolino  con 
Tognino,  e  giuocana) 

Vi.  (a  Guglielmo)  Mi  pare,  che  un  addio  sta- 
mane si  poteva   venire  a  darmelo. 

Gu.  Ma  non  vi  ho  detto,  signora,  che  non  sono 
uscito  di  casa  ? 

Vi.  Si,  è  vero  ;  state  in  casa  assai  volentieri.  Io 
dubito,  che  a  questa  casa  slate  un  poco  trop- 
po attaccato. 

Gu.  Non  so  eoa  qual  fondamento  Io  possiate  dire. 

Co.  Ma,  signori  mìei,  si  giuoca  o  non  si  giuoca' 

Gu.  Ha  ragione  la  signora  Gostanza. 

Vi.  (Or  ora  getto  le  carte  in  tavola.) 

a,  (Vittoria,  per  quel  che  io  sento  ,  vuole  far 
nascere  delle  scene.) 

Ije.  Perchè  non  bada  al  suo  giuoco,  signora  Gi.t> 
cinta  ? 

So.  Via,  risponda.  Ho  giliO(;0to  picche. 

ùi.  Taglio. 

Ro.  Taglia  ?  Se  ha  rifiutato  a  irloofo. 

Le,  Non  vuol  che  rifiuti  ?  Non  ha  il  cuore  al 
giuoco. 
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Ci.  Fo  il  mio  dovere.  Sflnfo  che  qualcheJuuo 
si  lamenta,  e  noD  so  di  che. 

Le.  (Nou  veggio  r  ora,  che  finisca  questa  male- 
detta villeggiatura.) 

Sa.  Ah  !  ah  !  gli  ho  dato  ud  cappotto  ;  un  cap- 
potto, gli  ho  dato  un  cappotto. 

Fé.  Brava,  brava  ;   mi  ha  dato  un  cappotto, 

Vi.  {a  Gugliel.)  Ha  sempre  gli  occhi  qui  la  si» 
goora  Giacinta. 

Cu.  La  padrona  di  casa  ha  da  tenere  gli  occhi 
per  tutto. 

F"!.  {giuocando  con  dispetto)  Sì,  si,  difendetela. 
Trionfo. 

Co.  Questo  non  è  trionfo,  signora. 

fi.  Che  so  io  che  diavolo  giuochi. 

Co.  (forte')  In  verità,  così  non  si  può  gluocare. 

Gì.  Che  ha,  signora  Costanza  ? 

Co.  Sono  cose  ... 

Vi.  {ridendo)  Eh!  badi  al  suo  giuoco,  signora 
Giacinta. 

Gì.  Perdoni  ,„  sento  che  si  lamentano  ... 

To.  Bazzicotio,  Lazzicotto. 

Fi.  (con  rabbia)  Sì,  sì,  bazzicotto,  bazzicotto. 

Gì.  (piano  a  Leonardo)  Mi  pare  che  la  signo- 
ra Vittoria  non  abbia  per  me  grande  ami- 
cizia. 

\Le.  {piano  a  Giacinta)  Non  so  che    dire;  ma 

I     in  ogni  caso  si  mariterà. 

.lei.  Quando  ? 

ijZe.  Può  essere  che  non  passi  molto, 

\\Gì.    Sperale    vo?    ohe    il    signor    Guglielmo    la 

t'      sposi? 

ie.  Sa  il  signor  Guglielmo  non  prenderìi  mia 
sorella ,  ne  anche  in  casa  vostra'  non  ci  ver^ 
rà  più. 

Ci.  Davvero  ? 
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Im:.  Davvero. 

Uo.  {a  Giacinta)  Ma  via,  risponda. 

Vi.  (Parlano  di  me,  mi  pare.) 

SGENA    XII. 

SERVITORE  e  detti. 

Se,  Signori,  è  in  tavola. 

Co.  (Sia  ringraziato  il  cielo.)  (si  alza) 

Sa.  Io  voglio  finire  la  mia  partita. 
Fi.  Finitela,  che  noi  pranzeremo.  (si  alza) 

Fé.  Con  sua  permissione,  ho  appetito,  (si  alza) 
Sa.  Bravo,  bravo;  il  reobarbaro  ha  operato  Lene. 

(*i  alza) 
To.  Tre  soldi,  signor  Filippo. 
Fi.  (Scioccone  !)  Via,  favoriscano.  Andiamo. 
Gì.  Si  servino.  Fanno  ceremonie  ? 
Vi.  Si  servino  pure. 
Ro.  Io  non  vado  avanti  sicuro. 
Sa.  Orsù,  senz'  altri  complimenti,  (gli  chiede  la 

mano)  Favorisca,  signor  Ferdinando. 
Fé.  Sono  a  servirla.  (le  dà  braccio) 

Sa.  Con  permissione,  (fa  una  riverenza) 

Fé.  E  chi  ha  invidia,  suo  danno.      (parte  con 

Sabina) 
Ci.  Via,  si  serva  signora  Vittoria. 
Vi.  (a  Guglielmo,  chiedendogli  che  la  serpd)i 

Favorisca  ? 
Cu.  Sono  a  servirla.  (le  dà  braccio) 

Vi.  Sofl^'ra  ;  compatisca,  (parte  con   Guglielmo) 
Cu.  (Sì,  soffro  più  di  quello    eh'  ella  si  crede.) 
(parte  con  Vittoria) 
Gì.  (a  Costanza  è  Rosina)  Vadano,    signor»?. 
Co.  Andate  innanzi,  Rosina, 
Ro,  Andiamo,  Tognioo, 
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To,  (Oh  !  che  mangiata  che  voglio  dare.) 

(jìarte  con  Rosina) 

Co.  (  a  Giacinta  in  allo    di  partire  )  Con    li- 
cenza. 

Fi.  (  a  Costanza  )    Vuole  che  abbia  1'  onor  di 
servirla  ? 

Co.  (a  Filippo)  Mi  fa  grazia. 

Fi.  (a  Costanza)  Se  si  degna. 

Co.  (a  Filippo)  Mi  fa  onore. 

Fi.  Qualche  cosa  anche  a  me  pover'  «omo. 

(/e  dà  òr  accio) 

Co.  Povero  signor  Filippo  !   Qualche  cosa  anche 
I  lui.  (jiarte  con  Filippo) 

Gì.  (a  Leonardo)  Vuol  che  andiamo  ? 

Zie.  (a  Giacinta)  Vuol  che  la  serva  ? 

Gì.  Se  non  lo  merito,  non  Io  faccia. 

Le.  Ah  crudele  ! 

iGi.  Non  facciamo  scene,  signor  Leonardo. 

Le.  Vi  amo  troppo,  Giaciuta. 

'Ci.  Sì,  al  mio  merito  sarà  troppo. 

'.Le.  £  voi  mi  amate  pochissimo. 

Ci,  Vi  amo   quanto  so,  e   quanto  posso. 

Le.  Non  mi  mettete  alla  disperazione, 

CL  Non    facciamo    scene ,  vi  dico.  (  lo  prende 
con  forza,  e  lo  tira) 

Ee.  (Sorte  spietata  !)         {jiarte  con  Giacinta) 

Ci.  (Oh  amore  !  oh  impegno  !  oh  maledetta  vil- 
leggiatura f)  {parte  con  Leonardo) 


ATTO    TERZO 

SCENA    PRIMA 
Boschetto. 

BRIGIDA    e    PAOLO. 

Br.  \-'uì,  qui,  signor  Paolo.  Fermiamoci  qui, 
che  ^odremo   uo  poco  di  fresco. 

Pa.  Ma  se  il  padrone  mi  cerca,  e  non  mi  trova... 

Br.  Ora  sono  tutti  in  sala  a  pigliare  il  caflFiì. 
Dopo  il  caffè  si  metteranno  a  giuocare.  State 
un  poco  con  me ,  se  non  vi  dispiace  la  mia 
compagnia. 

Pa.  Cara  signora  Brigida,  la  vostra  compagnia 
mi  è  carissima. 

Br.  Propriamente  desiderava  di  star  con  voi  una 
mezza  oretta. 

Pa.  Bisogna  poi  dire  la  verità  ,  io  campagna  si 
possono  trovare  più  facilmente,  dei  buoni  mo- 
menti, delle  ore  libere,  dei  siti  comodi  per  ri- 
trovarsi a  qualtr'  occhi. 

Br.  Li  trovano  le  padrone  e  i  padroni  ?  Li  pos- 
siamo trovare  anche  noi. 

Pa.  Sì  è  vero  ,  nascono  in  villa  di  quegli  acci- 
denti che  non  nascerebbero  facilmente  in  città. 

Br.  N'è  nato  uno  alla  mia  padrona  degli  acci- 
denti ,  che  dubito  se  ne  voglia  ricordar  per 
un  pezzo. 

Pa.  Gtie  cosa  le  è  accaduto  ? 

Br,  Mi   dispiace    clic    non   posso  parlare;    del 
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resto  sentireste  delle  cose  da  far  arricciar  i 
capelli. 

Pa.  Qualche  cosa  certo  couvien  dir  che  sia  na- 
to. II  mio  padroue  è  agitatissimo  ;  la  signora 
Giacinta  pare  stordita.  Io  sono  stato  dietro  di 
loro,  come  sapete,  a  servire  a  tavola,  e  so,  che 
in  tutti  e  due  non  hanno  mangiato  un'oncia 
di  roLa. 

Jir.  E  chi  era  dall'altra  parte  della  mìa  padrona  ? 

Pa.  Il  signor  Guglielmo. 

Br.  Maledetto  colui  !  Non  la  vuol  finire.  Vuol 
essere  la  rovina   di  questa  casa. 

Pa.  Vi  è  qualche  imbroglio  forse  fra  lui  e  la 
vostra  padrona? 

Br.  Eli  <  no,  non  ci  è  niente.  E  la  signora  Vit- 
toria dov'  era  ? 

Pa.  Vicina  anch'  essa  al  signor  Guglielmo. 

Br.  Guardate,  che  galeotto!  Andarsi  a  metter 
in  mezzo  di  tutte  e  due, 

Pa.  Di  quando  in  quando  con  quella  sua  pate- 
tichezza  diceva  qualche  parola  alla  signora  Gia- 
cinta ;  ma  non  ho  potuto  capire. 

Br.  Se  n'  è  accorto  il  signor  Iieonardo  ? 

Pa.  Una  volta  mi  pare  di  sì.  Tanfo  è  vero,  che 
nel  darmi  il  tondo  da  mutare  l'ha  fatto  con 
tal  dispetto  ,  che  ha  urtato  nella  spalla  della 
signora  Giacinta,  e  le  ha  un  poco  macchiato 
r  abito. 

Br.  Le  ha  macchiato  l'abito  nuovo.?  Avrà  dato 
nelle  furie  la  mia   padrona? 

Pa.  No  ,  no ,  se  l' è  passata  con  somma  disin- 
voltura. 

Br.  E  molto  ;  si  vede  bene ,  che  qualche  cosa 
le  sta  nel  cuore  più   dell'  abito. 

Pa.  Anzi  il  padronela^  voleva  ripulire  ,  ed  ella 
uon  ha  voluto. 
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Br.  Eppure  la  pulizìa  à  fa  sua  gran  passione. 
Oh  povera  fanciulla  !  E'  fuor  di  se  propria- 
meule. 

Pa.  Ci  giuoco  io,  che  l'occasione  ed  il  comodo 
l' ha  fatta  innamorare  del  signor  Guglielmo. 

Br.  Eh  !  via,  che  diavolo  dire  ?  Vi  pare  ?  Non  è 
ella  promessa  al  signor  Leonardo  ?  Non  ci  so- 
no dei  discorsi  fra  il  signor  Guglielmo ,  e  la 
signora  Vittoria  ? 

Pa.  Oh!  io  credo,  che  la  mia  padrona  si  lusin- 
ghi assai  male.  Non  faceva  a  tavola  che  tor- 
mentar il  signor  Guglielmo  ,  ed  egli  non  le 
dava  risposta,  non  le  badava  nemmeno. 

Br.  E  parlava  colla  mia  padrona  ? 

Pa,  Sì,  qualche  volta  colla  Locca,  e  qualche  vol- 
ta col  gomito,  e  qualche   volta  coi  piedi. 

Br.  Cospetto  di  bacco  !  Se  fossi  stata  lì  io,  do- 
ve eravate  voi,  non  so,  se  mi  sarei  tenuta  di 
dargli  il  tondo  sul  capo. 

Pa.  Vedete  ?  Se  non  ci  fossero  delle  cose  fra 
loro ,  non  ci  sarebbe  bisogno  ,  che  deste  voi 
ìli  queste  smanìe, 

Br.  Orsù,  parliamo  d'altro.  La  vecchia  sarà  sta- 
ta vicina  a  quel  drittaccio  di  Ferdinando  ? 

Pa.  Sì,  certo  ;  e  non  faceva  che  dirgli  delle  co- 
sette tenere  ed  amorose,  ed  egli  mangiava,  o 
piuttosto  djvorava,  che  pareva  fosse  a  digiuno 
da  quattro  giorni. 

Br.  E   la  povera  padrona  non  mangiava  niente  ? 

Pa.  Come  poteva  ella  mangiare,  se  era  lì  angu- 
stiata fra  lo  sposo  e  1'  amante  .'' 

Br.  Eh  !  via,  lasciamo  questi  discorsi.  Come  sì 
sono  portate  a  tavola  la  signora  Costanza  ,e 
la  signora  Rosina  ? 

Pa.  Eh!  non  si  sono  portate  male;  ma  cni  ha 
fatto  bene  la  parte  sua,  quasi  quanto  il  signor 


55 
Ferdinaudo,  è  sialo  quella  cara  gloja  del  si- 
gnor Togniiio, 

Br.  Eia   vicino  alla  sua  Rosina  ? 

Pa.  Ci  s' inteude  ;  e  come  se  la  godevano  ?  han- 
no sempre  parlato  sotto  voce  fra  loro  due , 
che  era  uua  cosa  che  faceva  male  allo  sto- 
maco. 

Br.  Anche  quello  è   un  matrimonio   vicino. 

Pa.  Per  quel  che  si  vede. 

Dr.  Anche  quella  è  un'  amicizia  fatta  in  villeg- 
giatura. Se  la  signora  Rosina  non  veniva  qui, 
difficilmente  in  Livorno  si  sarebbe  maritata,  'ed 
Jojn  tanti  anni  che  ci  vengo,  sono  ancora  così. 
"Cóuvien  dire,  o  che  non  abbia  alcun  merito, 
o  che  sia  sfortunata. 

Pa.  Signora  Brigida  ,  avete  desiderio  di  mari- 
tarvi ? 

Br.  Ho  anch'io  quel  desiderio,  clie  hanno  ij^*t& 
le  fantiuile  ,  che  non  si  vogliono  ritirare  dal 
mondo. 

Pa,  Quando  si  vuole,  si  trova. 

Br.  Per  me  so  ,  che  non  1'  ho  ancora  trovato  ; 
eppure  son  giovane.  Bella  non  sono  ,  ma  non 
mi  pare  di  esser  deforme  ;  deli'  abilità  ne  ho 
quanto  un'altra,  e  forse  più  di  tante  altre  ;  per 
dote  ira  denari  e  roba  tre  o  quattrocento  scu- 
di non  mi  mancano.  Eppure  nessuno  mi  cer- 
ca, e  nessuno  mi  vuole. 

Pa.  Mi  dispiace  che  debbo  andar  via ,  per  al- 
tro vi   direi  qualche  cosa  su  questo  proposito. 

Br.  Dite  ,  dite  ,  non  mi  lasciate  cou  questa  cu- 
riosità. 

Po.  E  peccato,  che  perdiate  cosi  il  vostro  tempo. 

Br.  Avreste  qualche  cosa  voi  da  propormi  ? 

Pa.  Avrei  io  ...  ma  ... 

Br.  Ma  che? 

Le  Aki:  della  FUI.  u."  8.  4 
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Pa.  ftfou  so  se  (osse  di  vostro  geulo. 

Bc.  Qiiaudo  uou  ho  da  preuJere   un  i;aIantuoai  ■ 

un   uomo  proprio  e  civile,  com»  siete  voi,  vu- 

•^lio  star  piuttosto  così,  come  sodo. 
Pa.  Signora  Brigida,  ci  parleremo.  , 

Br.  Questa  sera  in  tempo  della  conversazluDe.     ' 
Pu.  Sì,  avremo  quanto  tempo  vorremo.  Verrò  da  1! 

voi,  verremo  qui  uel  bosch'jtto. 
Br.  Oh!  di  notte  poi  nel  bosclielto  ... 
Pi7.  Via  ,  via ,  ho  detto  così  per  isulierzo.    Sow  i 

ijalantHOMO ,    fo  stima  dì  voi,  e  spero    che  le 

cose  andranno  bene. 
Br.  Voi  mi  consolate  a  tal  seguo  ... 
Pa.  Addio,  addio.  A  questa  sera.  (parie.) 

Br.   Chi  sa,  che  la  campagna  in  quest'anno  noi» 

produca    qualche    cosa  di  buono    ancora  per 

me  ?  (parte.y 

SGENA  II. 

GIACINTA    Solu. 

Vorrei  respirare  uu  momento.  Vorrei  un  momen- 
to di  quiete.  Giuochi  chi  vuol  giuocare.  Nien- 
te ui  alletta,  niente  mi  diverte;  tutto  anzi  mi 
aunoja ,  tutto  m'inquieta.  IJelIa  villeggiatura, 
die  uii  tocca  far  questo  anno!'  non  1  avrei  mai 
jpensato.  Io,  che  mi  rideva  di  quelle  che  spasi- 
mavano per  amore,  ci  son  caduta  peggio  delle 
altre.  Ma  perchè,  pazza  che  io  sono  stata,  per- 
chè lasciarmi  indurre  sì  presto,  e  sì  lacilmeu- 
ta  a  dar  parola  a  Leonardo ,  e  a  permettere 
the  se  ne  facesse  il  contratto  ?  Sì,  ecco  1  in- 
ganno; ho  avuto  fretta  di  maritarmi  più  per 
uscire  di  soggezione,  che  per  volontà  di  ma- 
rito. Ho  creduto  che  quel  poco  di  amore  che 
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lo  seuiiva  per  Leonarrlo,  bastasse  per  un  ma- 
li imouio  civile  ,  e  lìuii  mi  ho  creilul.i  ia|);ictj 
<i'  iiiu;uiioraruii  poi  a  lai  si'giio.  Ma  (jui  com- 
vieii  rimediarci.  Quesl'  aniiciziu  non  jìiiù  tirar 
ìiiiuiuzi  così;  ho  <lala  parola  aJ  mi  altro.  Qiu— 
gli  ha  da  essere  mio  marito,  e,  voglia  o  non 
voglia,  si  ha  ila  viucere  la  passioue.  Fiuirit 
quest'indegna  villeggiatura.  A  Livorno,  Gugiiel- 
nio  non  mi  verrà  più  per  i  piedi.  Sfuggirò  le 
occasioni  di  ritrovarmi  con  esso  lui.  Possibi- 
le, che  col  tempo  non  me  ne  scordi  ?  Ma  in- 
tanto come  ho  da  vivere  (jiii  in  campagna  ? 
Le  cose  sono  a  tal  segno,  che  temo  di  non  pu- 
leruii  nascondere.  Ceni  occhi  aii  guardano  :  Int- 
•  li  mi  osservano.  Leonardo  è  in  sospetto  ;  Vit- 
tòria mi  leu  e  ;  la  vecdiia  ò  iui]>rudi;nle,  ed  io 
non  posso  seiuprR  dissiuiuLu-e.  Oli  ciflo,  cielo, 
ajulami!  Mi  raccomando,  e  mi  raccumundu 
di  cuore. 

SCENA  IH. 

GL!GLi;;i.Mo  e  la  suddetta. 

Gli.    E''inalincnlc   vi  ho   potuto   rinvenire. 

Gì.  Che  volete  da  me  ?  Anche  (jui  venite  ad  im- 
port unarmi  ? 

Gli.  Parto,  sì ,  non  temele.  Concedetemi  ,  che  io 
possj   dirvi   due   parole   sollaiito. 

Ci.  (^  j^uardatido  d'  inlornu)  Spicciatevi. 

Gu.  Vi  supplico  della  risposta,  di  cui  vi  aveva  pre- 
gato  stamane. 

Gì,  Io  Doa  mi  ricordo  che  cosa  mi  abbiate  detto. 

Gu.   Ve  lo   tornerò  a  replicare. 

Gì.  Non  ci  è  bisogno. 

Gu.  Duu<|ue  ve  uè  sovverrete    benissimo. 
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Ci,  Andate,  vi  prego,  e  lasciatemi  in  pace. 

Cu.  Due  parole,  e  me  ne  vado  subito. 

Ci.  (  Qual  arte ,  qual  incanto  è  mai  questo  !  ) 
E  così? 

Cu.  Ho  da  vivere  od  ho  da  morire  ? 

Ci.  Sono  queste  domande  da  fare  a  me  ? 

Cu.  Bisogna  che  io  Io  domandi  a  chi  ha  1'  au- 
torità di  potermelo   comandare. 

Ci.  Pretendereste  voi,  che  io  mancassi  al  signor 
Leonardo,  e  che  mi  facessi  scorgere  da  tutto 
il  mondo  ? 

Cu.  Io  non  ho  l'ardire  di  preteudere;  ho  quello 
solamente  di  supplicare. 

Ci.  Fareste  meglio  a  tacere. 

Cu.  Non  isperate  che  io  taccia,  senza  una  posi- 
tiva risposta. 

Ci.  Orsù  dunque,  giacche  si  ha  da  parlare,  si 
parli.  Riflettete,  signor  Guglielmo,  che  voi  ed 
io  siamo  due  persone  infelici,  e  lo  siamo  en« 
tramili  per  la  cagione  medesima.  Se  la  nostra 
infelicità  si  estendesse  soltanto  a  farci  vivere 
in  pene,  si  potrebbe  anche  soffrire;  ma  il  peg- 
gio si  è,  che  andiamo  a  perdere  il  decoro,  la 
estimazione,  1'  onore.  Io  manco  al  mio  dovere, 
ascoltandovi;  voi  mancate  al  vostro,  insidian- 
domi il  cuore.  Io  manco  al  rispetto  di  figlia, 
al  dovere  di  sposa,  all'obbligo  di  fanciulla  sag- 
gia e  civile;  voi  mancate  alle  leggi  dell'ami- 
cizia, dell'ospitalità,  della  buona  fede.  Qua! 
rome  ci  aquisteremo  noi  fia  le  genti  ?  Qual 
figura  dovremo  fare  nel  mondo  ?  Pensateci  per 
voi  stesso  ,  e  pensateci  per  me  ancora.  Se  è 
vero  che  voi  mi  amiate,  non  procacciate  la  mia 
rovina.  Avrete  voi  un  animo  sì  crudele  di  sa- 
grificare  alla  vostra  passione  una  povera  sfor- 
tunata, che  ha  avuto  ]a  dehoIez<:a  di  aprire  il 
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seno  alle  lusinglie  dì  amore  ?  Avrete  un  cuo- 
re sì  nero  per  ingannare  mio  padre,  per  tra- 
dire Leonardo ,  per  deludere  sua  germana  i* 
Ma  a  qiial  prò  tutto  questo?  Qua!  mercedts 
■vi  promettete  voi  da  sì  vergognosa  condotta  ? 
Tutto  altro  aspettatevi,  fuor  che  io  receda  dal 
primo  impegno.  Sì,  vel  ccnfeiiso,  io  vi  amo,  Io 
dico  a  mio  rossore  ,  a  mio  dispetto  ,  vi  amo  . 
iVIa  questa  mia  confessione  è  (juanto  potete  d,i 
me  sperare.  Assicuratevi,  che  io  farò  il  possi- 
le per  r  avvenire,  o  per  iscordarmi  di  voi  ,  o 
per  lasciarmi  struggere  dalla  passione  e  mo- 
rir^. Ad  ogni  costo  noi  ci  abbiamo  da  separa- 
re per  semjjre.  Se  avrete  voi  la  imprudenza  d! 
insistere  ,  avrò  io  il  coraggio  di  cercar  le  vie 
di  mortificarvi.  Farò  il  mio  dovere,  se  voi  uoa 
farete  il  vostro.  Avete  voluto  obbligarmi  a  par- 
lare. Ho  parlato.  VI  premeva  d' intendere  il 
mio  sentimenio  ,  1'  avete  inteso.  Mi  chiedeste  , 
se  dovevate  vivere  o  morire,  a  ciò  vi  rispon» 
do,  che  non  so  dire  quel  che  sarà  di  me  stes- 
sa, ma  che  1'  onore  si  dee  preferire  alla  vita. 

Cri.  (  Oimè  !  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Mi 
ha  confuso  a  tal  segno  ,  che  non  so  più  che 
rispondere.  ) 

Gì.  (Ah!  è  pur  grande  lo  sforzo,  che  fare  mi  Scon- 
venuto! Grand'alfanno,  gran   tormento  mi  costa!) 

SGENA  IV. 

iKONàRPo  e  detti. 

le.  Voi  qui  signora  ? 
Ci  (  Oli  cieli!  ) 

Le.  Quali  all'ari  segreti  vi  obbligano  a  ritirarvi 
qui  col  signor  Guglielmo  ? 


Gli.  (AFi?  è  ìnevìtaMle  il  precipìzio.) 

Ci.  (  Si  tratta  dell"  onore.  Vi  vuol  cora^gi'^.  )  Gli 
atlari  che  io  tr.itto  con  esso  Ini  ,  dovrebbero 
interessar  voi  più  di  me.  \i  onore,  die  ho  di 
essere  vostra  sposa,  rende  mie  proprie  le  coii- 
■  veuieoze  della  vostra  famiglia.  Parlasi  per  Mon- 
Jenero,  che  siano  corse  parole  di  qualche  im- 
pegno fra  lui  e  la  signora  V^ittoria.  So ,  che 
«Ila  se  ne  lusinga,  e  in  pubblico  ha  dimostra- 
to la  sua  passione.  Cose  son  queste  delicatis- 
«ime,  dalle  <jiiali  può  dipendere  il  buon  con- 
cetto di  una  fanciulla.  Io  non  sapeva  precisa- 
mente di  qual  animo  fosse  il  signor  Gugliel- 
mo. Ho  cercato  di  assicurarmene,  ed  ecco  ciù 
che  ne  ho  ricavato.  Ei  sa  benissimo  ,  che  taa 
iiomo  di  onore  non  dee  abusarsi  della  debo- 
lezza di  un'  onesta  fanciulla.  Conosce  il  pro- 
prio dovere,  fa  quella  stima  di  lei,  che  men- 
ta la  vostra  casa  ,  e  se  voi  slie  la  concedete  , 
col  mezzo  mio  ve  la  domanda  in  isposa. 

Cu.  (Misero  me!    in  qual  impegno  mi  trovo!) 

Le.  (  a  Giacinta  )  Me  la  domanda  col  mezza 
vostro  ? 

Ci.  Sì  signore,  col  mezzo  mio. 

Zie.  Non  vi  erano  altri  nel  mondo,  se  non  si  pre- 
valeva di  voi  ? 

Ci.  Io  sono  quella  che  gli  ha  parlato.  Sa  il  si- 
gnor Guglielmo  quel  che  gli  ho  detto.  Le  mie 
parole  deggiono  aver  fatta  impressione  in  un 
uomo  di  onore,  in  un  cuore  onesto  e  civile  , 
ed  è  ben  giusto  che  io  medesima  compisci 
un'  opera,   che   non   può   essere  che  applaudita. 

I,e.  Che  dice   il   signor  Gugliflmo  ? 

Cu.  (  Ceda  la  passione  al  dovere.  )  SI,  amico,  se 
ron  isdégnate  accordarmela ,  vi  chiedo  la  so- 
rella vostra  in  consorte. 
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Gì.  (  Ah  !  la  sÌDtleresi  lo  ha  convinto.  ) 

Le.  (  a  Guglielmo  )  Signore,  questa  sera  vì  f?a- 
rò  la  risposta. 

Gì.  Che  difficoltà  avete  voi  di  accordargUela 
presentemente  ? 

Le.  E  giusto  che  io  parli  con  mìa  sorella. 

Gì.  Ella  non  può  essere  che  contenta. 

Le.  (a  Giacinta)  Andiamo  signora,  ci  aspetta- 
no per  andare  al  passeggio. 

Gì.  Eccomi.  Andiamo  pure. 

Le.  Vuol  elle  io  abbia  1'  onor  dì  servirla  ? 

Gì.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  mi  facciate  di  que« 
stff-Hcene.  Ci  è  bisogno  di  complimenti  ?  Se 
non  mi  date  il  braccio  voi ,  chi  me  Io  ha  da 
dare  ? 

Le.  Siete  qui  venuta  senza  dì  me... 

Ci.  E  ora  voglio  ritornare    a    casa  con    voi  (^l^ 
prende  pel  braccio  con  forza  )   (  Costa  fi^ 
"  na  il  dissimulare.  ) 

Le.  (  Ancora  non  son  quieto  che  basti.)  (  par-i 
te  con  Giacinta.  ) 

Cu.  Chi  ha  mai  veduto  caso  più  stravagante  e 
più  doloroso  del  mio  ? 

SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Fillppoi 

FltlPPO    e   VITTORI*. 

Vi.  Favorisca,  signor  Filippo.  Ho  piacer  dì  dir- 
gli due  parole  qui  in  questa  camera,  che  nes- 
sun ci  senta. 

Fi.  Sì  ,  volentieri.  Già  io  la  sala  ci  sto  come 
una  statua.  Giuocano  al  faraone ,  ed  io  al  fa- 
raone non  giuoco. 


So  ^ 

Vi,  Fatemi  grazia.  Presentemeote  la  signora  Già- 
cìnta  dove  è  ? 

Fi.  Io  non  so  dove  sia.  Io  non  le  tengo  dietro 
Oh  !  sì,  che  io  campagna  si  può  leuer  dietro 
a  voi  altre  fanciulle. 

Vi.  E  il  signor  Guglielmo  dov'  è  ? 

Fi.  Peggio.  Volete  che  io  sappia  dove  vanno  tut- 
ti quelli  che  sono  in  ca-sa  da  me? 

Vi.  Il  punto  sta,  signore,  che  mancaDO  tutti  e  due. 

Fi.  E  chi  sono  questi  due  ? 

Vi,  Il  signor  Guglielmo,  e  la    signora  Giacinta. 

Fi,  È  che  importa  questo  ?  Uno  sarà  in  un  luo- 
go, e  r  altra   sarà  nell'  altro. 

Vi.  E  se  fossero  insieme  ? 

Fi.  Oh  !  in  materia  di  questo  poi,  mia  figlia  non 
è   una  frasca. 

Vi.  Io  non  dico  diversamente.  Ma  so  Lene,  che 
alla  tavola,  dove  ora  si  giuoca,  non  si  fa  che 
parlare  di  questa  cosa  ,  e  vedendo  che  sono 
tutti  e  due  spariti... 

Fi.  Spanti? 

Vi,  Mancano  tutti  e  due,  e  non  sì  sa  dove  siano. 

Fi,  Cospetto  !  cospetto  !  Cosa  dice  il  signor  Leo- 
nardo ? 

Vi.  Mio  fratello  4  andato  in  traccia  di  loro. 

Fi.  Se  scopro  niente;  se  me  ne  accorgo...  Vo 
andare  io  questo  momento ...  Ma  ecco  il  si- 
gnor Leonardo  ;  sentiremo  qualche  cosa  da  lui. 

SCENA   VI. 

lEONARDo  e  detti. 

ILe.  Signor  Filippo,  mi  fareste  il  piacere  di  per- 
mettermi che  io  scrivessi  una  lettera  ? 
Fi.  AcconiodateTÌ.  Là  vi  è  cartJj  pennaecalaroajo. 
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Vi  (  Mi  pare  torbido,  vi  dovreLbero  essere  del- 
ie  novilh.  ) 

Ti.  Ditemi  un  poco,  signor  Leonardo,  sapete  voi 
dove  sia  mia  figliuola? 

Tic.  (  accomodandosi  al  tavolino  )  Sì  sisnore. 

Fi.  E  dove  è? 

Le.  (  come  sopra  )  Gii'i  in  sala. 

Fi.  E   dove  è  stata  finora  ? 

Le.  (  come  sopra  )  Era  andata  a  visitar  !.i  ga* 
stalda  ,  che  la  notte  passata  ha  avuto  un  po^ 
co  di  febbre. 

Fi.  E  con  chi  è  andata? 

Le.  Sola. 

Fi.  É  andata  sola  ? 

Le.  Sì  signore. 

Fi.  Non  è  andato    il  signor  Guglielmo    con  lei  ? 

Le.  E  perchè  il  signor  Guglielmo  doveva  andar« 
con  lei  ?  Non  può  andar  sola  dalla  castalda  ?, 
E  se  aveva  bisogno  di  compagnia,  non  ci  era 
io  da  poterla  servire  ? 

F'f.  Sentite,  signora  Vittoria  ? 

Vi.  (  a  Leonardo  )  Avete  pure  sentito  in  sala 
cosa  dicevano.  So  pure ,  che  anche  voi  erava» 
te  fuor  di  voi  stesso. 

Le.  Presto  si  pensa  male,  e  con  troppa  facilità  si 
giudica  indegnamente.  Sono  stato  io  a  rintrac* 
ciarla.  L'  ho  trovata  sola  dalla  castalda,  e  l' ho 
servita  a  casa  io  medesimo,  (  Vuol  il  dovere 
che  cosi  si  dica.  Tutti  non  sarebbero  persuasi 
del  motivo  che  li  faceva  essere  nel  boschetto  ; 
intieramente  non  ne  sono  nemaien  io  persua- 
so. )  (  principiando  a  scrivere  ) 

Fi.  Ha  sentito,  signora  Vittoria  ?  Mia  figlia  non 
è  capace. 

Vi.  (  a  Leonardo  )  E  il  sigi^or  Guglielmo  4 
tornate  ? 

4* 
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Zie.  (  scrìvendo  )  E  tornato. 

VI.  (  a  Leonardo  )  E  dove  era  andato  ? 

Le.  (  come  sopra  )  Non  Io  so. 

Vi.  (  rt  Leonardo  ironica  )  Sarà  stato  a  visita- 
re il  castaido. 

Le.  (  come  sopra  )  Prudenza,  sorella,  prudenza. 

Vi.  (  rt  Leonardo  )  Io  ne  ho  poca,  ma  non  vor- 
rei elle   voi   ne   aveste  troppa. 

Le.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

Vi.  Scrivete   a   Livorno  ? 

Le.  Scrivo  dove  mi  pare.  Signor  Filippo,  la  sup- 
plico di  una  grazi;i,  favorisca  mandar  uno  dei 
suoi  servitori  a  cercar  il  mio  cameriere,  e  dir- 
gli, che  venga  subito  qui,  e  se  non  mi  trovas- 
se più  qui,  che  verso  sera  sia  alla  bottega  del 
c.itìè,  e  che  non  manchi. 

Fi.  Sì  signore,  vi  servo  subito.  (^  piano  a  Vit- 
toria )  Signora  Vittoria,  pensi  meglio  di  me, 
e  della  mia  famiglia,  e  della  mia  casa.  Basta  ! 
A  buon  iuleuditor  poche  parole.  (j)arté\ 

SCENA  vn. 

LEONARDO    C    VITTORIA. 

Le.  (  Questa  mi  pare  la  miglior  risoluzione  che 
io  possa  prendere.  )  (^scrive) 

Vi.  Ditemi,  signor  fratello,  siete  voi  contento  del- 
la condotta  della  signora   Giacinta? 

Le,  (^scrivendo)  Sì  signora. 

Vi.  Le  ajiparenze  per  altro  non  vi  dorrebbero 
contentar   molto. 

Le.  (  scrìvendo  )  Son  contentissimo. 

Vi.  E   del   signor   Guglielma  ? 

Le.  inscrivendo')  Anolie  di  lui. 

Vi.  Vi  par  che  si  porti  bene  egli  pure  ? 
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Le.  (  scrwendo  )  II  signor  Gnglielmo  e  un  ga- 
lantuomo, è  uu  uomo  di  onore. 

Vi.  Eppure  io  so  che  da  tutti .., 

Le.  (  sdegnato)  Ma  lasciatemi  scrivere,  tormen- 
tatrice perpetua. 

f^t.  Lasciate  che  io  dica  una  cosa ,  e  noi  ti  Ie« 
vo  iJ  disturbo. 

Le.  (  scrivendo  )  Che  cosa  volete  dirmi  !" 

yi.  Non  sì  era  egli  spiegato  di  aver  della  IqcII- 
nazione  per  me  ? 

Le.  (  scrivendo  )  Sì  signora. 

Vi.  E  come  si  può  credere  questa  cosa?. 

Le.  (  scrivendo  )  Si  può  credere. 

Vi.  Si  può  credere  ? 

Le.  (  scrivendo  )  (  Oh  !  sono  pure  annojato.  ) 

Vi.  Ha  fatto  nessun  passo  con  voi?. 

Le.  (  come  sopra  )  L'  ha  fatto. 

Vi.  L'  ha  fatto  ? 

Le.  (  come  sopra  )  Sì,  lasciatemi  terminare. 

Vi.  E  a  me  non  si  dice  niente  ?. 

Le.  Vi  parlerò,  se  mi  lascierete  finir  questa  lettera. 

Vi-  Sì,  finitela  pure.  (  Io  non  so  che  cosa  mi 
abbia  da  credere.  Potrebbe  anche  darsi ,  cha 
m  ingannassi,  che  fosse  la  gelosia  che  mi  fa- 
eesse  travedere.  )  (  a  Leonardo  )  Quando  vi 
ha  parlato  il  signor  Guglielmo? 

Le,  Acchetatevi  una  volta  ,  che  vi  sì  possa  sec- 
car la  lingua.  (  Una  lettera  artifiziosa  ha  bi- 
sogno di  essere  studiata  bene,  e  costei  mi  tor- 
menta. )  (  rilegge  piano  la  lettera  ) 

Vi.  (  Ardo,  muojo  di  curiosità  di  sapere.  ) 

Le.  (  Sì  )  sì,  così  va  bene.  La  cosa  parta  oativ 
rale,  basta  che  sia  bene  eseguita.  ^ 
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SCENA  VIIL 

BRIGIDA  e  detti. 

Br.  Signori ,  Iiauno  terminato  dì  gìuocare.  Vo- 
gliono andare  a  far  due  passi  sino  ni  caOè,  e 
mandano  a  vedere,  se  vogliono  restar  serviti. 

Ze.  Andiamo.  (si  alza) 

yi.  E  non  mi  volete  dir  niente  ? 

ie.  Vi  parlerò  questa  sera. 

I^i.  Datemi  un  cenno  di  qualche  cosa. 

Zie.  Questo  non   è  né  il  tempo  né  il  luogo. 

Vi.  Ma  io  non  posso  resistere. 

lie.  Ma  voi  siete  la  più  inquieta  donna  del  mon- 
do, (^parte) 

SCÈNA  IX. 

VITTORIA   e     BRIGIDA, 

yi.  Dite,  Brigida.  Dove  è  stata  oggi  dopo  pran* 

zo  la  vostra  padrona  ? 
Br.  Che  vuol  che  io  sappia  ?  Non  so    niente  io. 
yì.  Come  sta  la  castalda  ? 
Br.  La  castalda  ?  Io  credo  stia  bene. 
yi.  Niin  ha  avuto  la  febbre  la  notte  passata  ? 
Br.  Oli  !  la  febbre.  Se  ha  ajutato  anche   ella  in 

cucina  per  il  pranzo  di  oggi. 
yi.  (  Se  lo  dico  !  Tutti    m'  ingannano ,    tutti  mi 

deridono ,    ma  mi  fa  specie  quello   sciocco  di 

mio  fratello,  ) 
Br.  Non  va  ella  cogli  altri  al  caft'è  ? 
yi.  Sono    ritornali    insieme  il    signor  Guglielmo 

e  la  signora  Giacinta  ? 
Br.  Oh  !  io  non  so  niente.  A  me  non  si  doman- 

dano  di  <jueste  cose.  La  mia    padrona  è  una 
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signora  onesta  e  civile ,  e  se  vi  sono  d''i 
giovani  poco  di  Jjuono,  non  si  può  dar  la  col" 
pa  alle  persone  savie  e  dabbene.  Se  vuol  an* 
dar,  vada,  se  non  vuole,  io  ho  fatto  il  mio  de- 
bito, {parte) 
Vi.  Tanto  pili  mi  mette  In  sospetto.  Basta,  da 
<]ui  a  sera  ci  è  poco.  Sentirò  che  cosa  mi  ha 
da  dire  Leonardo.  Taccio,  taccio  ;  ma  se  mi 
fauno  parlare  ,  si  hanno  da  senlire  di  quelle 
cose,  che  non  si  sono  mai  più  sentite.  (j)arte) 

SCENA  X. 

Campagna  con  bottega  di  caffè.,  e  qualche 
casa.  Due  o  tre  panche  situale  bene  per. 
comodo  di  quelli  che  vanno  al  caffè. 

TITA    e    BELTRAME,    GARZONI    del   Coffè. 

Be.   Tifa,  come  stai  di  appetito  ? 

ri.  Oh!   bene.  Non  veggio  l'ora  dì  andar  a  cena. 

Be.  Questa  mattina  dal  signor  Filippo  ci  crede- 
vamo di  fare  un  gran  pasto,  e  non  ci  era  da 
cavarsi  la  fame. 

Ti.  Venivano  via  i  piatti  di  tavola  netti  netti,  che 
non  ci  erano  appena  le  ossa. 

Be.  E  di  (juel  poco  che  è  avanzato  ,  che  cosa 
ha  toccato  a  noi? 

Ti.  Niente.  Si  hanno  portalo  via  tutto.  Il  castal-' 
do,  la  castalda,  la  giardiniera,  la  lavandaja,  i 
famigli  tutti  hanno  voluto  la  parte  loro. 

Be.  S'intende,  che  ci  abbiano  fatto  un  regalo 
grande  a  farci  la   minestra  a  posi  a. 

Ti.  Ma  che  micestra  !  pareva  fatta  nelle  lavalii* 
re  dei  piatti. 

Be.  Vino  pessimo. 
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Ti-  Di  quello,  che  si  pnò  dar  8a  Iiere  ai  feriti. 

Be.  Ci  fosse  stato  almeno  del  pane. 

Ti.  Bisognava,  chi  voleva  dtl  pane ,  domandarlo 
per  limosina. 

Be.  Io  mi  souo  attaccato  ed  un  buon  pezzo  dì 
manzo,  che  per  verità  era  tenero  come  il  latte. 

Ti.  Ed  io  ho  adocchiato  nn  cessarne  di  cappo- 
ne ,  a  cui  vi  era  per  accidente  un'  ala  intiera 
attaccata,    e  me  la  son  pappata  in  due  colpi. 

Be.  Non  era  cattivo  quel  pasticcio  di  maccheroni. 

Ti.  Mi  sono  anche  piacciute  quelle  polpette. 

Be.  L'arrosto,  se  fosse  stato  caldo,  era  di  buo- 
na ragione. 

Ti.  Sì,  era  vitella  di  latte.  Ne  ho  portato  vìa  un 
buon  pezzo  in  una  carta  per  mangiarmelo 
questa  sera. 

Be.  Ed  io  mi  ho  portalo  via  quattro  pastlcciot- 
tì,  ed  un  pezzo  di  parmigiano. 

Ti.  Oh  !  se  fosse  stato  un  pranzo ,  come  dico 
io,  sì  poteva  portar  via  un  buon  tovagliolo  di 
roba. 

Be.  E  che  non  ci  {ossero  stati  tanti  occhi  d' in- 
torno. 

Ti.  Basta  dire,  che  se  avanzava  roba  sui  tondi 
erano  lì  pronti  i  servitori  di  casa  per  paura 
che  ci  ponessimo  noi  la  roba  in  saccoccia. 

Be.  Oh  !  io  non  sono  dì  quelli  che  portano  le 
saecoccie  di  pelle. 

Ti.  Io  pure  di  queste  viltà  non  ne  faccio.  Sa 
ce  n'  è,  mangio  ;  se  non  ce  n"è,  buon  viaggio. 

Be.  Poco  più,  poco  meno,  pur  che  si  viva. 

Ti.  Oh  !   ecco  la  compagaia  ;   diamo  luogo. 

Be.  E  la  vecchia  innanzi  di   tutti. 

Ti.  E  come  mangia  quella   vecchietta. 

Be.  E  il  signor  Ferdinando  ? 

Ti.  E  il  Toserò  caro  signor  Tognino  ? 
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Be.  Ma  ehi!  sivplt»  tcÌhIo  come  sì  portava  be- 
ne con  <]iiella  rngazza  ? 

Ti.  E  conifl  ! 

Be.  Se  succede,  vuol  essere  il  gran  bel  niatn- 
tiionio. 

Ti.  Ìj  appelito  e  la  fame.  (^parle) 

Be.  Il  bisogno    e  la  necessità.  (j)arte) 

'.  SCEN.\  xr. 

Vendono  tutti  accompagnati,  come  segue: 

S4BIN&  e  FERDINANDO,  GIACINT»  e  LEONARDO,  VIT- 
TORIA e  GUGLIELMO,  ROSINA  B  TOGNINO,  COSTAN- 
ZA e  FILIPPO,  si  pongono  tutti  a  sedere. 

XJn  GARZONE  si  presenta  a  domandar  cosa 
vogliono,  andando  da  tutti  a  uno  per  uno, 

'  e  ciascheduno  domanda  al  garzone  come 
segue  : 

Gì.  Un  caffè. 

Le.  Un  bicchier  di  acqua  pura. 

Ho.  Un  cedrato. 

To.  Una  cioccolata. 

'fi.  Un  caffè  senza  zuccliero. 

Co.  Una  limonata. 

Fi.  Dell'  acqua  con  dell'  agro  di  cedro. 

Fé.  Un  bicchier  di  rosolio. 

Sa.  E  a  me  portatemi  una  pappina. 

^i.  (^piano  a  Guglielmo)  Sapete  quel  che  mi 
dee  dir  mio  fratello  ,  e  non  mi  volete  far  il 
piacere  di  dirmelo  voi  ? 

Cu.  (piano  a  Vittoria  )  Perdonatemi  ;  tocca  a 
lui,  ed  io  uou  mi  ho  da  prendere  questa  li- 
bertà. 


Vi.  (^  piano  a  Gu^lìel/tio)  Se  mi  voleste  Lenp, 
sareste   no   poco   più   cooipiaceute. 

Gu.  {osservando  Leonardo)  (Tutto  posso  sof- 
frire ,  ma  vederlo  cogli  occhi  miei,  mi  fa  dar 
nelle  smanie.^ 

2^e.  Che  avete,  signora  Giacinta  ? 

Ci,  A  questa  bottega  non  si  può  venire.  Per  un 
caffè  ci  faranno  aspettare  mezz'  ora. 

Le.  Ci  vuol  pazienza.  Non  avete  sentito  che  sia» 
mo  in  dieci ,  e  nessuno  ha  ordinato  la  stessa 
cosa  ? 

Gì.  Pazienza  dunque,  {fremendo)  (Ne  ho  tan« 
ta  della  pazienza,  che  or'  ora  non  posso  più.) 

Ro.  (piano  a  Tognino)  Avete  sentito  ?  La  prin- 
cipessa vuol  esser  servita  subito. 

To.  (  piano  a  Rosina  )  Oh  !  mi  sono  scordato 
di  dire,  che  mi  portino  due  ciambelle. 

Ro.  (piano  a  Togn.)    Avete  fame  a  quesi'  ora? 

To.  (piano  a  Rosina)  Sicuro.  Non  ho  mica  me- 
rendato. 

Fi.  (piano  fra  loro)  Non  mi  dite  niente,  sìgno< 
ra  Costanza  ? 

Co.  Che  cosa  volete  eh'  Io  dica  ? 

PI  Raccontatemi  qualche  cosa.  E  vero,  che  vo- 
stra nipote  fa  l' amore  con  quel  babbeo  dì 
Toguino  ? 

Co.  Non  so  niente.  Per  dirvi  Io  verità,  a  queste 
cose  ci  abbado  e  non  ci  abbado  ;  finalmente 
non  è  mia  figlia. 

Sa.  (a  Ferdinando  piano  fra  loro)  MI  pare, 
che  1  aria  cominci  ad  essere  un  poco  umida. 
Non  vorrei  raffreddarmi. 

Fé.  Poverina,  copritevi  il  capo.  Non  l'avete  il 
cappuccetto  ? 

Sa.  No,  uo,  aspettate  (  tira  fuori  di  tasca  un 
oinbrellìnu)  Tenetemi  queal' ombrellino. 
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Fé.  (Oh,  povero  me!)  E  lio  da  star  qiu  luea- 
ii'  ora  con  «juesl'  ioibioglio  ? 

Sa.  Qiiai>do  si  vuol  Lene,  niente  incomoda,  oiea* 
te  pesa. 

Fé.  Duuijiie  voi  non  mi  volete  bene. 

Sa.  Perchè? 

Fé.  Perchè  vi  pesa  farmi  una  miserabile  dona- 
zione. 

i$<z.  Ancora  mi  tormentate? 

Fé.  O  donazione,  o   vi  pianto. 

Sa.  Ingrato  !  {piangendo  e  si  asciuga  gli  oc- 
chi.) (  vengono  i  garzoni  a  portare  le  cose 
ordinate,  e  sbagliano  e  si  confondono^ 

To.  La  cioccolata  a  me. 

Ro.  A  me  il  sorbetto. 

Co.  Ehi  limonata. 

Sa.  La  mia  pappina. 

IJe.  Uii  bicchier  di  acqua. 

Vi.  Il  catrè. 

Gì.  Il  calle,  {danno  il  caffè  a  Giacinta)  Scioc- 
chi!  Io  noti  l'ho  domandato  senza  lo  zucchero. 

Fé.  Si  può  avere  questo  rosolio? 

Fi.  Quel  giovane,  la  sapete  anche  voi  la  lezìo- 
na?  Sapete  ancha  voi,  che  io  ho  da  essere 
sempre  l'ultimo?  Se  tutti  sì  sono  serviti,  fa- 
temi l' alto  onore  di  darmi  l' agro  di  cedro 
che  vi  ho  domandato. 

SCENA     XIL 

SAOLo  e  delti. 

Pfl.(  Si  fa  veder  dal  padrone.) 

Le.  (fl  Paolo,  e  sbalza).  Ora  vengo,  (a  Gia- 
cinta ,  e  si  scosta  ).  Scusatemi.  Ho  da  dir 
qualche  cosa  al  mio  servitore. 
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Ci.  {n  Leonardo)  ServìfeTÌ  pnre.  -  Pagliereì  non 
so  quanto,  a  poter  sentire  quel  che  dicono  Gu- 
glielmo e  Vittoria. 

Fé.  {a  Sabina  e  s'alza)  Con  permissione. 

Sa.  (a  Ferdinando)  Dove  andate? 

Fé.  Vengo  subito,  {va  a  sedere  dov'  era  Zei^j 

Sa.  (Briccone!  mi  vuol  Lene,  e  mi  fa  ceotomHa 
dispetti.) 

Fé.  (a  Giacinta)  Oimè,  non  ne  poteva  più. 

Ci.  (a  Ferdinando  piano  fra  loro)  Mi  mara» 
viglio  di  voi,  che  abbiate  ardire  di  corbellare 
mia  zia.  È  vecchia,  è  semplice,  ma  è  una  donna 
civile. 

Fé.  Ma  io,  signora... 

Ci.  Tacete,  che  sarà  meglio  per  ^ol. 

Fé.  E  così,  signora  Rosina,  come  vi  diverlìte  ? 

jRo.  Lasciatemi  stare ,  che  io  non  ho  che  fare 
con  voi. 

Fé.  (  Ho  capito.  Qui  non  vi  è  da  far  bene.-»* 
{siede  presso  Sabina)  Eccomi  qui  con  vdfj 
la  mia  cara  gioja. 

Sa.  {piano  a  Ferdinando  )  Meritereste,  eli' io 
non   vi  guardassi.  Ma  non  ho  cuore  di  farlo. 

ZiC.  (  a  Paolo  piano  )  Si,  trovate  qualcheduno 
che  copj  la  lettera,  o  copiatela  voi,  e  procurate 
di  contraffare  il  carattere.  Sigillatela  ,  fate  la 
soprascritta  diretta  a  me  ;  poi  quando  siamo 
in  casa  del  signor  Filippo,  sul  punto  di  prin- 
cipiar la  conversazione  ,  venitemi  a  portar  la 
lettera,  come  se  da  un  nomo  a  posta  mi  fosse 
da  Livorno  spedita,  e  trovate  un  uomo,  che, 
istruito  da  voi,  vaglia  a  sostener  la  finzione.  Re- 
golatevi poscia  anche  voi  secondo  il  contenuto 
della  lettera  stessa.  Fate  la  cosa,  come  va  fatta, 
assicurandovi,  che  estremamente  mi  preme. 

Fa.  Sarà  puntualmpnte  s*^rvita.  {parte) 
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Ci.  (La  scena   va  troppo  Inn;;rì,  ron  In  pn^tio  più 

tnllerarp;  accordo,   e  desidero,   clip  Guglielmo 

si  dc'tprmini   a   sposnr  Villoria;  ma  non  lio  cuor 

di  vederlo  cogli  occhi   miei.)  (^alzandosi) 

Cu.  (  Giacinta  smania.  E  non  sa  forse  in  quali 
alFanni   io   mi   trovi.) 

Le-  (  rt  Giacinta)  Eccomi  qui.  Vi  veggo  molto 
itata. 

Gì.  Quest'aria  assolutamente  mi  oftende. 

Le.   Andiamo  a   casa,  se   comandate. 

yi.  Sì,  andiamo,  andiamo.  (  Non  VPf;go  !'  ora  di 
saper  tutto.  Questa  faccia  tosta  non  c'è  caso 
che  ini  voglia  dir  niente.  )     (^  s'  alza  e  tulli 

s'  alzano) 

Sa.  Lasciatemi  andare  innanzi.  Sapete,  ch'io  sono 
sempre  stata  di  vista  coda.  (  a  Ferdinando 
piano  fra  loro)  Andiamo,  non  voglio,  che  chi 
è   avanti   di   noi  senta   quello  che  noi     diciamo. 

Ve.  Si,    andiamo,   che   parleremo  della  donazione. 

Sa.  Che  tu  sia  maledetto!  {lo  prende  permana 
con  dispetto,  e  partono) 

Gì.  Vadano  pure,  se  vogliono. 

f^i.  No,  no,  servitevi,  (a  Giacinta)  Seguitiamo 
r  ordine,  come  siamo   venuti. 

Ke.  Andiamo,  senza  cerimonie,  (^da  mano  a  Già.) 

Gì.  (Oh  cieli  !   Mi  pare  d'  andar  alla  morte.) 

(^pnrte  con  Leonardo) 
1.  (jiiano  a  Gag.  fra  loro)  Oh!  io  m'aspetto 
delle  cattive  nuove,  signor  Guglielmo. 

Gk.   e   perchè,   signora  ? 

T^i.  Vi  veggo  trop|io  melanconico. 

G/j.  Soli  così  di   temperamento,   {parte  con  P^it.) 

Co.  (piano  a  Rosina,  fra  toro)  Ehi!  Rosina, 
cosa  vi  pare  ? 

Ho.  Veggo  di  gran  nuvoloni  per  aria.  Oli!  caro 
ilmiuTognino,  audiamo,  {parte  con  Tornino) 
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Co.  Andiamo,  signor  Filippo  ? 

Fi.  Sì,  eccomi  qui.  GlJ»  si  sa;  sempre  l'ultimo, 
{parte  con  Costanza) 

SGENA  XIII. 

Sala  in  casa  di  Filippo,  con  lamiere  ec. 

BRiGiDà  e  servitori. 

Br.  Presto,  preparate  i  lumi.  Gli  ho  veduti  ve' 
nire  dalle  finestre.  (  i  servitori  prepc.rano  ) 
(Mi  confido,  che  verrà  anche  Paoliuo.  In  que- 
sti sette  o  cito  giorni ,  che  mancano  a  termi- 
nar la  villeggiatura,  spero  di  condur  a  fine 
J'affare  mio.  Oh!  la  sarebbe  bella,  che  in  mezzo 
a  lauti  matrimoni  il  mìo  si  facesse  prima  di 
lutti.)  {ad  un  servitore)  Sentite,  se  viene 
Paoliuo,  il  cameriere  del  signor  Leonardo,  av- 
visatemi. Bisognerà  eh'  io  stia  qui  a  levar  le 
mantiglie  a  tutte  queste  signore.  Oh  !  eccor 
le,  eccole. 

SCENA    XIV. 

Vendono  tutti  i  suddetti  colPordine  stesso,  e 
Brigida  leva  la  mantiglia  alle  donne,  ed  i 
Servitori  prendono  i  cappelli. 

Sa.  Oimè!  sono  nn  poco  stracchetta  {siede")  {a 
Ferdinando)  Venite  qui   voi. 

Fé.  Eccomi,  eccomi.  (La  cosa  va  in  lungo.  Do- 
mani, o  dentro»  o  fuori.)   {siede  presso  di  lei) 

Gì.  Se  vogliono  accomodarsi  ,  qui  ci  son  delle 
seggiole.  (  tutti  siedono,  e  non  vi  resta  da 
seder  per  Filippo.) 
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Fi.  E  per  me,  uon  e'  è  Ja  sedere  ? 

Br.  Io,  io,  signor  padrone,  (fa  a  prendere  una 
sedia) 

Fi.  Sì,  una  sedia  anche  a  me  per  liaiosiaa. 

Br.  (!^li  porta  una  sedia)  Eccola  servita. 

Fi.  (Oh!  un  altr' anno  voglio  essere  padrone  io 
in  casa  mia.) 

Ki.  (sbalza)  Signor  fratello,  una  parola  in  grazia. 

Le.  (Ho  capito.  La  curiosità  la  tormenta.)  (^s^alza) 

Vi.  (  in  disparte,  fra  loro  )  E  così ,  che  cosa 
avete  da  dirmi  ? 

Le.  In  due  parole  vi  dico  tutto.  II  signor  Gu- 
glielmo vi  ha  domandato  iu  ìsposa. 

Vi.  [^guarda  ridendo  verso   Cug.)  Davvero? 

Cu.  (^s'accorge  di  Vittoria,  e  si  volge  altrove 
per  non  vederla.) 

Le.  (  a  Vittoria,  piano  fra  loro  )  Onde  tocca 
a  voi  a  risolvere. 

J^i.  Per  me,  quando  siete  contento  voi,  sono  con- 
tentissima. 

Le.  Favorisca,  signor  Guglielmo,     (lo  chiama) 

Gu.  Eccomi.  (Aodiamo  a  sagrifìcarci.) 

Gì.  (Mostra  ansietà  di  sentire.) 

Le.  Mia  sorella  ha  inteso  con  piacere  la  bontà 
che  avete  per  lei,  ed  è  pronta  ad  acconsentire. 

Gu.  Benissimo. 

Vi.  Benissimo .''  Non  sapete  dir  altro  che  Le- 
uissimo  ? 

Gu.  Signora,  che  cosa  volete  ch'io  dica? 

Vi.  Io  non  so  che  naturale  sia  il  vostro.  Non  si 
sa  mai,  se  siate  disgustato,  o  se  siate  contento. 

Gu.  Softritemi  come  sono. 

Vi.  (Può  essere,  che  quando  è  mio  marito,  si 
svegli.) 

Le.  Signor  Filippo  ,  signor  Ferdinando  ,  favori- 
scano \a  graùa  uua  parola. 
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Fi.  Voleniieii.  {s\ilzeì,  e  si  avanzci) 

Fé.  Souo  a'voslri  comandi,  (/«/sa,  d  ,yi</tvf//s«) 

liC.  Si  compiacciano  di  esser  testimoni  (iella  m- 
cendevole  |ironiissl(jiie  di  matrituonio  ira  il  si- 
guor   Guglielmo  e   Vittoria   mia   sorella. 

Gì.  (E  fatta.)  i^sì  getta  a  sedere  con  passione) 

Fi.  Bravi! 

Fé.  Me  ne  consolo  ìufinltamente. 

Sa.  (a  Ferd.  piano  fra  loro)  Vedete?  Cosi  si  fa. 

Fé.  Donazione,  e  facciamolo. 

Sa.  Sia  maledetta  la  donazione,   (fa  a  sedere) 

Le.  Or  ora  si  far.i  la  scritta,  e  lor  sianoci  [lor- 
ranao  in  carta  la  loro  testimonianza. 

Fi.  Sì  signore. 

Fé.  Se  volete  che  vi  serva  Io  della  scritta  ,  ne 
ho   fatte   delle   altre;  in    iiu   momento    vi  servo. 

J^i.  Ci  larete  piacere. 

Le.  Sì,  fatela. 

Fé.  Vado  subito.  (A  «jueste  nozze  ci  voglio  es- 
ser ancor  io.)  (^parte) 

J^i.  (a    (^i^oò  ^    '"'   """   *^''^   niente,   signore  ? 

Gu.  Approvo  lutto  ;  e  che  volete  eh'  io  dica 
dì  più  .'' 

Vi.  Pare,  che  lo  facciate  più  per  forza  che  per 
amore. 

Gu.  Anzi  lo  faccio ,  perchè  amore  mi  costringe 
a  doverlo  fare. 

Vi.  (Manco  male.  Ha  confessato  una  volta  die 
mi  vuol  Jjeue.)  (a  Gag.)  Via,  aodiamo  a  se- 
dere, (vanno  tutti  al  loro  posto) 

Co.  Mi  consolo,  signora  Vittoria. 

Vi.   Grazie. 

Ro.  (a  Vittoria)  Mi  consolo. 

Vi.  Obbligatissima. 

Ro.  (a   Tognino)  Vedete?  Essi  l'hanno  fatta. 

To.  E  noi  la  lareuio.  {ridendo  piano  fra  loro) 
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S  G  E  N  A   XV. 

PAOLO  e  detti. 

Pa.  (a  Leonardo)  Signore. 

Le,  Che  e'  è  ? 

Pa.  Un  messo,  spedito  a  posla  da  Livorno,  ha 
portato  per  lei  ijuesta  lettera  di  premura. 

Le.  Vediamo  che  cosa  è.  (  *•'  alza ,  e  apre  la 

r_  lettera)  Date  qui.  {verso  Filippo)  E  il  signor 
Fulgenzio  che  scrive. 

Fi.  Sì,  il   nostro  arniconp.  Che  cosa  dice  ? 

Le.  Cospetto  !  Una  novità  che  mi  inetle  in  agi- 
tazione. Sentite  cosa  mi  scrive:  Amico  caris' 
aimo.  Vi  scrivo  in  fretta,  e  vi  spedisco  un 
uomo  a  posta  per  avvisarvi,  che  vostro  zio 
Bernardino  per  un  male  di  petto  in  tre 
giorni  si  è  ridotto  agli  estremi,  e  i  medici 
gli  danno  poche  ore  di  vita.  Ha  mandato 
a  chiamare  il  notaio,  onde  pensate  d  casi 
vostri,  perchè  si  tratta  del  vostro  stato, 
ed  io  vi  consiglio  venire  immediatamente 
a  Livorno. 

Fi-  Per  Lacco!  Vi  consiglio  anch'io,  che  non  vi 
trameniate  uo  momento.  Si  dice  che  sarà  pa- 
drone dì  cinquanta  e  più  mille  scudi. 

yi.  Sì ,  certo ,  subito ,  subito.  E  ci  vengo  an- 
che io. 

Le.  Mi  dispiace  dover  abbandonare  la  com- 
pagnia. 

Vi.  A  buou  conto,  il  signor  Guglielmo  verrà 
con  noi. 

Cu,  (Tutto  si  cambia  per  mio  malanno.) 

Ci.  (  Si ,  sarà  Lene  per  me.  Mi  sento  rodere , 
mi  sento  crepare.  Ma  una  volta  si  ho  da  fi- 
nire. ) 
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Zie.  Paolo,    animate  subito  alla  posta,  e  oriìinaie 

quatiro  cavalli,  e  fate  preparare  lo  sterzo,  che 

Si  anderb  a  Livorno  con  quello.  Siamo  ia  qiial- 

tro,  il  signor  Guglielmo,  mia  sorella,  io  e  voi. 

Non  ci  è  bisogno  di  far  bauli. 

Pa.  Sarà  servita. 

Br.  {piano  fra  loro)  Paoliuo. 

Pa.  Figliuola  mia. 

Br.  Andate  via  ? 

Pa.  Sì,  ma   tornerò  a  pigliare  la  roba. 

Br.  Per  amor  del  cielo    non  vi  scordate  dì  me. 

Pa.  Non  ci  è  pericolo.  Vi  do  parola.       (^parte) 

Br.  (Povera  me!  Sul  più  bello  mi  tocca  a  pro- 
vare questo  disgusto.) 

Fi.  (a  Leonardo')  Quando  siete  a  Livorno,  scri- 
vete subito.  Se  tornate,  vi  aspettiamo  qui.  Quan- 
do uo,  verremo  presto  anche  noi. 

Vi.  Non  perdiamo  tempo.  Signora  Giacinta,  com- 
patisca l'incomodo.  Mi  conservi  la  sua  buona 
grazia,  e  a  buon   riverirla  a  Livorno. 

Ci.  Sì,  vita  mia,  a  buon  rivederci,    {si  baciano') 

Gu.  (Mi   tremano  le  gambe,  mi  manca  il  fiato.) 

Le.  (a  Vittoria)  E  non  volete  aspettare,  che  si 
sottoscriva  il  contratto  ? 

7-7.  Ma  sì ,  si  ha  da  sottoscrìvere,  {forte  alla 
acena)  Ehi  !  signor  Ferdinando,  ha  finito  ? 

SCENA    ULTIMA. 

FEEniNiNDO  e  detti. 

Fé.  Eccomi,  eccomi.  Che  novità  sou  queste?  An- 
date via  ?  Ci  lasciate  ? 

'Vi.  E^   terminata  la  scritta  ? 

Fé.  Eccola  terminata. 

Gu.  Scusatemi.  Non  si  può  far  a  Livorno?  Non 
è  mejjlio  farla  stendere  da  un  uotajo  ? 
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Te.  Ma  se  è  già  fallo. 

Gu.  Si  ha  da  leggere,  si  ha  da  firmare,  fiignor 

Leonardo ,  vi  consiglio  non  perder   tempo,    F. 

meglio  assai  partir  sutilo,  e  si  farà  la  scrina 

a  Livorno.  Eccomi,  io  sono  con  voi.  Io  non  luì 

distacco  da  voi. 

£e.  Non  dite  male,  À.ndiamo  :  sì  farh  a  Li* 
voruo. 

Gu.  (  Respiro  un  poco.  Qualche  cosa  può  na- 
scere. ) 

ie.  (  le  tocca  In  mano  )  Signora  Giacinta ,  ve- 
nite presto,  conservatemi  11  vostro  affetto,  (/o 
bacia  )  Signor  Filippo  ,  addio.  Padroni  tut- 
ti. Schiavo  di  lor  signori.  (  A  Livorno  ci  re- 
goleremo diversamente.)  {parte) 

Vi,  Nuovamente  ,  signora  Giacinta,  Padrone  mie 
riverite.  Signor  Fijippo.  Padroni  tutti.  Andia- 
mo, {prende  per  mano  Guglielmo) 

Co.  Buon  viaggio. 

lìo.  Buon  viaggio. 

Sa.  Buon  viaggio. 

Cu,  {a  Vittoria  con  un  poco  di  sdegno)  Con- 
tentatevi. Si^or  Filippo,  scusate,  e  vi  rin» 
grazio. 

Fi.  Addio,  a  rivederci  a  Livorno. 

Gu.  {confuso)  Signora  Giacinta .,.  perdoni ... 

Gì.  Buon  viaggio.  (Non  posso  più.) 

Vi.  {a  Gugl.)  Che  diavolo  avete .''  Par  che  pian- 
gete. 

Gu.  {risoluto)  Andiamo. 

Vi.  Cosi!  Andiamo.        {parte  con  Guglielmo) 

Fé.  Signora  Sabina. 

Sa.  Che  cosa  volete  ? 

Fé.  Tenga,  che  glie  ne  faccio  un  presente. 

Sa.  Cosa  mi  date  ? 

Fé.  Una  scritta  di  matrimonio. 

Le  dvu,  della  Vili,  d."  8.  5 
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Sa.  E^  per  me  forse  ? 

Jfe.  Veramente  eoa  è  per  lei ,  percliè  nelfa  so* 
ci  ha  da  essere  la  douazione. 

Sa.  Orsù,  questa  è  uua  insolenza,  e  ne  sono 
stufai  Avete  avuto  abbastanza  ,  e  vi  dovreste 
cout£ntor  così.  Ingrato,  tigna,  avaraccio.  (^parte) 

Fé.  La  vecchia  è  in  collera.  La  donazione  è  in 
fumo,  e  la  commedia  per  me  è  finita,  (^parte) 

Co.  Signora  Giacinta  ,  le  vogliamo  levar  l' inco- 
modo. 

Gì.  Vogliono  andar  vìa  ? 

Fi.  Non  vogliono  far  da  noi  la  partita  ? 

Co.  Ho  premura  di  andar  a  casa. 

Gì.  Si  accomodi,  come  comanda. 

Co.  Andiamo  ,  giacché  Tognino  è  disposto  ,  nou 
ce  lo  lasciamo  scappare,      (a  Rosina  piano) 

Ro.  (a  Giacinta')  Serva  umilissima.  Compatisca. 

(jiarte) 

To.  (a  Giacinta)  Servo  suo.  Compatisca. 

{parte) 

Fi.  {a  Cosi.)  Andiamo  ,  che  vi  voglio  servire  a 
casa. 

Co.  Mi  farà  finezza.  (Già  dj  questo  vecchio  non 
ci  prendiam  soggezione.)  {parte) 

Fi.  (Se  non  ci  è  altro,  giuocherò  due  partite  a 
bazzica  con  quel  baggiano.)  {parte) 

Gì.  Lode  al  cielo ,  son  sola.  Posso  liberamente 
sfogare  la  mia  passione,  e  confess.Tndo  la  min 
debolezza ...  Signori  mìei  gentilissimi ,  qui  il 
poeta  con  tutto  lo  sforzo  della  fantasia  aveva 
preparata  una  lunga  disperazione,  un  combat-' 
timento  di  affetti  ,  un  misto  di  eroismo  e  di 
l«nereE8a.  Ho  creduto  bene  di  ommetterla 
per  non  atìediarvi  di  più.  Figuratevi  qua!  es- 
ser puote  una  donna,  che  sente  gli  stimoli 
dell'onore,  ed  è  afflitta  dalla  più  crudele  pas» 
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siune.  Immaginatevi  sentirla  a  rimproverare 
se  stessa  per  non  aver  custodito  il  cuore  co- 
me doveva  :  indi  a  scusarsi  coli'  accidente  , 
colla  occasione  ,  e  colla  sua  diletta  villeggiar- 
tura.  La  commedia  non  pare  finita  ;  ma  pure 
è  finita ,  poicliè  l' argomento  delle  avventure 
è  cooJiìleto.  Se  qualche  cosa  rimane  a  diluci- 
dare, sarà  forse  materia  di  una  terza  comme- 
dia, che  a  suo  tempo  ci  daremo  l' onor  di 
rappresentarvi,  ringraziando  per  ora  del  beui- 
gnisdimo  vostro  compatimento  alle  due  che  vi 
abbiamo  fiuora  rappresentato. 


Z&r»*^^'***' 


F 


[0 


^ 


e 


a 


■UAfì 


«1 


o 


u  o 
o  co 

4* 

•S8 

o  o 

•HpcJ 
O 

e 


University  of  Toronto 
Library 


DONOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 
LOWE-MARTE^  CO.  LiMITBD 


$ 


r^^: 

^^^ 

.'., 

sui 

^^-.rf:-.36s«?^ 

mmn^i 

wc- 

•  >  ■"' 

m^ 

■i 

'■4 

II 

9-  ■ 

*- 

^  . 

.'^ 

s 

■^f 

'-  ^ 

J 

•,^ 

^^ 

>  -^■^. 

^ 

t  ^ 

■Sjj^ 

''ì^^ 

